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Detrazione  terapeutica  del  solfato  di  ferro .  Me¬ 
moria  di  Brizio  Cocchi  j  Dottore  in  Chinirgia 
e  Medicina ,  Chirurgo  Primario  nello  Spedale 
di  Treviglio . 
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arte  medica  ,  se  abbisogna  ancora  di  finissime 
e  pazienti  indagini  nella  interpretazione  de’  morbi 
che  affliggono  1’  umanità  ,  nell’  applicazione  de*  rime¬ 
dii  poi,  che  io  reputo  cosa  essenzialissima,  e  la  vera 
pietra  di  paragone  che  distingue  il  medico  pratico 
e  dotto  da  quegli  che  appena  sfiorò  le  mediche  di¬ 
scipline  e  si  accontenta  delle  opinioni  altrui  intorno 
si  importante  subbietto  ,  si  trova  pur  troppo  stretta 
ed  avviluppata  da  mille  inciampi.  E  diffatti  dappoiché 
il  medico  si  presenta  all*  infermo  che  lo  richiese  di 
sua  assistenza  ,  e  collo  sguardo  rapido  della  mente 
pone  a  rassegna  tutti  i  fenomeni  morbosi,  e  stabilisce 
la  natura  del  male  ,  farebbe  mostra  di  poca  valentìa 
se  dipartendosi  dal  letto  del  dolore  non  fosse  capace 


di  un  consiglio  che  tenda  al  ricuperamelo  della 
desiata  primiera  salute.  Questo  consiglio  verterà  sem¬ 
pre  intorno  V  allontanamento  di  potenze  ,  che  colla 
loro  influenza  potrebbero  vieppiù  inferocire  il  morbo, 
o  col  prescrivere  altre  che  dotate  sieno  di  paitico- 
lare  virtù  alta  a  temperare  la  veemenza  degli  insorti 
funzionali  sconcerti.  Ecco  adunque,  che  quel  medico 
oltre  avere  famigliaci  i  modi  di  struttura  di  tutte  le 
parti  dell’  organismo  nostro  ,  i  legami  che  assieme  le 
connettono,  le  alterazioni  cui  vanno  soggette,  sentirà 
T  importanza  del  sapere  le  virtù  medicatici  de’  ri¬ 
medii  onde  applicarli  con  cognizione  di  causa  ,  e 

rendere  ragione  del  suo  operato. 

Nè  io  sono  lontano  dal  ritenere  siccome  veritiera 
T  opinione  di  Sauvages  intorno  sì  importante  mate¬ 
ria.  Affermò  egli,  che  l’azione  de’  medicamenti  è 
relativa  allo  stato  in  cui  si  trova  il  corpo  vivente 
al  quale  vengono  applicati  ,  e  che  tra  questi  e  i 
veleni  non  havvi  alcuna  diversità,  che  nella  quantità 
con  cui  si  amministrano:  anzi  andò  più  innanzi  ,  e 
asserì  che  non  trovò  alcuna  differenza  dai  medica¬ 
menti  agli  alimenti  ,  se  non  che  i  primi  hanno  una 
più  forte  facoltà  irritante  dei  secondi.  Non  si  può 
tuttavia  negare,  che  gli  ulteriori  progressi  della  scien¬ 
za  non  abbiano  dimostrato  che  questo  principio  gran¬ 
de  e  fecondo  di  risultanze  ,  se  più  addentro  si  fosse 
meditato  ,  non  sia  manchevole  in  gran  parte  oggi¬ 
giorno  alla  spiegazione  di  tutti  i  modi  di  azione  delle 
potenze  esterne.  Io  non  voglio  perdere  parole  a  con¬ 
futare  tale  sentenza  negli  errori  e  nelle  torte  illa¬ 
zioni  che  ne  verrebbero  ,  poiché  balzano  agli  occhi 
di  chiunque  ha  flore  d’ingegno.  Battendo  però  le 
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orme  lasciateci  dal  grande  Boissier  »  ì  medici  venturi 
non  si  sarebbero  per  avventura  cacciati  nel  bujo  abis¬ 
so  ,  a  ritrarsi  dal  quale  fu  uopo  della  sagacità,  dello 
studio  indefesso  ,  e  della  ferma  volontà  d’uomini  va¬ 
lenti;  e  non  si  avrebbe  si  numerosa  farragine  di  far¬ 
macologie  che  ebbero  vita  lunga  tanto  ,  quanto  la 
teorica  sulla  quale  venne  ogni  azione  de’  rimedii  mo¬ 
della  ta. 

Ed  io,  se  male  non  mi  appongo,  sono  di  fermissimo 
parere  che  tutti  i  trattati  di  terapia,  i  quali  tuttora 
gli  uni  agli  altri  rapidamente  si  succedono,  giammai 
arriveranno  a  toccare  il  segno  da  loro  proposto,  poi¬ 
ché  mettono  la  prima  pietra  del  loro  edificio  sopra 
instabile  arena.  Difatti  tutti  i  trattati  di  materia  me¬ 
dica  piegano  ad  un  preconcetto  pensamento,  ad  una 
abbracciata  teorica  la  classificazione  de’  medicamenti* 
la  quale  teorica  o  non  è  tenuta  per  vera  da  tutti  i 
medici  ,  o  coll’avvicendare  de-*  tempi  feraci  di  nuove 
scoperte  scema  di  quella  autorità  che  dapprima  si 
avea  acquistata,  e  ingenera  negli  animi  il  dubbio  di 
sua  verità  od  anche  l’avversione,  se  avvinti  sono  a 
nuovo  patologico  sistema.  Il  volere,  foggiare  un  trat¬ 
tato  ,  che  si  adatti  per  così  dire  a  tutte  le  mediche 
dottrine  che  furono  e  che  presentemente  esistono  , 
oìtre  essere  di  strenua  fatica  ,  è  un  avvolgersi  in  un 
inestricabile  caos  nel  quale  non  si  trovi  mai  più  gui¬ 
da  ad  uscirne.  E  qui  si  potrebbero  aggiungere  mille 
altre  ragioni  ,  che  validamente  dimostrassero  come 
malamente  procedano  nella  investigazione  delle  po¬ 
tenze  medicdtrici  coloro,  che  sbrigliatamente  si  danno 
a  fare  il  mestiere  di  facitori  di  nuovi  trattati  farma¬ 
cologici  ;  e  convengo  pienamente  nell’  opinione  del 
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«aggio  e  penetrante  ingegno,  che  compilò  il  Diziona¬ 
rio  de’  Medicamenti  stampato  in  Modena  ,  che  pre¬ 
mentemente  giova  attenersi  appunto  al  metodo  da  lui 
abbracciato  se  vuoisi  ,  per  quanto  fia  possibile  alTu- 
mano  concepimento,  stare  lontani  da  que’  infiniti  er¬ 
rori  ,  che  deturpano  le  più  belle  produzioni  di  no¬ 
bili  e  valorosi  ingegni  passati  e  viventi.  La  forza  de¬ 
gli  argomenti  ,  che  egli  tragge  in  campo  a  valido 
sostegno  del  suo  modo  di  operare,  è  irresistibile  ,  e 
si  potrebbe  aggiungere  che  per  tale  maniera  bella¬ 
mente  e  saviamente  vengono  radunali  in  un  sol 
corpo  innumerevoli  serie  di  fatti  ,  i  quali,  conosciuti 
e  bene  addentro  esaminati  dal  genio,  potranno  essere 
un  giorno  rannodati  ed  uniti  ,  e  formare  una  delle 
pietre  che  debbono  servire  di  stabile  fondamento  ad 
una  sintesi  medica  novella.  _ 

Questi  pensieri  ingenerava  in  me  lo  scorgere  la 
diversità  delle  opiniooi  intorno  all’  azione  de’  mar¬ 
ziali  ,  che  ne’  diversi  trattali  pigliano  diversissimo  po¬ 
sto,  e  vengono  adoperati  contro  le  stesse  e  medesime 
malattie.  Per  la  qual  cosa  t  nell7  espone  la  mia  opi¬ 
nione  intorno  l’  azione  terapeutica  del  solfato  di  fer¬ 
ro,  e  nella  considerazione  degli  effetti  che  vidi  in¬ 
sorgere  negli  individui  ai  quali  lo  amministrai  ,  io 
lascierò  libero  il  freno  al  raziocinio,  nè  crederò  fare 
onta  a  quelli  autori  da’  quali  io  dissento,  che  d’al- 
tronoe  sono  chiarissimi  nella  medica  letteratura. 

E  primieramente  ponendo  ad  esame  alcune  opi¬ 
nioni  de’  principali  medici  recenti  intorno  l’azione 
de  marziali  in  generale  ,  noi  riscontriamo  ritenersi 
tali  medicamenti  dotati  di  facoltà  sì  opposta  e  con¬ 
traddittoria  ,  che  davvero  è  da  rimpiangersi  il  modo 
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con  cui  si  provvede  alla  salute  degli  uomini  calcando 
sentieri  si  contrarii  ,  che  conducono  i  medici  ad  er¬ 
rori  all*  umanità  fatalissimi.  Non  si  corredano  il  fer¬ 
ro,  e  le  sue  preparazioni  oggigiorno  dai  medici  delle 
diverse  sette  della  proprietà  tonica,  aperitiva,  astrin¬ 
gente  ,  stimolante  ,  deprimente  ,  dubbia  ,  controsti- 
molante,  nutriente  il  sangue,  e  specifica?  Queste  fa¬ 
coltà,  che  farebbero  stabilire  un  fondo  di  azione  tutto 
particolare  al  ferro  ed  ai  suoi  preparati ,  e  che 
sono  tra  di  loro  sì  disparate,  traggono  origine  dal 
volere  ad  un  principio  teoretico  ,  già  innanzi  fitto  in 
capo,  i  medici  essere  tenaci;  nè  discostarsi  da  quel¬ 
lo,  benché  ne  veggano  le  triste  conseguenze  e  come 
male  si  adattino  alla  spiegazione  dei  fatti.  Perocché 
gli  uni,  e  tra  questi  Alibertj  Carminati Hartmann 3 
come  dice  un  anonimo  ,  osservando  che  i  marziali 
ridonavano  la  freschezza  della  gioventù  a  donne  pal¬ 
lide  per  clorosi,  rassodavano  le  carni  avvizzite  a  quel¬ 
li  che  lungamente  aveano  sofferto  per  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  toglievano  gli  incipienti  idropi  e  l’ asma  , 
comunicavano  un  certo  grado  di  appetito  ,  di  vigore 
di  sanità,  e  che  insomma  eccitavano  le  mestruazioni , 
fermavano  le  emorragie  ,  corrugavano  il  tessuto  cel¬ 
lulare  esternamente  applicati  ,  li  decorarono  del  ti¬ 
tolo  di  tonici  ,  di  roboranti  ,  di  stimolanti,  di  astrin¬ 
genti  ,  di  aperitivi.  Barbier  poi,  vedendo  le  prepara¬ 
zioni  marziali  produrre  facilmente  ne’  soggetti  pleto¬ 
rici  ripetute  epistassi  ,  sviluppo  d’  emorroidi ,  violenti 
cefalalgie  j  e  ravvicinamento  di  un’epoca  all’altra 
della  mestruazione  ,  immaginò  che  esse  nella  produ¬ 
zione  di  tali  fenomeni  avessero  attivato  efficacemente 
la  qutrizione  del  sangue.  Per  questo  modo  egli  spinse 
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le  sue  idee  nell’  indagine  di  un  effetto  ,  e  con  ci-r-r 
colo  Tizioso  ne  dava  la  spiegazione  roetteudo  innanzi 
un  altro  effetto.  Tutti  assieme  quindi  i  predetti  au¬ 
tori  ,  considerando  gli  effetti  sensibili  ed  ultimi  ohe 
apparivano  ad  occhi  di  ogni  veggente,  li  consigliavano 
indistintamente  nelle  diverse  malattie  }  per  cui  le 
spesse  volte  ne  insorgevano  danni  gravissimi,  inscienti 
nome  erano  della  vera  condizione  patologica  che  de¬ 
terminale  le  area. 

Bruschi  ed  altri  all*  opposto  ,  scorgendo  che  non 
tutte  le  clorosi,  non  tutti  gli  idropi,  gli  asmi  ,  le 
amenorree,  ed  emorragie  vengono  troncate  dai  mar¬ 
ziali,  si  posero  dalla  parte  del  dubbio  ,  e  si  riserva¬ 
rono  per  quanto  era  da  loro  a  precisare  le  indica¬ 
zioni  ,  e  le  controindicazioni  ;  ma  la  scienza  ritraggo 
maggiore  profitto  da  una  ipotesi ,  per  quanto  inven- 
simde  possa  essere  ,  che  dal  dubbio  il  più  filosofico. 

Lo  Speranza  porta  opinione  che  il  ferro  renda 
migliore  il  processo  di  sanguificazione,  e  rimetta  l’e¬ 
quilibrio  della  vitalità  tra  i  diversi  organi;  e  nella 
clorosi  specialmente  tra  l'utero  e  gii  altri  organi. 
Se  lo  Speranza  avesse  più  profondamente  studiato 
questo  equilibrio  perduto  ,  e  1’  immensa  erudizione 
che  sfoggia  non  gli  intiepidisse  l’acume  dell’ osserva¬ 
zione  ,  forse  avrebbe  raggiunto  la  meta  ,  e  presen¬ 
tataci  una  ipotesi  sceverata,  per  quanto  ci  permetto¬ 
no  i  confini  della  scienza  ,  da  metafisici  astratti  con¬ 
cetti. 

Alcuni,  tra’  quali  il  Compilatore  del  Dizionario  dei 
Medicamenti  stampato  in  Modena  ,  finamente  avendo 
perscrutata  l’ azione  del  ferro  ,  e  ritenutala  diretta 
specialmente  sul  sistema  della  circolazione  sanguigna, 
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€  avendo  veduto  giovare  nelle  indicate  malattie,  quan¬ 
do  però  unitamente  ad  esso  giovano  il  salasso  ,  le 
bevande  tartarizzate ,  i  purganti  ,  e  trovata  perniciosa 
1'  amministrazione  di  esso  ne’  soggetti  gracili  ,  maeU 
lenti  per  privazione  di  que’  mezzi  che  alla  buona 
sanguificazione  intendono,  dichiararono  che  nella  sua 
maniera  di  agire  il  ferro  nell*  organismo  sia  di  na¬ 
tura  opposta  a  quella  del  vino  ,  dell’  alcool ,  dell’  e- 
tere ,  e  quindi  di  azione  deprimente.  Non  trovandosi 
tuttavia  abbastanza  forti  di  argomenti  e  di  fatti,  che 
Fendano  inconcussa  e  stabile  questa  maniera  di  opi- 
nionei  e  mancandone  molti  altri  che  determinano 
il  modo  di  agire  di  un  farmaco,  se  ne  stanno  sospesi 
nel  proferire  un  definitivo  giudizio  ,  e  si  accingono 
alia  difficile  prova  ,  onde  stabilire  l’azione  del  ferro, 
di  far  vedere  come  collimano  ad  un  punto  stesso  le 
deduzioni  pratiche  di  due  teorie  assai  tra  di  loro  di¬ 
stanti  nella  interpretaz’one  de’ fenomeni  morbosi,  la 
teorica  dei  controstimolo  ,  e  del  particolarismo  ^  poi¬ 
ché  ambedue  contro  una  e  medesima  malattia  ,  la 
clorosi,  adoperano  il  medesimo  medicamento.  Borda j 
Tommasinij  Giacomini ,  Sorniani  ,  ripongono  nella 
classe  de’  rimedii  controstimolanti  il  ferro  ,  e  contro* 
stimolante  specialmente  il  sistema  sanguigno  ,  e  da 
adoperarsi  nelle  lente  infiammazioni  che  interessano 
questa  importante  parte  dell’  organismo. 

I  seguaci  della  scuola  di  Broussais  rigettano  il 
ferro  in  qualunque  malattia  di  infiammatoria  condi¬ 
zione  ,  e  credono  ehe  esso  eserciti  sui  tessuti  viventi 
una  facoltà  tonica  ,  stimolante  ^  e  se  qualche  volta 
su  certe  lente  infiammazioni  giovò  ,  tale  giovamento 
è  da  ripetersi  dall’azione  salutare  rivulsiva,  che  egli 


13 

operò  sull’  organo  su  di  cui  andò  «  contatto,  quindi 

10  prescrivono  qualunque  volte  lo  stomaco  primiti¬ 
vamente  sia  irritato.  Finalmente  taluni  estimano,  che 
esso  produca  un  cambiamento  chimico  nella  natura 
de!  sangue,  correggendo  i  difetti  di  questo  fluido  ani¬ 
male  ,  e  che  specificamente  vinca  una  malattia  sui 

generis  del  sistema  sanguigno. 

E  se  noi  volessimo  vagliare  le  diverse  stravaganti 
opinioni,  emesse  nei  varii  tempi  dai  medici  a  spiegare 
1’  azione  del  ferro  sull’  organismo,  sarebbe  veramente 
un  gettare  la  fatica  al  vento.  E  tali  sono  le  astruse¬ 
rie  di  alcuni  ,  che  il  solo  accennarle  giova  a  far  ve¬ 
dere  come  nella  interpretazione  dell’ agire  de’  limedii 
abbiamo  bisogno  di  una  logica  più  severa.  Brera  fra 
gli  altri  assegno  a!  ferro  la  facolta  di  ammmistiare 
all’  organica  assimilazione  il  principio  di  cui  è  man¬ 
cante,  e  ridestare  in  pari  tempo  nel  sangue  i  diversi 
gradi  di  colorazione.  Arthaud  dopo  avere  ammesso 
che  la  milza  è  un  apparecchio  elettrico,  e  che  giova 

11  ferro  nelle  ostruzioni  di  questa  e  nella  clorosi  ,  in 
cui  riscontrasi  pure  impei fetta  la  funzione  di  questo 
organo ,  decise  che  l’azione  del  ferro  si  è  quella  di 
avere  una  azione  fisico-chimica  diretta  a  repristinare 
lo  stesso  apparecchio  che  ha  tanto  influsso  sulla 
sanguificazione.  Brera  disse  nulla  ,  o  ciò  che  direbbe 
uoo  straniero  all’  arte  ;  e  Arthaud  sicuramente  in 
quel  momento  che  scrivea  intorno  al  ferro  erasi  ap¬ 
pena  allontanato  da  un  gabinetto  di  fisica. 

Toccando  ora  particolarmente  dell’  azione  del  sol¬ 
fato  di  ferro  nelle  speciali  malattie  vedremo  che 
venne  messo  iu  opera  contro  tutti  que  morbi,  che  si 
ritennero  potersi  vincere  da  altre  preparazioni  mar* 


siali,  o  la  varietà  ili  questi  è  ancora  più  appariscente 
della  varietà  delle  enunciate  ipotesi  intorno  P  azione 
del  ferro  sulla  umana  economia. 

Carminali  lo  vorrebbe  usato  esternamente  soltanto, 
e  teme  dai  di  lui  uso  interno  nausea  ,  vomito  ,  con¬ 
vulsioni. 

Hartmann  lo  ritiene  possedere  virtù  stimolante,  e 
provocare  la  contrazione  specialmente  del  tessuto  cel¬ 
lulare  ;  per  cui  è  giovevole  nell' emorragia  e  ne*  pro¬ 
fluvi!  passivi  ,  nella  rachitide  ,  nelle  scrofole,  nelPa- 
trofìa ,  e  nella  debolezza  uni  versale. 

Aiihert  dopo  avere  detto  che  il  ferro  è  la  prima 
delle  sostanze  che  si  trae  dal  regno  minerale  per 
agire  sulla  tonicità  e  contrattilità  fibrillare  dello  sto¬ 
maco  e  degl5  intestini ,  afferma  che  il  solfato  di  ferro 
giova  nell’ idrope  incipiente,  nell’ atonia  del  ventricolo, 
nella  scrofola,  nelle  emorragie  passive,  nella  clorosi. 

Barbier  ritiene  che  il  solfato  di  ferro  è  tonico,  che 
ajuta  la  digestione,  avvalora  i  moti  del  cuore,  risve¬ 
glia  V  assorbimento  ,  la  secrezione  dei  reni  ,  P  esala¬ 
zione  della  cute  ,  ristabilisce  P  ematosi  ,  e  quindi  es¬ 
sere  controindicato  nelle  febbri  ,  infiammazioni  ed 
emorragie  attive ,  ed  indicato  nei  profluvj  mucosi  , 
emorragie  passive  ,  dispepsia  ,  perdita  di  seme  ,  ca¬ 
chessìe,  nevrosi,  sterilità,  impotenza,  amenorrea  ,  — 
semprechè  dipendano  da  astenìa. 

Bruschi  dice  essere  stato  lodato  il  solfato  di  ferro 
nelle  emorragie  passive  ,  nei  profluvj  e  negli  indura¬ 
menti  epatici,  nelle  febbri  terzane,  intermittenti,  an¬ 
tiche  e  ribelli  agli  altri  febbrifughi  ,  contro  la  tenia 
ed  i  lorobrici.  Esternamente  lo  raccomanda  nelle  fe¬ 
rite,  nei  prolassi,  ecc.  ,  come  astringente. 


Giacomini  finalmente  lo  mette  fra  i  rlmedj  iposte- 
nizzanti  vascolari  arteriosi  :  e  perciò  aggiunge  ,  Marò 
lo  trovò  ottimo  nelle  antiche  febbri  intermittenti,  per 
cui  si  chiamò  anche  febbrifugo  di  Marc  j  Tralles  e 
Mercato  Io  propinarono  contro  le  ostruzioni  di  fega- 
to  ;  Boerhaave  e  Sydenham  nelle  idropi  ;  Mead  e 
Richter%  nelle  emorragie;  Tissot  e  Kirkhoff 3  nel  ballo 
di  S.  Vito;  Ellioston ,  nel  tetano  traumatico;  Fischer 
e  Carmiehael s  nella  sifilide  ;  esso  ha  ben  corrisposto 
ad  Hujeland  e  Thomson  nelle  scrofole  ;  a  Rust  e 
Key ,  nel  cancro  e  nelle  ulceri  cancerose  ;  a  TFan- 
swieten  e  Zeviani,  nella  rachitide;  a  Werlhoft,  nella 
gotta  e  nell’artritide;  a  Michaelisj  nei  flussi  mucosi; 
a  Reidj  nella  dissenteria }  a  Fowler  ,  nella  blennor- 
rea  ;  a  Schaller  y  nei  sudori  profusi  e  nella  tisi;  a 
Thomson  ,  nell’  iscuria  ;  a  Senac  e  Kreissigj  nelle  ma¬ 
lattie  del  cuore  e  dei  vasi  *  ad  Avicenna s  nella  risi- 
pola  ;  a  Tommasinij  nelle  artritidi  acute  e  croniche  , 
e  specialmente  nelle  carditide  lenta  ;  a  Borda  ,  nelle 
sinoche  }  a  Cerioli ,  nella  peripneumonia. 

Floyer  pure  lo  prescrive  nell'asma,  e  Recamier  Io 
unisce  ad  altri  rimedj  onde  ottenere  lo  scioglimento 
delle  ostruzioni  epatiche  e  lieniche,  Alcuni  per  ultimo 
asseriscono  in  generale  che  il  sistema  nervoso  resta 
impressionato  dal  modo  di  agire  di  questo  rimedio. 

Ecco  adunque  il  solfato  di  ferro  a  sentenza  dei  no¬ 
minali  autori  ,  essere  divenuto  la  panacèa  universale 
di  tutti  i  mali  ^  ed  ecco  come  facilmente  si  trascende 
nell’esame  delazione  di  un  rimedio,  qualora  un  mi¬ 
tigamento  di  sintomi  viene  giudicato  una  stabile  gua¬ 
rigione  !  Frammezzo  però  alle  diverse  opinioni  degli 
autori  intorno  alla  sua  vera  azione  ,  ed  ai  vantaggi 


i.S 

thè  arrecò  in  mille  ed  una  malattie,  sfavilla  un  lam¬ 
po  di  luce  che  può  condurre  il  saggio  osservatore  a 
sceverare  il  vero  dal  falso. 

I!  solfato  di  ferro  ,  come  sopra  me  stesso  esperi- 
mer.tai,  amministrato  ad  un  soggetto  sano  a  piccola 
dose  ,  produce  quasi  il  medesimo  effetto  degli  altri 
preparati  marziali  ;  per  alcun  tempo  favorisce  più  o 
meno  la  digestione.  Crescendo  però  la  dose  ,  lo  sto¬ 
maco  reagisce  prontamente  ,  e  nascono  dolori  all'  e- 
pigastrio,  nausea,  ansietà:  se  poi  il  canale  intestinale 
risente  principalmente  la  sua  azione  ,  allora  avviene 
una  grave  costipazione,  ed  un  senso  di  calore  al  basso 
ventre,  ed  alcune  volte  manifestasi  la  diarrea  accora* 
pagnata  da  frequenti  premiti  ali5  ano.  Non  circoscri- 
vesi  l5  azione  del  solfato  di  ferro  allo  stomaco  ed  agli 
intestini  :  più  o  meno  tutti  gli  altri  visceri  ne  parteci¬ 
pano  ;  ed  il  cuore  in  modo  speciale  ,  per  cui  la  cir¬ 
colazione  facendosi  più  attiva  ,  il  polso  diviene  forte 
e  duro.  Continuando  il  suo  uso  sopravvengono  epi¬ 
stassi  frequenti,  emorroidi,  menorragie,  e  violenti  ce¬ 
falalgie. 

Gli  indicati  fenomeni  che  nello  stato  di  sanità  in¬ 
duce  il  solfato  di  ferro  dinotano  certamente  ,  che  le 
reazioni  organiche  di  un  certo  numero  di  visceri,  pri¬ 
mitivamente  o  per  effetto  secondario,  vengono  aumen¬ 
tate  straordinariamente,  sino  al  punto  da  far  nascere 
irritazioni  e  cobgestioni  ne’  predetti  organi.  Sotto  que¬ 
sto  punto  di  vista  il  solfato  di  ferro  dovrebbesi  rite¬ 
nere  stimolante.  E  vieppiù  poi  si  conferma  in  tale 
opinione,  dappoiché  venendo  desso  prescritto  ad  uno 
che  abbia  lo  stomaco  irritato,  come  lo  si  riscontra  in 
quasi  tutti  gli  individui  colpiti  da  febbri  infiammato* 
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rie,  o  atl  altro  che  si  trovi  nel  corso  di  una  dichia¬ 
rata  tisi,  o  a  donna  ch’abbia  sospese  le  sue  mestrua¬ 
zioni  ,  ma  che  nel  tempo  medesimo  senta  gravi  do¬ 
lori  lombari,  ed  un  calore  alla  regione  ipogastrica  o 
lungo  la  vagina;  tutti  i  sintomi  vengono  accresciuti, 
e  P  infiammazione  de  nominati  visceri  si  aumenta. 
Nell'ascite  per  infiammazione  lenta  del  peritoneo,  nel- 
P  ovarite,  nelle  emorragìe  che  accompagnano  1  irrita¬ 
zione  e  P  infiammazione  sostanziale  delP  organo  in 
cui  avviene*,  nella  infiammazione  lenta  di  fegato,  che 
interessa  profondamente  e  primitivamente  il  parenchi¬ 
ma  ;  nella  lenta  endocardite  sinistra  del  cuore }  nelle 
vere  rarissime  angiotidi  e  linfangiotidi,  vidi  mai  sem¬ 
pre  essere  nocivo  il  solfato  di  feiro,  i!  quale,  nguai- 
dato  pure  sotto  questo  aspetto,  dire  si  dovrebbe  sti¬ 
molante. 

Se  all’  opposto  si  ordina  il  solfato  di  ferro  a  tale 
estenuato  per  lunga  malattia,  affievolito  per  gravi  sot¬ 
trazioni  sanguigne  ,  e  dimagrato  per  lunga  astinenza, 
ma  che  tiene  tuttavìa  i  suoi  organi  in  stato  normale; 
o  a  lai  altro  che  sia  divenuto  gracile  e  macilento  per 
mancanza  di  debito  nutrimento,  per  l’inedia,  per  l’uso 
di  cattivi  cibi,  o  per  il  continuo  abitare  in  luoghi  sot¬ 
terranei  ,  umidi  e  privi  di  luce  ;  o  a  clorotica  per  le 
medesime  cagioni  ,  acciocché  rinvigoriscasi  la  fibra  > 
venga  eccitata  la  nutrizione,  e  siano  ridonate  le  pri¬ 
mitive  forze  ,  non  si  vedranno  vieppiù  accasciarsi  gii 
infermi,  e  andare  incontro  ad  un  totale  deperimento  ? 
In  queste  circostanze  non  opererebbe  il  solfato  di  fer¬ 
ro  a  similitudine  delle  cagioni  die  produssero  l’este¬ 
nuazione  ed  a  guisa  dei  deprimenti  ? 

Si  presenta  invece  un  infermo  da  incipiente  iper- 
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trofìa  del  ventricolo  destro  del  cuore.,  accompagnata 
da  asma,  da  edema  ai  piedi,  da  leucofleminassìa  ;  od 
altro,  colpito  da  grave  febbre  intermittente  col  ventre 
gonfio  per  ostruzioni  di  fegato  e  milza,  e  si  ammini¬ 
stri  loro  il  solfato  di  ferro,  non  si  ridonano  loro  le  pri¬ 
mitive  forze  e  la  primiera  salute  ?  Se  domanda  con¬ 
siglio  una  zitella  ,  od  una  donna  dapprima  vegeta  e 
robusta,  e  che  in  seguito  venne  affetta  da  clorosi  o 
da  roenorragàa  ,  esibendole  il  solfato  di  ferro  non  si 
libera  dai  suoi  malanni?  —  Ed  in  questi  casi,  secondo 
la  dottrina  italiana,  non  sarebbe  controstimolante  ? 

Il  solfato  di  ferro  adunque,  se  ebbe  il  vanto  d’a¬ 
vere  debellate  le  emorragie  passive,  gli  idropi  passivi, 
le  febbri  intermittenti  antiche  ,  gli  ingorghi  linfatici  , 
le  ostruzioni  epatiche  e  lieniche,  e  la  clorosi,  questo 
non  gli  venne  conceduto  a  torto.  Ma  rimane  a  stu¬ 
diare  quali  sieno  le  condizioni  patologiche  che  man¬ 
tengono  le  predette  forme  morbose;  se  veramente  ab- 
bianvi  tali  condizioni  de’ visceri,  che  possono  produrre 
le  predette  forme,  e  contro  cui  sia  valevole  il  solfato 
di  ferro.  Una  profonda  investigazione  dei  fatti  porrà 
al  chiaro  la  verità;  e  verrà  dimostrato  che  il  solfato 
di  ferro  ha  una  sola  proprietà  terapeutica,  quella  cioè 
di  vincere  le  lente  congestioni  de’  vasi  venosi  ne’  vi¬ 
sceri  che  concorrono  alla  sanguificazione.  La  conge¬ 
stione  lenta  delle  parti  destre  del  cuore,  che  comuni¬ 
casi  eziandio  al  sistema  venoso  polmonare  ,  la  con¬ 
gestione  lenta  dei  vasi  venosi  del  fegato  e  della  mil¬ 
za  ,  che  produce  gli  ingrossamenti  di  questi  visceri  , 
e  la  congestione  lenta  dei  vasi  venosi  delTutero,  che 
io  ingorga  ed  ingrossa  e  per  cui  ne  può  avvenire  o 
la  soppressa  funzione  di  esso  ,  1’  amenorrea  ,  ovvero 
Annau.  Voi  LXXXVU1.  a 
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una  terribile  mctrorrogift  ,  sono  le  affezioni  in  cui  il 
solfato  di  ferro  manifesta  la  sua  possa.  Somministrato 
poi  esternamente,  essendo  esso  fornito  di  facoltà  sta¬ 
tica  ,  agisce  quasi  nel  medesimo  modo  di  qualun¬ 
que  altro  astringente,  nè  dimostra  diversità  alcuna  di 
azione. 

Le  lente  congestioni  de’  nominati  visceri  ♦  che  per 
lo  passato  dichiaravansi  passive,  hanno  diffatti  diversa 
impronta  delle  congestioni  lente  che  investono  la  so¬ 
stanza  parenchimatosa  e  i  vasi  arteriosi  di  un  viscere, 
e  che  tengono  maggiore  rassomiglianza  alla  cronica 
infiammazione,  di  cui  sono  conseguenze,  o  dell’ irrita¬ 
zione.  La  lenta  congestione  del  sistema  venoso  de’ 
predetti  visceri  sofferma  per  così  dire  il  sangue  nelle 
estremità  venose  quasi  meccanicamente,  ingrossando  i 
visceri  affetti  :  ma  1’  utero  ,  il  fegato  ,  la  milza  ,  le 
parti  destre  del  cuore,  1’  arteria  polmonare  e  le  sue 
diramazioni  ne’  polmoni,  che  sono  gli  organi  còlti  da 
questa  affezione,  esaminati  in  questa  sorta  di  conge¬ 
stione,  nulla  addimostrano  di  organica  integrale  pro¬ 
fonda  lesione,  e  soltanto  presentano  un  maggiore  di¬ 
latamento  de’  loro  vasi  venosi  che  sono  fortemente 
tinti  dal  colore  atro  del  sangue,  di  cui  la  parte  coa¬ 
gulante  impinza  copiosamente  il  tessuto  ,  e  produce 
poi  il  decoloramento  ocraceo  della  pelle  ed  il  cattivo 
abito  negli  individui  affetti  ;  per  cui  furono  poste  da 
alcuni  autori  tali  affezioni  nella  classe  delle  cachessìe. 
Nasce  eziandio  una  maggiore  nutrizione  de’ tessuti  de’ 
predetti  visceri,  poiché  v'è  sempre  congiunto  un  gra¬ 
do  di  irritazione  ,  od  una  maggiore  fragilità  di  e>si 
per  la  sofferta  dilatazione:  e  richiamato  poi  il  sangue 
in  maggiore  abbondanza  ia  questi  organi,  perde  della 


sua  facoltà  plastica,  si  depauperano  gli  altri,  e  quindi 
succede  1'  ammencimento  delle  rimanenti  parti  del 
corpo.  Il  cuore  ed  i  polmoni  malamente  eseguiscono 
la  loro  funzione,  e  la  porzione  serosa  del  sangue  sfug¬ 
ge  facilmente  ai  vasi  inalanti*  per  ciò  formansi  le  idropi 
cosi  dette  passive  e  gii  ingorghi  linfatici  ;  per  la  per¬ 
duta  conveniente  elasticità  de’  tessuti  ne  avvengono  le 
emorragie,  che  si  devono  ritenere  veramente  passive, 
quali  è  specialmente  disposto  P  utero  siccome  quel 
viscere  che  è  a  maggiore  portata  di  lasciare  libero 
Io  scoio  al  sangue. 

Sbagliò  quindi  Giacomini  che  lo  annoverò  tra  i 
rimedj  ipostenizzanti  vascolari  arteriosi:  ed  ora  si  in¬ 
tende  facilmente  perchè  abbia  giovato  a  Boerhaave  e 
a  Sydenham  nelle  idropi  passive,  a  Marc  nelle  febbri 
intermittenti  antiche  ,  a  Floyer  nell’  asma,  a  Richier 
nelle  emorragìe,  a  Senac  e  Kreysig  nelle  malattie  del 
cuore,  a  Tomrnasini  nella  lenta  carditide,  a  Zeviani 
nella  rachitide,  e  ad  Hufeland  nella  scrofola,  ecc.  In 
tante  altre  affezioni  poi,  in  cui  si  decanta  avere  gio¬ 
vato  il  solfato  di  ferro  ,  posso  asserire  dietro  precise 
esperienze  che  una  leggiera  calma,  prodotta  forse  da 
altre  favorevoli  circostanze,  alleviò  gli  infermi  nel  tem¬ 
po  medesimo  che  loro  venia  somministrato  il  solfato 
di  ferro.  Perocché  in  tutte  quelle  congestioni  rapide 
o  lente  che  investono  il  parenchima  de’  tessuti  e 
hanno  luogo  specialmente  ne’  vasi  arteriosi  ,  in  tutte 
le  croniche  infiammazioni  ,  in  somma  negli  esiti  di 
queste,  e  nelle  degenerazioni,  se  si  eccettui  forse  ado¬ 
perato  esternamente,  come  appare  abbiano  usato  Key 
e  Thomson  con  felice  risultanza  ,  il  solfato  di  ferro 
riuscì  sempre  dannoso.  Ad  Hood  che  lo  esperimento 
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nelle  alterazioni  morbose  delle  membrane  esterne  del 
cervello  corrispose  sempre  mai  con  esito  infausto.  Ed 
io  pure,  come  dirò  in  seguilo,  tutte  le  volte  che  lo 
adoperai  nelle  lente  vere  epatitidi,  nella  tisi,  nell’en- 
docarditide  sinistra,  negli  aneurismatici,  ebbi  a  lamen¬ 
tarmi  degli  inasprimenti  che  apportò  agli  infermi. 

A  volere  poi  indagare  i  modi  con  cui  si  determi¬ 
nano  ne’  mentovati  visceri  le  congestioni  venose,  e  ven¬ 
gono  dissipate  dal  solfato  di  ferro  ^  sarebbe  un  per¬ 
dere  tempo  in  vane  congetture  •  alcune  delle  quali 
tuttavia  cercherò  di  porre  innanzi  nell’  esame  parti¬ 
colare  delle  affezioni  in  cui  giovò  il  solfato  predetto, 
perciocché  possrano  condurre  i  pratici  venturi  ad  im¬ 
portanti  verità. 

Le  febbri  intermittenti ,  €  specialmente  le  antiche, 
accompagnate  da  ostruzioni  epatiche  e  lieniche,  perchè 
sieno  congestioni  venose  di  questi  visceri  ,  vengono 
felicemente  superate  dall’  uso  del  solfato  di  ferro  ,  e 
i  risultamenti  felici  che  si  ottengono  sorpassano  di 
gran  lunga  1’  aspettazione.  Marc  fu  il  primo,  che  tro¬ 
vandosi  in  difficili  circostanze  per  1’  altissimo  prezzo 
a  cui  era  giunta  la  china,  pensò  di  adoperare  questo 
farmaco  ,  e  si  chiamò  assai  contento.  Ripeterono  le 
prove  con  eguale  successo,  Martin  in  Aubagne  e  Du- 
vai  in  Anversa,  ed  io  pure  lo  trovai  egregio  quando 
per  alcuni  mesi  esercitai  l’arte  mia  nelle  pianure  del 
basso  Bresciano. 

Gli  infarcimenti  epatici  e  lienici  mano  mano  che 
vanno  crescendo  portano  tale  modificazione  nell’uni¬ 
versale  organismo  ,  che  gli  ammalati  scolorano  ,  am¬ 
menciscono  nelle  rimanenti  parti  del  corpo,  che  flaci- 
de  pure  diventano.  11  sangue  ,  che  pare  tutto  inteso 


a  prestare  i  prineipìì  di  vita  a  que’  visceri  che  pre* 
potenti  a  loro  lo  chiamano,  certamente  lascia  sprov¬ 
visti  gli  altri.  E  questo  sangue  ,  pur  esso  modificato 
in  questi  organi  che  sono  di  esso  modificatori  per 
speciale  innervazione,  tessitura  e  conformazione,  e  che 
agisce  come  potenza,  nel  tempo  medesimo  che  forma 
parte  de)P  organismo,  continuando  l’atto  tutto  proprio 
di  composizione  e  decomposizione  determinatogli  dal 
virus  formativus ,  non  giunge  esso  alterato  in  qualità 
e  quantità  agli  altri  organi,  per  cui  questi  pure  nelle 
loro  funzioni  si  alterano  e  si  atteggiano  a  ricevere  le 
impressioni  delle  diverse  potenze  in  diverso  modo?  E 
ia  cagione  che  determinò  questi  infarcimenti  non  avrà 
dapprima  sconcertata  nelle  sue  azioni  P  innervazione 
di  questi  organi  ,  prodotto  reazioni  organiche  abnor¬ 
mi  (i),  l’irritazione  e  la  congestione  de’ vasi  venosi 
di  essi,  che  crescendo  fuor  di  misura  effettuarono  tutti 
i  molteplici  disordini  ,  che  sono  i  stravasi  sierosi  ,  le 
croniche  diarree,  l’asma  e  le  sospensioni  di  funzioni 
d’altri  visceri,  dell’utero  per  esempio?  E  questa  ca¬ 
gione  impressionando  un  organo,  la  reazione  susse¬ 
guente  non  potrà  forse  essere  meno  grave  dell’  effetto 
secondario  che  ne  derivò?  E,  questo  effetto  seconda¬ 
rio  non  può  eccitare  maggiori  reazioni  in  altri  organi 
per  cui  ne  susseguano  funzionali  profondi  sconcerti 
quali  sono  l’  irritazione,  la  congestione  arteriosa,  l’in¬ 
fiammazione,  e  gli  esiti  di  questi  ?  11  miasma  paludoso 


(0  Intorno  la  reazione  legga nsì  le  sensate  riflessioni 
dell' Anonimo  Editore  del  Dizionario  di  medicina  stam¬ 
palo  in  Modena .  Appendice  art .°  Aloe,  Cocchi» 
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dapprima  agisce  sull'  organo  della  pelle,  sulle  vie  della 
respirazione  e  del  tubo  intestinale  destando  la  febbie 
intermittente  nell’  arcana  sua  maniera;  la  quale  feb¬ 
bre  pare  essere  una  reazione  abnorme  alla  cagione, 
che  operò,  de’  nervi  gangliari,  che  togliesi  per  effetto 
di  una  eguale  reazione  abnorme  de’  nervi  eccitanti 
motori  promossa  alla  cute  aumentando  la  sua  secre¬ 
zione,  Egli  è  chiaro  che  due  reazioni  abnormi  di  due 
apparati  nervosi  in  un  medesimo  tempo  non  possono 
sussistere,  e  debbano  elidersi  1  una  1’  altra,  poiché  in~ 
vigorendosi  assieme  produrrebbero  1  irritazione,  ed  il 
procedere  anomalo  o  continuato  di  essa.  L  innerva¬ 
zione  adunque  è  la  prima  che  risente  ,  è  la  prima 
che  reagisce  per  mezzo  dell’  organizzazione;  e  ripeten¬ 
dosi  queste  reazioni  poiché  continua  la  cagione  che 
le  indusse  ,  o  per  associazione  ,  1  organizzazione  non 
può  a  lungo  rimanere  non  affetta  profondamente  sì 
che  non  nasca  i’  irritazione  che  determina  un  mag¬ 
giore  richiamo  di  umori  in  quelle  parti  o  visceri  ne 
quali  F  irritazione  fu  eccitata  ad  un  movimento  mag¬ 
giore.  Lo  stomaco,  il  fegato,  la  milza  principalmente 
sono  i  visceri  ,  che  nelle  febbri  intermittenti  invete¬ 
rate  vengono  irritati,  e  in  cui  formansi  le  congestio¬ 
ni,  le  quali  però  lungo  tempo  mantengonsi  in  uno 
stato  di  semplice  attivo  ingorgo  sanguigno  venoso.  La 
febbre  continua  ì  medesimi  periodi_  poiché  Y  innerva¬ 
zione  non  è  profondamente  lesa  nella  semplice  irri¬ 
tazione  e  congestione  venosa  :  essa  per  così  dire  dif¬ 
fondendosi  nel  viscere  ancora  intatta,  essendo  1  orga¬ 
nica  compage  di  essa  aumentata  in  volume  ma  non 
interrotta  nella  tessitura,  per  cui  non  cessa  alla  cute 
il  rinnovarsi  delie  prime  reazioni  abnormi  con  abbon- 


dante  o  sollevante  traspirazione:  ma  crescendo  la  con¬ 
gestione  de’  visceri  V  infermo  perisce  per  i  fenomeni 
od  effetti  secondarii  che  1*  accompagnano  ,  o  per  la 
rapida  infiammazione,  che  avvenuta  in  tessuti  da  tem¬ 
po  preparati  dalla  congestione  de’  vasi  venosi  passa 
facilmente  ad  esiti  irremediabih.  Il  soliato  di  ferro 
giova  appunto  in  queste  congestioni  in  cui  non  è  in¬ 
teressata  tutta  l’organica  struttura  de’ visceri  :  in  tutti 
gli  altri  infarcimenti  di  questi  organi,  dipendenti  da 
congestioni  arteriose  o  da  infiammazioni,  in  cui  tutto 
il  viscere  partecipa  dell’  affezione  ,  od  uniti  ad  indu¬ 
ramenti  parziali,  od  a  tumori  o  trasformazioni,  in  cui 
la  struttura  specifica  dell’innervazione  venne  offesa,  il 
solfato  di  ferro  arrecò  danni  gravissimi. 

Ecco  adunque  che  per  tal  modo  possono  essere 
conciliate  le  opinioni  diverse  di  Martin ,  Duval  e  del 
prof.  Cerioli.  I  due  primi  autori  pretendono  di  pos¬ 
sedere  una  serie  di  osservazioni  consentanee  alle  già 
pubblicate  del  dottor  Marc  atte  a  dimostrare,  che  il 
solfato  di  ferro  pericoloso  ne’  temperamenti  sangui¬ 
gni,  è  eminentemente  utile  ne’ temperamenti  umidi,  fie¬ 
voli,  inerti,  ne’  quali  le  operazioni  vitali  si  eseguiscono 
con  pochissima  energia,  ed  opera  negli  infermi  affetti 
da  febbre  intermittente  qual  stimolante  capace  di  ria-’ 
nimare  V  azione  vitale  ,  e  di  accelerare  la  guarigione 
spesse  volte  assai  meglio,  che  non  farebbe  il  solfato 
di  chinina.  Il  prof.  Cerioli  all’  opposto  ci  presenta 
nella  sua  Memoria  intitolata  del  modo  di  agire  3  e 
delle  virtù,  del  solfato  di  ferro  j  otto  storie  cliniche  j, 
per  le  quali  chiaro  apparisce,  che  questo  rimedio  sa¬ 
rebbe  fornito  d’  una  proprietà  totalmente  opposta  alla 
precedente.  Cosi  bilanciandosi  i  risultamenti  dell  os- 


servanone  clinica  da  ambedue  le  parti  noi  rimarrem¬ 
mo  più  che  mai  incerti  sul  modo  di  agire  ,  e  sulle 
virtù  del  solfato  di  ferro:  se  non  fosse  a  dubitare, 
che  non  in  tutto  ad  una  terza  potenza,  come  asseri¬ 
sce  l’egregio  Cerioli ,  debbansi  ascrivere  gli  effetti  op¬ 
posti  ottenuti  dai  mentovati  osservatori,  cioè  ai  una 
dieta  migliore  e  all’uso  del  vino,  cui  soltopongonsi 
gli  ammalati  di  vera  febbre  intermittente  negli  ospe¬ 
dali,  e  ali’  allontanamento  di  una  influenza  malsana 
dell’atmosfera  capace  di  sviluppare  tali  malattie }  ma 
bensì  al  modo  di  interpretare  le  condizioni  patologi¬ 
che  che  sostengono  siffatte  malattie.  Poiché  io  ho 
sempre  mai  veduto  negli  ospedali  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  unite  ad  ostruzioni  ài  fegato  e  di  milza  con  af¬ 
fezione  leucoflemmatica  di  tutto  il  corpo,  non  trattarsi 
con  vitto  abbondante  ed  uso  di  vino,  ma  bensì  con 
tenue  dieta,  con  rimedii  dalle  scuole  chiamati  solventi, 
colle  sanguisughe  applicate  all’  ano  ,  ed  ultimamente 
col  solfato  di  ferro,  dappoiché  Marc  ne  lodò  i  van¬ 
taggi.  D’  altronde  dalla  scuola  italiana  le  ostruzioni 
di  fegato  e  di  milza  ritennersi  sempre  provenienti  da 
infiammazione,  da  curarsi  col  metodo  antiflogistico*  e 
deprimenti  si  ebbero  sempre  que’  rimedi  che  furono 
valevoli  a  fugarla,  e  quindi  controstimolante  il  solfato 
di  ferro.  E  siccome  alle  febbri  intermittenti  antiche 
unite  ad  infarcimenti  epatici  e  di  milza,  si  unisce  un 
abito  di  corpo  cachettico,  e  sviluppasi  alcune  volte 
una  vera  leucoflemmassia ,  così  Duval  e  Martin ,  col¬ 
piti  da  queste  apparenze,  dissero  che  il  solfato  di  ferro 
giovava  ne’  temperamenti  umidi ,  fievoli ,  inerti.  Ma 
d’altronde  è  un  fatto  poi  che  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  legittime  recenti,  manifestatesi  in  soggetti  sani  , 


vigorosi,  il  solfato  di  ferro  o  non  produsse  alcun  sol* 
lieve  o  complicò  la  malattia  ;  le  quali  febbri  pur  trop* 
po,  come  asserisce  1*  egregio  Cerioli ,  le  molte  volte  si 
dissipano  col  ritiro  e  colia  quiete.  Per  la  qual  cosa 
sì  arguisce  che  lo  sbaglio  sta  appunto  nel  determinare 
la  natura  della  condizione  patologica,  che  sorge  emi¬ 
nente  in  queste  specie  di  febbri  intermittenti  antiche. 

A  confermare  la  verità  delle  accennate  considera¬ 
zioni  riporterò  brevemente  due  istorie,  che  compro¬ 
vano  il  valore  del  solfato  di  ferro  ,  ed  una  terza  in 
cui  peggiorò  il  male  poiché  trattavasi  di  febbre  inter® 
mittente  con  endocarditide  sinistra. 

Un  robusto  contadino  di  Pompiano,  nell’agro  Bre» 
sciano,  d’anni  3o,  fornito  di  temperamento  sanguigno, 
sul  finire  del  i834  contrasse  una  febbre  intermittente 
terzana,  che  replicate  volte  tacque  colla  propinazione 
del  solfato  di  chinina,  e  replicate  volte  ridestossi  in¬ 
ducendo  ostruzioni  di  fegato  e  di  milza.  Gli  prescrissi 
il  solfato  di  ferro  unito  all’  estratto  chinoidato}  e  ben¬ 
ché  continui  ad  abitare  nel  proprio  paese,  ove  regna¬ 
no  endemiche  le  febbri  intermittenti,  giammai  gli  ri¬ 
comparve  la  terzana,  e  guarì  perfettamente  degli  infar¬ 
cimenti  epatico  e  lienico. 

Un  contadino  d’anni  64,  abitante  al  Castelletto,  fra¬ 
zione  di  Quinzano,  di  temperamento  bilioso,  avea  sof¬ 
ferto  alcune  febbri  intermittenti  le  quali,  vinte  imper¬ 
fettamente  col  solfato  di  chinina,  indussero  ostruzioni 
di  fegato  e  di  milza,  dispnea,  edema  ai  piedi,  colore 
ocraceo  della  pelle.  Tutti  questi  sintomi  sparirono  die¬ 
tro  1  uso  del  solfato  di  ferro  che  ridonò  la  salute 
al  contadino,  contro  l’aspettazioue  del  dottor  Desidc - 
ratij  che  prima  lo  avea  curato  eoi  rimedii  proclamati 
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proficui  in  tali  malattie,  non  conoscendo  le  espenen- 
ze  di  Marc  e  di  Cerioli .  li  contadino  non  abbandonò 

mai  la  propria  abitazione. 

Un  contadino  d’anrn  21,  abitante  in  Qumzano,  for¬ 
nito  di  forte  costituzione  di  corpo,  e  di  temperamento 
sanguigno,  che  godette  sempre  buona  salute,  fu  affetto 
da  febbre  intermittente  terzana,  accompagnata  da  do¬ 
lore  profondo  rispondente  alla  regione  del  cuore,  da 
palpitazione  e  da  leggera  dispnea.  La  febbre  fu  ribelle 
al  solfato  di  chinina  ,  il  quale  rimedio  anzi  esacerbò 
il  dolore  precordiale  e  la  dispnea.  In  vano  si  adope¬ 
rarono  dapprima  la  sanguigna  generale  ed  i  purganti, 
e  ritornossi  dappoi  allo  specifico:  la  febbre  ed  il  do¬ 
lore  si  mantennero  costanti,  e  se  per  qualche  accesso 
sospendevasi  la  febbre,  continuavano  il  dolore,  la  pal¬ 
pitazione  e  la  dispnea.  11  somministrato  solfato  di 
ferro  accrebbe  il  dolore  e  gli  altri  sintomi  ,  e  non 
fece  cessare  la  febbre  benché  lo  si  unisse  in  seguito 
al  soliato  di  chinina.  Finalmente  V  estratto  di  digitale 
e  di  tasso  baccato,  a  gran  dose,  combinati  col  solfato 
di  chinina,  fecero  rivedere  la  desiata  salute  al  povero 

infermo,  — 

La  clorosi,  questa  malattia  proteiforme,  che  fece 
parlare  e  scrivere  ai  medici  di  tutte  le  età,  che  som¬ 
ministrò  un  vasto  campo  alle  ipotesi  le  piu  fantasti¬ 
che  e  alle  idee  le  piu  bizzarre  ,  che  1’  erudito  Spe¬ 
ranza  ritolse  alla  polvere  delle  biblioteche,  viene  le 
molte  volte  perfettamente  guarita  dal  ferro.  La  clo¬ 
rosi  che  cambiò  di  posto  nelle  classificazioni  nosolo- 
giehe  quasi  ad  ogni  nuovo  comparire  di  queste  siste¬ 
matiche  produzioni,  dividesi  saggiamente  dagli  autori 
in  idiopatica  e  sintomatica,  ovvero  in  primitiva  e  se- 
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eondaria.  La  prima  si  manifesta  all’  epoca  della  pu¬ 
bertà  nel  momento  appunto  in  cui  1’  utero  subisce 
un  vitale  cambiamento,  il  quale  venendo  sospeso  to¬ 
glie  l'apparizione  della  mestruazione,  e  quindi  non 
svolgesi  a  perfetta  evoluzione  il  viscere  a  quella  fun¬ 
zione  destinato.  La  seconda  è  la  risultanza  della  sop¬ 
pressione  della  mestruazione  avvenuta  in  varia  epoca 
in  donne,  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione  :  è  F  efj 
fello  del!*  amenorrea. 

In  ambedue  queste  specie  di  clorosi  F  attento  os¬ 
servatore  riscontra  il  nascimento  di  congestioni  nei 
principali  visceri  dell’ umana  economia,  ma  in  ambe¬ 
due  con  diverso  andamento  ;  e  vengono  con  felice 
successo  superate  da  un  metodo  di  cura  equivalente, 
che  tuttavia  conviene  modificare  a  seconda  dell’  in¬ 
tacco  de’ visceri  che  primitivamente  o  secondariamente 
vennero  con  maggiore  violenza  interessati.  Ambedue 
possono  essere  provenienti  da  medesime  cagioni,  ma 
le  molte  volte  la  clorosi  primitiva  si  sviluppa  con  l’ap¬ 
parato  di  lutti  i  fenomeni  senza  che  F  inferma  sap« 
pia  addurre  un  motivo:  la  clorosi  per  amenorrea  al- 
T  opposto  ripete  la  sua  comparsa  da  gravi  patemi , 
dalla  mancanza  demoliti  stimoli,  da  soverchie  fatiche, 
dal  vitto  cattivo,  di  abitazioni  malsane  ed  umide,  da 
parli  laboriosi  :  F  inferma  più  o  meno  sa  precisare  la 
cagione  de’  suoi  malori.  La  clorosi  primitiva,  che  può 
avvisarsi  sotto  la  condizione  di  molte  tra  le  ultime 
enumerate  cagioni  morbose,  assalendo  le  giovani  don¬ 
zelle  nel  critico  momento  di  loro  completa  evoluzione, 
si  associa  ad  una  singolare  pressura  delF  animo  in¬ 
descrivibile,  ad  una  melanconia,  che  non  è  del  tutto 
esotica,  come  alcuni  autori  vorrebbero  far  credere,  ma 
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che  prende  diversa  piega  «econdochè  1’  educazione , 
la  posizione  sociale,  l’andamento  interno  delle  lami- 
glie,  il  conversare  ,  i  principii  religiosi  sono  varii  nei 
varii  individuali  gruppi  sociali. 

Se  si  interroga  la  clorotica  contadina  estenuata  dal 
cattivo  nutrimento  e  dal  lavoro  sotto  la  sferza  del 
cocente  sole  di  tutto  Testate,  o  si  esamina  ne7  tristi 
abituri,  o  nelle  sudicie  umide  stalle  in  cui  rinchiudesi 
T  inverno,  privandosi  di  un  umore  necessario  nella  fi¬ 
latura  dei  lini ,  riscontrerassi  che  il  superficiale  esa¬ 
me  di  queste  cagioni  non  basta  a  svelare  il  rego¬ 
lare  corso  della  malattia  ,  il  quale  ad  accelerarlo  ,  a 
renderlo  più  stravagante  si  unisce  sempre  una  causa 
morale  indefinibile  „  e  che  la  stessa  inferma  il  più 
delle  volte  non  sa  dire.  E  questa  cagione  morale  è 
sempre  T  amore  ?  Io  non  lo  credo  ;  T  amore  potrà 
essere  stato  il  movente  qualora  una  giovane  conta¬ 
dina  promessa  in  isposa  vegga  per  un  ritiro  dell’  a- 
mante  troncate  le  sue  speranze  :  del  rimanente  una 
contadina  amoreggia  alla  libera ,  ed  è  rara  volta  che 
le  se  ne  faccia  un  divieto.  Si  addentri  nell’  animo 
della  clorotica  ,  e  si  scorgerà  che  T  inquietudine  da 
cui  è  dominata  e  la  melanconia  dipendono  le  molte 
volte  dalla  posizione  famigliare  ,  dal  continuo  ram¬ 
marico  per  privazioni  di  cui  col  crescere  dell’  età  ne 
conosce  T  importanza,  e  che  T amore  vi  prende  parte 
in  modo  secondario. 

L’  agiata  clorotica  al  contrario  addottrinata  dal  con¬ 
sorzio  alla  emozione  di  quegli  affetti  ,  che  T  educa¬ 
zione  le  insegna  a  reprimere,  mal  sofferente  che  i  do¬ 
veri  sociali  le  impongano  un  freno  all’  irresistibile  bra¬ 
ma  di  soddisfare  ai  proprii  non  appieno  conosciuti 
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desideri!  ,  si  dà  in  braccio  alla  tristezza,  alla  melan¬ 
conia  •  e  le  molte  volte  non  sapendo  concatenare  le 
proprie  idee,  nè  salire  dall’effetto  alla  causa,  interro¬ 
gando  la  iuferma  non  potrassi  da  lei  sapere  al¬ 
cun  che  di  preciso,  nè  pienamente  conoscere  la  ca¬ 
gione  ,  che  le  indusse  i  suoi  malanni.  Ne’  monasteri 
anticamente,  e  negli  istituti  di  educazione  oggigiorno 
si  rinvengono  molte  zitelle  clorotiche  ,  ma  il  metodo 
di  vita  in  questi  ritiri,  od  il  ritiro  stesso  sono  soddi¬ 
sfacenti  cagioni  allo  sviluppo  della  clorosi.  Molte  cir¬ 
costanze  adunque  oltre  1*  amore  possono  concorrere  a 
determinare  la  clorosi  nella  giovane  donzella ,  le  quali 
però  non  sono  per  ora  bene  conosciute ,  e  precisate 
dai  medici. 

La  clorosi  primitiva  lascia  traccie  evidenti  di  le¬ 
sione  de’  visceri.  Nelle  poche  sezioni  cadaveriche  che 
si  fecero  di  giovani  donzelle  ,  che  perirono  per  que¬ 
ste  malattie  ,  si  riscontra  1’  utero  quasi  sempre  nello 
stato  di  atrofia;  e  ciò  confermano  le  osservazioui  de¬ 
gli  autori,  i  quali  non  si  estesero  più  in  là  dell’  os¬ 
servazione  di  questo  viscere  appartenente  alla  gene¬ 
razione  (i).  Io  ebbi  occasione  di  sezionare  una  sola 
clorotica  ,  che  morì  quasi  repentinamente  per  stravaso 
rapidissimo  sieroso  nel  pericardio  e  nel  petto  ,  e  in 
cui  rinvenni  l’  utero  diminuito  in  volume  ,  consisten¬ 
te  ,  bianchiccio ,  e  le  ovaje  alterate  piene  zeppe  di 
idatidi  di  varia  grossezza  ,  di  cui  però  la  più  grossa 
non  oltrepassava  un  uovo  colombino.  Il  fegato ,  la 


(0 -Si  eccettui  Marshall  Hall  che  ultimamente  se - 
%ionb  con  esattezza  alcune  clorotiche .  —  Cocchi. 
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milza  ed  il  cuore  erano  più  o  meno  presi  da  iper¬ 
trofia  ,  e  1?  ultimo  viscere  inoltre  era  flacido,  e  chiù- 
dea  sangue  nerastro  grommato  :  il  cervello  era  un 
tantino  ammollito  ,  ed  il  tubo  intestinale  ,  ed  il  si- 
stema  sanguigno  arterioso  sani  *  il  sistema  venoso 
più  fragile  del  solito  ,  e  colorato  dal  sangue  che  in 
esso  erasi  soffermato.  Il  tubo  intestinale  tuttavia  in 
alcune  clorotiche  affette  da  pica  ,  e  che  abbiano  in¬ 
ghiottito  sostanze  acri  irritanti  ,  è  più  o  meno  arros¬ 
sato  ,  o  ammollita  la  membrana  mucosa  ;  ed  i  pol¬ 
moni,  se  alla  clorosi  sussegui  V  infiammazione  di  essi, 
presentano  le  alterazioni  che  si  ritrovano  ne’  tisici. 
Nella  clorosi  ,  quando  assume  la  forma  secondaria  , 
T  utero  è  il  viscere  che  primeggia  colle  organiche  al¬ 
terazioni  t  si  rilevano  in  esso  l  ipertrofìa,  le  traccie 
di  lenta  infiammazione  ,  escoriazioni  ,  ulcerazioni ,  in¬ 
duramenti  generali  e  parziali,  ammollimenti,  trasfor¬ 
mazioni  ^  le  ovaje  più  o  meno  sono  interessate*,  e  gli 
altri  visceri  pure,  che  dimostrarono  fenomeni  di  par¬ 
tecipazione  invita,  presentano  guasti  patologici  eguali 
a  quelli  rinvenuti  nella  clorosi  primitiva. 

Se  io  volessi  ora  indagare  le  opinioni  che  ven¬ 
nero  emesse  dall’  infinito  stuolo  degli  autori  intorno 
la  natura  e  la  condizione  patologica  di  questo  morbo  , 
farebbe  mestieri  rovistare  la  lunga  serie  di  opere  , 
che  pazientemente  l5  erudito  Speranza  nel  suo  Com¬ 
mentario  sulla  clorosi  pone  ad  esame  e  saggiamente 
confuta.  Queste  opinioni  già  hanno  pigliato  sempre 
colore  dalle  dottrine  che  vigevano  ne' tempi  in  cui  fu¬ 
rono  promosse,  e  dalle  più  assurde  astruserie  si  passò 
mano  mano  a’  pensamenti  più  degni  di  una  sana  lo¬ 
gica,  e  più  convenienti  ai  progressi  della  scienza. 
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Egli  è  un  fatto  ,  che  la  clorosi  primitiva  incoglie 
donzella  che  è  dotata  di  temperamento  nervoso  lin¬ 
fatico  ?  e  di  delicata  costituzione:  egli  è  un  fatto, 
che  addimostrasi  in  donzella  che  è  soggetta  a  pri¬ 
vazioni  ,  o  precocemente  tormentata  da’  bisogni,  che 
una  educazione  mal  diretta  ,  o  speciali  circostanze  a 
sua  insaputa  fomentano  :  egli  è  per  ultimo  un  fatto, 
che  r  utero  a  suo  tempo  non  manifesta  i  tributi  lu¬ 
nari  :  iti  esso  non  si  compisce  la  richiesta  evoluzio¬ 
ne.  I  primi  fenomeni  adunque  che  precedono  il  fun¬ 
zionale  sconcerto  uterino  sono  fenomeni  di  alterata 
innervazione  in  organi  ,  che  primitivamente  reagirono 
alle  cagioni  morbose.  Un  precoce  sviluppo  cerebrale  , 
le  cause  psichiche  ,  il  cattivo  nutrimento  ,  il  ritiro  di¬ 
spongono  sicuramente  ad  una  reazione  morbosa  ,  ed 
anco  all*  irritazione  il  sistema  gangliare  ed  il  sistema 
encefalico  ^  per  cui  appajono  dapprima  sintomi  ner¬ 
vosi  ne’  visceri  che  sono  sotto  1’  immediata  eccitata 
innervazione,  in  que’ visceri  che  hanno  di  già  acqui¬ 
stato  r  intero  loro  sviluppo,  la  loro  attività.  Lo  sto¬ 
maco  adunque,  il  fegato,  la  milza  ed  il  cuore,  che 
maggiormente  presiedono  al  principio  di  nutrizione  , 
che  promovono  la  sanguificazione ,  e  dimostrano  di 
già  un  compiuto  sviluppo  ,  sono  disposti  più  che  gli 
altri  organi  ,  e  che  lo  stesso  cervello  a  reagire  alle 
predette  Cagioni,  ad  irritarsi,  ed  a  subire  lente  con¬ 
gestioni.  Dietro  T  irritazione  del  ventricolo  succedono 
le  alterazioni  di  funzione  ,  di  digestione  :  le  nausee 
quindi  ,  il  vomito,  la  pica,  la  gastralgia,  la  pirosi.  Il 
fegato  e  la  milza,  attraendo  a  sè  una  crescente  quan¬ 
tità  di  umori  ed  ingrossandosi  ,  privano  le  altre  parti 
dell’  economia  della  debita  nutrizione  ,  non  campi- 
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scono  il  processo  di  sanguificazione:  il  cuore,  non  sti¬ 
molato  da  sangue  che  in  sè  racchiuda  i  convenienti 
elementi ,  e  primitivamente  irritato  ,  accresce  la  pro¬ 
pria  nutrizione  ,  ed  abnormemente  risponde  allo  sti¬ 
molo  :  i  vasi  venosi  del  polmone  s’  ingorgano  ,  per 
cui  si  mettono  in  iscena  la  palpitazione  ,  T  asma  ,  la 
decolorazione  e  dimagramento  generali.  Crescendo  le 
lente  congestioni  del  legato  e  della  milza  }  del  cuore 
e  dei  polmoni  ,  nascono  nelle  cavità  stravasi  sierosi  , 
ed  infiltramenti  acquosi  in  tutto  il  tessuto  cellulare  : 
il  cervello  poscia  simpaticamente  viene  irritato  ,  per 
cui  sul  terminare  della  vita  si  formano  pure  in  esso 
delle  congestioni  ,  dei  stravasi  sierosi  *  e  la  morte 
mette  fine  ai  patimenti  deli’  inferma  per  le  terribili 
successioni  morbose  in  lei  avvenute.  Le  molte  volte 
tuttavia  la  primitiva  affezione  *  che  simpaticamente 
insorge  per  speciale  disposizione  del  soggetto,  si  è  l'ir¬ 
ritazione  polmonare;  la  quale,  passando  ben  tosto 
allo  stato  di  congestione  e  di  lenta  infiammazione  , 
dà  luogo  a  que’  terribili  esiti  che  traggono  alla 
tomba  T  infelice  donzella  nel  fiore  degli  anni  e  della 
bellezza.  L’  innervazione  dell’  utero  non  venendo  ec¬ 
citata  a  debite  reazioni  impedisce  il  conveniente  ri¬ 
chiamo  di  umori  all’  organo  ,  che  cade  in  uno  stato 
di  ipostenìa,  per  cui  ammencisce,  si  atrofizza,  e  di¬ 
viene  come  estraneo  all’  organizzazione.  Il  sistema  cu- 
tanto  pure,  essendosi  fatta  concentrica  la  circolazione 
ne’  principali  visceri,  assume  una  temperatura  assai 
fredda  ,  impallidisce  ;  e  le  pinne  del  naso  ,  il  padi¬ 
glione  delle  orecchie  ,  e  gli  apici  delle  dita  acquistano 
la  cerea  trasparenza  :  i  quali  fenomeni  chiaramente 
dimostrano  lo  stato  ipostenico  di  questo  tessuto  ,  ap- 
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punto  perchè  il  sistema  sanguigno  capillare  non  è  co¬ 
me  prima  irrigato  da  sufficiente  quantità  di  sangue. 

Per  la  qual  cosa  non  si  allontanò  dal  vero  lo  Spe¬ 
ranza^  quando  volle  riporre  la  condizione  patologica 
della  clorosi  nei  disequilibrio  di  vitalità  dell’utero  in 
rapporto  agli  altri  organi.  Ma  cercando  di  spingere 
la  sua  ipotesi,  e  di  rinvenire  inoltre  l’essenza  di  essa 
nell’  innalzata  venosità  in  relazione  all’  arteriosità  de¬ 
pressa  ,  da  cui  sorge  nel  primo  caso  un  antagonismo 
di  azione  tra  1’  utero  stesso  ed  il  ventricolo  e  la  cir¬ 
colazione  ,  e  nel  secondo  un  disequilibrio  fra  il  san¬ 
gue  venoso  ed  arterioso  con  prevalente  antagonismo 
di  quello  sopra  questo  ;  si  perdette  nella  considera¬ 
zione  della  risultanza  degli  effetti  apparenti  ,  e  non 
colpì  la  vera  condizione  patologica. 

Sor  marii  cercò  pure  nello  squilibrio  dei  sistema  ca¬ 
pillare  e  del  sistema  centrale  de’  vasi  sanguigni  iu  ge¬ 
nere  considerati  di  rinvenire  la  vera  condizione  pa¬ 
tologica  della  clorosi.  Ma  volendo  poscia  spiegare  il 
rallentamento  della  circolazione  alla  periferia  per  1’  e- 
saltato  eccitamento  de’  tronchi  maggiori  ,  non  s’  ac¬ 
corse  che  nel  tempo  medesimo  facea  dipendere  le 
molte  volte  il  còlere  clorotico  della  pelle  da  inani¬ 
zione,  da  deficiente  impulso  del  cuore  e  delle  arte¬ 
rie  maggiori  a  spingere  il  sangue  alla  periferia:  con¬ 
cludendo  che  se  la  clorosi  non  è  sempre  una  lenta 
angioite  è  però  una  malattia  affine  d’  assai  agli  oc¬ 
culti  e  lenti  processi  d’ infiammazione  da  vincersi  coi 
mezzi  antiflogistici  ,  tra’  quali  annovera  il  ferro  ;  e 
soggiungendo  che  si  ottennero  guaiigioni  di  clorod 
eoa  mezzi  che  tendono  ad  eccitare  i  depressi  po¬ 
teri  della  vita.  Questa  titubanza  nel  fissare  la 
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natura  della  clorosi  terrà  sempre  il  medico  nelle  am¬ 
bagi  ,  quando  si  porrà  di  fatto  alla  cura  di  tale  in¬ 
fermità. 

Per  le  considerazioni  suesposte  volendo  precisare 
la  vera  condizione  patologica  della  clorosi,  si  potrebbe 
definire  essere  nel  suo  principiare  una  semplice  alte¬ 
razione  d*  innervazione  del  centro  gangliare  ,  che  ra¬ 
pidamente  comunicasi  all*  encefalico  ^  ovvero  (  come 
vorrebbe  Marshall  Hall  che  io  conobbi  dopo  avere 
scritta  questa  Memoria)  del  centro  encefalico  primi¬ 
tivamente  ,  che  distendesi  poscia  al  gangliare,  per  cui 
reagiscono  più  facilmente  que'  visceri  di  cui  fu  più 
precoce  lo  sviluppo  ,  o  che  intendono  principalmente 
alla  sanguificazione  nel  momento  in  cui  havvi  mag¬ 
giore  bisogno  di  questo  importante  processo  ,  nel 
cuore  cioè,  nel  fegato,  nella  milza  e  nel  ventricolo; 
per  cui  sopprimesi  la  menstruazione  ,  togliesi  il  vo¬ 
luto  sviluppo  deir  utero,  rallentasi  il  circolo  arterio¬ 
so  ,  la  cute  assume  i  caratteri  esteriori  più  sopra  an¬ 
nunziati  ,  e  formansi  le  lente  venose  congestioni  ne’ 
visceri  affetti  ,  e  poscia  i  gravi  guasti  che  traggono 
all5  orco  V  inferma. 

La  clorosi  secondaria  riconosce  quasi  sempre  per 
cagione  una  primaria  irritazione  o  congestione  del- 
r  utero  ,  per  ci*i  si  sconvolgono  le  sue  funzioni.  Que¬ 
sta  specie  di  clorosi  difatti  si  osserva  più  spesse  volte 
accompagnata  da  dismenorrea  ,  da  menorragia  ,  da 
leucorrea,  di  quello  che  da  amenorrea.  Soppressa  od 
alterata  la  menstruazione  soffrono  per  medesimezza 
d*  innervazione  e  di  funzione  i  visceri  che  alla  san¬ 
guificazione  presiedono  ,  nascono  in  essi  congestioni 
del  sistema  venoso,  e  mettonsi  in  scena  le  varie  turbe 
morbose. 
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Presente  avendo  1'  enunciata  condizione  patologica 
della  clorosi  specialmente  primitiva  si  appiana  la  via 
ad  una  terapìa  pili  razionale  ;  e  i  diversi  metodi  con- 
traddittorii ,  che  per  lo  passato  si  misero  in  pratica  , 
e  che  giovarono  alla  lor  volta  ,  non  più  arrecano  Ite 
meraviglie  qualora  si  consideri  che  poteano  essere  ap¬ 
plicati  ne'  diversi  momenti,  in  cui  la  clorosi  dal  suo 
primitivo  sviluppo  inoitravasi  verso  la  terminazione. 
L' allontanamento  delle  cause  quindi  sino  dal  suo 
principio,  temperando  i  sregolati  movimenti  dell’  in¬ 
nervazione,  le  molte  volte  fermò  ne’ suoi  progressi  V  in¬ 
fermità  ;  come  pure,  continuando  ne5  suoi  passi  e  con¬ 
finandosi  tuttavia  in  un  solo  più  profondo  altera¬ 
mente  d’  innervazione  (  il  quale  ,  come  ognuno  sa  , 
consiste  in  un  aumento  o  diminuzione  della  funzione 
propria  dei  nervi  )  di  determinati  visceri,  potè  essere 
soggiogala  da  rlmedj  ,  che  pongonsi  nel  novero  di 
stimolanti  ristoratori  della  depressa  vitalità  ,  come 
vuole  Sor  mani.  Perocché  ,  secondo  i  temperamenti  , 
secondo  V  idiosincrasia  ,  secondo  1'  atteggiamento  in 
cui  trovasi  l’ inferma  al  momento  delle  cause  ope¬ 
ranti  morbose,  quando  trattasi  di  semplice  sconvolgi¬ 
mento  nervoso,  valgono  a  sedarlo  e  a  toglierlo  del 
tutto  e  i  rimedj  che  dalle  scuole  dichiaransi  stimo¬ 
lanti  ,  sedativi  ,  narcotici,  e  i  rimedj  controstimolanli 
eec.j  e  in  questi  rapidi  momenti  di  turbinoso  movi¬ 
mento  d’innervazione  puote  più  assai  il  tatto  del  me¬ 
dico  a  sciegliere  il  rimedio  ,  che  tutti  gli  insegna¬ 
menti  che  dagli  antichi  e  da’ moderni  furono  sugge¬ 
riti  :  quivi  sta  la  perizia  del  medico  ,  e  quivi  sta  la 
pietra  lidia  che  mai  ritrovossi. 

Nel  bel  principio  difatti  calmarono  e  tolsero  la  ciò* 
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rosi  i  divertimenti  ,  i  viaggi ,  le  amene  compagnie,  la 
campagna  ,  il  matrimonio  :  in  seguito  progredendo  la 
clorosi  ebbero  vanto  que’  rimedj  ,  che  riordinano  i 
movimenti  nervosi  ,  ed  eccitano  il  sistema  sanguigno 
arterioso  •  gli  oppiati,  gli  eteri,  il  vino,  i  bagni  ri¬ 
valsivi  alle  estremità  inferiori ,  1’  elettricità,  il  magne¬ 
tismo  :  dappoi  ,  cominciando  a  reagire  un  organo  ,  e 
specialmente  il  ventricolo,  convennero  i  blandi  pur¬ 
ganti,  i  tonici,  gli  amari.  Se  il  polmone  insorge  dap¬ 
prima  con  fenomeni  d’  irritazione  ,  oltre  i  revulsivi 
furono  utili  tutti  que’  rimedii  che  attutiscono  i  suoi 
funzionali  sconcerti;  se  per  ultimo  tenendo  la  malat¬ 
tia  il  suo  regolare  andamento  ,  si  manifestano  altera¬ 
zioni  notevoli  di  sanguificazione  e  di  nutrizione  ,  ed 
il  lento  procedere  delle  congestioni  venose  del  fega¬ 
to  ,  della  milza  ,  del  cuore  e  delle  diramazioni  ve¬ 
nose  polmonari  ,  qualora  siasi  calmata  la  sensibilità 
soverchia  del  ventricolo  ,  o  tolti  gii  imbarazzi  gastrici 
di  esso,  e  riabilitato  il  polmone  al  suo  equabile  eser¬ 
cizio,  P  esibizione  del  ferro  apporterà  grandissimi  van¬ 
taggi  ,  e  perfezionerà  quella  cura  che  forse  imperfet¬ 
tamente  aveasi  ottenuta  da  qualunque  siasi  altra  pre¬ 
scrizione.  Avanzatasi  poi  la  clorosi  verso  il  suo  ter¬ 
mine  ,  avvenuti  essendo  effetti  secondai  ii  alle  primi¬ 
tive  reazioni  viscerali  ,  o  nuove  reazioni  in  altri  or¬ 
gani  ,  o  distesasi  la  condizione  irritativa  alla  interezza 
de’  visceri  ,  di  nuovo  campeggia  la  dottrina  e  peri¬ 
zia  del  medico  ,  il  quale  apporterà  que’  rimedj  con¬ 
venienti  a’  luoghi  ove  è  predominante  il  guasto  ,  e 
adopererà  quelle  medicine  che  più  pronte  sono  ad 
agire  nel  vero  senso  razionale  ,  e  guida  infedele  gli 
saranno  i  sistematici  precetti  ,  e  fedelissima  una  ac¬ 
curata  scientifica  pratica. 
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La  clorosi  non  tiene  sempre  l’ avvisato  regolare  an. 
darnento  ,  nè  potenti  sono  a  vincerla  gli  annoverati 
rimedii  successivamente  adusati  :  alcune,  volte  più  ra¬ 
pida  è  nel  suo  principio  ,  più  lenta  in  seguito  ^  altra 
fiata  complicasi  con  rapidità  a  lesioni  di  importanti 
visceri  ,  per  cui  merita  la  più  vigile  attenzione  de! 
medico  ,  e  Y  applicazione  tecnica  de’  rimedii  deve  es¬ 
sere  fatta  a  tempo  e  modo.  Perocché  tal  volta  sono 
sì  profonde  le  lesioni  organiche  ,  e  profondamente 
formansi  nel  decorso  della  malattia,  che  vana  e  ro¬ 
vinosa  riesce  ogni  cura  la  più  saggia  e  più  ben  di¬ 
retta.  Le  degenerazioni  organiche  ,  che  hanno  luogo 
lentamente  nel  cervello  e  negli  ovarii  in  particolare 
modo  ,  come  più  sopra  accennai  di  avere  riscontra¬ 
to  ,  e  che  vide  pure  1 Marshall  Hall  j  abolendo  le 
finzioni  uterine  non  mantengono  indirettamente  e 
con  pertinacia  ìa  malattia  ? 

Se  ii  ferro  operò  prodigi  nelle  clorotiche  primitive, 
e  specialmente  la  limatura,  qualora  è  tollerata  dal 
ventricolo  ,  e  l’etiope  ;  il  solfato  di  esso  rare  volte  è 
sostenuto  per  la  sua  facoltà  emetica  ,  e  non  impres¬ 
siona  convenientemente  il  sistema  nervoso.  Eccellente 
rimedio  poi,  anzi  l’unica  preparazione  marziale  potrei 
dire  doversi  ritenere  profittevole,  è  il  solfato  di  ferro 
nella  clorosi  secondaria  ,  in  cui  raramente  sono  tur¬ 
bate  le  funzioni  del  ventricolo  ,  in  cui  primeggiano 
le  congestioni  venose  del  fegato ,  della  milza  e  dei 
cuore  ,  e  in  cui  di  rado  partecipa  il  centro  ence¬ 
falico. 

Una  giovane  signora,  G.  C.,  da  Treviglio,  di  buona 
costituzione  di  corpo  fornita  ,  e  di  temperamento 
nervoso-sanguigno^  dopo  la  prima  mestruazione  fu  io- 
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colta  da  malessere  ,  da  inappetenza ,  da  leggera  feb- 
bre  ,  ed  in  seguito  da  completa  amenorrea  con  evi¬ 
dente  dispnea.  Si  dovette  dapprima  vincere  la  febbre, 
calmare  lo  stato  di  eccessiva  sensibilità  ,  e  quindi  si 
tentò  di  rendere  normali  le  funzioni  uterine  colla  li¬ 
matura  di  ferro  unita  a  piccolissima  dose  di  aloè. 
Ricomparve  infatti  la  vivacità  dei  colori  sulla  faccia 
della  pallida  fanciulla  ,  calmossi  la  dispnea,  e  si  pro¬ 
metteva  prossima  la  menstruazione  :  ma  stanca  di 
preudere  la  limatura  vennele  da  altro  medico  som- 
ministrato  il  solfato  di  ferro,  il  quale  inasprì  lo  stato 
morboso  dello  stomaco,  impressionò  malamente  l’in¬ 
ferma  ,  e  cagionò  varie  turbe  encefaliche.  I  blandi 
ecccproptici  dapprima  ,  ed  indi  la  limatura  di  ferro 
fecero  in  breve  una  florida  e  ferma  salute  arridere 
alla  fanciulla. 

Uua  giovane  d’  Inzago  ,  d’anni  30  ,  ben  costrutta 
di  corpo  ,  venne  sorpresa  da  amenorrea.  Trascorsi 
alcuni  mesi  le  si  fece  notabilmente  tumido  il  ventre, 
e  il  respiro  aneloso  ,  le  si  gonflarono  i  piedi  ,  e  co¬ 
lorossi  del  più  bel  colore  ocraceo.  In  vauo  si  ricorse 
agli  amari  ,  all’  etiope  marziale  ,  al  manganese  ,  ai 
purganti  ,  ed  alle  sanguisughe  ;  il  solfato  di  ferro  li¬ 
berò  r  inferma  da' suoi  mali,  ed  in  breve  tempo  andò 
a  marito.  In  questo  caso  rapidamente  e  quasi  prima 
si  formarono  le  congestioni  venose  del  fegato  e  della 
milza. 

Una  contadina  da  Quinzano,  d’anni  26,  dilicata  ,  e 
di  temperamento  nervoso,  non  potè  allattare  la  propria 
prole,  e  quattro  mesi  dopo  avere  partorito  fu  afletta  da 
amenorrea  ,  alla  quale  ben  presto  susseguì  edema  ai 
piedi,  dispnea.,  tumefazioue  ventrale,  colore  ocraceo. 
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Inutili  si  esperimentarono  i  purganti,  e  gli  amari;  il 
solfato  di  ferro  la  guarì  perfettamente. 

T.  V.  da  Treviglio,  d’anni  28,  di  temperamento 
nervoso  irritabile ,  ebbe  sempre  mai  buona  salute. 
Congiunta  a  marito  di  anni  20  ,  ed  avuti  due  figli  , 
viveva  lietamente  ,  benché  fosse  stata  per  1*  addietro 
travagliata  da  patemi  erotici.  Sopraggiunti  in  seguito 
nuovi  domestici  dispiaceri  cominciò  a  provare  un  mo¬ 
lesto  senso  di  malessere,  cui  ben  presto  tennero  die¬ 
tro  un  dolore  alla  regione  iliaca  destra,  che  in  breve 
tempo  disparve  ,  F  alterazione  delle  funzioni  uterine  , 
e  quindi  un  colore  della  pelle  clorotiso  ,  poi  un  af¬ 
fanno  di  respiro,  un’ inquietudine  universale,  e  tutti 
que?  sintomi  ,  che  occorrono  nella  dismenorrea.  Un 
medico  chiamato  a  porre  freno  al  crescente  morbo  , 
tentò  di  comporre  i  sintomi  più  gravi,  e  poscia  pro¬ 
curò  col  ferro  di  fare  rivedere  le  mestruazioni  cessate 
da  alcuni  mesi  :  ma  indarno:  sopravvennero  la  diarrea, 
ed  una  inesprimibile  agitazione.  In  tale  stato  di  cose 
fui  consultato  j  e  a  me  fu  affidata  l’ammalata  ,  che 
vide  coi  convenienti  rimedii  tosto  cessare,  la  diarrea, 
1*  agitazione  e  la  febbre.  Persistendo  tuttavia  F  ame¬ 
norrea,  la  dispnea,  il  colore  clorotico,  e  l’edema  dei 
piedi,  ebbi  ricorso  al  solfato  di  ferro,  che  parve  sulle 
prime  giovare,  ma  poscia  aggravando  il  male  mi  ob¬ 
bligò  ad  abbandonarlo.  Avendo  conosciuto  in  progres¬ 
so  di  tempo ,  che  F  ovario  destro  era  ingrossato  ,  e 
colpito  da  infiammazione  ,  e  da  questo  dipendevano 
tutte  le  turbe  morbose,  un  metodo  antiflogistico  sag¬ 
giamente  adoperato  depresse  Finfìammazione  dell’  0- 
vario  ,  e  fece  scomparire  le  successioni  che  venute 
erano  in  scena.  In  questa  inferma  adunque  il  solfato 
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di  ferro  non  potea  giovare  ,  nè  giovò,  poiché  l'affe* 
zione  dipendeva  da  una  manifesta  locale  genuina  in¬ 
fiammazione  da  vincersi  co!  metodo  antiflogistico  ,  e 
Je  turbe  avvenute  nel  fegato  ,  e  nelle  parti  destre 
del  cuore  ,  e  negli  intestini  erano  secondarie. 

Il  solfato  di  ferro  si  esperimento  in  altra  signora 
di  Treviglio,  A.  C.  ,  affetta  da  lenta  infiammazione  di 
utero  con  induramento  ,  e  conseguente  lesione  di 
funzioni  ,  e  sempre  produsse  cattivi  effetti.  Ritenevasi 
con  esso  di  calmare  le  turbe  morbose  che  avveni¬ 
vano  nell’  apparato  circolatorio  e  nel  fegato  ,  e  che 
invece  inasprivansi  eccitando  inutilmente  le  funzioni 
uterine. 

Ella  è  cosa  della  maggiore  importanza  nelle  inve¬ 
stigazioni  patologiche  ,  che  il  pratico  abbia  di  mira 
lo  sceverare  le  apparenze  sintomatiche  dai  fenomeni 
morbosi  di  organi  o  tessuti  ,  che  sono  in  immediata 
relazione  col  viscere,  o  sistema  che  primitivamente 
ammalò  }  e  il  distinguere  se  gli  organi  secondaria¬ 
mente  affetti  abbiano  acquistato  un  incremento  di 
reazioni,  da  richiedere  in  modo  precipuo  l’attenzione 
e  i  soccorsi  del  medico.  E  il  nesso  simpatico  con  cui 
si  legano  tutte  le  parti  dell’  umana  economia  avver¬ 
tito  da  lppocrate  e  dai  medici  di  tutte  le  età,  venne 
più  presto  considerato  superficialmente  ed  argomen¬ 
tato  dai  numerosi  fatti  ,  che  tuttodì  lo  confermano  , 
che  di  esso  fatto  un  esame  profondo  da  cui  ne 
sorgano  criterii  non  fallaci  ,  che  conducano  alla  pre¬ 
cisa  cognizione  de*  morbi.  Si  affaticarono  egli  è  vero 
intorno  tale  eminente  argomento  ingegni  preclari  della 
nostra  età  ,  e  a  me  non  spetta  il  dire  se  veramente 
hanno  toccato  il  segno.  Il  nostro  Testa  3  Broussais  , 
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Reil  j  Bichat  y  Eschenmayer  ,  Maria -  Galcen  Mori* 
champ  ed  altri  si  accinsero  alla  dura  prova,  ma  sen¬ 
tiamo  ancora  il  bisogno  ,  che  un  nuovo  genio  esplori 
questo  vasto  campo,  che  promette  frutti  copiosi  al 
paziente  coltivatore.  Uscirei  dal  mio  proponimento 
volendo  addentro  penetrare  in  siffatte  indagini,  e  que? 
pensamenti  che  io  potrei  porgere  innanzi  abbisognano 
di  elaborazione  quale  conviene  a  si  sublime  concetto, 
e  che  devono  essere  il  tributo  di  una  mente  eserci¬ 
tata  da  molto  tempo  nella  meditazione  delle  mediche 
discipline.  À  verità  tuttavia  dell’  esposto  ,  e  spronan¬ 
domi  il  ragionamento,  farò  un  cenno  dell’  intima  cor¬ 
rispondenza  che  esiste  in  un  determinato  numero 
di  organi  ,  per  cui  insorgono  que’  proporzionevoli 
accordi.,  che  regolare  e  salutare  rendono  un  com¬ 
plesso  di  funzioni  ;  di  cui ,  1*  una  disturbata,  avviene 
il  disordine  pure  delle  altre,  e  che,  non  sagacemente 
osservate  ,  traducono  il  medico  a  colpabili  errori  ap¬ 
punto  nella  somministrazione  de*  rimedj  che  riten- 
gonsi  dotati  di  una  facoltà  ,  che  poscia  in  altre  oc¬ 
correnze  si  esperimento  fallace  ,  come  avvenne  del 
solfato  di  ferro. 

Chi  è  quel  medico  ,  che  sconosce  l’ intima  rela¬ 
zione  che  esiste  fra  il  sistema  venoso  e  gli  organi  , 
che  da  questo  maggiormente  vengono  irrigati,  e  quasi 
per  intero  composti  ?  Chi  è  quegli  che  non  sappia  la 
cute  essere  pure  essa  organo  sanguìfìcatore  come  le 
esperienze  de’  moderni  fisiologi  chiarirono  ?  Chi  è 
quegli  per  ultimo  che  l’imperfetto  sviluppo  di  alcuni 
organi  o  sistemi ,  o  i  deviamenti  di  quelle  leggi  che 
primitivamente  intendono  all’ equabile  dispensazione 
de’  poteri  organici  ,  non  abbia  veduto  essere  capaci 
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a  destare  il  germe  delle  molteplici  malattie  precor¬ 
diali  «  viscerali  ,  che  un  giorno  deggiono  gravare  gli 
infermi  ,  e  tagliare  il  filo  della  vita? 

Gli  individui  forniti  di  abito  varicoso  sono  assai 
disposti  alle  affezioni  cardiache  ,  alle  ostruzioni  di 
fegato  e  di  milza  ,  all7  emorragie  interne  ed  esterne , 
alle  congestioni  uterine.  E  noi  vediamo  cospirare  a 
tale  disposizione  la  floscezza  delle  carni  ,  e  il  difficile 
rimarginamento  delle  ferite  chiamato  vulnerabilità  dai 
Tedeschi  •  e  come  facilmente  i  prioci pii  miasmatici 
deleterii  in  questi  individui  vengano  assorbiti,  e  por¬ 
tati  in  circolo;  come  la  flebite  in  essi  si  annunci  con 
somma  facilità  in  seguito  alle  ferite  dei  salassi  ,  alle 
ferite  procacciate  sparando  i  cadaveri  ,  e  alle  difficili 
gravidanze.  Osservai  infatti  le  puerpere  afflitte  da 
flegmasia.  alba  dolens ,  in  cui  T  infiammazione  delle 
vene  concorre  in  gran  parte  a  costituirla,  esseie  tutte 
dotate  di  delicato  temperamento  con  vene  pronun¬ 
ciate  ;  osservai  i  salassi  ,  e  le  ferite  contratte  nelle 
sezioni  necroscopiche  arrecare  la  flebite  in  que’  sog¬ 
getti  ,  che  appunto  andavano  corredati  di  abito  ve¬ 
noso.  Tutte  le  malattie  inoltre  in  questi  individui  de¬ 
corrono  con  maggiore  pervicacilà  ?  simulano  sempre 
un  andamento  oscuro  e  dubbioso  ,  e  ad  accrescere 
le  molte  volte  i  loro  mali  ,  e  sollecitare  il  fine  fu¬ 
nesto  concorre  assai  iJ adoperarsi  nel  loro  trattamento 
con  le  cavate  copiose  di  sangue.  La  convalescenza 
pure  è  avvertita  dagli  stenti  a  ricuperare  le  primitive 
foi  •ze  ?  e  dalle  rapide  turgescenze  dei  visceri  addo¬ 
minali,  che  in  loro  facilmente  si  avvivano.  Le  sezioni 
cadaveriche  per  ultimo  ci  ammaestrano  all  abito  va¬ 
ricoso,  alle  vene  pronunciate  esteriori  andare  con- 
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giunte  le  congestioni  de!  cuore  ,  del  fegato  ,  della 
oiiiza  o  dell’  utero  ,  o  collegarsi  ad  altra  morbosa 
condizione  di  questi  visceri. 

Che  la  cute  attivi  il  processo  di  sanguificazione 
siane  prova  lo  scoloramento  di  essa  in  individui,  che 
per  lunga  pezza  vissero  nelle  tenebre  ,  e  la  vivacità 
dei  colori  di  altri  che  pongono  ogni  loro  cura  verso 
questo  organo  interessantissimo  colf  usarlo  alPattività, 
all*  impressione  di  un*  aria  salubre  ,  al  nuoto  ,  per 
cui  piacque  agii  antichi  nostri  sottometterlo  a  pre¬ 
scrizioni  igieniche  ,  che  dappoi  ed  a  giorni  nostri 
vennero  trasandate.  Gli  iperborei,  come  osserva  Hum¬ 
boldt  non  sono  magri  ,  estenuati  ,  emaciati  ,  deboli 
per  mancanza  di  luce  ,  e  gli  equatoriali  robusti  e 
vegeti?  Ella  è  osservazione  costante  ,  che  lo  scolora¬ 
mento  della  pelle  è  sempre  unito  ad  una  lesione  più 
o  meno  profonda  degli  organi  sanguificatori  interni  , 
e  specialmente  di  quelli  nella  tessitura  de’  quali  si 
versa  una  copiosa  quantità  di  sangue  venoso.  Ed  è 
pure  osservazione  costante  che  le  malattie  della  pelle 
oìtre  indurre  primitivamente  il  più  delle  volte  diversi 
sconcerti  funzionali  ed  organici  nelle  intestina  ,  alla 
lunga  interessano  gli  organi 3  che  alla  sanguificazione 
presiedono  ^  per  cui  io  vidi  mai  sempre  agli  erpeti 
antichi  ,  al  lichene  aglio  ,  alla  pellagra,  alla  prurigi- 
ne  ,  all’elefantiasi  essere  associate  le  affezioni  cardia¬ 
che  ,  dei  fegato,  della  milza  e  dell’utero  }  io  vidi 
mai  sempre  il  sistema  venoso  dilatato  e  predominare 
per  così  esprimermi  sull’ arteriosità.  E  se  si  deve  ri¬ 
petere  da  pregiudizii  del  volgo,  e  degli  antichi,  che 
i  guasti  che  negli  organi  succedono  al  cessamento  o 
retrocessioni  di  cutanee  affezioni  ,  dipendano  dagli 
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umori  acrimoniosi  ,  che  si  gettano  sugli  organi  me- 
desimi  ,  il  fatto  tuttavia  rimane  incontestabile  ,  che  i 
visceri  interni  ammalano  dietro  un  brusco  scompaiiie 
de’  mah  eruttivi,  e  il  più  delle  volte  appunto  sono 
que’  organi  ,  ne’  quali  maggiore  copia  di  sangue  si 
diffonde.  Si  indagò  se  questi  deviamenti  ed  aberra¬ 
zioni  provengano  da  squilibrio  d’  innervazione  dei  di¬ 
versi  centri  nervosi  ,  e  quali  sieno  le  vie  intermedie, 
che  i  processi  morbosi  percorrono  nel  giungere  a 
sconcertare  un  determinato  organo  ,  e  se  queste  me¬ 
desime  vie  rimangano  incontaminate,  e  se  i  processi 
di  azione  morbosa  destati  ne’  visceri  interni  sieno 
identici  a  quelli  esteriormente  nella  cute  avvenuti ,  e 
come  il  misto  organico  si  cambii  ed  atteggi  }  ma  di 
troppo  si  volle  interrogare  la  natura,  sforzarla  a  sco¬ 
prirci  ciò  che  essa  vuole  tenere  celato.  E  un  fatto 
che  la  cute  si  è  un  organo  sanguificatore,  e  che,  am¬ 
malando,  la  sanguificazione  si  disordina  e  tragge  seco 
nel  morboso  processo  que’  visceri  principalmente,  che 
alla  detta  importante  funzione  attendono  :  studiamone 
dunque  le  intime  corrispondenze,  e  la  qualità  visibile 
dei  disordini  che  succedono  ,  nè  spingiamo  più  in  là 
le  nostre  ricerche  ! 

L’imperfetto  sviluppo  di  organi  o  sistemi  dipendente 
dal  primo  impulso  alla  composizione  non  è  forse  fo¬ 
riero  e  cagione  del  terminare  molti  infermi  di  vivere 
gravemente  infermi  ne’  precordii  e  ne’  visceri  paren- 
chimatosi  addominali?  Il  torace  per  esempio  ristretto, 
e  la  glandola  timo  fuor  del  naturale  ingrossata  nella 
prima  età,  impedendo  il  libero  ingrandimento  de’  pol¬ 
moni  e  del  cuore,  non  daranno  una  spinta  ali  ingros¬ 
samento  del  fegato  e  della  milza,  i  quali  organi  nei 
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volgere  desili  anni,  ritenendo  la  disposizione  ricevuta 
neJ  primordii  della  vita,  per  ogni  minima  cagione  am¬ 
morberanno  ?  La  chiusura  imperfetta  del  foro  del 
Botallo,  concedendo  l’adito  all’ immediata  mescolanza 
del  sangue  venoso  ed  arterioso  nello  stesso  centro 
della  circolazione,  non  risveglia  le  molte  volte  oppres¬ 
sioni  gravissime  di  petto  ,  lipotimie  ,  e  turgescenze 
addominali  ?  Il  sistema  cutaneo  di  questi  individui 
oltre  assumere  un  colore  cianotico  ha  una  tempera¬ 
tura  meno  elevata  dell’  ordinario  ,  e  quasi  sprovve¬ 
duto  dell’  ornamento  virile  ,  di  peli  ,  e  sommamente 
sensibile  alle  potenze  esterne.  Io  vidi  seguitare  alla 
miserrima  condizione  di  questi  individui  ,  nelle  fem¬ 
mine  specialmente  ne!  tempo  di  loro  definitivo  com¬ 
ponimento  ,  intensissime  affezioni  convulsive,  e  tanta 
eccedenza  di  sensibilità  ,  che  un  leggier  bagliore  di 
luce  ,  un  odore  da  altri  appena  sentito  ,  1’  aspetto  di 
nuove  persone  provocavano  una  insolita  violenza  di 
sintomi  ,  che  a  stento  colla  quiete  la  più  rigorosa 
ricomponevansi.  Le  lesioni  più  frequenti  alle  sezioni 
cadaveriche  di  questi  individui  rinvengonsi  ne’  visceri 
in  cui  maggiore  copia  di  sangue  si  distribuisce  ,  i 
quali  rimangono  come  inzuppati,  od  infiltrati  da  san¬ 
gue  nerastro  e  grommato. 

Le  deviazioni  delie  leggi  che  equilibrano  nell’umana 
economia  i  poteri  organici  ,  1’  innervazione,  inducono 
le  assai  volte  ,  specialmente  nella  prima  età  in  cui  è 
facile  il  risentimento  ali’  azione  delle  potenze  esterne, 
scomponimenti  ,  che  con  lento  progredire  seco  trag¬ 
gono  inevitabili  malattie  dipendenti  dal  seguito  allon¬ 
tanamento  del  tipo  normale.  La  rachitide,  di  cui  ab¬ 
biamo  un’  esatta  descrizione  tramandataci  pel  primo 
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Portai  e  Pujol ,  sformando  orrendamente  il  sistema 
osseo  dispone  i  miserabili  individui  cui  furono  in 
preda  ad  altre  più  tremende  malattie  ,  che  fra  mille 
dolori  troncano  lo  stame  sul  fiore  della  vita.  Io  qui 
non  indagherò  con  Dolens  se  dipende  la  rachitide  da 
una  ineguale  distribuzione  del  succo  nutritivo,  o  con 
Soemmering  da  una  attività  non  naturale  del  sistema 
assorbente  *  nè  mi  siederò  a  giudice  tra  Portai  e 
Salmade ,  che  affermano  1’  uno  le  scrofole  essere  ef¬ 
fetto  dell’abito  rachitico,  e  T  altro  la  rachitide  un 
prodotto  della  scrofola  :  dirò  più  presto  ,  con  Testa , 
che  la  rachitide  si  osserva  decorrere  nell’età  infanti¬ 
le  ,  e  T  ammollimento  delle  ossa  (  osteomalachia  ) 
negli  adulti  ;  col  quale  pare  siasi  pure  confuso  Sy- 
denham ,  allorché  dichiarò  le  febbri  intermittenti  es¬ 
sere  produttrici  di  rachitide. 

Chiunque  ha  bene  esaminato  i  soggetti  rachitici  e 
scrofolosi,  di  cui  hawene  strenua  copia  in  Treviglio, 
facilmente  si  farà  accorto  che  il  sistema  linfatico  , 
ed  il  sistema  venoso  ,  ed  i  visceri  in  cui  un  mag¬ 
giore  numero  di  vasi  de*  predetti  sistemi  si  dirama  , 
hanno  acquistato  uno  straordinario  sviluppo;  per  cui 
appalesansi  frequenti  e  gravi  ingorghi  lungo  il  de¬ 
corso  de’  vasi,  e  ne’  visceri  parenchimatosi  ,  e  del 
cuore.  Il  circolo  convergente  in  una  parola  è  in  uno 
stato  di  evidente  reazione  a  confronto  del  circolo  di¬ 
vergente,  e  la  funzione  dell’assorbimento  mostrasi 
in  questi  soggetti  con  morbosa  attività.  L’infarcimento 
quindi  dei  vasi  ,  delle  glandole  ,  e  plessi  linfatici  ,  le 
ostruzioni  di  fegato  e  di  milza  ,  e  i  tubercoli  disse¬ 
minati  nei  polmoni  ed  in  altri  visceri  ,  che  io  re- 
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puto  eoi  neoterici  una  produzione  accidentale  etero¬ 
loga,  che  si  deposita  nei  visceri  a  scapito  del  fosfato 
di  calce  ,  di  cui  si  privano  le  ossa  divenendo  molli  , 
trasparenti  ,  gelatinose  come  nel  principio  di  loro 
for  inazione  ,  non  sono  che  1*  effetto  di  questa  attività 
di  assorbimento  manifestatasi  nelle  capillarità  linfati¬ 
che  e  venose.  Pallide  e  floscie  sono  pure  le  carni  di 
questi  individui  ,  fredde  sono  le  loro  estremità,  fiac¬ 
chi  i  battiti  del  sistema  arterioso  ,  per  cui  a  stento 
porta  i  principii  nutntizii  alia  periferia^  i  quali  man¬ 
cando  della  debita  coesione  facilmente  trapelano  ,  e 
danno  occasione  alle  enormi  raccolte  che  tengono 
il  nome  di  tumori  linfatici.  La  rachitide  poi  molte 
volte  dopo  avere  sformato  il  sistema  osseo  ,  e  scassi¬ 
nate  le  gentili  sembianze  della  bellezza,  se  1  guasti 
portati  negli  altri  organi  lasciano  integro  ancora  un 
tipo  di  normalità  ,  guarisce  conservando  negli  affetti 
una  gravissima  disposizione  ai  vizii  dei  precordii  ,  e 
a!  ripetersi  di  quelli  ingorghi  che  primi  furono  a 
manifestarsi  nel  fegato  e  nella  milza  e  nei  pre¬ 
cordii. 

La  rachitide  e  le  scrofole  unitamente  alla  labe  tu¬ 
bercolare  ,  che  a  me  sembrano  coeffetti  della  mede¬ 
sima  cagione  ,  o  sieno  il  prodotto  di  una  particolare 
condizione  che  si  è  trasfusa  dai  genitori  e  dalle  nu¬ 
trici  ai  figli,  o  sieno  nate  ed  aumentate  per  un  pes¬ 
simo  regime  di  vita  ,  o  per  una  cattiva  ubicazione  , 
mediante  gli  sforzi  e  l’educazione  inculcata  da’  mo¬ 
derni  vanno  diminuendo  le  loro  stragi.  In  fatti  dopo 
i  lavori  profondi  che  i  recenti  medici  fecero  intorno 
il  sistema  venoso  spinti  dalle  sottili  ricerche  di  Hun- 
ter  j  e  dopo  che  Mascagni  intraprendeva  a  chiarire 
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mia,  si  introdusse  una  speciale  industria  nello  studio 
delle  scrofole,  della  rachitide,  e  dei  varii  sofferimenli 
del  sistema  linfatico  e  venoso.  Per  la  qual  cosa  an¬ 
diamo  debitori  ad  Hufeland,  a  Lepelletierj  ad  Alardj 
a  Velpeau  ,  a  Puchelt s  a  Franchini  s  a  Cruveilhier 
di  una  miglior  espostaci  diagnosi,  e  metodo  di  cura 
di  tali  malattie.  L’  istituzione  poi  degii  Asili  dell'  in¬ 
fanzia  5  togliendo  al  sudiciume,  alla  insalubrità  delle 
ristrette  abitazioni  di  donnicciuole,  un  prodigioso  nu¬ 
mero  di  teneri  fanciulli,  che  per  il  guadagno  veniano 
rammassati  in  stanze  infette,  insegnando  ai  molti  ge¬ 
nitori  una  figliale  venerazione  verso  i  loro  teneri  par¬ 
goletti  ,  che  pria  aveano  in  dispregio  ,  tolse  il  più 
grave  fomento  alla  rachitide  ed  alle  scrofole  che 
rigogliose  distruggevano  le  più  care  speranze. 

Pel  medesimo  modo  ,  che  noi  vedemmo  che  1’  a- 
bito  varicoso  o  venoso  ,  le  varie  malattie  della  pelle 
croniche,  l’incompleta  organizzazione  di  alcuni  or¬ 
gani  ,  e  il  deviamento  delle  normali  leggi  conserva¬ 
trici  del  tipo  ordinario  della  forma  de’  corpi,  indicano 
e  concorrono  a  promovere  le  affezioni  viscerali  del¬ 
l’addome,  e  i  vizii  dei  precordii  ;  così  per  noi  non 
riesce  strano  il  sapere  ,  che  molti  medici  ebbero  ot¬ 
time  risultanze  dalla  somministrazione  del  solfato  di 
ferro  nella  rachitide  ,  nelle  scrofole  ,  nelle  malattie 
antiche  cutanee ,  e  nelle  varie  indisposizioni  dei  sog¬ 
getti  varicosi.  Perocché  il  solfato  di  ferro  temperando 
le  congestioni  de’  vasi  venosi  del  fegato  e  della  mil¬ 
za  e  dei  precordii  ,  mettendo  in  circolo  un  sangue 
fornito  di  principii  più  omogenei,  attivando  il  circolo 
divergente,  che  impressiona  quindi  più  vivacemente 
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il  sistema  nervoso ,  obbligava,  in  unione  forse  ad 
altre  cagioni  favorevoli  ,  al  completo  scioglimento,  o 
a  migliorare  quelle  morbose  apparenze  ,  contro  cui 
poscia  si  gridò  attivissimo  rimedio. 

Se  regna  ancora  alcun  dubbio  sulla  vera  efficacia 
del  solfato  di  ferro  nelle  diverse  nominate  affezioni  , 
i  medici  vanno  ancora  maggiormente  peritosi  nella 
somministrazione  di  esso  nelle  varie  malattie  del  cuo* 
re.  Intorno  le  quali  benché  oggigiorno  si  abbiano 
dalle  fatiche  di  molti  pratici  avuti  brillanti  schiari¬ 
menti  ,  tuttavia  per  la  convenienza  de’  rimedii  e  ap¬ 
plicazione  di  essi  siamo  al  bujo  come  i  nostri  antichi; 
e  le  indagini  quindi  pratico-anatomiche  servirebbero 
a  sterile  curiosità  ,  qualora  non  si  facessero  sforzi 
fecondi  di  vera  utilità  per  la  salute  degli  uomini  col 
rinvenire  adattati  terapeutici  soccorsi. 

Si  addimostrò  da  Andrai  j  da  Testa  3  da  Hook  e 
da  Sorniani 3  che  alcuni  idropi,  l’asma,  la  tosse,  il 
decoloramento  ocraceo,  la  dispepsia,  la  leucoflemmas* 
sia  e  molte  altre  affezioni  possono  essere  1’  effetto  di 
più  o  meno  inoltrato  guasto  dei  precordii.  E  Andrai 
andò  più  oltre,  e  porse  precetti  a  distinguere  le  lesioni 
delie  cavità  destre  del  cuore  da  quelle  delle  cavità 
sinistre^  per  cui  molti  dei  predetti  fenomeni  morbosi, 
saggiamente  sceverati,  traducono  ora  il  medico  a  pre¬ 
cisare  le  alterazioni  che  sono  intervenute  nei  diversi 
punti  del  centro  della  circolazione.  Per  l’ addietro  non 
distinguevansi  tali  alterazioni,  ed  usavasi  1’  espressione 
generale  di  carditide  lenta  ,  che  dinota  una  affezione 
com  plessi  va  del  cuore;  onde  nacque  la  confusione  nel- 
V  uso  dei  rimedi!  che  alla  rinfusa  si  adoperarono,  ed 
un  lamento  allo  scorgere  dannosi  que’  medicamenti. 
Annali.  Voi  LXXXVUL  4 
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che  da  alcuni  come  giovevoli  vernano  innalzati  alle 
stelle.  Il  solfato  di  ferro  infatti  negli  idropi  passivi  , 
nell’asma,  uella  peripneumonia  lenta,  nella  lenta  car- 
ditide,  nelle  cachessie  da  Sydenham,  Floyer ,  Ceri  oli, 
Tommasinì  ,  Barbier  e  Sorniani  fu  rinvenuto  mira¬ 
bile  rimedio  :  perocché  queste  affezioni,  divenendo  un 
semplice  effetto  della  lenta  congestione  o  dei  vizii  delle 
cavità  destre  del  cuore  ,  toglievansi  alloraquando  ap¬ 
punto  cessava  la  cagione  di  esse,  alloraquando  si  at¬ 
tenuavano  le  lesioni  delle  cavità  destre  del  cuore.  Ma 
siccome  pur  troppo  le  lesioni  delle  cavità  sinistre  del 
cuore,  e  gli  aneurismi  del  principio  dell’  aorta  spesse 
fiate  conducono  gli  ammalati  a  perire  per  idrope  ogni 
giorno  crescente,  tormentati  da  asma  penosissimo.,  da 
tosse  molesta  e  da  dispepsia  ,  e  1'  usato  solfato  di 
ferro  aggravò  queste  forme  morbose;  così  importa  as¬ 
sai  l'9 istituire  una  esatta  diagnosi  che  sia  valevole  a 
chiarirci  primitivamente  le  diverse  affezioni  del  cuore 
nelle  quali  fu  scorto  sovrano  rimedio  il  solfato  di 
ferro  :  a  tale  scoperta  ci  ha  portati  Andrai  colle 
sagaci  di  lui  investigazioni. 

Le  alterazioni  che  occorrono  nelle  cavità  destre  del 
cuore  Andrai  saggiamente  riduce  a  cinque. 

i.a  Dilatazione  delle  cavità  del  ventricolo  destro  con 
ipertrofìa  delle  sue  pareti. 

2. 3  Uguale  alterazione  uon  solo  nel  ventricolo  de¬ 
stro,  ma  eziandio  nell’  orecchietta  corrispondente. 

3.a  Dilatazione  della  sola  cavità  dell’  orecchietta  de* 
stia  con  ipertrofìa  delle  sue  pareti,  e  contemporanea¬ 
mente  ostacolo  al  libero  passaggio  del  sangue  dalla 
cavità  dell’  orecchietta  in  quella  del  ventricolo. 

4**  Dilatazione  della  cavità  dell’ orecchietta  destra? 
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ed  ipertrofia  delle  sue  pareti,  e  niun  ostacolo  all’  ori¬ 
fìcio  auricoio-ventricolare,  nè  altra  lesione  al  cuore. 

5.*  Ristrettezza  della  cavità  del  ventricolo  destro, 
seuza  che  d’  altronde  vi  sia  ipertrofia  delle  pareti  di 
esso,  nè  alcuna  altra  minima  traccia  di  alterazione  or¬ 
ganica  nel  resto  del  cuore. 

Ognuno  facilmente  si  accorge  ,  che  queste  altera¬ 
zioni  delle  cavità  destre  del  cuore  quanto  prontamente 
si  affacciano  all*  anatomico  ,  altrettanto  con  difficoltà 
possonsi  esattamente  stabilire  nell’  uomo  vivente  ed 
ammalato.  Inoltre  il  quinto  modo  di  viziarsi  di  que¬ 
ste  cavità  è  accidente  rarissimo  e  diffìcile  assai  a  de¬ 
terminarsi,  e  quindi  semplicemente  presumibile  quan¬ 
do  i  rimedii,  che  egregi  si  mostrarono  nelle  altre  le¬ 
sioni,  riuscirono  inefficaci. 

A  distinguere  poi  queste  affezioni  da  quelle  delle 
cavità  sinistre  del  cuore  fa  uopo  assumere  tutti  i  cri* 
terii  possibili,  che  possiamo  ritrarre  dalle  cagioni  mor¬ 
bose  e  dai  sintomi.  Provocano  tali  malattie  tutte  quelle 
cagioni  che  intorbidano  la  circolazione  venosa,  come 
sono  le  fatiche  io  luoghi  paludosi,  ed  iq  stagioni  pio¬ 
vose  incontrate,  il  vitto  pravo,  le  malsane  abitazioni, 
i  lavori  negli  scavi  di  minerali  e  del  carbon  fossile, 
e  nelle  officine  in  cui  per  la  qualità  delle  manifat¬ 
ture  davvicino  sono  interessate  la  respirazione  e  la 
superficie  cutanea,  la  mancanza  di  luce  e  di  aria  rin¬ 
novata,  ed  i  patemi  di  animo.  Non  è  mestieri  ripete¬ 
re,  nè  è  qui  il  luogo  di  indagare  il  modo  eoi  quale 
le  cagioni  morbose  dispongano  alla  predetta  affezione, 
che  se  vieppiù  giganteggia  pone  fine  alla  vita  deli’ in¬ 
fermo  con  uno  dei  svariati  esiti,  sotto  i  quali  occor¬ 
re,  e  che  si  ritennero  anticamente  quali  primitive  con- 
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dizioni  morbose^  o  dà  formazione  all’ anemia,  che  ma- 
gistralmeùte  con  tutte  le  sue  sequele  venne  descritta 
e  trattata  da  Halle y  Chomel ^  Roche ,  Marsali  Hall  s 
e  per  ultimo  da  Goddings. 

I  sintomi  che  si  dispiegano  nelle  lesioni  delle  ca¬ 
vità  destre  del  cuore  furono  da  Andrai  con  acume 
distinti  da  quelli  che  si  manifestano  nelle  affezioni 
delle  cavità  sinistre.  Per  lo  più  vedesi  in  questi  in¬ 
fermi  un  colore  lurido  scialbo  della  cute,  la  scleroti¬ 
ca  di  colore  plumbeo,  un  abito  di  corpo  cachettico  , 
ed  un  aspetto  della  persona  assai  tristo:  già  da  tem¬ 
po  si  è  manifestato  1’  edema  ai  piedi  ,  che  a  poco  a 
poco  si  distese  alle  gambe  e  alle  coscie  ,  cui  tenne 
dietro  la  dispnea  e  la  tosse:  i  polsi  sono  piccioli  e 
frequenti:  con  rapidità  turgidisce  V  addome,  che  pure 
rapidamente  sciogliesi  ,  e  colf  ascoltazione  fatta  alla 
regione  precordiale  odesi  un  rumore  sordo  ,  e  nulla 
più.  Il  complesso  di  questi  fenomeni  di  poco  differi¬ 
sce  da  quello  ,  che  ha  luogo  nelle  lente  congestioni 
de*  vasi  venosi  del  fegato  e  della  milza,  e  nella  clo¬ 
rosi.  In  tutte  queste  affezioni  T  abito  esterno  morboso 
del  corpo  (Patognomonia  di  Polli),  e  1'  infiltramento 
consecutivo  sieroso  sono  due  condizioni  che  mai  sem¬ 
pre  si  avverano. 

Diverso  è  l’andamento  de’ fenomeni  morbosi  delie 
affezioni  cardiache  sinistre  ,  e  del  principio  dei  vasi 
maggiori  arteriosi  ,  che  importa  assai  avere  presente 
onde  non  cadere  in  gravissimi  errori.  Siccome  queste 
informità  il  più  delle  volte  con  lentezza  cominciano  , 
e  appena  gli  ammalati  sono  fatti  accorti  da  leggieri 
disturbi  (che  essi  riferiscono  a  tutt’  altra  causa  e  per 
lo  più  ad  indigestioni,  a  flatulenze,  a  catarro  polmo- 
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naie),  e  chiedono  consiglio  ai  medici  quando  il  male 
ha  progredito  sì  oltre,  che  ormai  non  h  avvi  che  ri¬ 
medii  palliativi*  così  è  difficile  a  determinare  ove  sia 
giunto  il  processo  morboso  ,  e  afferrare  i  fenomeni 
che  fuggevoli  si  appresentano  sul  principio  di  queste 
malattie,  che  un  giorno  debbono  straziare  gli  infermi 
con  dolorose  angosce.  Facendosi  gagliarda  l’affezione, 
il  volto  acquista  un  colore  pallido  con  macchie  sciai- 
be  e  pezze  di  un  colore  quasi  vinoso,  più  forte  a  si¬ 
nistra  che  a  diritta  :  i  lineamenti  della  faccia  si  cor¬ 
rugano  nel  tratto  naso-frontale,  e  il  corruccio  inoltre, 
come  saggiamente  dice  Polli 9  espresso  dallo  sguardo 
e  dalia  bocca  per  l’ansia  soffocativa,  la  floscia  tumi- 
dezza  della  cute  delle  palpebre  superiori ,  1’  infiltra¬ 
zione  sierosa,  e  la  tinta  leuco-flem  malica  delle  guan- 
eie  e  della  parte  inferiore  della  faccia,  caratterizzano 
in  sul  principio  siffatte  malattie.  Ai  quali  fenomeni  si 
uniscono  quasi  costantemente  una  oppressione  alla  re¬ 
gione  epigastrica  ,  una  tosse  più  o  meno  forte  unita 
a  catarro  mucoso  viscido,  lievi  vertigini,  ed  un  inde¬ 
finibile  malessere  che  tormenta  assai  P  ammalato  ,  e 
che  riferisce  al  medico  più  coi  segnali  che  colla  pa¬ 
rola,  portando  in  special  modo  la  propria  mano  alla 
regione  precordiale.  A  compire  il  quadro  dei  sofferi- 
menti  si  aggiungono  poscia  P  edema  ai  piedi  ,  che 
vieppiù  crescendo  rende  anassarcatico  P  infermo ,  e 
1  ortopnea  ,  che  co’  suoi  assalti  costringe  ad  aggrap¬ 
parsi  colle  mani  agli  oggetti  vicini  ,  e  a  puntellarsi 
colle  braccia  onde  ajutare  la  dilatazione  del  torace. 
Collo  stetoscopio,  per  ultimo,  sentesi  un  rumore  co¬ 
me  di  grande  soffietto,  e  i  polsi  si  fanno  intermittenti 
lenendo  tuttavia  una  vibrazione  energica  sino  quasi 
agli  estremi  della  vita. 
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Per  questo  modo  balzano  agli  occhi  di  chiunque 
ha  fiore  d’  ingegno  i  principali  fenomeni  che  diffe- 
renziano  le  affezioni  delle  parti  destre  dalle  sinistre 
del  cuore.  A  convalidare  con  forza  maggiore  la  diffe¬ 
renza  delle  affezioni  descritte,  e  a  specificarne  la  qua- 
lità  ,  possono  condurci  le  osservazioni  seguenti  gene¬ 
rali  di  Andrai ,  che  senza  pretendere  che  sieno  senza 
eccezioni,  formano  tuttavia,  come  egli  dice,  1’  espres¬ 
sione  degli  elementi  più  costanti  che  abbiamo  potuto 
cogliere  in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  elementi 
infinitamente  varii  di  cui  si  compone  il  fenomeno 
(  idropisia  per  malattia  di  cuore  ) ,  che  cerchiamo  di 

analizzare. 

1. °  Quando  la  sede  primitiva  della  malattia  del 
cuore  è  nel  lato  destro  di  questo  viscere,  e  per  essa 
ne  risulta  qualche  ostacolo  al  libero  riflusso  del  san¬ 
gue  venoso  verso  1*  orecchietta  destra  ,  può  fin  dal 
principio  del  male  manifestarsi  V  idropisia  ;  e  questa 
precedere  per  lungo  tempo  la  dispnea  ,  e  costituii  e  , 
in  una  parola  ,  il  primo  fenomeno  morboso  che  fac¬ 
cia  sospettare  dell’  esistenza  di  una  malattia  del  cuo¬ 
re  ,  di  cui  gli  altri  sintomi  locali  e  generali  non  si 

mostreranno  che  in  appresso. 

2. °  Quando,  al  contrario,  l’organica  alterazione  del 
cuore  esiste  primitivamente  nel  lato  sinistro,  e  se  ap¬ 
partiene  alla  classe  di  quelle  superiormente  annove¬ 
rate  ,  le  quali  frappongono  qualche  ostacolo  alla  cir¬ 
colazione  polmonare  ,  ordinariamente  1  idropisia,  si 
sviluppa  in  questo  caso  soltanto  dopo  un  tempo  più 
o  meno  lungo  ,  da  che  si  sono  manifestati  gli  altii 
sintomi  caratteristici  della  malattia  del  cuore.  L  af¬ 
fanno  di  respiro  vi  precede  quasi  sempre,  e  può  du* 
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rare  per  molti  anni  ,  prima  che  vedasi  traccia  di  in¬ 
filtramento  sieroso  in  qualche  parte  dell’  organismo* 

3.°  Se  finalmente  ambedue  i  lati  del  cuore  sono 
contemporaneamente  affetti  (  e  questo  è  sicuramente 
il  caso  più  comune),  nulla  si  può  stabilire  di  preciso 
in  questo  proposito  ;  ed  a  norma  che  predomina  la 
affezione  dell’  una  o  dell'  altra  delle  cavità  del  cuore, 
precede  la  dispnea,  e  gli  altri  fenomeni  morbosi  sono 
preceduti,  accompagnati  e  susseguiti  dall’ idrope. 

Le  lesioni  delle  parti  destre  del  cuore  nelle  sezioni 
cadaveriche  riscontrate,  prestando  appoggio  alla  spie¬ 
gazione  di  molti  sintomi  che  occorrono  in  vita  ,  e 
specialmente  dell’idropisia  ai  piedi,  e  della  dispnea, 
e  dell’  ingrossamento  del  fegato  e  della  milza  ,  non 
convincono  tuttavia  il  medico,  che  sempre  queste  sie- 
no  produttrici  di  morte  :  possono  essere  un  seguito 
di  lesioni  più  profonde  dello  stesso  fegato  e  della 
milza.  Diffatti  ho  veduto  in  alcuni  cadaveri  la  milza 
in  particolar  modo  presentare  un  ingrossamento  tutto 
proprio,  cioè  essere  indurita  alla  superficie  e  per  en¬ 
tro  ammollita:  infiltrata  da  sangue  nerastro  e  sciolto, 
e  le  sue  areoie  più  dilatate  che  nello  stato  naturale: 
1’  ho  veduta  interamente  formata  di  sostanza  gialla  e 
dura  ed  a  nocciuoli  ,  come  la  cera  vergine,  per  cui 
questa  affezione  dire  potrebbesi  una  vera  cimosi  della 
milza:  l’ho  veduta,  come  l’  osservò  pure  Andrai  3 
in  queste  malattie  ,  impicciolita  di  volume  ,  e  dura  , 
e  di  colore  quasi  di  feccia  di  vino.  Ho  rinvenuto 
pure  il  fegato  aumentato  ,  indurito  e  colorato  inter¬ 
stizialmente  di  giallo-verde  ,  e  la  cistifellea  avvizzi¬ 
ta  :  lo  rinvenni  pieno  di  picciole  cavità  zeppe  di  san¬ 
gue  nerastro,  coagulato,  che  imprimevano  allo  stesso 
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fegato  ancora  intero  un  colore  a  chiazze  rosso  nere. 

I  quali  guasti  certamente  donano  spiegazione  dell’av- 
venuta  morte  ,  assai  più  di  una  semplice  dilatazione 
ed  ipertrofia  del  cuore  destro  ,  che  le  accompagna. 
Le  condizioni  morbose  de’  nominati  visceri  che  si  ri¬ 
scontrarono  isolate  da  alcuni  anatomici ,  vanno  unite 
alle  febbri  adinamiche,  e  Bailly  le  osservò  in  quelli 
individui  periti  da  febbre  perniciosa  nell’  agro  roma¬ 
no  :  il  cuore  tuttavia  non  offriva  disordini  corrispon¬ 
denti. 

Dalle  cose  suesposte  si  deve  argomentare  ,  che  la 
lesione  delle  cavità  destre  del  cuore  in  molti  indivi¬ 
dui  può  bensì  costituire  l'affezione  primaria  od  al¬ 
meno  la  più  grave  ,  per  cui  allora  rimane  tale  per 
molto  tempo  e  dà  occasione  di  vederli  portare  quasi 
impunemente  i  loro  mali ,  e  attendere  alle  occupa¬ 
zioni  senza  perturbamento  di  animo:  ma  qualora  si 
associ  ad  alterazioni  profonde  de’  visceri  del  basso 
ventre  ,  che  non  consistono  in  semplice  congestione 
de’ vasi  venosi  di  essi,  gli  infermi  sono  melancouici 
e  prostrati,  e  più  o  meno  presto  periscono,  riuscen¬ 
do  vano  ogni  rimedio  ,  o  arrecando  vantaggi  pallia¬ 
tivi.  Per  l’importare  adunque  di  una  esatta  diagnosi 
e  di  una  precisa  applicazione  di  rimedii  ,  conviene 
esaminare  scrupolosamente  V  origine  della  malattia  e 
lo  stato  in  cui  si  trovano  i  visceri  del  basso  ventre  , 
fegato  e  milza*  ha  lesione  di  un  altro  viscere  può 
complicare  le  affezioni  delle  cavità  destre  del  cuore  : 
sappiamo  quanta  influenza  esercita  1*  utero  sulla  cir¬ 
colazione  specialmente  venosa  ,  per  cui  è  uopo  nella 
somministraziooe  de’  rimedii  osservare  dapprima  con 
accuratezza,  se  esso  e  le  sue  dipendenze  sono  profon- 


damante  interessate }  poiché  allora  ogni  cura  ed  at¬ 
tenzione  è  da  rivolgersi  a  questo  viscere  ,  e  frustra¬ 
neamente  opererebbe  quel  medico  a  prò  della  sua 
inferma  col  volere  togliere  le  affezioni  del  cuore  de¬ 
stro  innanzi  di  ridurre  a  semplicità  di  affezione  i  vi¬ 
sceri  alia  generazione  destinati. 

I  rimedi  che  per  lo  passato  salirono  in  fama  co* 
me  atti  a  debellare  le  affezioni  di  cuore  ,  che  oltre 
avere  prodotto  1'  asma  ,  la  tosse,  ed  un  abito  di  corpo 
esterno  tutto  proprio  sono  accompagnate  da  incipien¬ 
te  od  esteso  anassarca  ,  si  confinarono  al  novero  di 
pochi ,  i  quali  pure  vennero  proposti  ed  esibiti  dai 
moderni  Andrai ,  Corvisarl a  Rostan 4  Testa  s  Hook. 
Gii  antichi  ,  oltre  il  salasso  pii!  volte  ripetuto,  si  at¬ 
tenevano  al  riposo  ,  alla  radice  di  scilla ,  e  di  col¬ 
chico  autunnale,  ai  cremore  di  tartaro,  al  nitro,  alla 
digitale ,  alla  tintura  ed  infuso  di  bacche  di  gine¬ 
pro  s  alia  gramigna  ecc.  \  cui  i  moderni  aggiunsero 
V  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  e  V  estratto  di  aspa¬ 
ragi  ,  e  le  molte  volte  i  loro  sforzi  erano  coronati  da 
brillanti  risultamene,  ed  altre  vana  micidiale  era  que¬ 
sta  pratica  non  diretta  da  severo  raziocinio.  I  soprac¬ 
citati  autori  poi  si  affidarono  quasi  interamente  alla 
digitale  sotto  tutte  le  forme,  e  quando  l*  idrope  an¬ 
tiveniva  ,  e  quando  teneva  dietro  all’  affanno  di  re¬ 
spiro.  Mateer  pure ,  che  ultimamente  scrisse  intorno 
alle  idropisie,  e  pose  esatte  basi  conducenti  alla  dif¬ 
ferenza  di  esse  ,  studiò  soltanto  lo  stato  dei  reni  ,  il 
quale  nelle  nostre  considerazioni  diverrebbe  soltauto 
un  accidente  da  ritenersi  per  conosciuto  nello  stabi¬ 
lire  una  esatta  diagnosi  ;  e  T  infuso  saturo  di  digi¬ 
tale  è  il  solo  rimedio  che  egli  esibisce  a?  suoi  infer* 


mi  ,  e  da  cui  spera  ritrarne  tutti  i  desiderati  van¬ 
taggi.  • 

Tommasini  dapprima  in  modo  indistinto  ,  e  Sor - 

mani  finalmente  nella  dotta  sua  appendice  all’  opera 
di  Testa  insorse  con  validi  argomenti  a  dimostrare  , 
che  molte  e  gravi  affezioni  di  cuore  vengono  vinte 
interamente  dal  solfato  di  ferro.  Ma  il  Sorniani  non 
faceva  distinzione  alcuna,  e  non  porgeva  sicure  nor¬ 
me  che  servissero  a  dirigere  il  pratico  nell’  uso  del 
solfato  di  ferro  ,  e  a  specificare  le  affezioni  di  cuore 
in  cui  vide  arrecare  giovamento  -,  ed  io  nor.  cono¬ 
sceva  ancora  la  nuova  edizione  dell’  opera  di  lesta j 
nè  le  osservazioni  del  Sorniani,  quando  sino  dal  i834 
più  volte  nell’  agro  bresciano  avendo  esperimentato 
Ìl  valore  di  questo  rimedio  in  alcune  malattie  di  cuore 
congiunte  ad  asma  ,  tosse  ,  e  ad  incipiente  od  inol¬ 
trata  idropisia,  rimaneva  sorpreso  della  niuna  effica¬ 
cia  e  del  peggioramento  in  altre  ,  che  non  di  rado 
susseguivane  spesse  fiate  con  insoliti  e  gravi  fenome¬ 
ni.  Una  speciale  industria  ed  attenzione  mi  resero  ac¬ 
corto  delle  differenze  che  realmente  esistono  tra  que¬ 
ste  affezioni  ,  sì -bellamente  comprovate  dalle  osser¬ 
vazioni  di  Andrai;  e  siccome  gli  infermi  di  esse  m 
molti  rapporti  assomigliano  a  quelli  presi  da  ostru¬ 
zioni  di  fegato  e  di  milza,  in  cui  il  solfato  di  ferro 
operò  prodigj  ,  così  opinai  che  fosse  pure  indicato  in 
queste  malattie  ,  in  cui  un  altro  viscere  è  ben  vero 
va  offeso  ,  che  però  la  medesima  condizione  patolo¬ 
gica  sostiene  e  invigorisce  ,  la  congestione  cioè  del 
cuore  destro  e  de’  grossi  vasi  venosi  polmonari.  E 
difatti  non  presi  errore  }  che  il  solfato  di  ferro  nelle 
diverse  affezioni  de)  cuore  destro  e  uelle  ìdropi  di- 
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pendenti  da  esse*,  e  in  tutti  gli  altri  fenomeni  mor¬ 
bosi  che  ne  sono  sequela  ,  manifesta  la  più  benefica 
virtù,  e  sempre  mi  corrispose  egregiamente.  Per  que¬ 
sto  modo  si  arguisce  che  tutti  i  suggeriti  ritnedii,  la 
digitale  e  la  sedia  in  ispecie,  se  calmarono  gli  inco¬ 
modi  a  molli  infermi,  e  alleviarono  P  asma  e  la  tos¬ 
se  ,  se  guarirono  molte  idropisie  provenienti  da  vl- 
zii  precordiali  ,  questi  erano  delle  cavità  sinistre  del 
cuore  ;  e  di  questo  vero  potrei  produrre  argomenti 
e  prove  molte  e  forti  ,  che  io  rimetto  ad  altro  mi¬ 
gliore  tempo.  Cosi  pure  il  metodo  di  Vaisalva ,  e  gli 
annoverati  rimedii  valsero  a  moderare  e  a  guarire  la 
vera  lenta  carditide ,  che  investe  tutta  intera  la  so- 
stanza  del  cuore  ,  e  gli  incipienti  aneurismi  de'  vasi 
maggiori  arteriosi  ?  ma  giammai  furono  bastanti  a  to¬ 
gliere  o  temperare  V  ipertrofia  ,  la  dilatazione  ,  e  gli 
altri  vìzii  delle  cavità  destre  del  cuore  ,  e  nemmeno 
a  fare  svanire  alcuno  dei  sintomi  ,  che  sono  di  esse 
conseguenze  ,  il  che  egregiamente  opera  il  solfato  di 
ferro. 

Sìmonetti  Pietro  ,  da  Quinzano  ,  d'  anni  37  ,  era 
ammalato  da  più  mesi  ,  ed  avea  in  vano  ricorso  al- 
1’  opera  di  alcuni  medici.  Non  avea  sofferto  mai  af¬ 
fezione  alcuna  nel  tempo  di  sua  vita  ,  quando  affa¬ 
ticatosi  nei  lavori  della  campagna,  e  vivendo  in  abi¬ 
tazione  umida  e  ristretta,  gli  si  palesò  l’edema  ai  piedi, 
cui  tosto  tenne  dietro  il  colore  ocraceo  della  pelle  , 
dispnea  ,  e  una  tumefazione  indolenta  del  basso  ven¬ 
tre  eoo  leggero  dolore  oppressivo  alla  regione  epiga¬ 
strica.  Incerto  io  pure  nella  scelta  de’ rimedi,  ricorsi 
ai  soliti  ,  i  quali  accrebbero  gli  affanni  delP  infermo 
e  che  non  tacquero  col  consigliatogli  salasso.  Gli  som- 


Co 

ministrai  per  ultimo  il  solfato  di  ferro,  e  vidi  eoa 
mio  piacere  scomparire  tutti  i  fenomeni  morbosi  ,  e 
ritornare  il  Simonetti  alacre  ai  lavori  della  campagna. 

Un  contadino  benestante  che  abitava  la  Motella  , 
paese  dell’  agro  bresciano  ,  era  giunto  al  fiore  del- 
p  età  sano  e  vegeto,  ed  avea  sempre  atteso  ai  lavori 
della  campagna.  Nell’autunno  dell’anno  lB33  venne 
sorpreso  da  leggiere  febbre  reumatica,  che  in  breve 
tempo  scomparve.  Non  trascorsero  molti  giorni  che  fu 
còlto  da  edema  ai  piedi,  da  dispnea,  da  tumefazione 
del  basso  ventre ,  da  colore  lurido  della  pelle  ,  da 
inappetenza  ,  da  insopportabile  stanchezza  ,  per  cui  si 
ricoverò  nello  spedale  di  Brescia.  Invano  colà  tran¬ 
gugiò  diuretici  ,  amari ,  la  chino,  il  rabaibaro  ,  e  gli 
furono  applicati  i  vescicanti  :  dopo  avere  dimorato  tre 
mesi  nello  spedale  ritornò  alla  propria  abitazione  in 
uno  stato  peggiore  di  prima  ,  e  venne  a  consultarmi. 
Conobbi  tosto  che  esso  era  affetto  da  ipertrofia  della 
cavila  destra  del  cuore  con  ingorghi  venosi  alla  milza 
ed  al  fegato  ,  e  gli  prescrissi  il  solfato  di  ferro  unito 
al  rabarbaro  ed  all’  estratto  di  tarassaco  ,  ed  in  po¬ 
che  settimane  riguadagnò  la  primiera  fiorente  salute, 
e  presentemente  pure  è  sanissimo. 

Teresa  Morini  ,  contadina,  d’anni  20,  robusta, 
abitante  in  Treviglio  ,  godette  sempre  buona  salute, 
e  fu  a  suo  debito  tempo  regolarmente  mestruata. 
Senza  sapere  la  cagione  le  scarseggiarono  le  mestrua¬ 
zioni  ,  che  si  mantennero  tuttavia  regolari:  in  seguito 
fu  molestata  da  edema  ai  piedi  ,  da  dispnea  ,  e  da 
dolore  gravativo  ai  precordi!,  e  divenne  clorotica.  Mi 
sono  tosto  accorto  che  le  cavità  destre  del  cuore  erano 
state  le  prime  a  reagire  alla  diminuita  mestruazione  , 
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per  cui  somministratole  il  solfato  di  ferro  in  breve 
tempo  rivide  coi  copiosi  tributi  lunari  la  primiera 

saigte. 

A  vieppiù»  convalidare  1’  attribuita  azione  terapeu¬ 
tica  al  solfato  di  ferro  riporterò  un  caso  in  cui  la 
malattia  presentatasi  in  modo  anomalo  inutilmente 
anzi  con  danno  venne  propinato  tale  rimedio. 

Un  contadino  da  Quinzano  ,  d’anni  3i  ^  d’ atle¬ 
tica  costituzione  di  corpo  ,  soffri  alcune  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  che  vennero  debellate  col  solfato  di  chini¬ 
na.  Attendeva  alle  proprie  occupazioni,  non  bene  però 
ristabilito  in  salute,  poiché  accusava  grave  stanchez¬ 
za,  edemazia  alle  gambe,  e  dispnea  che  alcune  volte 
faceasi  orlopnea.  Parve  a  lui  ,  che  tanto  l’  edemazia 
come  la  dispnea  fossero  ad  un  medesimo  tempo  com¬ 
parse.  Crebbe  V  effusione  serosa  e  si  distese  al  basso 
ventre  ,  alle  estremità  superiori  ed  alla  faccia  in 
modo  che  dire  potevasi  anassarcatico.  Per  calmare  le 
angosce  del  povero  infermo  vennero  meno  i  salassi , 
i  purganti  ,  la  digitale  ,  la  sci  1  la  ,  il  nitro.  Essendo  a 
me  ricorso  esperimentas  tosto  il  solfato  di  ferro,  ben¬ 
ché  non  intravedessi  quella  rispondenza  di  sintomi 
cogli  organi  offesi  da  farmi  sperare  un  verace  sollie¬ 
vo  :  difatti  parve  al  primo  tratto  ,  che  il  solfato  di 
terrò  giovasse  ,  ma  in  seguito  produsse  tormini  di 
ventre ,  nausea  e  diarrea  ,  e  gettò  in  un  indescrivi¬ 
bile  malessere  il  povero  infermo.  Continuava  tuttavia 
con  lena  affannata  i  suoi  lavori,  passeggiava  e  man¬ 
giava  con  discreto  appetito  ;  quando  repentinamente 
furono  i  parenti  a  chiamarmi  dichiarando  che  1’  am¬ 
malato  periva  :  corsi  tosto  a  lui  ,  e  lo  trovai  in  un 
perfetto  coma  ,  con  polsi  piccioli  intermittenti  ,  con 
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bava  olla  bocca  ,  con  fredde  Je  estremità:  la  morte 
troncò  in  breve  ore  la  vita.  Ottenuta  e  fatta  la  se¬ 
zione  necroscopica,  riscontrai  nulla  d  inormale  nella 
cavità  cranica  :  nel  petto  i  polmoni  erano  sani,  enfi¬ 
sematosi,  e  zeppi  di  sangue;  un  boccale  di  siero  san¬ 
guinolento  era  sparso  nella  cavità  :  il  pericardio  ,  e  1 
due  ventricoli  del  cuore  sani  e  della  normale  capa¬ 
cità  e  consistenza  :  arnendue  le  orecchiette  poi  pic- 
ciole  ,  ingrossate  e  rinserrate  sopra  sè  stesse,  della 
grossezza  di  una  piccola  nocciuola  da  capire  soltanto 
una  dramma  di  sangue.  Nel  basso  ventre  il  fegato 
era  ingrossato  ,  e  di  colore  più  scuro  del  solito  ,  la 
milza  di  ordinaria  consistenza  ,  grossezza  e  colore. 

In  questo  caso  facilmente  si  intende  ,  che  la  morte 
fu  f  effetto  di  una  apoplessia  polmonare  ,  perchè  ap¬ 
punto  il  sangue  non  poteva  dai  vasi  venosi  e  dal 
polmone  sgorgare  nelle  orecchiette  del  cuore  tolta 
essendo  quasi  dei  tutto  la  capacità  di  esse.  Il  solfato 
di  ferro  quindi  fu  dannoso. 

Le-  emorragie  finalmente  ,  che  dagli  antichi  ,  e  da 
alcuni  moderni  si  chiamano  ancora  passive,  e  che  dai 
seguaci  della  scuola  Italiana  voglionsi  tenere  sempre 
congiunte  ad  un  fondo  di  infiammazione  ,  e  prove¬ 
nienti  da  que’  visceri  che  da  lungo  tempo  vennero 
colpiti  da  essa,  si  manifestano  negli  individui  che  fu¬ 
rono  sottoposti  a  particolari  cagioni  3  e  che  portano 
evidentemente  1’  impronta  di  una  estrema  debolezza 
e  lassezza  di  tutto  il  corpo.  I  flussi  passivi  occorrono 
senza  tensione  delle  parti  ,  senza  calore  ,  senza  pru¬ 
rito  ,  od  altro  di  que’  sintomi  che  precedono  il  flusso 
quando  è  attivo  :  sono  congiunti  ad  una  fiacche7za 
universale  o  languidezza  de’  polsi  ,  ed  all’  affievolì- 
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mento  di  tutte  le  funzioni  ;  sono  continui  nè  si  arre¬ 
stano  che  applicandovi  dei  rimedii  adattati.  Il  sangue 
scorre  da  quelli  aditi,  che  tengono  immediata  comu¬ 
nicazione  coi  visceri  che  alla  sanguificazione  presie¬ 
dono  ,  ne’  vasi  venosi  dei  quali  lentamente  si  è  for¬ 
mata  la  congestione.  L’  emorragie  passive  difatti  hanno 
quasi  sempre  luogo  dall’  ano  per  via  delle  emorroidi, 
e  dall’utero,  costituendo  que* terribili  flussi  sanguigni 
che  in  breve  tempo  gettano  in  braccio  alla  morte  l’in¬ 
fermo  ,  se  1’  arte  non  porge  sollecitamente  i  suoi  più 
attivi  soccorsi.  L'  epistassi  eziandio  benché  più  di  ra¬ 
do  ,  1J  ematemesi  ,  la  melena  e  l’emoptoe  sogliono  al¬ 
cune  volte  apparire  strabocchevoli ,  ed  essere  dipen¬ 
denti  ,  ed  in  diretta  connessione  colla  primitiva  affe¬ 
zione  de5  visceri  nominati.  Converrà  tuttavia  non  at¬ 
tenersi  ad  un  esame  superficiale  de’  visceri  ,  poiché 
uno  scirro  per  esempio  al  fegato  potrà  produrre,  co¬ 
me  avvenne  ,  un  flusso  emorroidale  smoda'tissimo  ,  e 
le  vene  dell’  anò  versare  a  torrenti  un  sangue  nera¬ 
stro  da  confondersi  con  quello  che  può  provenire  da 
una  semplice  crescente  congestione  de’  vasi  venosi  del 
medesimo  organo. 

Le  preparazioni  marziali  ed  il  solfato  di  ferro  sono 
convenientissime  a  guarire  le  disposizioni  a  questa  spe¬ 
cie  di  emorragie  passive  ,  poiché  appunto  tolgono  la 
cagione  di  esse,  la  congestione  de’  vasi  venosi  de’  vi¬ 
sceri  che  alla  sanguificazione  intendono. 

Sembra  adunque  che  con  sufficiente  chiarezza  ab¬ 
bia  dimostrato  una  sola  essere  la  condizione  patolo¬ 
gica  contro  la  quale  manifesta  la  sua  attività  il  sol¬ 
fato  di  ferro  ,  la  congestione  cioè  de’  vasi  venosi  de7 
visceri  che  presiedono  alla  sanguificazione  ;  la  quale 
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condizione  pur  troppo  dà  origine  e  forma  a  quelle 
molteplici  malattie  contro  le  quali  si  chiamò  com¬ 
mendevole  rimedio.  Procurai  di  dimostrare  come  tali 
malattie  aveano  illuso  i  medici  passati  e  presenti  da 
giudicarle  come  essenziali  ,  onde  nacque  la  diversità 
de’  pareri  intorno  1’  azione  terapeutica  del  solfato  di 
ferro.  Ilo  pure  lasciato  travedere  che  la  congestione 
de*  vasi  venosi  de*  predetti  visceri  è  forse  sempre  pro¬ 
veniente  da  diminuzione  della  funzione  de’  nervi  ,  e 
specialmente  dalla  diminuita  innervazione  de'  nervi 
gangliari  per  cagioni  speciali  :  per  cui  non  è  da  di- 
sprezzare  T  Opinione  di  que’  medici,  che  vogliono  che 
il  solfato  di  ferro  impressioni  i  nervi  in  un  modo  suo 
proprio  ,  acciocché  la  circolazione  del  sangue  si  reuda 
più  attiva. 


Nuovi  esperimenti  sull *  efficacia  del  solfato  di  chi¬ 
nina  disciolto  nell y  acido  solforico  contro  le 
febbri  accessìonali  $  del  Dottor  Lionardo  dei 
Cloche  ?  Medico  Primario  e  Direttore  dello 
Spedale  civico  militare  ,  e  degli  Orfanotrofj 
della  città  di  Trento  9  ecc. 

»  La  ripetizione  delle  osservazioni  è 
«  il  miglior  modo  per  distinguere  il 
»  falso  dal  dubbioso  ,  il  dubbioso 
»  dai  probabile  ,  il  probabile  dal 
x  vero ,  il  vero  dal  certo.  » 

Zikmermàkn.  Della  Esp.  della  Med. 

Egli  è  già  buon  tempo  passato  ,  che  il  dott.  Luigi 
Confarli  disaminò  con  accurati  esperimenti  meglio  che 
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tioti  sì  fece  negli  anni  andati  ,  il  valore  degli  alcali 
della  china  ,  e  màssime  del  solfato  di  chinina  ,  in  fu¬ 
gar  le  febbri  intermittenti.  I  cimenti  del  benefico  espe- 
rimentaiore,  ch’ebbe  operati  sotto  il  cielo  di  Roma 
sì  bene  gli  risposero  ,  che  fermò  intorno  all’  argo¬ 
mento  metter  a  stampa  una  Memoria  (i).  Questi  , 
mentre  nella  scritta  sua  manifesta  la  virtù  antiperio¬ 
dica  potentissima  del  farmaco  propinato  sotto  parti* 
colar  forma  farmaceutica  ,  conforta  i  praticanti  di  me¬ 
dicina  a  confermar  colle  proprie  sperienze  quanto  per 
lunghe  prove  gli  venne  fatto  d’ imparare. 

Giusta  il  suo  avviso  si  scioglie  tre  grani  di  solfato 
di  chinina  in  tre  gocciole  di  acido  solforico  ,  e  si  di¬ 
luisce  poscia  la  soluzione  con  quattro  oncie  e  mezza 
di  pura  acqua.  Questa  bibita  vuole  il  dott.  Gonjani , 
che  sia  quanto  si  richiede  negli  eventi  ordinar]  di 
febbre  intermittente.  Nei  casi  poi  che  tengono  del 
grave,  consiglia  di  aumentar  la  dose  del  doppio.  Nei 
fanciulli  in  ultimo  che  non  toccano  1’  età  d  un  lu¬ 
stro  dice  essere  assai  un  solo  grano  sciolto  in  una 
goccia  dell’  acido  in  un  quattro  oucie  di  acqua.  Àv® 
visa  in  seguito  i  convalescenti  di  leggiera  febbre  , 
onde  possano  sfuggir  recidive  ,  di  continuar  la  presa 
della  stessa  medicina  di  un  cucchiajo  ogni  dì  per 
due  o  tre  giorni  a  digiuno  ^  e  quelli  di  violenta  di 
proseguir  a  prenderne  tre  cucchiajate  nelle  ventiquat¬ 
tro  ore  per  quattro  o  sei  giorni. 


(i)  Proposta  di  un  nuovo  metodo  di  adoperare  gli 
ubali  della  china  nella  cura  delle  intermittenti  ecc . 
Ajuuli.  Voi  LXXXP III.  5 
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In  poco  di  tempo  appresso  il  dott.  Gioachino  Cer¬ 
chiaci  incitato  dalle  osservazioni  del  medicante  roma¬ 
no  ,  replica  le  sperienze  ,  e  somministra  nella  detta 
limonea  minerale  il  solfato  di  chinina  ai  suoi  infer¬ 
mi  di  febbre  periodica  ,  e  tutti  gli  conduce  a  solle¬ 
cita  e  stabile  salute.  Nella  medica  sua  relazione  tratta 
ali?  aperto  su!  Bullettino  delle  scienze  mediche  in  Bo * 
logna  (i)  :  tra  le  molte  storie  che  ricorda  ne  descrive 
tre  molto  importanti. 

Noi  convinti  col  dott.  Giacinto  Narnias  che  i  fatti 
non  sono  mai  in  numero  soverchio }  onde  stabilire  fon¬ 
datamente  un  principio  (2);  noi  persuasi  che  per  ob¬ 
bligo  di  carica  ci  debba  star  a  cuore  il  maggior  utile 
dei  poveri  ;  e  noi  certi  ,  che  per  debellare  le  inter¬ 
mittenti  j  come  dal  grosso  dei  medici  oggi  accostu¬ 
masi,  e  come  vien  insegnato  nelle  scuole,  il  più  delle 
volte  si  vuol  far  abuso  dell’ accessifugo  prescrivendolo 
cioè  replicatamente  a  dosi  generose  (3),  abbiamo  fatto 


(1)  Fatti  comprovanti  la  molta  efficacia  del  solfato 
di  chinina  sciolto  nell' ’  acido  solforico  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti  ecc. 

(2)  Lettera  sugli  sperimenti  fatti  col  sangue  dei  co¬ 
lerosi  ecc. 

(3)  Già  fino  dall’  anno  1823  il  prof.  V.  L.  Brera 
diceva:  Noi  siamo  stati  costretti  di  prescrivere  gli  al¬ 
cali  della  chinUj  e  tra  questi  quasi  sempre  il  solfato 
di  chinina  a  dosi  molto  grandi ,  maggiori  assai  di 
quelle ,  cui  gli  altri  dicono  essersi  attenuti .  .  .  Per  die - 
ciasctle  febbri  si  giunse  a  consumare  (  in  forma  di 
boli)  piu  di  780  grani ,  cosicché  per  ciascuna  febbre 


6.7 

ragione  di  aggiungere  alle  altrui  osservanze  le  nostre, 
onde  vie  meglio  riconfermare  la  virtù  eroica  del  me¬ 
raviglioso  rimedio  preso  in  parchissima  dose. 

Quando  saranno  certi  i  medici  dell’  annunziata  pro¬ 
posta  per  moltiplica  fatti  ben  veduti ,  e  quando  sa¬ 
ranno  certi  ,  che  ,  come  ogni  farmaco  (i) ,  il  solfato 
di  chinina  per  mostrar  tutta  sua  possanza  vuol  essere 
esibito  nella  propria  farmaceutica  forma  ,  eh’  è  la  li¬ 
quida  ,  anzi  che  la  solida  pillolare  (2)  ;  lascieranno  , 


impiegarono  quaranta  grani  (  F.  Prospetto  clinico 

deli' 5  anno  1821  e  1822 ,  pag.  3o). 

(1)  Mihalhe  in  un  articolo  inserito  nella  Biblioteca 
di  Farmacia  ecc.  del  dott.  Cattaneo,  Toni.  FUI , 
pag.  8  ,  mena  lagni ,  perchb  oggi  quella  parte  utilissi¬ 
ma  della  Farmacologia ,  che  insegna  l* 1 2 3  arte  di  mani¬ 
polare  le  medicine  secondo  la  loro  natura ,  vien  tanto 
sfortunatamente  negligentata. 

(2)  La  forma  pillolare  non  si  vuole  che  sia  la  piu 
convenevole  per  somministrar  il  solfato  di  chinina.  Lo 
prova  la  pratica  di  quei  clinici,  che  trascurarono  que¬ 
sta,  e  prescrissero  a  vece  il  febbrifugo  o  m  frizioni , 
o  in  polvere  nell J  acqua,  o  applicato  alla  pelle  pre¬ 
cedentemente  spogliata  del  suo  derma.  Già  egli  e  buon 
tempo,  che  Pointe  (  F.  Gazzet.  univ.  di  Lion.,  Ag. 
182  5  )  usò  il  solfato  di  chinina  per  frizioni  fatte  sulle 
gengive  contro  le  intermittenti.  Esso  medicamento  in 
tal  maniera  introdotto  nell*  animale  economia  riusciva 
attivissimo  sì,  che  due  o  tre  frizioni  bastavano  per 
vincer  la  febbre.  —  Il  prof  Geromini  conobbe  il  som¬ 

mo  vantaggio,  come  rilevasi  dai  suoi  Saggi  clinici  ecc. 
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purché  noi  vietino  contraindicazioni  ,  la  vecchia  pra¬ 
tica  ,  per  seguir  la  nuova,  abbandoneranno  1’  uno  dei 
preparati  per  prescrivere  1*  altro.  Al  confacevole  è 
giuoco  forza  soscriversi  :  imperocché  ad  ogni  sacer¬ 
dote  d’  Igea  incombe  il  più  stretto  dovere  di  congiun- 
gere  1*  utile  col  minor  dispendio. 

Nel  tempo  in  cui  glassavano  epidemicamente  le 
febbri  intermittenti  nel  territorio  Tridentino,  cioè  nella 
primavera  ultimamente  passata  dell’anno  corrente  i838, 
venticinque  furono  i  febbricitanti  ,  che  fecero  a  me 
ricorso  ,  e  tutti  e  venticinque  ebbero  dalla  ricordata 
amara  bevanda  pronta  guarigione.  Di  questi  non  re¬ 
cherò  qui  che  le  storie  di  soli  nove  ,  siccome  le  più 
meritevoli  di  menzione. 

Esperimento  I. 

Disuria  uretrale  con  febbre  terzana. 

Rigotti  Federico,  vicentino,  soldato  di  cavalleria, 
dell’  età  d’anni  41  »  èli  temperamento  sanguigno,  ro¬ 
busto  della  persona  ,  il  giorno  21  maggio  si  mosse 
allo  spedale  malconcio  già  da  parecchi  giorni  per  di¬ 
suria  •  Uretrale ,  a  cui  era  compagna  una  febbre  ter- 


stampati  a  Cremona,  di  dare  dieci  grani  di  puro  sol¬ 
fato  di  elimina  agP  infermi  di  febbre  periodica  pro¬ 
pinato  nelV  acqua  in  due  eguali  dosi.  —  Gerhard  as¬ 
serisce,  che  la  elimina  agisce  più  prontamente  debel¬ 
lando  le  periodiche  usata  col  metodo  cndermico ,  anzi 
che  prendendola  internamente  (  V ,  Diz.  Class,  di  Med. 
ecc.  T.  XI,  p.  27). 


zana  con  lunghi  parossismi.  La  prima  indicazione  per 
noi  si  fu  di  prescrivergli  venti  mignatte  al  perineo, 
ed  iii  appresso  due  clisteri  ammollienti ,  e  le  polveri 
temperanti.  Per  questo  trattamento  ricuperò  ben  pre¬ 
sto  e  del  tutto  la  facoltà  di  orinare.  Nel  dì  dell5  a- 
piressia  gli  si  diede  a  bere  una  dose  dell'  accessifu- 


go  *  cioè  tre  grani  di  solfato  di  chinina  sciolto  in  sei 
gocciole  di  acido  solforico  diluto  ,  e  il  tutto  stempe¬ 
rato  in  quattro  oneie  e  mezza  di  acqua.  La  bibita  fu 
tripartita  e  presa  in  tre  eguali  spazj.  Questa  sola  dose 
fu  da  tanto  ?  che  piu  non  gli  comparve  accesso  feb¬ 
brile  ,  ed  il  giorno  3o  dello  stesso  mese  in  piena  sa¬ 
lute  potè  sortire  dall7  Istituto. 


Esperimento  IL 


febbre  angiotenìca  convertitasi  in  febbre  terzana 
perniciosa  cefalalgica. 

Kute  Antonia  ,  tridentina  ,  dell7  età  d'  anni  45  ,  di 
temperamento  flemmatico,  di  professione  levatrice, 
quando  chiese  soccorso  erano  già  trascorsi  due  gior¬ 
ni  eh'  era  infermata  ,  e  pativa  i  seguenti  sintomi  : 
arder  eccessivo,  faccia  accesa,  orine  flammee  e  scar¬ 
se  ,  sete  inestinguibile  ,  conati  al  recere  ,  grave  do¬ 
lor  di  testa  ,  senso  di  languore  allo  stomaco ,  agita¬ 
zione  della  persona  ,  infrangimento  di  membra  ,  lin¬ 
gua  lieve  coperta  di  muco  ,  polsi  frequenti  e  vibrati. 

Si  fecero  due  deplezioni  sanguigne  generose  nel 
primo  giorno.  11  sangue  uscito  era  coperto  di  coten¬ 
na.  Poscia  si  applicarono  in  due  volte  24  mignatte 
ane  tempia  ,  e  si  prescrisse  un  purgante  oleoso  ,  e 
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delle  bevande  diluenti.  Per  cotesti  soccorsi  in  sul 
quarto  giorno  di  cura  era  entrata  in  convalescenza. 
Al  quinto  di  ,  nel  più  bel  stato  apparente  di  salute  , 
fieramente  vien  presa  da  insulto  di  febbre  terzana 
perniciosa  cefalalgica.  Questa  donna  oltre  esser  tor¬ 
mentata  dagli  Ordinar)  sintomi  delle  intermittenti  era 
presa  da  sete  ardentissima  ,  da  dolori  atroci  al  capo 
con  vago  delirio.  Il  giorno  appresso  ,  al  secondo  ac¬ 
cesso  fu  confortata  di  prendere  doppia  dose  del  no¬ 
minato  febbrifugo.  Il  terzo  insulto  di  cui  essa  temeva 
la  venuta  ,  più  non  comparve.  Fu  consigliata  per  ti¬ 
tolo  di  preservativo  a  prendere  altri  quattro  grani 
di  chinina  nella  solita  limonea,  e  così  fece.  Trapassati 
pochi  giorni  di  convalescenza  potè  ripigliare  gli  uffizj 
del  suo  ministero. 


Esperimento  III. 

Febbre  quotidiana  con  gastro- enterite 
seguita  da  terzana. 

Marzani  Sigismondo,  trentino,  d’anni  3o,  di  tem¬ 
peramento  sanguigno,  di  professione  sellajo,  amico  di 
Bacco  ,  ai  i4  di  maggio  entrò  nell*  Ospizio  di  Santa 
Chiara.  Erano  ornai  trascorsi  dieci  giorni  ,  eh’  egli  , 
come  ci  diceva  ,  era  malconcio  da  febbre  quotidiana. 
Lo  accusato  periodico  morbo  non  si  scorse.  Egli  avea 
però  la  lingua  appannata,  e  rossiccia  ai  margini,  sete 
ardente,  dolori  all’addomine,  rutti  nidorosi,  faccia  ac¬ 
cesa,  occhi  rossigni,  calore  urente  alla  pelle,  polsi  ir¬ 
ritati  ,  frequenti  e  febbrili. 

La  prima  indicazione  fu  d’  impoverire  la  vena.  Il 
sangue  estrattogli  mostrò  non  lieve  caglio  flogistico.  In 
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appresso  gli  si  applicarono  in  due  volte  3o  sanguisu¬ 
ghe  alla  regione  più  dolente  dell’  addome  ,  eh’  era  il 
ventriglio,  e  si  cercò  con  blandi  eccoprotici  di  depu¬ 
rare  il  tubo  gastro-enterico, 

In  poco  di  tempo  con  siffatto  governo,  cioè  ai  20 
dello  stesso  mese  ,  1’  infermo  entrò  in  convalescenza. 
Il  giorno  che  tenne  dietro  al  suo  miglioramento,  as¬ 
sai  forte  venne  preso  da  insulto  di  febbre  aecessiona- 
le,  che  si  fece  tosto  conoscere  di  tipo  terzianario.  In 
ogni  stadio  della  febbre  era  1’  ammalato  da  gagliar¬ 
dissima  cefalea  combattuto.  Trascorso  il  secondo  pa¬ 
rossismo  ,  per  nostra  ordinazione  ,  prese  sei  grani  di 
chinina  nella  solita  limonea  solforica  per  consumarla 
in  quattro  volte  nell’assenza  febbrile.  Questa  sola  dose 
fu  da  tanto  ,  che  più  non  gli  comparve  la  febbre  ,  e 
il  giorno  3o  del  detto  mese  se  ne  parti  dall’  Istituto 
in  prosperosa  salute. 

Esperimento  IV. 

Febbre  terzana  congiunta  a  gastrp-entero-epatite. 

1 

Giovannini  Lorenzo,  di  Trento,  dell’età  d'anni  47, 
di  professione  coltivatore,  di  tempra  robusta,  solenne 
bevitor  di  liquori,  ai  29  maggio  si  condusse  al  civico 
Spedale  di  Santa  Chiara.  Quando  ci  venne  ,  era  già 
buon  tempo  che  trovavasi  vessato  e  da  febbre  ter¬ 
zana ,  e  da  forti  dolori  alle  intestina,  e  da  non  lievi 
al  fegato,  i  quali  persistevano  anco  nei  giorni  dell'a- 
piressia  ,  e  fortissimi  divenivano  al  palpeggiar  del- 
l’  addomine.  Avea  inoltre  doglia  al  capo  ,  la  lingua 
coperta  d  una  patina  biancastra,  ed  era  tremebondo 
della  persona. 
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Si  sventò  la  vena  ,  e  generosamente  ,  e  si  applica¬ 
rono  in  più  riprese  buon  numero  di  mignatte  al  basso 
ventre  ,  e  massime  alla  regione  del  fegato  ;  e  nello 
stesso  tempo  si  prescrisse  l’olio  di  ricino  maritato  ad 
una  emulsione  ,  onde  depurare  il  tubo  intestioale. 
Quantunque  dopo  tali  ajuti  avesse  ottenuta  la  guari¬ 
gione  dei  morbi  ventrali  ,  tuttavia  ogni  terzo  giorno 
gli  compariva  la  febbre,  per  cui  gli  abbiamo  propi¬ 
nato  la  solita  bibita.  Senza  più,  egli  risanò,  e  il  gior¬ 
no  6  giugno  potè  sortire  dal  pio  Istituto,  e  ripigliare 

il  suo  faticoso  mestiere. 

Esperimento  V. 

'ì 

Febbre  quotidiana  larvata  emicranica . 

G  .  .  .  Giuseppe  ,  dell’  età  d'  anni  3o  ,  di  gracile 
tempra  ,  mal  conformato  della  persona  ,  venne  preso 
da  forte  doglia  alla  tempia  sinistra  ,  che  di  costante 
entrava  alle  ore  dieci  d’  ogni  mattino  ,  e  non  ces¬ 
sava  a  travagliarlo  che  dopo  tre  ore  ,  o  in  quel  tor¬ 
no ,  dell’invasione.  Nell’insulto  non  poteva  aprire  gli 
occhi  alla  luce:  imperocché  foss’ella  anco  minima  gli 
riusciva  fastidiosa  ,  anzi  insopportabile.  I  polsi  erano 
normali  ,  e  cosi  pure  la  calorificazione  animale.  Le 
sue  scarse  orine  apparivano  spastiche  ,  e  mancavano 
di  quel  sedimento  laterizio  ,  che  mostrandosi  ,  come 
di  sovente  avviene  in  somiglianti  casi,  suol  far  cono¬ 
scere  o  sospettare  dietro  le  osservazioni  di  Sydenham 
il  larvamelo  delle  febbri  di  accesso.  Trapassato  il 
quarto  insulto,  gli  fu  ordinata  una  sola  dose  dell’ in¬ 
dicato  farmaco  diviso  in  sei  parti  eguali  ,  eh’  ebbe 
consumate  in  eguali  spazj  nell’intermittenza  del  mor- 


bo.  H  quinto  accesso  più  non  si  vide,  ed  in  seguito 
visse  mai  sempre  sano. 

Esperimento  VI. 

Febbre  terzana  perniciosa  colerica . 

Padanelli  Angelo,  tridentino,  d’anni  18,  di  gracile 
fisica  costituzione,  di  profession  fabbro-ferrajo,  trova¬ 
tasi  vessato  già  dal  secondo  assalto  di  febbre  terzana 
perniciosa  colerica,  che  in  vano  con  uno  scropolo  di 
chinina  in  pillole  avea  tentato  di  cacciarsela  da  dosso. 
Oltre  del  vomito  di  materie  atro-mucose,  era  tormen¬ 
tato  da  evacuazioni  alvine  di  somigliante  natura  ,  da 
dolori  ventrali,  da  prostrazione  di  forze,  da  doglia  di 
capo.  Mentre  avea  l’accesso  fui  domandato.  Per  pla¬ 
care  le  violenze  del  recere  gli  porsi  un'emulsione  di 

gomma  arabica  con  alcune  gocciole  di  tintura  tebai- 

ca.  Nel  giorno  della  tregua  febbrile  gli  prescrissi  sei 

granì  di  solfato  di  chinina  nella  limonea  solforica  che 
consumò  in  otto  volte  ad  eguali  tempi.  Non  più  ap¬ 
parve  accesso.  Per  titolo  di  preservativo  lo  confortai 
a  pigliar  ogni  giorno  a  digiuno  un  cucchiajo  della 
stessa  medicina,  ma  questi  non  ne  potè  ingollar  goc¬ 
cia  ;  imperocché  siffatto  liquido  per  la  sua  amarezza 
«ragli  cosa  dura  a  portare ,  e  gli  destava  vomiti. 

Esperimento  VII. 

Febbre  quartana  complicata  a  lenta  splenite . 

Trenner  Giovanni.,  d’anni  18  ,  di  professione  rmi- 
rat  or  e  ,  di  tempra  robusto  5  fiao  dal  mese  di  agosto 
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dell’anno  1887  incominciò  ad  esser  malconcio  da  feb¬ 
bri  periodiche  di  vario  tipo,  che  per  poco  di  tempo 
si  domavano  col  solfato  di  chinina  in  pillole  pei  11- 
tornare  in  appresso  con  maggior  gagliardezza.  Nel  gior¬ 
no  27  maggio  venne  allo  spedale.  Questi  allorché  si 
presentò  ai  nostri  esami,  si  seppe  ch’era  stato  ornai 
bersagliato  da  quattro  parossismi  di  .febbre  quartana. 
Oltre  la  detta  febbre  avea  forte  induramento  di  mil¬ 
za  ,  in  cui  a  quando  a  quando  sentiva  profondi  e 
muti  dolori  ,  che  si  rendevano  forti  al  tatto.  Si  pre¬ 
scrisse  di  subito  la  litnonea  minerale  coll’  alcali  no¬ 
minato  ,  e  nello  stesso  tempo  si  fecero  applicare  s5 
mignatte  alla  region  dolente.  Il  duplice  provvedimento 
e  tolse  del  tutto  la  splecuiea  flogosi  ,  e  fugò  la 
febbre. 

A  questo  infermo  non  abbiamo  amministrato  altra 
dose  di  accessifugo  per  allontanar  la  recidiva  ,  e  ciò 
per  conoscere  vie  piu  il  potere  del  medicamento.  Il 
giorno  5  di  giugno  partì  dall’  Ospizio  in  ottimo  stato 
di  sanità. 

Esperimento  Vili. 

Febbre  quartana. 

Gasperini  Antonio  ,  dell’  età  d’  anni  20,  di  profes¬ 
sione  sarto  ,  magro  della  persona  ,  attaccato  ornai  da 
tre  assalti  di  febbre  quartana,  bevette  in  sei  volte  ad 
eguali  spazj  una  dose  del  febbrifugo.  11  parossismo  , 
che  solea  venire  al  quarto  giorno  venne,  ma  ritardò 
due  ore,  e  fu  sì  lieve,  che  lo  ammalato  lo  portò  in 
piedi.  Gli  feci  replicar  la  dose,  e  risanò.  Mi  parve  di 
aver  compreso  ,  che  1’  ultima  bibita  io  gliela  abbia 
pòrta  più  per  desiderio  di  preservarlo,  clic  per  biso- 
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gno  di  compiere  la  guarigione  :  imperocché  alcuna 
febbre  per  vincersi  ,  mostrommi  che  non  era  punto 
necessario  replicarne  nè  tampoco  in  parte  la  dose. 

I  ‘  •!  .  '  ■■■.!.  ,  7  ,■>  •  ,  ,  .  i  ;  ,  ' 

Esperimento  IX. 

Lenta  trocheo -bronchite  venuta  acuta 
e  seguita  da  terzana  perniciosa  cefalalgica . 

Malpaga  Caterina,  di  Trento,  d’anni  18,  di  tem¬ 
peramento  sanguigno ,  affetta  già  da  lunghissimo  tem¬ 
po  da  lenta  tracheo-bronchite  ,  il  giorno  19  maggio, 
dopo  essersi  esposta  a  vicende  ammosferiche  ,  venne 
presa  da  violentissima  tosse,  con  sospensione  della  so¬ 
lita  sua  mattutina  espettorazione.  A  questa  tenne  die¬ 
tro  e  subito  senso  di  opprimento  e  di  dolore  alla  re¬ 
gione  dei  bronchi ,  voce  fioca',  andamento  di  respiro 
con  rantolo,  polsi  irritati ,  pieni ,  frequenti,  ealor  ar¬ 
dentissimo. 

Nei  dieci  primi  giorni  di  curagione  fummo  costretti 
di  passar  a  quattro  cavate  di  sangue,  il  cui  sangue  si 
mostrò  coperto  sempre  di  caglio  flogistico.  Al  dolor 
puntorio  si  applicarono  per  due  volte  delle  mignatte  in 
numero  di  duodeci.  Le  si  diede  un  blando  purgativo 
d’olio  di  ricino,  e  manna,  e  fece  uso  per  alcuni 
giorni  di  un  leggier  infuso  di  digitale  purpurea  col- 
r  ossimiele  colchico.  Da  questi  ajuti  in  poco  di  tempo 
avea  migliorato  di  maniera,  che  si  trovava  come  nello 
stato  in  cui  era  prima  di  porsi  a  letto.  Il  giorno  23 
dello  stesso  mese  venne  assalita  all’impensata  da  vio¬ 
lentissima  terzana  con  forti  dolori  di  capo  ;  il  cui 
accesso  le  perdurò  dalle  cinque  della  sera  fino  la 
mattina  del  giorno  seguente.  Il  giorno  2 5  ripigliò 
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r insulto,  «  ripigliò  cor  grande  ferocia.  Ai  dolori  di 
testa  tenne  dietro  amaurosi  ,  confusimi  dJ  idee  ,  le 
quali  proruppero  in  vago  delirio.  Sei  grani  di  solfato 
di  chinina  colla  limonea  minerale  coronarono  di  fe¬ 
lice  esito  il  desiderio  di  lei  ,  e  del  medico. 

Se  non  fosse  debito  di  arrestarsi  ai  limiti  doman¬ 
dati  per  una  scritta  accademica  ,  ci  sarebbe  facile 
addurre  le  altre  interessanti  osservazioni,  che  abbiamo 
avuto  agio  di,  fare  nel’  civico  spedale  di  Trento  ,  e 
cella  nostra  pratica  privata.  Valgano  a  vece  le  poche 
cose  ,  che  dai  ricordati  risultamenti  e  dalle  taciute 
esperienze  qui  in  brevi  detti  si  tirano  a  coroilarj. 

I.°  11  solfato  di  chinina  disciolto  Dell*  acido  solfo¬ 
rico  r  ed  unito  all’acqua  di  fonte  è  cotal  preparato 
per  vincere  le  periodiche  febbri,  che  si  vuol  riguar¬ 
dare  non  solo  siccome  uno  dei  piò  potenti  ed  eroici 
farmaci  ,  ma  tale  da  offuscar  eziandio  T  efficacia  ri’o- 
gni  qualunque  accessifugo  ,  della  china  stessa  ,  e  di 
tutti  gli  altri  suoi  alcali. 

a.0  11  rimedio  non  ci  deluse  mai.  In  tutte  le  feb¬ 
bri,  sieno  pur  elleno  state  di  qualunque  tipo,  forma 
e  grado,  o  si  sieno  sviluppate  in  ammalati  di  qua¬ 
lunque  condizione,  esso  rispose  nella  felicità  delimito 
e  nella  prontezza.  Nè  questo  tampoco  mancò,  quando 
se  lo  prescrisse  ad  abbattere  perniciose,  o  febbri  di 
antica  data  o  recidive. 

3.°  Non  riuscì  nocevole  a  chicchessia.  Non  recò  mai 
turbamenti  nè  al  tubo  digerente,  nè  alla  testa,  nè 
all’universale  dell’economia,  ecc. ,  cosi  famigliar!  alla 
china  (i),  ed  allo  stesso  solfato  di  chinina,  il  quale  , 


(i )  y*  fa  Memoria  intitolala  Ergo  feb.  int.  inutili* 
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se  rasi  in  soverchia  dose  si  somministra  ingorga  le 
viscere  addominali  sì,  che  al  suo  uso  tien  dietro  ma- 
rasino  ,  idropi  (i)  ,  nervose  turbe  ,  e  generali  irrita¬ 
menti  (2), 

4-°  Dei  venticinque  ammalati  di  febbre  accessionale, 
che  chiesero  il  nostro  soccorso  3  e  che  si  curarono 
nel  modo  indicato  ,  tranne  due  ,  tutti  per  esso  lui 
sanarono  senza  patir  recidiva,  quantunque  tornassero 
senza  riguardo  alle  faliche,  ed  alcuno,  come  il  volgo 
accostuma,  alle  gozzoviglie  ed  agli  strapazzi.  Quando 
abbiamo  voluto  con  certezza  evitar  le  ricadute  ci  fu 
mestieri  adottar  V  avviso  del  dott.  Confarti  (3) }  e  si 
replicò  la  dose,  e  di  questo  farmaco  se  ne  fece  pren¬ 
dere  un  cocchia jo  o  due  a  digiuno  ogni  giorno. 

5„°  Siffatta  bevanda  riesce  di  somma  economia. 
Colla  parchissima  dose  di  soli  tre  grani  del  farmaco 
si  ottiene  la  guarigione  delle  intermittenti  leggieri ,  e 
di  sei  delle  più.  gravi,  senza  aver  d’uopo  di  abusare 
nella  quantità  ,  come  si  usa  tuttodì  dalla  comune  dei 


china-china  pulvis ,  etc. }  e  Brera ,  Ris.  otten.  nella 
Clin.  mecl.  di  Pad .  dalla  china  hicolorata  ;  e  Bar- 
bier,  Traité  elemen.  de  mat.  méd.;  e  Beraudi,  negli 
Annai.  Univ.  di  Med.  s  v\  Si  3  ecc. 

(1)  Vedi  Annali  Univ,  di  Med.  3  t.  3o  ,  p.  3i2  ; 
ed  Alibert,  Nuov.  eiem.  di  terap,  e  mat.  med.j  t.  1, 
part.  1 ,  p.  26. 

(1)  Vedi  Confani,  Memor.  cit.  ;  e  Beraudi,  Corri - 
ment.  sulla  china  inserito  nel  Diz .  clas.  di  medicina 
mt.  ed  est. ,  t.  VI ,  p.  287. 

fi)  Oper.  cit. 
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medici,  prescrivendolo  in  pillole  al  doppio.,  al  triplo, 
ed  alcuna  volta  al  quadruplo  della  dose  indicata  da 

Magendie. 

(ì.°  Dato  in  si  mitissima  dose  non  può  recar  no¬ 
cumento  anco  prescritto  in  morbi  ,  in  cui  il  solfato 
di  chinina  ,  come  rimedio  stimolante  (i)  ,  e  contia- 
indicato  *  e  perciò  egli  è  valevole  qual  mezzo  esplo¬ 
ratorio  in  quelle  febbri  ,  che  tengono  del  periodico  , 
poco  o  nulla  riconoscibile  dai  criterj  diagnostici. 

rj t°  La  febbre  di  periodo  ,  che  si  ebbe  formata 
nell’imperversar  di  morbo  acuto  ,  tolto  con  generoso 
metodo  antiflogistico  ,  suol  prendere  il  carattere  per¬ 
nicioso.  Simigliante  osservazione  si  debbe  aver  mai 
sempre  innanzi  ,  perchè  dato  l’evento  ,  non  si  perda 
tempo  a  ricorrere  al  febbrifugo  ,  che  si  vuol  ammi¬ 
nistrare  in  doppia  dose. 

8.°  Non  abbiamo  avuto  noi  mai  bisogno  nella 
dominante  epidemia  di  febbri  periodiche  di  maritare 
al  solfato  di  chinina  altri  rimedj  ,  onde  avvalorare  o 
modificare  ja  sua  azione. 


(i)  Le  replicate  esperienze  di  sagaci  osservatori 
provano  essere  i  sali  di  chinina  forniti  di  azione  sti¬ 
molante.  Vedi  le  sperienze  degli  alcali  della  clima 
sull(i) *  3  uomo  sano  ,  di  L.  Beraudi  ,  inserite  nel  cit.  voi. 
degli  Ann.  Univ.  di  Aled.  torn.  52,  p.  3i2. —  Nel- 

V agosto  del  corrente  anno  i838  il  cliiar.  prof  Gasp. 
Federigo  ,  sommo  maestro  in  medicina  pratica  j  si 
compiacque  di  esibirmi  a  leggere  una  Memoria  j  ch’è 
per  mandar  a  stampa ,  colla  quale  intende  pur  egli 

di  provare  esser  stimolante  il  solfato  di  chinina. 
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£)„°  Nel  caso,  che  il  medicamento  per  individuale 
sensibilità  morbosa  destasse  inespugnabile  ripugnanza, 
come  talvolta  ci  avvenne,  e  recasse  nausee  o  vomiti, 
è  mestieri  cambiar  forma  farmaceutica  al  solfato  di 
chinina.  In  tal  evento  ci  siamo  giovati  dei  seguenti 
boli.  Si  scioglie  quattro  grani  del  detto  alcali  in  otto 
gocciole  di  acido  solforico  ,  e  dopo  aver  con  dieci 
goccie  di  acqua  diluito  il  tutto  si  forma  con  molica 
di  pane  otto  boli  ^  che  a  tempo  si  amministrano  al- 
P infermo  negli  otto  eguali  spazj  dell’intermittenza 
febbrile,  ogni  volta  soprabbevendovi  mezzo  bicchiero 
di  pura  acqua. 


Intorno  alla  Grippe  epidemica .  Ragionamento 
critico y  letto  aW Ateneo  di  Treviso  nella  seduta 
ordinaria  del  28  giugno  1 838  dal  Dottor 
Achille  Desiderio. 

Si  fjuis  ea  ,  quae  praescribere  et  ministrare 
soleant  medici j  aculius  introspiciat  ìnvcniel 
pleraque  vacillationis  et  inconstantiae  piena 
et  quae  ex  tempore  excogitentur  et  in  men- 
tem  illis  venìant  absque  certo  aliquOj  aut 
praeriso  curationis  tramite . 

Bacon.  De  augni,  scient.  ,  1.  4* 

Sogliono  alcuni  medicanti  gravemente  oggidì  com¬ 
mendare  la  suppellettile  degli  esperimenti  e  delle  os¬ 
servazioni  ad  unico  e  più  bello  sostegno  dell’arte  no¬ 
stra  :  nè  fia  massima  invero  nuova  ,  nè  punto  mal 
posata,  reggendosi  su  di  essa  le  scienze  tutte  che  trag¬ 
gono  vita  dai  fatti  e  non  incarnatisi  della  vana  lus> 
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suria  d’ideali  attrattive.  E  però  di  tal  massima  va 
ogni  mente  persuasa  :  ed  ogni  leggitore  ,  sia  pur  an¬ 
che  novizzo  ed  inesperto  ,  che  attinse  alcun  che  ne 
medici  volumi,  apprese  a  maraviglia  la  predicata  espres¬ 
sione  sì  che  oramai  nell’  artista  torna  a  fastidio  sul 
proposito  una  congerie  nojevole  di  suoni.  Bene  e  me¬ 
glio  ricordare  ,  che  nella  comunanza  delle  merci  in¬ 
sieme  raccozzate  ciascuno  adoperi  lo  acume  dello  spi¬ 
rito  essendogli  forza  consentire  ,  «  che  ne’  libri  me¬ 
dici  molte  cose  sono  vendute  come  di  fatto 3  le  quali 
sono  soltanto  di  semplice  conghiettura  ;  rtìa  siccome 
elleno  sono  da  lungo  tempo  in  corso  come  cose  di 
fatto  e  suggellate  dall’autorità,  così  ogni  medico  si 
crede  giustificato  nello  aggiugnervi  ultroneamente  il 
peso  della  propria,  e  dice  d’  aver  veduto  egli  ciò  che 
crede  aver  altri  veduto.  Per  tal  modo  la  storia  di 
tonti  fatti  medici  ed  anche  de’  più  importanti  non 
ha  talora  miglior  fondamento  di  quello  delle  favo¬ 
lette  che  si  narrano  per  rallegrar  la  brigata  e  di  cui 
ogni  narratore  spiritoso  si  fa  egli  stesso  o  parte  o 
testimonio  per  avvalorarle  senz’averle  vedute  n  (i). 
Ora  chiunque  abbia  mente  capace  di  ben  penetrare 
il  valore  delle  cose  si  avvedrà  di  leggieri  come  se 
ne  sia  valsa  l’ attuale  riforma  medica  a  gittare  le  fon¬ 
damenta  giuste  di  quella  filosofia  dell’esperienza,  onde 
salse  ad  onoranza,  e  tanto  inorgoglisce  la  italiana  let¬ 
teratura.  Nulladimeno  non  incresca  ai  sinceri  coltiva¬ 
tori  ,  se  ia  quanto  risguarda  la  medicina  io  voglia 
adesso  più  che  mai  predicare  quell’  altra  massima 


(r)  Rasori  ,  cpusc.  di  Medie .  Clin.  voi.  2  ,  p.  118. 
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espressa  in  altra  scrittura  (i),  e  ricavata  da  lunga  me¬ 
ditazione  ,  ed  è  :  che  l'  arte  vera  dello  sperimentare 
non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  ,  nè  da  povero 
intelletto,  sebbene  nessun  v’abbia,  a  cui  non  sopra¬ 
pigli  illusione  di  sapere  colla  debita  industria  speri¬ 
mentare.  Con  tali  massime  avanti  agli  occhi,  senz’  ar¬ 
rogere  le  macule  comuni,  non  avrebbero  i  descrittori 
di  materia  epidemica  fallito  si  di  sovente  nell’  opera 
dilicata  dell’induzione,  nè  tampoco  ci  avrebbono  of¬ 
ferto  a  filo  di  nostra  pratica  quel  nojevole  e  contrad¬ 
dittorio  apparato  di  metodi  curativi,  di  cui  si  abbella 
tuttodì  ,  e  ricovera  all*  ombra  il  rozzo  empirismo.  E 
davvero  a  qual  somma  si  restringe  lo  insegnamento 
di  cosiffatte  istorie  }  od  a  parlare  più  giusto  ,  dove 
sta  il  frutto  de’  mal  composti  dettami  ì  Ci  dipingono 
a  vaghi  colori  gl*  insignificanti  princi pii  specifici  dis¬ 
seminati  nell*  ambiente  atmosfera*  e  dove  più  urge  il 
bisogno  dì  misurarli  su  giustissima  lance  ,  ci  sottrag¬ 
gono  ogni  ausilio  soccorrevole,  e  ci  abbandonano  di¬ 
speranti  in  grembo  alla  prisca  tenebrìa.  Certo  è  che 
in  seno  all’atmosfera  nuotano  assieme  rimescolati 
mille  e  mille  elementi  affini  ed  eterogenei  alla  fibra 
viva  •  certo  è  che  le  sensibili  anomalìe  della  tem¬ 
peratura  apportano  all*  animale  organismo  le  molte 
ed  Avariatissime  impressioni  ;  ed  è  certo  alla  perfine 
che  da  quel  fondaco  principale  scaturiscono  fu  ora  le 
infinite  sorgenti  sì  della  sanità  che  delle  malattie.  E 
chi  abbia  un  po’  frugato  nelle  pagine  di  Baillou  7  di 
Sydenham  ,  di  Huxhani  >  Pringlej  Ballonio?  Mortoti > 


(i)  Riflessioni  sulle  cantaridi ,  ecc.  i835_,  p.  12. 
Annali.  Voi  LXXXVUL  6 
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barcone,  Ramazzi ni  9  Raglivi  j  Stoll,  per  citare  i  più 
cospicui  ed  autorevoli,  sarà  venuto  a  piena  contezza 
dello  avere  discorso  a  furore  epidemico  nel  volgere 
degli  anni  quasi  ogni  fatta  di  malattie,  siccome  pleu¬ 
riti  ,  peripneumonie  ,  catarri ,  dissenterie  ,  febbri  ga¬ 
striche  biliose  ,  intermittenti,  ecc.  ;  e  sano  di  ragione 
clinica  eh’  egli  si  è  ,  di  mezzo  alla  luce  fulgidissima 
delle  odierne  dottrine  non  vorrà,  mi  cred’  io,  derivare 
le  cagioni  di  qoe’  morbi  da  specifiche  sottigliezze  e 
metafisicherie ,  che  trascendono  il  confine  dell’ umano 
pensiero.  Che  d’altronde  un  focoso  e  sublime  va¬ 
neggiare  nella  serie  delle  prime  cagioni  fra  loro  con¬ 
catenate  e  successivamente  generantisi  si  fugge  da 
chicchessia  qual  bisogna  disacconcia  a  diffondere  lu¬ 
stro  ed  incremento  alla  scienza:  non  avendo  in  cotal 
modo  adoperato  il  famoso  Britanno  nel  suo  felice 
slanciarsi  ad  un  fatto  certo  e  generale  ,  a  cui  si  at¬ 
tiene  la  spiegazione  di  grandissima  parte  dei  fenomeni 
fìsici  dell’ universo.  11  filosofo  scrutatore  d’oggidì  vuoi 
comprendere  il  vero  modo  di  operare  delle  potenze 
esteriori  in  sulla  fibra  animale  co’  mezzi  soltanto  che 
gli  sono  proprii  ,  e  spinge  la  sua  pupilla  per  entro 
alla  materia  fin  dove  ad  umana  analisi  è  consentito  ; 
imperciocché  più  avanzata  ricerca  è  insana  presun¬ 
zione  e  mala  insidia  di  serpe  velenoso.  «  So  che  al¬ 
l’orgoglio,  gridava  quel  Sommo,  e  alla  curiosità 
umana  duole  questa  moderazione  ;  ma  so  del  pari 
che  nell’economia  della  natura  e  della  vita  essa  giova 
oltremodo  »  (i). 

(i)  Romagnosi  ,  Del?  insegnamento  primitivo  delle 
matematiche  >  discorso  quarto . 
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Dal'e  cagioni  trapassano  que'  descrittori  alla  m- 
eumbenzs  litigiosa  de’  sintomi  ,  e  ti  avvertono  che  il 
morbo  epidemico  appresentavasi  dapprima  con  cer¬ 
tuni  ,  a’  quali  in  appresso  si  accompagnavano  degli 
altri  di  poca  o  molta  intensità,  e,  per  ultima  tempe¬ 
ranza  d’ ippocratica  osservazione,  discendono  infine  a 
fermare  il  più  appariscente  (di  spesso  il  più  leggiero 
e  fallace  )  a  diritta  nosologica  cassazione  della  ma* 
latlia.  Se  il  sostare  nella  dottrina  medica  alle  prime 
facce  delle  cose,  e  farne  jattanza  dal  grosso  degli  uo- 
mini,  come  di  solide  qualità,  è  un  battere  in  falso,  è 
un  travolgere  a  male  i  puri  elementi  de’  fatti  ;  eia* 
senno  avverte  di  leggieri  dove  posi  e  qual  sia  il  con¬ 
seguente  linguaggio  scientifico  ,  che  deve  rinchiudere 
lo  spirito  della  filosofia  e  dell’analisi,  e  ciascuno  an¬ 
cora  avverte  quale  aggiustatezza  di  risultanze  si  possa 
mai  ricavare  pel  clinico  esercizio.  «  Leur  analyse  ou 
plutót  leurs  defimlions  sont  presque  loujours  défe~ 
ctueuses  ,  il  étendent  ou  restrignent  mal  à-propos  Iti 
signification  de  leurs  termes ,  ils  la  changenl  sans  s’eti 
appercevoir ,  ou  ménte  ils  rapporterà  les  rnots  à  des 
notions  vagues  et  à  des  entités  inintelligibles  r>  (i). 
Donde  le  dispute  incessanti  ,  che  bollirono  a  danno 
della  scienza  ,  e  i  guai  funesti  che  all’  umanità  soffe* 
rente  conseguitarono  per  non  avere  aperto  gli  ocohi 
al  lume  irraggiante  dall’  altissima  verità  ,  che  e«  les 
symptómes  ne  sont  que  les  caracteres  appréciables 
pendant  la  sne  des  organes  malades  «  9  e  che  nella 
disamina  di  essi  «  il  ne  faut  farnais  oublier  y  que 


(i)  Grand.  Eneyclop Tom.  i  ?  p. 


-X.V.  sf 
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tude  de  Vètat  des  fonctions  nest  utile  que  parce 
quelle  conduit  à  la  connaissance  de  Velai  des  orga- 
nes  »  (i).  Nulladimeno  all’  educato  in  siffatta  scuola 
sarà  maraviglia  ,  che  poc’  anzi  con  maestrevole  ap¬ 
parato  d’erudizione  e  dottrina,  e  con  vezzo  seducente 
d’italiana  favella  sia  ancora  surto  tra  no:  un  pato¬ 
logo  a  lusingar  gl’  intelletti  di  vedere  in  seno  al  cieco 
empirismo  ,  a  persuadere  in  certo  modo  gli  uomini 
a  fuggire  1’  attuale  civilizzazione  ,  e  vagare  di  nuovo 
neir  antica  selva  selvaggia.  E  già  certuni  s’inchina¬ 
vano  al  fascino  prepotente  ,  se  impavido  e  valoroso 
non  calava  a  tempo  nel  medico  arringo  F.  Freschi , 
e  con  penna  terribile  non  discopriva  il  veleno  latente 
e  sottile  dell’  errore,  e  non  firmava  sentenza  non  pe¬ 
ritura  di  fallacia  e  di  proscrizione.  Che  davvero  nel 
conflitto  generoso  delle  savie  opinioni  si  affina  la  ve¬ 
rità  e  spleude  più  viva  e  duratura  allo  straniero  la 
gloria  italiana  non  già  nel  plauso  servile  indecoroso 
e  frodolento  delle  cieche  e  repenti  volontà.  QuellJin- 
censo  ,  che  piaceva  fin  anco  a’  celesti,  vien  arso  og¬ 
gidì  fuor  di  misura  sugli  altari  della  Italia  ,  sì  che 
giunge  col  denso  suo  fumo  a  infastidire  1’  uomo  il 
meu  dilicato  :  gli  elogi  a  meglio  spiegarmi  largiti  a 
profusione  dai  giornali  sono  oramai  diventati  «  una 
moneta  di  convenzione  senza  valore  intrinseco  »,  giu¬ 
sto  guiderdone  delle  cose  portate  oltre  il  debito  con¬ 
fine.  La  storia  futura  ,  che  sarà  vergine  affatto  della 
odierna  illusione  e  servitù,  peserà  su  bilancia  squisita 


( i )  Dictionnaire  abrégé  des  scienc.  mèdie.  Milan 
1023.  Arde.  Diagnost.  Symptónies. 
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ogni  lavoro  scientifico,  e,  giusta  nel  suo  rigore,  se¬ 
gnerà  in  pagina  adamantina  P epoche  diverse  avvi¬ 
cendatesi  nella  scienza,  regalando  «  unìcuic/ue  suum  ». 
Adunque  dobbiamo  noi  perenne  riconoscenza  e  lau¬ 
de  immortale  a  que’  sommi  ,  che  diressero  lo  spi¬ 
rito  umano  a  migliore  cammino,  e  consecrarono  nella 
odierna  medicina  il  principio  di  rapportare  i  sintomi 
agli  orgaui  o  tessuti  rispondenti  ;  principio  fonda- 
mentale  solenne  luminoso  piu  che  mai ,  ed  a  cui 
non  è  austerità  di  logica  che  valga  a  dar  di  cozzo. 
Esso  oltre  a  ciò  è  fecondo  di  utili  risultamene  alla 
pratica  :  conciossiachè  ,  a  senno  di  Bacone  ,  è  tale  il 
naturale  procedimento  delle  scienze  fisiche  che  posano 
in  sulla  esperienza  ed  osservazione  ,  che  ,  laddove  i 
primi  fatti  danno  vita  e  splendore  ad  alcuni  principi!, 
questi  principii  poi,  come  a  retribuzione,  servono  di 
scala  non  fallevole  alla  scoperta  degli  altri  fatti.  E 
davvero  codesto  principio  rafferma  il  medico  nelle 
dubbiezze  e  nella  insorgenza  di  svariati  fenomeni  • 
posciachè  chi  ha  intero  il  giudizio  bada  alla  reale 
modificazione  del  tessuto,  e  non  affatica  più  avanti  a 
correr  dietro  al  sintonia,  qual  sognante  Bidone  all’a¬ 
mato  simulacro  che  apparisce  e  si  nasconde  a  vi¬ 
cenda  ,  che  tramutasi  e  dilegua  alla  fine  nelle  nu¬ 
vole.  Però  «  se  cotale  ufficio  ,  diceva  il  Giaco  mini  9 
non  è  proprio  di  tutti  i  medicanti,  ma  di  quelli  sol¬ 
tanto  che  sono  al  fatto  dei  mirabili  congegni  di  no¬ 
stra  macchina,  ed  hanno  l' abitudine  ad  esercitare  l’a¬ 
nalisi;  ciò  prova  che  a  meritarsi  il  titolo  di  vero  me¬ 
dico,  e  ad  osare  di  metter  mano  nella  salute  e  nella 
vita  degli  uomini  ci  vuole  qualche  cosa  più  che  una 
pratica  cicca  ».  Ci  vuole*  direm  uoi  ,  quel  fior  dello 


ingegno  ,  che  sappia  in  medicina  propagginare  un 
seme  mondo  da  ogni  vizio  e  bruttura ,  acciocché  me¬ 
glio  fecondi  e  frutti  sostanzievole  nodrimento. 

Raccolta  da  que’  descrittori  una  volubile  fenomeno¬ 
logia  ,  ti  diffilano  innanzi  la  schiera  de*  rimedii:  e  se 
affanni  il  vomito,  ti  consigliano  a  dar  mano  al  cal¬ 
mante;  se  travagli  di  zavorra  lo  stomaco,  ti  racco¬ 
mandano  1’  emetico  od  il  purgativo  ;  se  apparisca  in 
iscena  la  diarrea,  l’  astringente;  se  molesti  il  dolore, 
gli  oppiati  ;  se  movasi  sentore  di  nervoso  ,  lo  stimo¬ 
lante  a  dirittura  ;  e  così  via  via  in  consimili  precetti 
perpetuamente  raggirandosi  quasi  in  ailetto  vortice  , 
arrivano  trafilanti  in  sullo  estremo  ad  affogare.  Con¬ 
seguenza  necessaria  e  giustissima  di  chi,  manchevole 
e  diserto  di  bussola,  presume  tuttavia  di  spiegare  le 
Tele  in  un  pelago  tempestoso.  Ne  queste  sono  mere 
asserzioni  ,  o  parole  gittate  là  per  ispirito  maligno  ; 
imperocché  ben  fresca  è  ancora  in  ciascuno  la  fatai 
rimembranza  degli  erronei  precetti  che  si  predicavano 
nella  passala  calamità  ;  calamità  che  fia  monumento 
perenne  di  biasimo  ai  viventi,  ed  utile  lezione  a’  po¬ 
steri  (i).  E  davvero  chi  aperse  gli  occhi  ed  usa  della 

(:)  Non  è  vanità,  se  qui  aggiungo  ciò  che  per  det¬ 
tato  dì  gentilezza  scriveanii  quel  gran  savio  del  Gia- 
comini  :  «  Ho  letto  con  sommo  piacere  le  sue  idee 
intorno  al  Cholera,  che  in  grandissima  parte  combi¬ 
nano  colle  mie ,  o  per  meglio  dire  combinano  col  fat¬ 
to.  La  differenza  eh ’  e  fra  noi ,  nel  dare  chJ  Ella  fa 
piaggior  peso  alla  condizione  delle  estremità  arteriose , 
dipende  forse  dalla  forma  di  morbo  da  lei  osservalo 


critica,  doraarrderafli  com* eglino  alia  stretta  adoperas¬ 
sero  qae*  ministrati  rimedii  a  fugare  la  materiale  al¬ 


diversa  che  io  ho  avuto  sottocchio .  Questa  differenza 
non  e  pero  punto  essenziale ,  ed  io  godo  eh'  Ella  sia 
stato  il  solo  fra  molti  con  cui  ho  parlato  che  abbia 
atteso  a  quello  eh3  io  andava  sempre  predicando  di 
riferire  i  sintomi  agli  organi  loro  » .  —  finche  nella  state 
dell  anno  decorso >  sì  tosto  che  mi  si  porse  occasione  s 
non  ho  mancato  di  fare  degli  esperimenti  col  sangue 
de3  cholerosi  in  conferma  di  quelli  enunciati  nella  mia 
Lettera  intorno  al  Cholera  s  inserita  ne *  Commentari! 
di  Medicina,  del  eh .  doti.  Spongia,  gennajo  1887.  I 
quali  esperimenti ,  sebbene  al  numero  di  due  soltanto 3 
giova  qui  riferire  ,  affinché  da  taluno  che  ha  valore 
si  possa  ricavare  quella  misurata  induzione  che  sì 
ricerca  nella  malagevole  materia .  Nel  giorno  26  lu¬ 
glio  il  calzolajo  Antonio  Sambo,  d3  anni  54  9  veniva 
colpito  da  feroce  Cholera  ,  e  dentro  il  limite  di  ore 
otto  periva  nel  periodo  dell 3  algore.  Nel  dì  appresso s 
in  compagnia  dell 3  amico  Biasiutti  ,  ho  fatto  una  in¬ 
cisione  neW  interno  della  coscia  destra  di  due  conigli 
grossi,  e  per  entro  v3  introdussi  una  dramma  ali  in¬ 
circa  di  sangue  estratto  in  vita  dalla  vena  del  brac¬ 
cio  ,  riunendo  poscia  al  solito  i  labbri  della  ferita 
con  apposita  cucitura .  Non  successe  mai  fenomeno 
ché  potesse  fermare  la  nostra  attenzione ,  avvegnaché 
ci  fosse  un  attento  e  dilicato  osservare  per  due  mesi 
e  più.  Avrei  voluto  proceder  piu  avanti  sperimentan¬ 
do  ,  ma  non  mi  avvenne  mai  di  cogliere  in  appresso 
il  destro  opportuno ,  Altri  sperimentatori  consegnarono 
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terazione  del  tessuto  o  dell’  organo  ?  Domanderalli 
eziandio,  se  quel  misto  di  soccorsi  avesse  in  sull’or¬ 
ganismo  una  essenziale  operazione  reciprocamente  di¬ 
struttiva  ,  si  che  il  mirabile  operato  dileguasse  nella 
sfumatura  della  nullità  }  oppure  qual  fosse  rimasa 
nella  indagine  severa  la  finale  risultanza  della  vicen¬ 
devole  opposizione  ?  Domanderalli  da  ultimo  ,  se  lo 
aggravar  de’  fenomeui  a  morbo  inoltrato  ,  apparte¬ 
nesse  più  al  naturale  e  successivo  incremento  del 
morbo  istesso  ,  che  all’  azione  positiva  de’  farmaci 
usati  ?  I  quali  problemi  se  avvolgevano  la  medica 
ignoranza  di  misterioso  velame  quando  era  la  tera¬ 
peutica  un  informe  ammasso  »  d’idee  inesatte,  d’os¬ 
servazioni  sovente  puerili  ,  di  mezzi  illusorii  ,  di  for¬ 
inole  tanto  bizzarramente  concepite ,  quanto  fastidio- 


non  ha  guari  alla  storia  del  Cholera  uguali  risulta- 
menti  j  e  quindi  la  soluzione  del  gran  problema  si 
rimette  a  chi  sa  e  pub.  —  Ancora  una  parola  sull  opera 
curativa  3  ed  è  :  che  adoperando  V  acqua  coobata  di 
lauro-ceraso  >  io  non  pretesi  di  predicarla  quale  spe¬ 
cifico  che  mai  non  falla  ;  sibbene  in  allora  rrd  avea 
messo  nell'  animo  di  usar  quel  farmaco  di  facoltà 
ip  os  te  aizzante  da  nessuno  negata  ,  affinché  nel  mio 
metodo  non  si  potesse  da  principio  a  fine  trovare  ap¬ 
piglio  di  controversia.  Ciò  per  altro  non  toglie  3  che 
nel  Cholera  si  adoperi  la  chinina  ed  altri  rime  dii 
d ’  azione  iposlenizzante  :  imperocché  in  sì  fiera  ma¬ 
lattia  un  trattamento  ipostenizzante  è  una  di  quelle 
verità  inconcusse  che  va  tuttodì  guadagnando  la  scienza 
medica. 
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samente  impastate  insieme  »,  non  dovrebbero  per  fer¬ 
ino  avere  alcuna  podestà  a’  di  nostri  ,  in  cui  da  po¬ 
chi  Grandi  fu  disserrato  il  tesoro  farmaceutico  per 
condurre  non  più  per  caso  o  per  fortuna  ,  ma  sul- 
1*  appoggio  di  fondata  dottrina  i  più  esiziali  malori 
alia  debita  sanazione.  Che  se  poi  quel  sì  tristo  fo¬ 
llarne  non  è  ancora  divelto  pienamente  in  estranie 
terre ,  ciò  non  dà  concessione  che  pur  oggi  nella 
Italia  nostra,  amica  e  cultrice  del  genio,  si  rimestino 
i  medesimi  sconci  da  que’  medici  istessi  che  lessero 
e  rivoltarono  a  piacimento  la  Farmacologìa  del  Già- 
comini,e  pronunziarono  (sebbene  a  mezza  voce)  co¬ 
me  essa  di  lume  proprio  e  filosofico  disfavilli  vividis¬ 
sima.  Comunque  però  avvenga  di  cotale  farmacologia, 
e  censurando  od  approvando  ne  favellino  i  savii  a 
posta  loro  ,  finché  surga  la  maturanza  d’  imparziale 
giudizio  ,  noi  primi  impertanto  estimiamo  d’  avanzare 
sul  proposito  che  il  lavoro  della  mano  dell’ uomo  vie¬ 
ne  in  breve  consunto  dall’ ugna  del  tempo  struggito- 
re  ,  ma  P  opera  dell’  intelletto  di  questo  Italiano,  al 
paro  di  quella  d7  ogni  niente  sublime  ,  avrà  tomba 
nel  tracollo  dell7  universo  (i).  E  stringendo  P  enun¬ 
ciato  ,  concbiudesi  ,  che  la  medicina  pratica  ,  lumeg¬ 
giata  a’ dì  nostri  per  ogni  sua  parte  dal  più  brillante 
splendor  dottrinale,  è  acconcia  mirabilmente  a  cumu¬ 
lare  osservazioni  gastigate  e  preziose  ,  allo  scopo  al¬ 
tissimo  di  più  e  più  lenire  e  debellare  il  morbifero 
appannaggio  dell’  umana  famiglia.  Concbiudesi  alla 
fine  con  quell’  illustre  di  Venezia  nostra  ,  che  «  chi 


(i)  Condorcet, 
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esce  di  questi  confini  fa  lieve  opera  d*un  giorno,  che 
il  seguente  distrugge*  un  giuoco  d’ingegno  che  faci!- 
mente  si  muta  iu  ludibrio  della  scienza  e  dell'  arte  , 
in  danno  del  medico  e  dell’  ammalato  n  (i). 

Registrati  cosi  in  iscorcio  i  principali  errori  di  spe¬ 
rimento  e  di  raziocinio,  ne’ quali  s’imbattono  in  ge¬ 
nerale  i  descrittori  di  materia  epidemica  ,  io  fo  voto 
solenne  ,  che  taluno  d*  impavido  cuore  e  di  maturo 
intelletto,  innamori  a  meglio  consegnare  in  carte  non 
periture,  le  pecche  che  in  disorrevo*e  foggia  insozzano 
la  pratica  comunale  d’ oggidì.  E  s*  egli  estima  di  pi¬ 
gliare  ad  isvofgeie  una  brutta  e  malagevole  matassa, 
essendo  acerbo  sempre  il  disvelare  i  difetti  ,  gli  sov¬ 
venga  che  «  la  verità  non  si  dice  che  agli  uomini 
che  si  stimano,  e  giova  i!  dirla  schietta,  sonora  e  li¬ 
bera  come  l’aria,  onde  percuota  altamente  l’animo 
di  chi  1’ «ascolta  (2)  ».  E  poi  si  rinfranchi  a  ciò  fare, 
riparando  ne1 2 3  cancelli  della  grave  sentenza  del  V eru~ 
lamio*  il  quale  io  reputo  alla  mediciua  istessa  valere 
più  assai  della  oscillante  perizia  d’  un  senno  ippocra¬ 
tico  ;  «  optimum  ....  illos  ìpsos  crrores  proponere  * 
quot  enim  fuerint  errorum  impedinienta  in  praeterìtoy 
tot  sunt  spei  argomenta  in  futuro  (3).  Se  non  che 
d’un  tanto  operare  ne  avrà  conforto  lusinghiero  nella 
ferma  speranza  che  Petà  venture,  scevre  d’  invidia  e 
d’ignavia  superba,  benedicendo  all’opera  vantaggiosa, 


(1)  Zannini  ,  Lettera  al  ciotta  Thiene  sulla  Teoria 
della  f logosi ,  di  Giovanni  Rasori. 

(2)  Monti. 

(3)  De  augm.  scient,  c p.  iq5. 
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impartiranno  una  equa  retribuzione  di  lauro  onorato, 
immortale  (i).  Ora  a  noi. 

g  L  —  Cause . 

Aperte  le  mende  che  occorrono  in  generale,  e  nella 
mira  di  scansarle,  quel  cenno  che  io  mi  penso  di  fa¬ 
vellare  sulla  Grippe  epidemica  riuscirà  di  maggiore 
agevolezza,  e  di  piti  rispondente  applicazione  al  fine, 
incominciando  dall’  analisi  delle  cause  ,  che  si  presu¬ 
mono  influire  alla  origine  sua.  La  mente  corre  subito 
all’  ammosfera  che,  alterata  nella  sua  naturale  costi¬ 
tuzione  ,  impressiona  nocevolmente  1*  animale  organi¬ 
smo,  col  sopprimere  nella  fredda  ed  umida  tempera¬ 
tura  i  materiali  delia  cutanea  traspirazione  ;  i  quali, 
riassunti  che  sieno,e  divenuti  principi!  eterogenei  e 
uocitivi ,  come  malfacciano  alla  fibra  viva  non  fa  di 
mestieri  qui  investigare  ;  bastando  sul  proposito  la 
considerazione  ,  che  dal  medesimo  sbilancio  traggono 
nascimento  1*  artritide  ,  la  pleurite,  la  peripneumonia 
ed  ogni  sorta  in  somma  d’  infiammazioni.  E  quella 
considerazione  io  diceva  bastevole  ,  imperocché  per¬ 
suade  la  sana  ragione  di  non  poggiare  nelle  sotti¬ 
gliezze  e  nel  mistero,  per  rinvenire  lo  spiegamento  di 
un  fatto,  che  può  d’altronde  avere  il  suo  pieno  svi¬ 
luppo  dalle  semplici  nozioni  degli  altri  fatti:  il  quale 
gravissimo  sconcio  pur  troppo  addiviene,  allorquando 


(i)  Illorum  (qui  futuri  sunt  )  erit  verius  judiciuni 
obtrectatione  et  malevolentia  liberatimi*  Cic.  ad  Q* 
Fn  l 

t 


\ 
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i  rivoli  dello  scibile  umano  presso  alia  fonte  mala¬ 
mente  si  dividono.  Ed  all’  uopo  non  rislava  mai  quel 
sommo  dello  Spallanzani  di  gittare  materia  accomo¬ 
data  a  diritta  induzione,  inculcando  col  proprio  esem¬ 
pio  di  accogliere  a  base  di  studio  la  semplice  ed  umile 
osservazione,  siccome  quella  che  in  motti  fenomeni 
naturali  è  meglio  acconcia  a  mettere  in  mano  dell’ac¬ 
corto  ricercatore  la  piu  bella  dovizia  di  fatti  e  di 
vantaggiose  applicazioni.  In  tale  maniera  seguitava  egli 
a  piè  fermo  le  orme  memorande  tracciate  dal  più  re¬ 
verendo  filosofo  :  «  Nani  si  cui  placet  observationeni 
expergefacere  suam  et  paullalim  cucumspicere,  eliam 
ctb  exernplis  obviis  et  Janiiliaribus  facile  cleprehenclet 
quantum  obtineat.  imperli  intellectus  sublililas  et  acu - 
meri  in  varietatem  sive  materiae  ,  sive  formar  re - 
rum  (i)  ».  Ma  gli  erramenti  dello  spirito  umano  tra¬ 
volgono  talora  a  mala  parte  i  più  fondati  concetti  e 
nel  prestigio  lusinghiero  dell7  idealismo  sursero  i  de¬ 
lirii,  e  quei  dettami  sacrosanti  trapassarono  nella  in¬ 
decorosa  oblivione.  Per  la  qual  cosa  noi,  a  rigore  di 
indagine  sperimentale,  porremo  capo  in  quella  legge 
eterna  di  naturai  filosofia  ,  fuor  della  quale  sta  rui- 
noso  precipizio  ,  del  rispondere  cioè  ai  medesimi  ef¬ 
fetti  le  cagioni  pur  medesime  (2) :  e  qui  innanzi  tratto 
crediamo  su  tanto  appoggio  di  aprire  il  raziocinamento 
presuntivo  di  assegnare  alla  grippe  uguale  natura 
dinamica  della  pleurite  ,  deli’  artrite  ?  ccc.  ,  di  resti i- 


(1)  Bac.  ,  De  augni .  scient.  c.  p.  io5. 

(2)  Newton  ,  iisclem  effectubus  eaedeni  adsignandae 
iimt  cdusae. 
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gnere  io  ««a  parola  la  grippe  ?  nella  classe  de?  morbi 
iperstenici.  Imperocché  «  una  data  legge  della  mate¬ 
ria  è ,  e  debb’  esser  sempre  operativa  dello  stesso  ef¬ 
fetto  ;  per  ciò  che  la  causa  si  pone  essere  la  stessa. 
Che  se  altre  cause  concorrano  ad  un  tempo  con  quel¬ 
la  ,  tocca  ad  ognuna  la  sua  parte  nella  generazione 
di  un  effetto,  il  quale  non  sarà  più  uno  e  semplice, 
ma  sibbene  ,  giusta  la  diversità  delle  concause  ,  riu¬ 
scirà  diversificato  e  composto  ,  e  potrà  persino  parer 
contrario  a  quanto  si  sarebbe  dovuto  aspettare.  L'an¬ 
dar  raccapezzando  ne’ singoli  casi,  le  singole  concanse 
da  riferire  alle  loro  leggi  rispettive  ,  questa  èN  V  o- 
pera  vicendevole  della  filosofia  induttiva  e  dell’  arte 
sperimentale  ,  ma  bene  spesso  :  hoc  opus  hic  labor 
est  (i)  ss. 

mm i  ■  —  ■»  ■■  ■  *  ’  ■  '  ~ 

(i)Rasori,  Teoria  della  Jlogosì yv.  s.>  p.  q5. — -  Que - 
sto  libro  sorrètto  da  preziose  osservazioni  e  da  logica 
fina  ed  irrecusabile ,  veniva  da  taluno  elevato  alle 
sfere ,  da  tal  altro  con  giuoco  puerile  malamente  cen¬ 
surato.  Nessuno  finora  valse  a  tenere  il  giusto  mezzo 
cotanto  necessario  all *  incremento  della  dottrina  me¬ 
dica  ;  vo*  dire  quel  giusto  mezzo  y  che  svela  con  no¬ 
bile  ingenuità  ed  amore y  e  ì  sani  precetti  diffusi  y  e 
gli  errori  di  sperimenti  e  di  raziocinio  s  ne  quali  si 
imbatteva  Giovanni  Rasorì.  Di  tale  guisa  una  equa 
analisi  avrebbe  regalato  alla  medicina  un  nuovo  libro 
e  un  nuovo  lauro  alla  terra  italiana.  Di  tale  guisa 
uri  Vaglio  medico j  che  facesse  conoscere  ai  coltivatori 
le  cose  nuove  nel  loro  intrinseco  valore  y  sarebbe  piu 
acconcio  a  far  progredire  la  scienza  ed  avrebbe  uni - 
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§  II.  —  Sintomi. 

Fermata  nell’ammosfera  la  cagione  morbosa  inge¬ 
neratrice  della  grippe,  rimaue  adesso  per  la  dirittura 
del  ragionamento  ad  investigare,  se  i  fenomeni  risul¬ 
tanti,  che  appariscono  all’occhio,  abbiano,  come  ili 
fatto  avere  dovrebbono,  dipendenza  da  quella.  Non  è 
lusso  teoretico,  o  concepimento  di  spirito  pregiudicato 
il  gittare  dapprima  1’  assioma  ,  che  il  sintonia  essen¬ 
ziale  si  è  quello  che  sempre  accompagna  la  malattia, 
comunque  possa  all’  infinito  variarne  la  forma  ed  il 
grado;  che  anzi  tal  verità  ci  manda  all’intelletto  una 
luce  si  viva  da  poter  con  franchezza  asserire  ,  che  ai 
cessare  del  sintonia  essenziale  ne  conseguiti  di  botto 
e  dirittamente  la  sanazione  del  morbo.  E  però  sulla 
base  di  tanto  principio  nou  possiamo  che  reputare 
avvolti  in  ridicolo  errore  que’  patologi,  i  quali  santa¬ 
mente  insegnavano  esistere  una  malattia  senza  il  suo 
sintonia  essenziale ,  o  patognomonico  nel  linguaggio 
loro,  e  P  erroneo  precetto  fondavano  sulla  fiducia  di 
aver  cólto  per  essenziale  ciò  che  al  chiarore  d’  una 
sana  critica  non  è.  Altra  sorgente,  che  inondò  di  li¬ 
tigò  e  as  guai  la  dottrina  delle  cose  epidemiche,  po- 
sciache  non  pochi  descrittori  apparivano  manchevoli 
dello  squisito  sentire,  onde  s’informa  quella  fortunata 
attitudine  di  subitamente  congiuugere  insieme  le  piò 
remote  attinenze  de’  fatti  allo  stato  morboso  apparte- 


versale  accettazione.  Alla  bella  ed  onesta  brama  por¬ 
ranno  mente  i  buoni  Italiani  amatori  del  nazionale 
decoro . 


ftsmti.  E  qui  mi  sarebbe  d’uopo,  a  conferma  dell’ as¬ 
sunto,  rovistare  la  congerie  de' medici  volumi,  e  cavar¬ 
ne  fuori  lè  opinioni  disparatissime  che  ri’  emersero  so¬ 
pra  una  medesima  malattia,  unicamente  per  la  varia 
tempera  sortita  dagli  osservatori  che  trattavano  di 
cose  epidemiche,  o  meglio,  taluno  direbbe,  per  la  corta 
veduta  de'  cercatori  che  alla  scienza  consegnarono  er¬ 
rori  perniciosi  di  teorica  e  di  pratica  consecutiva.  Se 
non  che  nell’odierna  dilicalura,  per  non  importunare 
gli  orecchi  con  una  lista  nojevole  di  concetti  svariali 
a  nessun  prò  conducenti,  e  per  vieppiù  semplificare  e 
chiarire  la  bisogna,  è  ora  mio  avviso  addurre  un  esem¬ 
pio  di  comune  portata,,  che  meglio  risponda  alla  evi¬ 
denza  de!  fatto  ed  al  limite  angusto  dell’  attuale  ra¬ 
gionamento,  Nella  dipintura  celebratissima  del  Tizia¬ 
no  v’  ha  nella  folla  de'  veditori  chi  s’  arresta  allo  sbat¬ 
timento  di  luce  e  d’  ombra,  chi  alla  pompa  delle  tinte 
e  alla  vaghezza  mutabile  del  colorito  ,  nè  sanno  en¬ 
trambi  coll’  ignobile  sguardo  procedere  più  innanzi  -, 
ma  l’artista  ben  veggente  fa  plauso  in  appresso  allo 
impasto  delle  carni,  alla  fusion  deJ  contorni,  alle  mire 
sembianze  e  alle  veneri  della  Vergine  eterea,  e  con¬ 
templa  in  estasi  soave  vaneggiatile  il  fino  magistero 
del  pennello.  Ed  ancora,  per  la  più  chiara  dimostra¬ 
zione  della  cosa,  un  sentir  delicato  tragge  argomento 
di  delizia  e  di  voluttà  da  quella  nota  e  consonanza 
istessa,  che  inavvertita  sfuggiva  all’orecchio  malamente 
organizzato. 

Adunque,  per  riedere  nel  seminato,  il  sintonia  carat¬ 
teristico  od  essenziale  della  grippe  epidemica  diremo 
consistere  in  quella  tosse  secca,  molestissima  e  con- 
quassativa  fino  al  punto  di  espellere  piccola  copia  di 
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rauco  viscido  od  acre  :  tosse  veemente  che  lascia  però 
talvolta  molte  ore  di  perfetta  intermittenza.  E  tosse 
così  intensa  e  marcata  non  può  altronde  dipendere 
che  dalla  presenza  d’  un  muco  pervertito  che,  fattosi 
agente  disaffìne  e  straniero  ,  punge  ed  irrita  quelle 
parti  dilicatissime,  e  sensitive,  quanto  altre  mai,  per 
ragione  di  lora  fìsica  costruttura.  Imperocché  la  mem¬ 
brana  che  veste  la  interna  superficie  della  trachea  e 
discorre  lunghesso  le  bronchiali  ramificazioni  è  semi¬ 
nata  a  dovizia  di  vasi  capillari:  cognizione  importante, 
necessaria,  e  qui  posta  per  la  migliore  intelligenza  e 
dimostramento  di  ciò  che  in  appresso  si  converrà  al 
patologo  chiarire.  Che  se  il  muco  alterato  nella  in¬ 
dole  sua  è  motore  precipuo  ed  unico  degli  assalti  ri¬ 
petuti  di  tosse,  l’uom  savio  che  sorride  alle  vane  fole 
dell’antiquato  umorismo,  ed  ha  costume  di  spingere 
bene  addentro  nella  materia  il  suo  occhio;  si  avvede 
di  leggieri  che  1’  umore  in  discorso  deve  supporre 
un  solido  morboso  che  lo  separi,  pel  sistema  attuale 
di  riferire  sempre  il  sintonia  all’  organo  respcttivo. 
Ora  quest’  organo  secretorio  ammalato  non  può  nè 
dev’essere  altro  che  una  cripta,  un  follicolo  mucoso, 
che  deviando  dal  suo  ritmo  naturale  ha  concepito 
in  sé  una  maggiore  operosità  ,  che  ha  assunto  in  sé 
1’  effetto  ordinario  d’  una  forza  straniera  impulsiva  , 
vale  a  dire  della  flogosi:  flogosi  d’altronde  cupa,  sor¬ 
da  e  caparbia  di  natura,  quale  può  competere  al  tes¬ 
suto  a  cui  si  allude..  Ed  alla  qualità  del  tessuto  si 
deve  attribuire  la  intermittenza  della  tosse  ne'  colpiti 
dalla  grippe:  conciossiachè  scemata  di  volume  la  cri¬ 
pta  nello  spremere  il  muco  ,  e’  si  conviene  qualche 
tempo  pria  che  torni  questa  ad  ingorgarsi  e  intingi- 
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dirsi.  E  qui  chiunque  non  apprezza  ,  più  veramente 
non  ammette  con  noi  che  la  stessa  condizione  infiam¬ 
matoria  nei  differenti  tessuti  diversissimi  aspetti  e  for¬ 
me  assume;  chiunque  non  accoglie  una  tale  verità  (e 
cen  duole  j  non  comprende  tampoco  la  importanza  del 
fatto  ,  il  filo  patologico  attuale,  e  cade  meritamente 
nel  vizio  o  dell’  accidia  o  della  riprovevole  ostinazio¬ 
ne.  Ammalata  di  cotale  maniera  la  cripta  mucosa,  per 
legge  irrecusabile  della  flogosi  appresa  e  permanente 
un  qualche  tempo,  varrà  a  produrre  de*  fenomeni  se¬ 
condarii  ,  varrà  a  diffondere  la  scintilla  perturbatrice 
ai  tessuti  vicini,  e  principe  fra  tutti  a  patirne  la  ingiu¬ 
ria  e  il  disordine  sarà  per  fermo  il  sistema  sangui¬ 
fero.  Difatti  dopo  certo  intervallo  un  eccesso  di  mo¬ 
vimento  e  di  forza,  una  febbre  preceduta  da  brivido 
leggiero  si  svolge  in  questo  sistema  con  più  o  meno 
d’  intensità,  con  più  o  meno  d’ardore,  a  misura  che 
si  dimostrò  più  o  meno  energica  V  operazione  della 
causa  morbosa  *  dovendo,  a  cose  eguali ,  la  quantità 
dell’  effetto  serbar  tenore  alla  quantità  della  causa  oc¬ 
casionale.  E  di  ciò  basterebbe  all’  uopo  mio  per  fer¬ 
mare  la  condizione  patologica  della  grippe  nelle  cripte 
mucose  de’ bronchi ,  se  un  savio  precetto  rammemo¬ 
rato  da  Ballivi  nostro  non  richiedesse  un  po’  d’  esa¬ 
me;  ed  è:  non  ti  dipartire  dal  tuo  infermo,  se  dap¬ 
prima  non  hai  veduto  ,  come  si  conviene  ,  la  lingua 
sua»  La  lingua,  interprete  fedele  de’  patimenti  de?  va¬ 
ni  organi  umani,  ha  pur  anche  nella  grippe  la  sua 
mutata  apparenza,  che  consiste  in  un  velo  biancastro, 
in  un  colore  quasi  giallognolo  alla  base  ed  al  suo 
dorso  sotto  forma  di  lanugine;  apparenza  morbosa  e 
Annali.  Voi.  LXXXV1U .  7 
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al  tutto  dimostrativa  di  quel  forte  erettismo  ,  onde 
sono  compresi  i  villi  della  istessa  cripta  o  follicolo 
mucoso.  Qualcuno  forse  da  un  tale  aspetto  delia  lin¬ 
gua  sarebbe  condotto  ad  inferire  ,  che  fosse  invaso 
dall’  affezione  in  discorso  pur  anche  il  tubo  alimenta¬ 
rio,  e  farebbe  giuocare  la  complicanza  della  grippe  col 
gastricismo,  parola  magistrale,  che  per  sè  racchiude  non 
alcun  significato  nella  bocca  medesima  di  coloro  che 
la  vanno  tuttodì  ricantando  ,  se  per  avventura  non 
avesse  quello  della  perfetta  loro  nescienza  in  medici¬ 
na.  «Perocché  per  complicazione  vuoisi  intendere  V  as¬ 
sociazione  o  coesistenza  di  due  malattie  diverse  e  l'u- 
na  dall' altra  indipendente;  stantechè  se  fossero  della 
stessa  natura  non  sarebbevi  complicazione,  ma  esten¬ 
sione  ,  diffusione  o  ripetizione  ,  come  più  si  ama  di 
chiamarla,  della  medesima  malattia  (i)  ».  Ad  ogni 
modo  la  idea,  che  nella  grippe  sia  talvolta  affetto  an¬ 
che  lo  stomaco  può  ben  passare,  purché  si  favelli  di 
questa  maniera:  che  la  flogosi  dei  bronchi  ha  diffuso 
la  sua  favilla  alle  cripte  mucose  di  quel  viscere.  Colla 
medesima  diffusione  o  ripetizione,  se  vogliasi,  si  spiega 
ancora  quella  incomoda  corizza  ,  che  molte  volte  in¬ 
travviene  nella  grippe. 

Varii  altri  fenomeni  (che  non  vale  la  pena  enume¬ 
rare)  tutti  cumulati  in  massa,  e  tutti  secondarii  e  di 
poco  momento,  venivano  raccolti  dagli  scrittori,  i  quali 
male  adoperavano  per  rispetto  a  ciò  che  neglessero 
d’  indagare  le  peculiari  cagioni  che  valsero  ad  ab- 


(r)  Mugna,  Clinica  medica  del  professor  Giacomi- 
ni,  p.  109. 
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bujare  fa  purezza  del  sintonia  caratteristico  ,  od  es* 
speziale  della  malattia.  So  che  in  generale  la  materia 
é  per  sè  oscura  e  tenebrosa,  fallace  il  senso,  i  crite- 
rii  dell’  arte  non  bene  rispondenti  al  pressante  biso¬ 
gno;  ma  colia  face  d’ un’  analisi  induttiva  rigorosa¬ 
mente  applicata  si  arriva  il  più  delle  volte  a  disco¬ 
prire  il  filo  che  guida  alla  vera  condizione  patologi¬ 
ca.  Le  concause,  che  in  ogni  morbo  sempre  occorro¬ 
no  a  travisare  la  realità,  possono  dipendere  dalla  tem¬ 
pera  individuale,  dallo  stato  morboso  pregresso,  dalle 
odierne  costumanze  della  vita  pubblica  e  privata,  dal 
perenne  attrito  sociale,  dal  trambusto  di  fervide  ed 
infrenate  passioni  ecc. :  concause,  di  cui  si  conviene 
al  patologo  tener  conto  per  analizzarle  accuratamente 
affine  di  cavar  fuori,  e  meglio  chiarire  la  causa  vera 
ed  unica  dell’  effetto  risultante  ,  che  si  deve  togliere. 
Le  quali  cose  io  qui  accenno  per  passo,  colla  mira  lo¬ 
devole  di  additare  il  sicuro  cammino  d’  ogni  ricerca 
clinica.  Cosi  è  dunque  dal  premesso  sino  ad  ora,  che 
la  causa  si  accorda  mirabilmente  coll’effetto  per  fer¬ 
mare  a  condizione  patologica  della  grippe  epidemica, 
Tadenite  bronchiale. 

Giunti  a  tal  punto  ci  si  para  dinanzi  una  difficoltà, 
che  non  si  può  tampoco  preterire  senza  un  qualche 
esame  ,  ed  è  :  la  causa  ingeneratrice  delia  grippe  fu 
detta  consistere  nell’  arnmosfera  }  ossia  la  si  è  repu¬ 
tata  universale  ,  ed  ora  si  domanda  perchè  P  effetto 
consecutivo  risulti  limitato  e  parziale?  «  Chez  les  unes 
c’est  la  peaii  qui  est  affeetée $  chez  les  autres  ce  sont 
les  menibranes  muqueuses  bronchique  et  digestive ;  chez 
d"* autres  c?esl  la  tele:  cn  un  mot  V action  morbifique  se 
manìjeste  sur  un  organe  ou  sur  un  autre 9  selon  la  pre - 


disposition  indmduelle  (i)  ».  Tale  si  è  il  responso  del¬ 
l’oracolo,  in  cui  s’acqueta  la  comune  sentenza,  ed  in 
cui  per  altro  a  noi  non  garba  punto  fidai  e.  E  didatti, 
cosa  vogliamo  noi  intendere  colla  parola. predisposizio¬ 
ne  ?  Qual  mai  significato  preciso  ,  reale  ,  concepibile 
dalla  mente  nostra  v’  hanno  annesso  i  facili  trovatori 
dell’ entità?  Ci  si  vuol  egli  dire  colla  predisposizione, 
che  la  causa  universale  ha  fatto  copia  di  se,  ha  ope¬ 
rato  con  maggiore  attività  in  quell’  organo  ,  in  quel 
tessuto  più  acconcio  a  sentirne  il  malo  influsso?  E 
tal  concetto  ha  egli  la  sua  realità  ?  Qual  è  la  causa 
occasionante  in  un  dato  luogo  una  parziale  operosità 
maggiore?  Sempre  dunque  un  circolo  vizioso  ,  sem¬ 
pre  un  facile  accomodarsi  alle  parole  ,  alle  illusioni  , 
sempre  un  ragionare  antilogico,  assumendo  per  dimo¬ 
strato,  ciò  che  ancora  rimane  a  dimostrarsi.  La  ma¬ 
teria  è  davvero  pef  se  ardua  e  malagevole:  nondi¬ 
meno  e’ si  pare,  che  nel  caso  nostro  la  ragione  più 
plausibile  del  parziale  fenomeno  risieda  e  sia  propria 
del  luogo  istesso  dove  avviene  F  effetto  ;  e  diremo 
dapprima  i  due  fatti  irrecusabili  ,  su’  quali  posa  la 
sentenza  nostra,  e  sono:  l’incessante  alternar  del  re¬ 
spiro  ,  e  la  membrana  bronchiale  ricchissima  di  vasi 
capillari.  L*  apparato  respiratorio  costretto  ad  un  forte 
e  perpetuo  movimento  ,  dovrà  per  conseguenza  ina¬ 
lare  e  patir  primo  la  ingiuria  d’un  aere  freddo  e  ne¬ 
buloso  più  dell’usato,  e  la  membrana  de’ bronchi,  guer- 
nita  di  vasi  capillari,  sarà  quanto  altra  mai  del  corpo 


(i)  Dictionn.  abregé  des  Scienc.  Mèdie.  *  art.  Epi¬ 
demie. 
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umano  più  facile  a  risentirsi  dagli  agenti  esteriori  di¬ 
saffini  ed  intollerabili ,  ad  irritarsi ,  ad  assumersi  in¬ 
fine  il  processo  morboso  della  flogosi.  E  da  tale  fìsica 

♦ 

condizione  non  potrebbe  per  avventura  derivare  la 
frequenza  più  che  in  altra  regione  della  flogosi  del- 
r  apparato  respiratorio?  Tale  induzione  se  non  è  ri¬ 
cavata  a  rigore,  se  non  è  giusta  ed  irrefragabile,  sì 
può  d’altronde  francamente  affermare  che  sia  diretta 
e  coerente  a  due  fatti,  che  possono  in  qualche  modo 
guarentirne  la  realità.  Che  del  resto  intorno  al  vario 
attacco  morboso,  intorno  alia  diversa  predilezione  delle 
malattie,  non  essendo  per  anche  ben  acconcio  il  ter¬ 
reno  a  gittare  un  buon  fondamento,  noi  siam  paghi 
per  T  ufficio  nostro  (  eh’  è  quello  di  notare  gli  errori 
dovunque  si  dimostri  favorevole  l’occasione)  di  dare 
alla  cosa  il  valore  d’  una  conghiettura,  che  potrebbe 
per  altro  in  appresso  diventare  una  realità  da  chi  si 
applicasse  a  studiarla  fondatamente  e  con  buona  dose 
d’ingegno.  Certo  è  bene  che  supponendo  un  miasma, 
come  vuole  taluno  ,  generatore  della  grippe  ,  la  fac¬ 
cenda  sarebbe  bella  e  spiegata,  attesoché  la  causa  in 
allora  è  affatto  locale  }  ma  certo  è  del  pari  che  gli 
attuali  fìsici  strumenti  e  le  ripetute  esperienze  degli 
osservatori  non  varranno  rigorosamente  a  mettere  in 
chiaro  una  cosiffatta  potenza  morbifica. 

§  III.  —  Anatomia  patologica. 

La  grippe,  morbo  lieve  com’  è,  manca  per  la  sua 
giusta  condizione  essenziale  d’  un  criterio  ,  ed  è  V  a- 
natomia  patologica.  Imperocché  se  a  lungo  giuoco 
giuguesse  mai  la  grippe  a  portare  la  morte  dell7  iu- 
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fermo  ,  ciò  farebbe  col  diffondere  più  avanti  ìa  scin¬ 
tilla  flogistica  che  dovrebbe  invadere  e  snaturare  i 
tessuti  vicini ,  ed  in  allora  le  consecutive  alterazioni 
patologiche  sarebbero  analoghe  alle  giù  registrate  nei 
libri  che  trattano  d'  una  tale  materia.  E  quindi  si  po¬ 
trebbe  qui  preterire  un  tal  punto  ,  se  poc’  anzi  un 
giornale  non  avesse  avuto  il  poco  senno  di  vendere, 
che  V  anatomia  patologica  è  lume  fioco  ed  infido  alla 
vera  diagnosi  de’  morbi.  Nella  mia  Lettera  citata  pivi 
eddietro ,  io  diceva:  «  che  l’anatomia  patologica  del 
cholera  a  me  si.  offeriva  vaga  ,  menzognera  ,  servile  , 
immaginosa  e  diffòrmata  cosi,  che  non  reggevami  lo 
intelletto  per  V  arduo  calle,  a  sceverarne  1’  oro  dalla 
mondiglia.  E  d’  altronde  mi  suonavano  ancora  all'  o- 
recchio  le  savie  parole  che  il  prof.  Paruzza  anda- 
vami  ripetendo:  riuscire,  cioè,  la  imperfetta  e  super¬ 
ficiale  osservazione  nel  cadavere  di  perpetuo  alletta¬ 
tivo  a  questioni  e  di  ferreo  inceppamento  a’ progressi 
maggiori  della  scienza  medica  ».  Queste  parole  che 
si  riferiscono  ad  un  caso  particolare,  alla  scena  lagri- 
mevole  del  cholera,  calzano  pur  ora  a  maraviglia,  ma 
esprimono  ben  altro  che  V  infermo  giudizio  di  quel 
giornale.  «  L’anatomia  patologica  è  una  vasta  e  pre¬ 
ziosa  sorgente  di  lumi  alla  scienza  e  all'  arte  nostra* 
ma  le  sue  indagini  non  saranno  accompagnate  dal 
sostegno  d’  una  logica  rigorosa  :  ella  consegnerà  alla 
medicina  non  il  fatto  reale,  ma  l’apparenza  inganne¬ 
vole,  non  materia  acconcia  all'induzione,  ma  novello 
fomite  all’errore  (i)  ».  Arroge  il  fine  ingeneroso  dei 


(i)  Rasori ,  Teoria  c, È  voi .  I  j  p>  262. 
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cercatori  ,  che  travolgono  a  mala  parte  ,  o  travisano 
eoa  tumida  favella  i  fatti  patologici  più  solenni  e  lam¬ 
panti,  sol  paghi  di  togliersi  d’ innanzi  Tonta  minac¬ 
ciata  da*  contemporanei,  anziché  rivolgersi  con  calore 
ed  ingenuità  ai  veri  progredimenti  della  scienza  me¬ 
dica. 

§  IV.  —  Rimedii . 

Pronunziata  la  diagnosi  della  grippe  epidemica  , 
vale  a  dire  statuita  fondatamente  la  flogosi  delle  cripte 
mucose  de’  bronchi ,  ne  risulta  per  conseguenza  già 
facile  1*  opera  curativa,  che  fu  poi  semplice  da  prin¬ 
cipio  a  fine ,  com’  è  semplice  diffatto  la  verità  ed  il 
giusto  ragionamento.  E  qui  vorrei  che  la  mia  voce 
tuonasse  ss  alto  ,  che  potesse  una  volta  dirittamente 
ferire  l’orecchio  di  certuni,  i  quali  nelle  forinole  loro 
rimescolano  insieme  rimedii  disparatissimi  senz’  accor¬ 
gimento  veruno,  e  senza  ragione  dc?  primi  rudimenti 
dell’arte.  «La  semplicità  della  medicina  pratica  con¬ 
siste  nel  far  uso  de’  soli  rimedii  convenevoli  ,  farne 
uso  conoscendone  l’operazione,  e  recandoli  alle  giu¬ 
ste  dosi,  ed  evitar  così  tutte  le  complicazioni  assurde, 
nocevoli  alla  malattia  e  capaci  di  confondere  la  testa 
del  medico  a  segno  da  ridurlo  a  non  saper  rendere  a 
sé  stesso  un  conto  soddisfacente  di  quello  eh’  egli  si 
abbia  fatto  quando  ha  trattato  una  malattia  (i)  ».  E 
di  qua  la  precipua  cagione  che  fa  pur  ora  ritardare 
i  reali  progressi  della  odierna  farmacologìa,  attesoché 
dal  ridicolo  impasto  di  rimedii  contrarii  non  può  mai 


(i)  Rasori  ,  Opuse, , 
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scaturire  quel  lucido  e  decisivo  risultato  che  dà  splen¬ 
dore  ed  incremento  alla  scienza.  Ed  il  farmacista,  che 
per  P  indole  del  suo  mestiere  susurra  perpetuamente 
all’  orecchio  del  medico  per  lo  più  accline  alla  dol¬ 
cezza  di  cuore  ,  susurra  ,  io  dissi  ,  la  sterile  inopia 
delle  ricette,  non  potrebbe  per  avventura  fornire  osta¬ 
colo  grave  al  giusto  valore  della  odierna  semplicità  , 
e  quindi  ai  successivi  progredimenti  della  farmacolo¬ 
gia?  Avvisino  i  pratici  al  dubbio  insorto;  e  ritrovatolo 
d’un  equo  discernimento  se  ne  giovino  all’uopo  senza 
prevenzione  di  setta  e  senza  orgoglio  per  1*  aura  di 
novità.  Ghè  in  fine,  attenendosi  all’equo  ed  all’onesto 
col  prescrivere  i  farmaci  operosi  e  soltanto  essenziali 
alla  guarigione  di  quella  data  malattia,  non  resta  tam¬ 
poco  vietato  che  per  foggia  supervacanea  si  possano 
ordinare  sostanze  di  pochissima  o  nulla  entità  per  ri¬ 
spetto  all’  umano  organismo  ,  e  di  lucro  incessante 
all’  interessato  farmacista.  Adunque  per  adesione  ai 
principii  fermati  ,  io  ordinavo  il  salasso  e  dieta  rigo¬ 
rosa,  con  orzata  in  copia  dove  ardeva  un  fervore  vi¬ 
tale  ,  una  febbre  ;  ed  in  appresso  V  idriodato  di  po¬ 
tassa,  commisto  all’estratto  di  cicuta:  poca  suppellet¬ 
tile  curativa  di  tenue  guadagno  pel  farmacista  e  di 
somma  prestanza  per  vincere  la  natura  lenta  e  capar¬ 
bia  della  grippe  epidemica.  Alle  volte  poi  sommini¬ 
stravo  P  olio  di  ricino  consociato  a  quello  di  man¬ 
dorle  dolci,  se  abbisognava  una  opportuna  purgagione 
del  tubo  gastro-enterico;  e  per  lusso  farmaceutico  su¬ 
perfluo  P  infuso  edulcorato  di  verbasco  coll’  acqua 
gradita  dell’  arancio.  Ecco  la  somma  del  pensato  e 
dell’  operato  da  me.  Ed  intorno  all’  opera  curativa 
non  sarà  tempo  giltato  invano  ,  se  richiamo  1’  atteu- 


£ione  de'  medici  sopra  un  punto  essenziale  ,  necessa¬ 
rio  al  buon  andamento  de'  morbi  infiammatorii  ,  ed 
è  1’ elemento  terapeutico  della  dieta  tenuto  in  si  poco 
conto  dai  più.  Certo  è  che  nella  clinica  privata  è  ma¬ 
lagevole  assai  far  argine  alla  prepotente  correntia  dei 
pregiudizi,  delle  convenienze  sociali,  e  soprattutto  di 
quel  lusinghiero  e  pernicioso  ragionamento,  in  appa¬ 
renza  giustissimo  ,  ed  è  :  che  1’  infermo  dopo  varii 
giorni  di  febbre  ha  pur  bisogno  di  brodo  sostanzie- 
vole  e  ripetuto,  di  qualche  gradito  stimolante,  affin¬ 
chè  non  cada  in  soverchia  debolezza  e  non  soccomba 
in  appresso  :  ma  certo  è  del  pari  che  un  medico  co¬ 
scienzioso  ,  educato  alla  scuola  d’ una  sana  dottrina 
e  spoglio  appieno  d’interesse,  possiede  nelle  mani  de* 
validi  argomenti  per  istillare  all’ occorrenza  la  persua¬ 
sione  e  convertire  alle  sue  voglie  il  facile  ed  ignaro 
vulgo.  Ancora  una  dichiarazione  sull’  opera  curativa  , 
ed  è  :  che  nella  grippe  il  disordine  dei  circolo  è  lieve 
per  lo  più,  e  dalla  sua  durata  maggiore  tragge  origine 
1’  abbattimento  che  provano  gl’infermi,  onde  T appa¬ 
rente  parodosso,  che  i  salassati  a  principio  guariscono 
presto  e  rimangono  vigorosi  ,  mentre  i  non  salassati 
pagano,  in  onta  alla  farragine  de’ limedii,  un  lungo 
tributo  di  debolezza.  Ora  questo  asserto  è  giusto,  po¬ 
sante  su  diritto  fondamento  patologico,  e  ricavato  con 
senno  migliore  di  quello  che  poc’anzi  in  un  giornale 
francese  vendeva  ai  gonzi  ed  agli  zotici  il  salasso  nella 
grippe  generatore  di  pneumonite.  E  patologi  si  acuti, 
levando  gran  querela  e  rumore  contro  gli  abusi  del 
salasso,  daranno  forse  ai  viventi  e  agli  avvenire  illustre 
esempio  di  prudenza  medica,  oppure  indizio  manifesto 
di  poca  lavatura  de’ beffatori  senza  discrezione?  Tari- 
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l’è:  che  non  *1  cessa  ancora  di  «  cinguettare  in  con¬ 
tumelie  ed  in  facezie  accattate  da  Molière  contro  la 
dottrina  medica  riformata.  La  ricerca  del  vero  ripu¬ 
dia  il  maltalento  e  la  passione ,  che  lasciati  insigno¬ 
rire  del  cuore  conducono  a  dirittura  a  traviamento  , 
a  nequizia  ed  a  scorno.  E  ciò  eh’  è  peggio,  e  disor¬ 
revole  a  spirito  gentile  ,  sogliono  alcuni  di  continuo 
mover  guerra  e  fare  strazio  vituperoso  d’una  dottrina 
della  quale  non  bene  ancora  studiarono  le  sorgenti  , 
nè  rettamente  fermarono  per  lo  meno  i  punti  princi¬ 
pali  :  nel  che  se  vadano  errati,  o  se  giusto  favellino, 
sasselo  chi  bevve  opportuni  al  caso  e  lucidi  precetti 
nella  dominante  filosofia.  Che  se  poi  v’hanno  di  quelli 
uomini  che  si  propalano  controstimolisti,  e  del  contro- 
stimolo  non  sanno  pur  verbo^  e  tuttavia  con  tale  idea 
nel  capo  imprendono  a  curare;  io  dico  d’altronde  che 
ciò  nulla  monta  e  che  1’  abuso  (  vocabolo  che  rac¬ 
chiude  un  concetto  proscritto  pel  proprio  intrinseco 
valore)  non  va  punto  a  ferire  nel  fondamento  una 
medica  teorìa  (i)  *.  E  di  ciò  basti.  Del  rimanente  chi 
ha  fior  d’ingegno  vegga  e  giudichi  con  rigore  ed  im¬ 
parzialità  ,  se  io  nell’  andamento  della  grippe  epide¬ 
mica  m’  attenni  sempre  alla  sentenza  baconiana  ,  ed 
è  :  «  Post  morbum  bene  perspectum  et  cognilum  se- 
riem  curandi  ordinatam  meditari ,  neque  ab  ea  absque 
gravi  causa  recedere  (i)  ». 

Prima  di  lasciare  questa  materia  egli  si  conviene 
per  l’uffizio  nostro  discorrere  alcun  che  sulla  pretesa 


(i)  Riflessioni  citate 3  p ,  36. 
(1)  De  augni,  c,  L  4* 
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forza  medicatrice  della  natura;  conciossiachè  la  grippe,, 
morbo  leggiero  cora'  è  ,  potrebbe  alle  Tolte  convali¬ 
dare  si  recondita  ed  inconcepibile  potenza ,  potrebbe 
ad  un  effetto  assegnare  la  cagione  non  sua  presso  le 
nienti  affatto  mute  di  teorica  e  di  comprendimento. 
Cosa  è  mai  questo  specioso  vocabolo  Natura  non  per 
anco  definito  con  rettitudine  ?  cosa  è  mai  questo  in¬ 
tercalare  incastrato  dovunque  si  aggira  un  medico 
ragionamento?  Una  lieve  malattia ,  che  ha  dato  ori¬ 
gine  alla  stolta  querela  intorno  all’abuso  del  salasso, 
somministra  pur  anco  materia  che  tanto  si  disputi 
da  certuni  medicanti,  e  tuttodì  si  giuochi  a  discolpa 
dell'  ignoranza  la  pretesa  forza  medicatrice  della  na¬ 
tura;  «  Le  forze  della  natura  qualunque  elle  siano 
non  ponno  essere  che  una  cosa  stessa  colla  organiz¬ 
zazione  ,  coll’insieme  delle  forze  e  delle  azioni  che 
ne  dipendono  :  non  possono  essere  nè  qualche  cosa 
che  sia  fuori  o  che  sia  separato  dall’organizzazione 
medesima  ,  nè  un  quid  diverso  da  lei  ,  diverso  dalle 
fibre  ?  dai  nervi,  dai  vasi,  dalle  membrane,  onde 
1’  organica  tessitura  risulta  (i)  **•  Cosi  dettava  il 
Tommasini ,  ed  a  massime  così  giuste  faceva  eco  sulla 
dottrina  medica  il  chiarissimo  Del  Chiappa ,  che  vale 
a  sdebitarci  ,  se  non  facciamo  pompa  delle  respettive 
citazioni.  <«  La  forza  medicatrice  della  natura  come 
ente  non  esiste  che  nella  mente  degli  sciocchi.  Essa 
è  un’  idea  astratta  ,  che  comprende  attitudini  organi¬ 
che  vitali ,  le  quali  si  eseguiscono  perennemente  ed 
incessantemente  per  entro  ai  corpi  che  vivono.  Un 


(i)  Sulle  forze  medicatrici  della  natura , 


io8 

pratico  pertanto  non  potrà  confidare  nell’  opera  della 
natura  «e  non  che  nelle  infermità  lievissime,  dove  pur 
tuttavia  richieggonsi  i  sussidii  dell  arte.  E  quel  che 
dicesi  di  ajutar  la  natura  e  sussidiarla  sta  appunto 
in  questo  di  regolare  i  movimenti  organici  secondo 
che  abbisogna,  ora  incitandoli  e  confortandoli  se  lenti 
e  tardi  ,  ed  attutandoli  se  troppo  forti  e  vivaci.  La 
pretesa  forza  medicatrice  dunque  non  è  cosa  reale  , 
ma  si  una  idea  astratta  ,  cbe  risulta  dalle  forze  or¬ 
ganiche  ,  le  quali  travagliano  studiosamente  sempre 
a  ricondurre  gli  organi  e  il  corpo  tutto  allo  stato  a 
cui  furono  ordinali  ed  a  cui  perciò  sono  natural¬ 
mente  abituati  (1)5?.  Queste  dichiarazioni  sono  giuste 
ed  irrecusabili  e  chiare  cosi  ,  che  non  abbisognano 
punto  d’  ulteriore  commento  ed  illustrazione.  Adun¬ 
que  la  forza  medicatrice  della  natura  fornita  di  pe¬ 
culiare  e  distinta  esistenza,  e  intelligente  a  segno  che 
preserva  sola  l’umano  organismo  dagli  agenti  mor¬ 
bosi,  è  una  chimera  ,  e  un  assurdo  manifesto  ,  e  in¬ 
fine  una  vera  illusione  delle  piccole  menti.  Quel  Gia¬ 
como  Cozzi  d*  anni  07  ,  che  poc  anzi  da  gioì  ni  do¬ 
dici  rimanevasi  a  letto  senza  medico  ajuto  per  acuta 
bronchite  ,  perchè  non  fu  salvo  dalla  forza  conserva¬ 
trice  ,  perchè  natura  si  dimostrò  così  feroce  e  bar¬ 
bara  da  lasciar  correre  miseramente  quell’  infermo 
alla  tomba  ?  Che  nelle  gravi  malattie  la  forza  merìi- 
catrice  della  natura  nou  valga  affatto  nulla  e  oramai 
convenuto  da  chi  ha  sano  lo  intelletto.  Nulladimeno, 


(1)  Ann.  univers,  di  tned.  3  anno  i83o  7  voi.  56  , 
jjag.  63. 


avvegnaché  chiarissimi  scrittori  abbiano  espresso  in¬ 
torno  a  cosiffatto  argomento  precetti  sottili,  veraci  e 
di  pratica  utilità,  e’ mi  pare,  se  non  erra  la  mente, 
che  il  massiccio  della  cosa  non  sia  stato  sino  ad  ora 
bene  afferrato  ;  che  V  intrinseco  valore  della  forza 
medicatrice  della  natura  non  sia  stato  chiarito  come 
si  conveniva  per  rispetto  all’  opera  curativa  ;  che  in¬ 
somma  sieno  dessi  andati  vagando  nelle  nuvole  per 
cercare  la  soluzione  di  ciò  ,  che  si  trova  fra  gli  uo¬ 
mini  e  al  letto  dell’infermo.  Imperocché  dalla  comu¬ 
ne  dei  medici  non  furono  giammai  valutati  al  giusto 
quelli  elementi  che  occorrono  sempre  alla  sanazione 
d’  un  infermo  colpito  da  morbo  leggiero  ;  elementi 
essenziali  ,  di  vigore  e  potenza  relativa  per  riguardo 
al  metodo  terapeutico  convenevole  alla  mitezza  di 
quella  data  malattia.  Ora  questi  elementi  terapeutici, 
da  tenere  in  debito  conto  d’  ora  in  poi  ,  sono  il  ri¬ 
poso  delle  membra  ,  la  tranquillità  dell’animo  dell’in¬ 
dividuo  ,  le  tenebre  della  stanza  ,  la  sottrazione  del* 
Y  alimento  ordinario,  la  limonea  od  altra  bevanda  di 
congenere  azione  che  in  copia  si  porge  all’  uopo  , 
qualche  purgativo  :  poca  suppellettile  curativa  ,  che 
d’  altronde  basta  per  sé  a  sanare  un  morbo  leggiero 
e  che  fu  di  continuo  malamente  attribuita  alla  pre¬ 
tesa  podestà  dalla  onnipossente  natura.  L’uom  savio, 
che  non  chiude  in  seno  un’anima  avvelenata  dall’or¬ 
goglio  e  dal  furore  della  setta,  giudicherà  imparzial¬ 
mente  sul  merito  deh’ enunciate  riflessioni.  E  di  ciò 
basti  all’  uopo  mio  per  conchiudere  infine  ,  che  la 
causa,  i  sintomi  e  i  rimedii  si  accordano  insieme  mi¬ 
rabilmente  per  fermare  la  condizione  patologica  della 
grippe  epidemica  nell’ adenite  bronchiale. 
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So  che  a’ dì  nostri  la  moda  delle  storie  particolari  è 
talmente  in  voga  dalla  comune  de’  medici  ,  che  forse 
taluno  per  avere  io  deviato  dal  consueto  cammino  mi 
apporrà  taccia  di  grave  ommissione.  Se  non  che  porrò 
innanzi  a  chiunque  la  ragione  del  mio  operare,  ed  è:  che 
la  grippe  è  morbo  leggiero,  e  conseguentemente  per 
nulla  bisognevole  d’un  siffatto  pomposo  corredo}  e  per 
giunta  all’altrui  convincimento  varrannomi  le  savie  pa¬ 
role  di  Sydenham ,  nell’aurea  sua  Prefazione:  u  unum 
adhuc  restata  de  quo  monendus  est  lector  3  mihi  in 
animo  non  esse  sequentes  paginas  infinito  particula • 
rium  ohservationum  numero  distendere ,  quibus  me- 
thodo  ibidem  traditae  f idem  adstruam  j  frustra  enìm 
et  cum  taedio  lectoris  repeterentur  ista  singulalim  } 
quae  in  summas  contraxì  *>. 

Tali  cose  ,  Accademici  illustri  ,  io  mJavea  messo 
nell’  animo  di  discorrere  intorno  alla  grippe  colla  mi¬ 
ra  ,  a  mio  avviso  plausibile,  di  andar  disotlerrando  , 
dovunque  mi  si  porgeva  favorevole  occasione,  la  spessa 
e  mala  semente  piantata  dal  più  de’  cercatori  nel 
campo  vastissimo  delle  Storie  epidemiche.  E  tali  cose 
espresse  con  franco  linguaggio  io  mi  predico  ,  che 
suoneranno  aspramente  all’orecchio  accomodato  al¬ 
l’odierna  pulitezza  ,  imperocché  fio  anco  nella  medi¬ 
cina,  eh’ e  scienza  libera  e  severa,  si  è  introdotta  osr- 
gidì  la  costumanza  di  blandire  l’ errore  e  compli¬ 
mentare  di  buon  garbo  le  persone.  Che  dee  farsi  in 
tanta  corruzione  Tuomo  onesto  e  coscienzioso  ,  eh*  è 
penetrato  soltanto  dal  sacro  amore  della  bella  verità? 
Appellarsi  al  giudizio  de’  buoni  Italiani  ,  che  sono 
infiammati  per  la  gloria  ognora  crescente  della  terra 
privilegiata}  appellarsi  alla  rettitudine  di  que’  valorosi 
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e  magnanimi  >  a’  quali  .tasta  un  impulso  ,  una  scin¬ 
tala  per  levare  la  mente  a  durature  creazioni  scienti¬ 
fiche.  A  questo  Tribunale  d’  Appello  s’acqueta  P  uom 
giusto  ;  posciacbè  «  lo  scopo  «P  un  filosofo  essere 
debbe  di  togliere  le  false  credenze  col  persuaderne 
gli  altri  filosofi  ,  non  già  con  animo  di  levarle  dal 
capo  de’  buoni  eristianelli  :  che  di  vero  sarebbe  un 
peccare  contro  le  leggi  del  bel  costume  di  dissuaderli 
da  questo  ed  altrettali  gratissimi  errori  troppo  bene¬ 
meriti  della  filosofica  loro  felicità  (i)  ». 


Deoli  studii  dì  Andrea  Graziole ,  Medico  del  se- 

o  ' 

colo  XVI ,  e  specialmente  di  un  suo  libro  di 
peste .  Memoria  biografico -critica  di  Giacomo 
Uberti,  Medico.  Letta  nell’  Ateneo  di  Brescia 
il  giorno  i.°  di  luglio  i838. 

Il  riparare  alle  dimenticanze  non  meritate  rivendi¬ 
cando  antiche  ingiustizie  ,  e  il  distruggere  le  riputa¬ 
zioni  usurpate  per  inganno,  ne  pajono  i  due  nobilis¬ 
simi  uffizi  degli  studj  che  appartengono  specialmente 
alla  critica  ed  alla  biografia;  più  utile  il  primo  e  più 
umano  a  compirsi,  grave  il  secondo  di  maggiore  for¬ 
tezza.  Queste  parole  non  crediamo  al  tutto  inutili  , 
se  taluno  con  diverso  consiglio  e  con  lodi  maggiori 
del  inerito  fassi  invece  non  giusto  dispensatore  di  glo¬ 
ria  o  di  biasimo  a’ predecessori ,  falsando  gP  intendi- 


(i)  Spallanzani. 
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nienti  e  i  fini  di  un’  impresa,  di  cui  più  nobile  non 
può  immaginarsi,  o  almeno  che  meglio  ricompensi 
se  stessa 

E  a  dir  vero  sono  alcuni  che  tuttodì  prendono  con 
ornate  parole  a  magnificare  artisti  ,  scuole  e  gloiie 
che  la  patria  nostra  non  ebbe  ,  e  vanno  dimenticati 
per  loro  o  mal  noti  i  nomi  di  altri  ,  che  le  diedero 
fama  sincera  e  durevole. 

Chi  si  fa  quindi  ad  ordinare  la  vita  e  le  opere  di 
quanti  furono  in  voce  di  letterati  e  scienziati  non 
manchi  loro  della  debita  retribuzione  di  lode  ,  eh’  è 
premio  forse  unico  ,  che  gli  uomini  concedono  e  la 
fortuna  alle  arti  della  civile  sapienza.  Farà  che  ne  de¬ 
rivi  a’  giovani  anche  per  questo  istesso  un  efficace 
conforto,  che  loro  agevoli  dinanzi  la  via  del  cammi¬ 
nare  seguitameute  alla  cima  della  perfezione,  sudando 
nell’  acquisto 

«Del  nome  che  più  dura  e  più  si  onora.» 

Ma  tale  appena  nolo  nella  sua  cerchia  municipale 
non  sia  con  danno  del  vero  proclamato  da  bugiarde 
penne,  siccome  famoso  nel  mondo  ,  poiché  non  sarà 
opera  certamente  di  pubblico  decoro  o  di  molla  frut¬ 
tificazione.  Vagliami  il  vero  fra  voi,  che  bramoso  io 
pure  di  farla  bella  e  riverita  al  cospetto  della  nazio* 
ne,  con  pazienti  fatiche  investigai  fra  1  nostri  quelli 
che  nella  scienza  dei  medici  avessero  ottenuto  per  ge¬ 
nerale  consentimento  italica  rinomanza,  e  con  dolore 
conobbi  a  che  modesti  termini  dovesse  restarsi  con¬ 
tenta.  Di  molti  tuttavia  appena  conosciuti  alle  recon¬ 
dite  filologie  della  storia  medica  mi  si  parò  dinanzi 
il  nome  di  Andrea  Graziola  di  Salò,  medico  discre¬ 
tissimo  del  secolo  XVI.  Reputo  perciò  profittevole  coi 


H tordi  della  SU3  vita  e  degli  studj ,  tesserne  breve¬ 
mente  un  encomio,  e  dimostrare  quanto  addentro  ei 
vedesse  nelle  ragioni  fondamentali  di  quell’ antica  dot¬ 
trina  italiana  ,  che  illustra  la  natura  ed  il  costitutivo 
delle  contagioni. 

E  piìl  volentieri  Faccio  onoranza  alla  Memoria  di 
costui:  perchè  non  so  ch?  altri  dei  medici  si  pigliasse 
mai  questa  fatica  (r),  e  ancora  perche  alcuni  principi 


(i)  L'autore  di  questo  ragionamento  ha  perciò  sem¬ 
pre  mai  fatto  suhhietto  de ’  suoi  studj  gli  accidenti  della 
miàj  V importare  delle  opere  3  e  il  valore  nelle  scien¬ 
te  o  nelle  lettere  di  uomini  che  fossero  pochi  noti  O 
dimenticali ,  benché  degnissimi  tuttavia  di  ricordazione. 
Fra  questi  ha  luogo  principale  Giambattista  Musini 
da  Brescia 3  del  quale  scrisse  primo  a  tutti  una  det* 
tagliata  biografia ,  così  compendiata >  per  uso  dei  Com¬ 
mentari  dell1  Ateneo3  dal  suo  segretario  cav.  Arici.  ZZZ 
a  Cercando  il  doti.  Uberti  nelle  Memorie  scientifiche 
«  del  secolo  XVII ,  quanto  possa  pih  tornargli  per 
u  direttamente  e  pienamente  scolpir  V  indole  e  il  sa¬ 
ie  pere  di  Lorenzo  Bellini;  la  consonanza  degli  argo- 
«  menti  e  dei  tempi  lo  condusse  a  mettere  insieme  al* 
t<  Irò  lavoro  biografico 3  che  si  consacra  alla  ricorda¬ 
ta  zione  d’ un  vecchio  nostro  concittadino  3  del  quale 
u  poco  o  nulla  si  sapeva  in  sua  patria.  Giovambattista 
«t  Masini  medico  e  filosofo  e  matematico  trasse  ì  suoi 
«  natali  fra  noi  nel  maggio  del  1 677.  Intese  ai  primi 
**  studj  in  patria  sotto  la  disciplina  del  nostro  Giu- 
«  liano  Bornati  ,  il  cui  valore  nelle  scienze  analìtiche 
Annali.  Voi  LXXXVIIL  8 
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Cardinali  de’  suoi  insegnamenti  rilucono  ora  in  luce 
di  verità,  ed  in  essi  si  fonda  molta  parte  della  salute 


k  era  a  quel  tempi  grandissimo j  indi  mandato  a  Pa¬ 
ti  dova ,  in  quella  celebrata  Università  ebbe  a  maestjri 
«  nella  varia  scienza  fra  gli  altri  sommi  3  Antonio. 
«  Vallisneri  e  Domenico  Guglielmini.  A  venticinque 
«  anni  torno  in  patria  t  ricco  di  sapienza  e  caldo 
a  ad  ogni  bella  impresa  j  e  grande  fu  la  riputazione 
«  che  vi  ottenne  nello  esercizio  pratico  della  medici - 
k  na:  riputazione  che  non  ebbe  contrasti ,  ne  guer - 
t*  re  dall' invidia  per  la  singolare  soavità  de?  suoi  mo- 
«  di.  Vi  insegnò  anco  matematica  pura  e  mista  j 
«  quando  che  al  veneto  Senato  parve  di  volerlo  chia- 
u  mare  in  Padova  a  nuovo  ornamento  di  quel  con¬ 
ti  sesso  insegnante  :  a  succedere  insomma  a  grande 
«  onore  alla  cattedra  del  Guglielmini.  Egli  seguì  il 
u  sistema ,  che  allora  signoreggiava  le  scuole  piu  illustri 
1 1  d?  Italia  ,  e  professò  le  teorie  che  accompagnavano 
t*  insieme  la  patologia ,  fisiologia  j  matematica  e  mecca * 
«  nica.  Il  Borelli  in  Firenze  giltava  le  fondamenta  della 
«  scuola  jatro-meccanicaj  che  41  Bellini  ognor  più  net¬ 
te  V  opere  sue  andava  raccomandando  ed  accalorando 
**  per  tutta  l'Europa t  e  il  nostro  cittadino  ne  fu  uno 
e<  dei  piu  efficaci  sostenitori.  Non  tacque  però  il  dot¬ 
ti  tur  liberti,  come  le  opere  mediche  del  nostro  Masini 
tt  ribocchino  di  proposizioni  Cartesiane  e  de ’  pregi  udì  zj 
«  della  scuola  allora  corrente  ,  e  come  in  essa -^non 
«  sempre  splenda  il  rigore  de ’  raziocini  e  il  vero  vai- 
t*  sente  de  j atti.  Fra  le  opere  sue  principalmente  fu  lo¬ 
ti  data  la  sua  Meccanica  delle  malattie  de’  solidi,  de- 


fisica  delle  nazioni!  inoltre  la  storia  e  la  biografia  dei 
medici  stimo  che  non  possa  convenientemente  essere 


a  dotta  dal  moto  del  sangue,  divisa  e  distinta  latina - 
«  mente  in  parecchie  dissertazioni ;  la  seconda  fu  quel * 

«  l'altra:  Istruzioni  medico-meccaniche,  nella  quale  si 
«  spiega  coi  principj  analitici  Videa  dei  fenomeni  dei 
«  mali  più  astrusi  del  nostro  corpo.  Scrisse  finalmente 
«  sulla  respirazione  del  feto,  e  intorno  alla  meccanica 
«  dei  polsi  e  delle  orine  :  opere  al  lutto  gravi,  degne 
«  della  sapienza  de*  suoi  tempi ,  e  dettale,  in  buono 
«  stile.  Ascrive  in  esse  opere  le  funzioni  delle  glan - 
«  dule  alla  specifica  loro  organizzazione ,  e  fa  valere 
(t  anco  la  configurazione  delle  minime  particelle  del 
«  sangue.  La  sistole  del  cuore  corrisponde  secondo  ' 
«  lui  alla  diastole  delle  glandule ,  e  quindi  queste  sì 
u  farebbero  vicegerenti  del  cuore .  Considera  poi  col 
«  Baglivio  la  dura  meninge  come  sede  della  forza  mo¬ 
ti  trìce  e  senziente ,  e  dalle  sue  affezioni  deriva  i  do - 
«  lori,  i  moti  convulsivi .  Dai  dolori  del  capo ,  egli  di* 

«  cet  procedono  solitamente  le  convulsioni ,  e  da  qui 
«  per  ciò  si  determina  la  radice  di  colai  moti  prin - 
«  cipalmente  nel  vizio  dei  solidi  nervosi.  E  per  offe - 
«  rire  un'idea  delle  dottrine  allora  correnti  e  profes - 
<t  sale  dal  Masini,  il  dott.  Uberti  segue  a  dire  come 
u  questi  per  ispiegare  con  gli  esempi  la  sua  teoria  , 
a  prende  a  considerare  il  plesso  nerveo  mesenterico , 

«  ritenendo  che  lo  stesso  si  debba  dire  di  qualunque 
•*  altro  solido  nervoso.  Quando  il  sugo  nerveo  che 
«  discorre  per  questo  plesso  fosse  per  avventura  a* 
«  troppo  denso  o  troppo  elastico,  allora  il  nervo  con» 
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ordinata  e  ciliari t a  clic  dagli  eredi  delle  loro  dottrine, 
e  singolarmente  se  vissero  in  tempi  calamitosi  di  pe- 


«  lìnenle  si  deve  distendere  e  dilatare  a  maggior  vo* 
«  lame  ,  per  la  quantità  o  densità  del  succo  che  lo 
«  invade.  Ora  questo  solido  nervoso  in  istalo  di  na - 
«  turai  posizione  j  paragonato  al  medesimo  in  uno 
<t  stato  di  estensione  non  naturale ,  e  come  due  solidi 
«  affatto  simili ;  ma  questi  per  le  dottrine  geometri - 
«  che  crescono  in  ragione  cubica  dei  loro  lati  orno - 
«  lon .  che  sono  le  distanze  od  interstizj  delle  fibre 
ti  componenti ;  per  ciò,  se  in  istato  naturale  le  poro* 
„  sità  o  distanze  delle  fibre  componenti  fossero  come 
«  ìtnOj  e  in  istato  preternaturale  di  due  a  cagione 
a  della  materia  contenuta J  o  per  forza  maggiore  della 
a  elasticità  del  sugo  nerveo  j  allora  il  solido  mesen - 
«  urico  si  farebbe  otto  volte  più  di  mole.  Ma  i  so - 
«  lidi  fibrosi3  elastici,  espansibili  ,  quanto  si  estendo- 
a  no  col  volume  in  larghezza j  altrettanto  s’ accorcia* 
«  no  in  lunghezza  :  e  per  ciò  il  solido  mesenterico 
u  dilatato  in  ragion  cubica j  si  dovrà  anco  con  facile 
( ,  o  simil  legge  a  un  dipresso  abbreviare.  Ed  ecco  se¬ 
ti  condo  il  Masini  la  causa  generale  delle  contrazioni 
a  convulsive  de3  nervi:  facendosi  il  momento  di  con¬ 
ti  trazione  del  nervo  mesenterico  prepollenle  e  disso* 
u  miglianle  dal  momento  di  sua  distrazione j  per  cui 
ti  avvengono  grandi  resistenze  al  moto  naturale  dei 
a  muscoli  relativi  o  rami  nervosi.  Nello  spiegar  poi 
u  i  fenomeni  del  corpo  pondera  principalmente  la  pro¬ 
ti  porzione  delle  particelle  elastiche  o  eteree  alleiti* 
«  certi  e  non  elastiche x  derivando  il  movimento  e  il 
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sii  Senza  ,  perchè  da  quei  pratici  dettati  si  deono  ri¬ 
trarre  le  norme  della  pubblica  igiene  per  novelle  af¬ 
fezioni  ed  affini. 


«  mescersi  di  queste  ultime  all'  agitazione  delle  prime. 
«  Così  l’  azione  delle  sostanze  medicamentose  la  fa 
«  consistere  nella  configurazione  delle  loro  mìnime 
«  particelle  fluenti ;  le  quali  avendo  una  costruttura 
«  ramosa  e  uncinata  arrestano  né* fluidi  ogni  rncvi - 
u  mento  :  siccome  dice  appunto  neW  opera  dé  rimedi 
«  astringenti  ed  oppiati.  Gli  ammollienti  per  contrario 
«  si  compongono  di  particelle  li scie 3  levigate 3  e  i  sol-' 
u  venti  di  particole  rugose  y  aspre,  angolari .  Ma  non 
«  pili  di  questi  sottili  artifizj3  di  queste  ipotesi  e  hiz- 
«  zarre  teorie  della  medicina  di  quey  tempi  3  nella 

«  qual? s  come  nota  lo  Sprenge!  nella  sua  Storia 

Prammatica  j  potè  tanto  V  abuso  delle  matematiche 
«  e  della  meccanica .  In  Brescia  nel  1743,  in  Fran¬ 
ti  cojhrte  sul  Meno  3  in  Ojffembac  si  stamparono  in - 

tt  sieme  le  opere  mediche  del  Masini.  Ma  la  sua  fa- 
f*  ma  non  tanto  mosse  dalle  opere  di  medicina 3  quanto 
u  da  quelV  altra  originale  che  si  riferisce  alla  melal- 
«  lurgìat  che  lo  pone  innanzi  a  chi  venne  dopo  :  co¬ 
ti  mecche  quasi  obblìata  in  Italia  e  taciuta  dai  fore- 
«  stieri.  L*  opera  s’ intitola*.  Congetture  fìsico-mecca- 
t*  niehe  intorno  a  la  figura  de  le  particelle  compo- 
«  nenti  il  ferro;  e  si  stampo  pure  in  Brescia  nel  1714* 
a  per  questa  si  spiegano  con  tutta  chiarezza  i  jeno - 
u  meni  principali  che  opera  il  ferro  sì  dentro  che 
*  fuori  del  corpo  umano .  La  intitola  il  Masini  al¬ 
ti  l'egregio  suo  maestro  Vailisneri,  dal  quale  si  coti- 
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Andrea  Crazìoto  uacque  in  Toscolano,  grossa  terra 
della  spiaggia  meridionale  del  Benaco?  rna  ei  si  dice 
da  Salò,  che  n’  è  il  capoluogo. 


«  / orlava  all'  esame  di  un  pezzo  di  ferro  minerale 
c  piramidato .  Tralasciando  per  brevità  il  doli.  Uberti 
«  di  seguire  l*  accuratissimo  filosofo  nella  notomìa 
«  geometrica  delle  piramidi  ferree,  e  nella  dimostra * 
«  zio  rie  del  metodo  con  cui  i  minerali  si  formano  si 

*  uniscono  e  crescono ,  viene  a  dire  come  il  Masini  fòsse 
«  il  primo  a  manifestare  con  ripetuti  esperimenti,  come 
«  questo  metallo  tenga  virtù,  di  cristallizzarsi  in  ot - 
«  taedri  e  in  piramidi  quadrangolari  nel  suo  Jred - 
«  darsi  dopo  la  fusione.  Questo  suo  trov amento ,  ri - 
«  ferito  poscia  da  Vallisneri,  fu  fatto  nella  Garja- 
«  gnana  al  Forno-Volasco : 

«  massa  di  ferro  crudo  o  ghisa,  uscito  dalla  fonia* 
K  ce  fusoria,  si  rinvenne  nella  interior  parte  di  quella 
t*  una  cavità  disseminata  di  punte  piramidali  denta - 
»  te.  Onde  fa  meraviglia  come  Fourcroy  e  Chaptal 
«  attribuissero  con  magnifiche  lodi  questa  scoperta 
m  tutta  italiana  a  un  loro  connazionale,  al  metallur - 
»  go  Grignon,  quando  un  self  anni  prima  il  Masini 
«  uvea  divulgata  con  le  stampe  la  sua  circa  la  cri- 
m  stalhzzazione  peculiare  del  ferro,  che  fu  poscia  es- 
h  perimentala  sugli  altri  metalli.  Provò  inoltre  il  Ma* 
«  sim  che  le  molecole  del  ferro  sono  tetragone  e  pi' 
m  rat  idei  ali  t  e  ciò  in  Ire  distinte  dissertazioni  eli  ei 
«  distese  in  lingua  volgare,  perche  di  tutti  fosse  fin¬ 
ti  tenderle  e  il  profittarne  :  non  gli  valse  però  questo 

*  accorgimento  perchè  tra*  suoi  oonnazionali  si  ricor • 


quando  squarciatasi  una 
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Di  questo  scrittore  contemporaneo  al  Fracastoro  , 
che  disse  sempre  il  suo  maestro  e  il  suo  autore,  as- 
sai  poche  notizie  pervennero  infino  a  noi,  benché  la 
sua  egregia  virtù,  e  ì’opera  specialmente  intorno  alla 
peste  ed  alle  petecchie  facesse  salire  il  nome  di  Gra¬ 
ziole)  in  molta  rinomanza.  Ma  la  vita  speculativa  di 
chi  opera  in  picciola  terra  alla  medicina  ed  a’  suoi 
pratici  artifizj,  non  è  cagione  sì  potente  che  la  storia 


«  dasse  tanta  sua  scoperta ;  permettendo  così  questo 
«  obblio  che  i  forestieri  potessero  dissimularla  e  re - 
€«  carne  V  onore  ad  altri .  Considero  il  Masini  anco 
«  gli  effetti  che  reca  il  ferro  nell*  uso  medico  pel  no - 
a  slro  corpo 3  siccome  effetti  corrispondenti  al  suo  tro - 
«  varnento .  Egli  e  chiaro  che  o  pel  vizio  o  per  V  af- 
«  Jluenza  delle  qualità  non  naturali ,  i  fluidi  si  fan¬ 
ti  no  e  piu  pigri  e -più  incerti  che  noi  comporta  Va¬ 
ti  nirnale  economìa  :  onde  per  necessità  lasciano  i  loro 
«  sedimenti  ne  ripostigli  delle  glandule 3  dove  s:  acquat¬ 
ti  tano  le  particelle  pili  grossolane  3  recandovi  ostru¬ 
ii  zioni ,  infarcimenti 3  durezze  ed  affezioni  scirrose.  Ora 
a  questi  profondi  e  duri  depositi  sovente  si  tolgono 
a  per  la  forza  e  potenza  meccanica  di  atomi  acuti , 
u  che 3  a  guisa  di  coni 3  dividono  e  separano  le  ma- 
«  terie  ivi  stipale  ed  agglomerate.  Dimostra  il  Ma- 
«  sini  che  la  limatura  di  ferro  per  medica  e  lunga 
«  esperienza  è  utilissima  a  intromettersi  3  addentrarsi 
«  e  sciogliere  le  ostruzioni  e  gli  ingorghi  :  operandosi 
«  lutto  ciò  per  V  azione  meccanica  delle  piramidi  fer¬ 
ii  ree ,  che  secondo  il  concetto  de’  geometri  non  sono 
«  altro  che  coni  particolàri  ». 


J  50 

ne  faccia  ricordi  alia  posterità  ;  il  medico  tiene  da 
Pio  una  missione  piena  di  altissima  importanza  ,  ma 
troppo  spesso  negletta  ed  oscura.  Xuttavia  dirò  il 
poco  che  se  ne  seppe. 

Dalla  maestra  Padova  prese  i  primi  inviacnenti  a 
dimostrare  la  sua  sufficienza  e  valore  nelle  discipline 
della  filosofia  e  della  medicina.  Nel  l553  fu  medico 
scelto  e  stipendiato  dal  comune  di  Desenzano  ,  dura* 
tovi  per  più  anni  continui  nella  sua  gioventù  ,  ove 
diede  opera  assai  lodevolmente  a  curare  il  morbo 
pestilenziale.  Narra  il  Gratarolo  nella  sua  Storia  co¬ 
me  per  assai  diligenze  e  pratiche  cautele  di  Andrea , 
passasse  quella  pestilenza  con  poca  moria  di  popolo. 
Indi  fu  medico  a  Montagnana  nel  territorio  di  Ve¬ 
rona  ,  ove  compose  e  diede  in  luce  il  suo  libro  di 
peste  (i). 

In  Desenzano  dunque  si  schiuse  una  splendida  pa¬ 
lestra  a  questo  nobilissimo  e  virtuoso,  e  la  sua  peri¬ 
zia  nell’arte  di  recare  la  salute  ai  corpi  dal  reo  mor-» 
bo  contaminati,  rifulse  si  chiara  che  n’  ebbe  lode  da¬ 
gli  scrittori  contemporanei  e  dai  medici  ;  inoltre  è 
comprovata  apertamente  dalla  sua  opera  di  peste,  la 
quale  vogliamo,  per  quanto  è  di  noi,  ^tornare  alle  me¬ 
morie  dei  giovani  per  il  grave  sapere  che  in  essa  si 
chiude. 

Di  questo  dettato  praticamente  scientifico  non  vi  sia 


(i)  Discorso  di  peste  di  M.  Andrea  Graziolo  di 
Salò  j  nel  quale  si  contengono  utilissime  speculazioni 
intorno  la  natura }  cagioni  e  curazioni  della  peste  ec<\ 
Jn  Venezia,  presso  Girolamo  Foli*  1576,  in  4«°» 
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grave  eli*  io  venosi  sponendo ,  per  le  cose  gici  dette  t 
alcune  osservazioni,  e  che  delle  teoriche  principali 
del!' autore  vi  faccia  più  minuto  e  particolare  discor¬ 
so  :  è  dettato  veramente  utile  e  adorno  di  sani  pen¬ 
samenti  medico*pratici ,  per  il  quale  si  ha  una  piu 
solenne  riprova  che  la  teoria  dell7  antica  contagione 
è  dovuta  esclusivamente  alle  lucubrazioni  degl’  Ita¬ 
liani.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  relative  pratiche  pre¬ 
servative  ;  poiché  le  provvigioni  nell  anno  i485  di 
Venezia,  tanta  parte  della  civiltà  di  Europa,  le  sue  is¬ 
tituzioni  dei  lazzaretti,  e  l  opera  di  Marsilio  Ficitio  , 
di  Alessandro  Benedetto  sulla  pestilenza,  colle  post*  * 
riori  dei  Baciano ,  del  Roberto,  del  Massaria  e  del 
Graziola  ne  fanno  sicura  e  indubitata  testimonianza. 
E  giova  qui  per  alcuno,  sempre  preso  alla  vaghezza 
delle  cose  straniere  ,  il  ridire  che  le  prime  e  le  più 
ampie  misure  sanitarie  furono  attivate  in  Udine  ed 
in  Desenzano  nella  pestilenza  del  1067  ^1),  prima  che 
l’ Inghilterra  avesse  aperte  le  sue  apposite  infermerie 
per  la  cura  delle  petecchie,  cioè  nel  1783,  la  sola 
nazione  che  possa  vantarsi  in  antico  di  politiche  prov* 
vigioni  contro  il  contagio  petecchiale. 

Ma  qui  primamente,  senza  discutere  se  la  cognizio¬ 
ne  dei  contagi  fosse  in  qualche  modo  anteriore  al 
Fracastoro ,  è  prezzo  deir  opera  il  ricordare  che  era 
la  sua  teorica  già  in  voce  per  1  Italia  aJ  di  del  Gra • 
ziolo  ,  che  ora  in  Francia  si  dichiara  un  fantastico 
edificio  non  atto  a  reggere  il  crogiuolo  di  una  cri* 


(i)  Fedi  Omodei,  op.  sul  Governo  politico-medico 
delia  petecchiale, 

/ 
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tica  sottile  ed  oculata.  Non  è  del  nostro  proposito 
il  confutare  una  sì  avventata  sentenza,  mentre  il  gra¬ 
ve  Sarcone  lo  qualifica  tale  monumento  da  pregiar¬ 
sene  f  umano  ingegno  opportunissimo  alla  conserva¬ 
zione  della  specie:  e  quel  maestro  sì  competente  di 
tali  materie  Annibaie  Omodei  onora  V  opera  del  fi¬ 
losofo  italiano  siccome  il  migliore  trattato,  che  ancora 
ne  resti  sui  morbi  contagiosi.  Dubito  però  che  non 
andrebbe  in  inganno  chi  le  opere  di  alcuni  moderni 
Scrittori  di  Francia  sopra  questi  argomenti  dicesse  a 
rincontro  piene  di  inezie,  di  vertigini  e  di  pericolo,  lo 
ho  sempre  creduto  indecoroso  e  pregiudizievole  il  far 
eletta  con  subito  e  puerile  consiglio  di  ogni  nuovo 
concepimento  ,  rifiutando  senza  disamina  e  coscienza 
tutto  che  ne  valse  un  tempo  a  renderci  i  maestri  ed 
i  benefattori  delle  nazioni. 

Egli  è  propriamente  per  ciò  e  per  meglio  cono¬ 
scere  le  teoriche  del  Graziole)  intorno  la  natura  dei 
morbi  pestilenziali  che  non  è  fuori  della  presente  oc¬ 
casione  r  intrattenersi  a  modo  di  facile  ragionamento 
intorno  1’  opinione  del  Fracastoro  (i),  proclamata  indi 
da  quell’  acuto  intelletto  del  Massaria  ,  la  quale  era 
in  questi  o  simili  concetti:  uua  virulenza  specifica  , 
un  principio  speciale,  è  vita  ed  agio  alla  causa  unica 
delle  affezioni  pestilenziali  :  il  mezzo  delle  esalazioni 
del  corpo  infermo  lo  sprigiona  e  la  diffonde  nell’aria, 
ina  ‘tuttavia  a  pieciole  distanze,  appigliandosi  a  varie 
materie  ,  e  nei  lazzaretti  a’  corpi  che  diconsi  contu- 


(i)  L’  autore  lesse  la  presente  Memoria  ad  un  con¬ 
sesso  non  tutto  composto  di  medici.  , 


raact,  ne'  quali  serba  e  nasconde  la  sua  qualità  ma¬ 
lefica  per  lunghi  anni,  tale  da  tradursi  in  lontane  re- 
gioni  e  d’  infettare  una  intera  città  :  v’  hanno  poi  dei 
corpi  scemi  al  tutto  di  questa  idoneità,  perchè  non  le 
sono  affini,  e  diconsi  corpi  non  contumaci.  Dimenticata 
indi  o  d  erisa  la  teorica  del  Fracastoro  ,  ricca  dell’e¬ 
sperienza  di  inolte  età,  le  menti  dei  filosofi  si  stan¬ 
carono,  specialmente  nell’ ultima  contagione  choleri- 
ca,  a  scrutinare  le  sorgenti  primitive  e  la  natura  in¬ 
tima  di  sì  astruso  fenomeno,  i  sogni  antichi  con  no¬ 
velli  colori  e  parole  in  molte  e  svariate  guise  adom¬ 
brando.  A  dar  ragione  dell’  essenza  primigenia  o  della 
formazione  dell’  elemento  contagioso  si  spacciarono  an¬ 
che  a’ dì  nostri  chimere  e  poetici  infingimenti,  quali 
non  immaginò  la  più  ardita  fantasia  Ariostesca.  E 
quindi  suonò  sulle  bocche  de7  medicanti ,  e  sui  tri¬ 
podi  di  illustri  accademie  i  principj  contagiosi  e  de¬ 
leteri  generati  da  naturale  combinazione  di  altri  ele¬ 
menti  comuni  ,  e  si  dettò  che  la  natura  originaria¬ 
mente  ne  li  foggiasse,  e  triste  dispensiera,  come  ger¬ 
mi  di  future  calamità,  colle  sue  mani  li  venisse  qua 
e  là  disseminando  nel  globo.  Furono  belle  a  udire  le 
questioni  in  buona  fede  agitate  ,  se  questi  esseri  o 
germi  avessero  forme  di  vermini  parassiti  che  edunt, 
amante  multiplicantur ,  dormiuntj  quitscunt\  o  vestita 
forma  di  insetti  impercettibili  si  propagassero  per  in¬ 
soliti  modi}  e  finalmente  se  i  contagi  avessero  esis¬ 
tenza  e  struttura  vegetabile,  oppure  uatura  animata, 
sulfurea,  bituminosa,  arsenicale,  azotica  od  idroge¬ 
na.  Altri  a  non  incolpare  gli  astri,  le  acque  che  nelle 
bassure  impaludano,  gli  influssi  arcani,  cosmici  o  tel¬ 
lurici,  le  qualità  occulte  ,  indefinìbili  ,  o  le  cause  so- 


prannaturali  ,  udiste,  o  signori,  annunziare  che  :  mor- 
bose  eventualità,  vigendo  straordinarie  condizioni  pa- 
toiogiche  deiP  organismo  vivente  ,  i  germi  contagiosi 
nei  corpi  umani  ingenerassero.  Le  quali  opinioni  ed 
altre  assai  vi  ricordano  il  quid  divinwn  d ’  Ippocralc , 
o  il  quid  latens  di  altri,  e  vi  conducono  alle  poetiche 
immaginazioni  di  Grecia  omerica  ebe  delle  epidemie 
pestilenziali  incolpava  l’ira  de' numi,  e  simboleggiane 
do  il  calore  soverchio  del  sole  ,  imprecava  alle  mor¬ 
tifere  saette  del  figliuolo  di  Girru.  Ma  come  difen¬ 
dere  il  nostra  animo  da  questa  verità  umiliante  e  non 
ancora  contraddetta,  che  dopo  tanti  secoli,  poiché  la 
medicina  è  più  antica  di  ogn’altra  scienza  naturale, 
che  dopo  tanti  sforzi  e  vigilie  noi  siamo  in  questi  ar¬ 
gomenti  costretti  a  confessare  la  nostra  nescienza?  E 
intanto  nessuno  di  voi  può  negare  che  1’  ordine  dei 
medici  non  sia  sovra  ogni  altro  studioso,  solerte,  infati¬ 
cabile.  Ma  ingannato  da  un  falso  canone  patologico 
loro  fuggiva  per  avventura  F  opportunità  di  tener  die¬ 
tro  al  primo  e  principale  scopo  di  simili  indagini}  di 
porre,  cioè,  la  mira  alla  trasmissione  ed  alla  propa¬ 
gazione  di  un  malore  che  è  opera  unicamente  del 
contatto  di  uomini  e  di  cose  aventi  in  se  il  germe  o 
il  principio  contagioso,  ma  la  cui  natura  intima  sarà 
sempre  per  noi  un  mistero  inesplicabile.  Aneli’  egli  il 
Graziole*  per  me  vi  si  appresenla  ora  colle  sue  teo¬ 
riche,  e  le  annuncia  francamente:  ma  nudrito  alle  mo¬ 
deste  virtù  che  traspajono  da  quel  suo  libro  di  pe¬ 
ste  9  non  preteude ,  coni’ altri  ,  di  possedei  e  ei  solo 
la  veritè:  tuttavia  alcune  sue  opinioni  sono  ancora  ai 
di  nostri  rispettate  e  credute,  mentre  altre  più  fastose 
e  di  splendide  autorità  corredate,  come  sogni  e  fan- 


Usmi  di  una  notte  sono  distrutte»  o  solo  rimangono 
a  confermare  le  parole  di  Bacone:  quae  in  natura 
f andata  sunt,  crescunt  et  augenturj  quae  in  opinione 
varianlur^  non  augentur.  Ma  raccogliamoci  aldiscorso 
di  peste  del  Graziolo ,  il  quale  benché  adornato  di 
molte  lettere  greche  e  latine  lo  scrisse  nondimeno  nel 
volgare  idioma,  a  più  comune  intelligenza.  Noi  pro- 
cacceremo  quindi  ritornare  in  luce  le  sue  speculazioni 
intorno  alla  natura  ,  cagioni  e  curazione  della  peste 
di  Desenzano,  qui  e  là  accennando  per  occasione  al* 
curii  suoi  pensamenti  generali. 

L'  autore  dopo  alcuni  capitoli  di  minore  importan¬ 
za  ne  viene  intrattenendo  del  come  la  peste  per  con¬ 
tagio  ne  si  traduca  da  un  luogo  tu  un  altro,  e  come 
possa  esservi  trasportata  da’  forastieri  ,  da  veslimeota 
e  da  altri  corpi  abili  a  ricevere  i’  infezione,  allegando 
le  ragioni  di  una  cotidiana  esperienza.  Si  appicca  a 
persona  quando  che  una  sana  si  approssimi  ad  una 
infetta,  inspirando  i  vapori  ed  illor  fiato,  o  per  il  mezzo 
del  contatto,  e  ancora  per  il  fomite  lasciato  in  mas¬ 
serizia  od  altro  ,  che  sia  tocco  da  alcuno.  A  questo 
proposito  racconta  che  quando  Verona  si  teneva  nel- 
l’anno  i5ii  per  gli  Alemanni,  ed  ivi  infuriava  la  pe¬ 
ste,  si  morivano  assai  di  loro  per  una  veste  di  pelle 
da  essi  indossata  ,  la  quale  era  infetta  ,  e  molti  altri 
eguali  fatti  egli  rammenta  che  ebbero  luogo  in  quella 
sgraziata  pestilenza,  comprovando  la  verità  di  un  as¬ 
serto,  che  ora  almeno  dai  più  assennati  e  posto  fuori 
di  ogni  dubbiezza.  Fra  questi  fatti  merita  di  essere 
qui  notato  quello  di  alcune  donne  curate  dal  Gr$- 
ziolo  3  le  quali  prestando  indi  diurna  cura  agli  am¬ 
morbati  si  preservarono  immuni  dal  contagio,  e  tut- 
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taviu  io  importarono  per  il  mezzo  delle  loro  vesti  ai 
proprj  mariti.  Perciò  non  teme  di  ricordare  a’  Prin¬ 
cipi  che  hanno  dovere  di  vegliare  alla  salute  pubbli* 
ca  ,  come  prudentemente  adoprassero  le  antiche  re¬ 
pubbliche  abbruciando  ogni  viziata  cosa  o  sospetta  , 
statuendo  sequestri ,  e  mandando  fuori  di  loro  terre 
a’  lazzaretti  gli  ammorbati  :  ammaestramento  derivato 
da  Mose  nel  Levitico ,  ove  comanda  che  quando  si 
ha  per  provato  che  alcuno  sia  leproso  si  deono  ab¬ 
bruciare  le  sue  vestimenta  di  lana  ,  di  lino  o  di  pel¬ 
le,  rader  la  casa  nella  sua  interiore  parte,  e  disper¬ 
derne  la  polvere  fuori  di  quella,  con  novello  luto  rac¬ 
conciarla,  nè  in  quella  ritornare  il  leproso  se  non  sia 
al  tutto  mondo:  tanto  è  antico  il  vero  che  regolari 
e  provvide  discipline,  quando  sieno  governate  dal  sen* 
no  e  dalla  perseveranza,  ponno  limitare  la  propaga¬ 
zione  di  ogni  maniera  di  peste  e  contagio  anche  di¬ 
vampato  sotto  le  forme  epidemiche ,  poiché  nessuna 
peste  e  nessun  contagio  ,  se  non  tiene  dagli  uomini 
gli  ajuti  ed  i  mezzi,  non  può  essere  tradotto  di  lonta¬ 
no.  L’unico  mezzo  dunque  non  fallibile  contro  la  loro 
propagazione  è  P  isolamento  non  solo  degli  infetti  dai 
sani,  ma  ancora  degli  oggetti  provenienti  da  luoghi 
in  cui  sia  acceso  il  contagio. 

Passando  poi  in  particolare  alla  peste  di  Desenza- 
no  ,  non  tacerò  a  sua  lode  che  in  quell’  età  nella 
quale  era  piena  fiducia  nell'  influenza  delle  stelle  fisse 
sulla  nostra  economia  animale,  mantenuta  dallo  stesso 
Fracastoro  ,  il  nostro  autore  si  levò  a  sostenere,  non 
essere  quella  proceduta  dagli  astri  ,  non  venuta  per 
universale  corruzione  dell5  aria  e  non  da  cibi  insalu¬ 
bri  ;  ma  sì  veramente  la  cagiou  vera  doversi  riscon- 
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trare  nella  sporcizia  e  nel  fetore  delle  case.  La  qual 
sua  opinione  ecologica,  se  non  poggia  per  intero  so¬ 
pra  fatti  conformi  alla  natura  ora  comprovati  dai  me¬ 
dici  filosofi,  vedrà  ognuno  come  il  suo  ragionamento 
proceda  ingenuo  ed  assai  prossimo  alla  verità.  Poiché 
non  niega  il  Graziola  che  la  peste  non  si  traduca  di 
un  luogo  in  un  altro  ,  e  s'  ingeneri  per  contagio  da 
persona  a  persona  ,  o  per  contatto  di  cose  aventi  in 
loro  il  germe  contagioso  :  ma  nell’  affezione  di  De- 
senzano  egli  andò  in  errore  non  credendola  sempre 
unica  ed  identica  ?  perchè  forse  meno  grave  ne’  suoi 
modi  di  lesione  o  di  perturbamento  :  e  quando  di¬ 
scorre  se  fosse  importata  da  altre  terre  o  non  fosse, 
si  oppone  al  fatto  e  «on  alla  sua  possibilità,  e  ne 
racconta  che  una  cotal  femmina  fu  cagione  che  molti 
la  incolpassero  di  avere  da  Civezzano  di  Trento  im¬ 
portato  nella  terra  di  Desenzano  il  morbo  pestilen¬ 
ziale  ;  ma  perchè  colei  aveva  traghettato  il  lago  iti 
picciola  barchetta  fitta  e  stivata  di  molta  gente,  senza 
che  alcuno  di  loro  ne  fosse  tuttavia  contaminato ,  e 
perchè  quando  ammalò  non  diede  indizio  di  malore 
pestilenziale,  se  non  fosse  di  semplici  petecchie,  che 
solitamente  appajono  nelle  febbri  maligne  ,  e  perchè 
non  comunicò  il  male  al  marito  e  a  quattro  suoi  fan¬ 
tolini  ?  giacenti  con  lei  inferma  nel  suo  letto  ,  non 
volle  accordarsi  con  chi  avea  credenza  dell’  importa¬ 
zione  del  male  per  il  commercio  praticato  con  quella 
femmina.  Pare  dunque  che  in  ciò  solo  andasse  lungi 
dal  vero  ,  di  aver  cioè  i  precetti  generali  della  sua 
dottrina  malamente  applicati  ai  particolari  di  quella 
infezione  ,  e  di  aver  presi  a  sostegno  della  sua  sen¬ 
tenza  fatti  di  semplice  natura  negativa  ,  contraddetta 


la  trasmissione  del  morbo,  per  ciò  che  non  area  co¬ 
nosciuto  gli  agenti  ed  il  luogo  dello  sviluppo.  11  ùra< 
iiolo  non  ha  quindi  saputo  difendersi  da  una  strana 
contraddizione  ,  siccome  a  noi  pare  ,  cioè  eh’  essa  si 
potesse  ingenerare  dalla  immondizia  delle  case,  men¬ 
tre  negava  la  corruzione  dell’  aria,  il  difetto  e  la  rea 
qualità  dei  cibi ,  ed  ammetteva  la  propagazione  pel 
contatto  degli  ammalati  o  per  altri  fomiti  e  condut¬ 
tori.  Fu  certamente  errore  ,  ma  comune  a  molti  an¬ 
che  de’  moderni ,  il  non  essersi  convinto  con  Massa* 
ria  j  Roboreto  ed  altri,  che  i  contagi  non  ponno  mai 
prodursi  da  putrefazione  di  sostanze  animali  ,  nè  da 
cagioni  puramente  accidentali.  Sprengel  aneli’  esso  ,  il 
sensatissimo  autore  della  Sloria  prammatica  della  Me¬ 
dicina,  sostenne  che  certe  corruzioni  dell’aria  contri¬ 
buiscono  a  generare  la  peste* 

E  quando  il  nostro  autore  ragiona  della  natura  del 
morbo  che  infestò  quella  terra,  si  persuase  che  fosse 
pestifero  e  manifestamente  contagioso  ,  e  le  più  fiate 
mortale  a  chi  s’apprendeva,  e  tuttavia  non  volle  mai 
consentire  che  si  potesse  propriamente,  siccome  Fran¬ 
cesco  Frigimelica j  quella  di  Padova  chiamare  malat¬ 
tia  popolare  o  endemia,  cioè  vera  peste,  per  ciò  solo 
che  non  avea  origine  dalla  corruzione  dell’  aria  j  e 
sanno  i  non  ignari  della  storia  medica  ,  che  a  quella 
età  si  diceva  esservi  peste  solamente  quando  appari¬ 
vano  segnali  di  corruzione  nell’  aria  ,  o  •  d’  infezione  , 
tome  dicono  i  moderni  ,  e  prima  di  Massaria  j  al 
quale  tanto  deve  1’  umanità,  si  negò  esservi  peste  , 
perchè  uon  si  trovarono  segni  di  corruzione  nell’aria. 
Se  questa  malattia ,  ei  prosegue  ,  avesse  percosso  la 
più  parte  degli  uomini  di  quel  paese,  l'avrebbe  avuta 


•  »  » 

|ier  malattia  epidemica  ,  popolare  0  vera  peste  :  ma 
perchè  molti  ne  andavano  incolumi,  siccome  avvenné 
in  Padova-  cosi  ne  biasima  la  denominazióne  epide- 
miale,  confessando  che  tale  si  saria  poi  fatta,  se  op¬ 
portuni  provvedimenti  igienici  e  curativi  non  si  fos¬ 
sero  pósti  in  atto  per  tempo,  dicendo  che  di  peste  iti 
attitudine  si  sarebbe  fatta  vera  peste. 

Nessuno  però  si  faccia  a  maravigliare  se  alcune 
idee  dell’autore,  che  va  giudicato  giusta  il  secolo  in 
che  visse,  non  sono  sempre  dirette  da  sana  filosofìa, 
mentre  altre  rispondono  di  vera  sapienza  ,  se  anche 
dopo  l’opera  maestrale  di  Massana  e  del  FracastorOj 
sorgevano  Ingrassiaj,  Imperiali  ed  altri  eccellentissimi 
medici  a  traviare  le  menti  col  ricondurle  alle  in¬ 
fluenze  di  Saturno,  di  Giove,  di  Marte  nel  segno  di  pe« 
sce ,  di  ariete  o  di  scorpione  ,  quasi  confermata  la 
tragica  favola  degli  autori  (i).  Eppure  si  avevano  in¬ 
dizi  manifesti  e  prove  che  quella  affezione  contagiosa 
da  lunga  pezza  già  importata  in  Italia  ,  seguiva  un 
consueto  tenore  ,  avente  potenza  e  mezzo  di  manife¬ 
starsi  con  violenza  ed  estensione,  ad  intervalli,  ad  op* 
poi  trinità  eminentemente  idonee  ,  celata  ed  innocua 
per  assai  tempo  ,  ma  non  dispersa  ,  non  annichilila  , 
se  può  rinnovellata  subire  la  vita  e  la  ferocia  primie¬ 
ra  ,  per  distendere  con  maravigliosi  progressi  i  suoi 
micidiali  effetti  ,  valevoli  a  spegnere  il  principio  vi- 


(i)  Vedi  la  Memoria  storico  critica  intorno  le  an~ 
tiche  dottrine  italiane  sulla  contagiane t  e  fatti  che  la 
dimostrano  ,  del  celebre  Montesanto. 
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tale  e  guastare  la  tessitura  organica  del  nostro  corpo 
vivente. 

i 

Dal  sin  qui  accennato  adunque  è  scorto  che  l’au¬ 
tore  si  approssimava  agli  argomenti  più  solidi  che 
fanno  contro  la  corruzione  dell’  aria  ,  non  partigiano 
ali’  opinione  che  per  essa  si  generassero  le  cagioni 
dei  morbi  epidemici  o  popolari,  nè  derivassero  da  in¬ 
flussi  celesti  ed  arcani  ;  anzi  che  era  dell’  opinione 
quella  peste  non  avere  le  origini  dalla  corruzione  uni¬ 
versale  dell’  aria  ,  siccome  lo  dimostra  chiaramente 
pe’suoi  segni  e  per  le  sue  cause,  narrando  che  l’aere 
fu  sempre  in  quel  tempo  dell’  invasione  pestifera,  ed 
anche  in  prima,  secondo  il  consueto  di  quella  patria, 
puro,  limpido  e  chiaro,  nè  vento  alcuno  vi  avea  por¬ 
tato  vapor  tristo  da  altro  luogo,  non  essendone  vicino 
o  lontano  d’  onde  potesse  venire  tale  offesa  :  e  che 
da  intemperie  avesse  potuto  nascere  la  peste  del  tutto 
ei  nega.  In  più  luoghi  della  sua  opera  insegna  che 
gli  ammalati  di  pestilenza  non  solamente  «  espirano 
«  vapor  putrido  per  l’ aspera  arteria,  ma  ancora  per 
«  gl’invisibili  meati  della  pelle,  il  qual  vapore  e  fo¬ 
ie  mite  alle  vesti  spezialmente,  alle  lenzuola,  alle  col¬ 
ie  trici  ,  a’  letti  ,  e  simili  cose  s'  appigliano  ,  le  quali 
if  chi  poi  usa  ,  sì  nel  luogo  ove  la  peste  regna  ,  co¬ 
ti  me  portate  altrove  per  contagio  facilmente  ammor¬ 
ti  bano  *  e  questo  avvenne  ,  ei  scrive  ,  e  continua  a 
«  Manerba,  terra  sette  miglia  distante  di  Desenzano, 
«  che  pati  di  questo  male  ,  per  essersi  là  por¬ 
ti  tate  alcune  cose  infette  da  esso  Iuoìzo  di  Desen- 

O 

za no  ». 

E  manifesto  di  qui  come  il  Graziolo  giustamente 
vedesse  nella  natura  e  qualità  della  peste  , 


ma  come 


non  avesse  tuttavia  conosciuta  l’origine  esclusivamente 
contagiosa  di  quella  di  Desenzano  che  parve  a  lui 
non  vera  peste,  ma  sì  veramente  un3 attitudine  della 
stessa ,  attribuita  ad  alcune  parziali  eventualità  la  causa 
primitiva  generatrice  dell’  infezione  ,  e  scambiato  in 
colai  guisa  il  contagio  in  un  miasma  o  alcune  circo¬ 
stanze  atte  a  dare  culla  e  sviluppo  e  propagazione  al 
principio  morbifero. 

Dalla  esposizione  di  queste  sue  idee  teoretiche  ,  ei 
passa  ad  insegnare  il  modo  e  la  via  che  conviene  se¬ 
guitare  da  chi  ama  preservarsi  dalla  peste.  Ci  faremo 
a  notare  dei  principali  mezzi  indicatici  dall*  autore  , 
perchè  si  veda  come  la  farragine  interminabile  degli 
avvertimenti  ,  delle  istruzioni  e  delle  lezioni  vendute 
al  popolo  nell’  ultima  contagione  assai  poco  conten¬ 
gono  che  non  sia  cavato  dai  vecchi  scrittori.  E  cer¬ 
tamente  a  noi  pare  strano,  come  si  credesse  da  gravi 
uomini  in  certe  cautele  di  vitto  ed  in  alcuni  mezzi 
preservativi  una  peculiare  forza  e  facoltà  di  resistere 
all*  elemento  contagioso  ed  alle  sue  impressioni,  men¬ 
tre  tutto  iL  valsente  di  quelle  stucchevoli  leggende  sa¬ 
rebbe  a  ridursi  a  una  parola  “  non  toccate,  zn 
Primieramente  raccomanda  che  si  adoperi  ciascuno 
perchè  Y  aere  sia  puro  e  non  infetto  da  alcun  putri¬ 
do  vapore.  Le  stanze  e  le  case  sieno  nette  da  ogni 
mondiglia  e  di  sovente  spruzzate  di  canfora  e  di  aceto 
crudo  ,  il  qual  liquido  dall’  antichissimo  Rasis  infino 
a  noi  si  mantenne  in  considerazione,  e  ne  ha  lo  stesso 
diritto  dei  profumi  nitrici  e  muriatici  ,  dei  profumi 
acidi  ,  e  delle  fumigazioni  degli  acidi  minerali  ,  ope¬ 
ranti  sul  morale  degli  uomini ,  ma  non  sulla  materia 
del  contagio. 
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Consiglia  aneli’ esso  i  profumi  con  bacche  di  gine» 
prò  e  garofani,  o  d’altre  materie  affini  di  grato  odo- 
re,  i  fuochi  accesi  con  rami  d’alberi  odoriferi;  e  per¬ 
chè  ogni  stranezza  in  alcune  circostanze  deve  trovar 
grazia  pressori  più  ,  si  pensò  che  1  odorato  servisse 
di  eudiometro  del  principio  contagioso  ,  e  vennero 
quindi  in  moda  i  sacchetti  di  muschio,  di  canfora,  di 
zafferano  ,  ed  ogni  maniera  di  bossoli  ed  alberelli 
portanti  sostanze  odorose  ,  e  amuleti  ,  e  talismani. 

Loda  la  sobrietà  nel  cibo  e  nel  vino  che  vuole  di 
leggera  e  saporita  qualità  ,  vietando  ogni  sorta  di 
frutta. 

/ 

Vuole  che  il  dormire  ed  il  vigilare  sia  secondo  l’u¬ 
sanza  ,  e  biasima  il  coito  troppo  ripetuto  ,  che  negli 
stemperati  induce  il  malanno. 

Comanda  il  metodo  jatraleltico  a  tutto  quanto  il 
corpo  e  la  più  studiata  pulitezza  d’  ogni  sua  parte. 

Raccomanda  infine  di  fortificarsi  contro  la  paura  , 
avvisando  che  nessuno  può  patire  di  peste  ,  se  d  cuore 
prima  non  sia  offeso  di  paura  o  d’  altri  patimenti. 

10  non  dirò  dell’  altre  cautele  che  già  tutte  si  leg¬ 
gono  minutamente  negli  opuscoli  ed  avvisi  particolari 
di  che  fu  piena  ogni  città  con  tanto  nostro  fastidio 
ed  inutilità  ;  ma  con  più  utile  trapasso  mi  farò  ad 
esaminare  il  capitolo  più  importante  di  questo  libro, 
che  spiega  il  modo  praticato  in  un  morbo  che  pochi 
medici  ,  ei  dice  ,  avevano  ardire  di  curare  per  il  ti¬ 
more  che  naturalmente  inspirano  i  contagi. 

11  suo  metodo  fu  il  negativo  ,  il  rinfrescante  ed  il 
debilitante,  non  spinto  oltre  a’ discreti  limiti.  Egli  ha 
vietato  1’  uso  del  vino  ,  nè  il  concesse  se  non  dopo 
che  fu  cessato  il  furore  della  febbre  ,  e  le  bevande 
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da  lui  più  Iodate  furono  1*  acqua  semplice  del  Bena- 
co,  perchè  il  valore  debilitante  delle  bevande  acquose 
propinate  in  assai  co~°  ia  non  può  essere  posto  in  duhOT 
bio.  Inoltre  usava  le  decozioni  d’  orzo  ,  le  bevande 
con  sugo  di  limone*  o  di  cedri,  e  coi  loro  siroppi.  Il 
cibo  volea  che  fosse  tenue  e  di  facile  digestione  in 
ciò  seguendo  i  precetti  Ippocratici  intorno  al  vitto  con¬ 
veniente  ai  febbricitanti. 

In  riguardo  poi  a’  medicamenti  ,  proibiti  quelli  di 
gagliarda  potenza,  o  come  dicevano  di  natura  molto 
calidi  ,  diede  mano  alla  cassia  ,  alia  manna  ,  ai  si¬ 
roppi  solutivi  ed  alla  teriaca  ,  al  mitridate  e  al  dias- 
cordeo  dei  Fracastoro ,  che  chiama  medicamenti  di  na¬ 
tura  moderatamente  calidi,  Ma  giusta  Se  dominanti 
teorie  del  suo  secolo  non  negava  ricetto  a  quei  me¬ 
dicamenti  che  passavano  sotto  nome  di  confezioni  , 
antidoti ,  misture  cordiali ,  non  che  ai  Iattovari  di 
gemme,  di  coralli,  ed  alle  terre  sigillate:  ma  a  quei 
dì  il  medico  celebratissimo  Luigi  M orniello,  di  Brescia 
non  avea  ancora  bandito  dalla  medicina  la  virtù  delle 
perle  ,  dei  coralli  rossi  e  bianchi  ,  dei  rubini,  giacinti 
e  smeraldi  ,  dei  zaffiri  ,  dei  topazj  ,  delle  granate  e 
delle  foglie  d’oro  e  d'’ argento.  In  quanto  poi  che 
perbene  al  salasso  generale  e  locale  in  principio  della 
malattia  fu  alquanto  ritroso  a  praticarlo  ,  essendoché 
la  flebotomia,  credeva  che  fosse  in  abborrimento  al 
suo  consigliere  e  maestro  Fracastoro.  Inoltre  s’  in¬ 
focava  la  sua  opinione  dal  mal  uso  dei  medici  del 
secolo  XVI  soliti  a  trarre  deduzioni  generali  dalle 
proprie  esperienze  particolari ,  trascorrendo  così  in 
vane  e  fastidiose  gare  e  disputando  fino  alla  ooja 
sulla  necessità  e  sulla  inutilità  di  tale  operazione» 
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Sydcnhantj  De  Haen3  Massaria  3  Sellala  ed  il  Gm- 
ziolo ,  con  altri,  dissero  indispensabile  il  salasso,  men¬ 
tre  molti  pensavano  il  contrario;  nè  sarà  difficile  l’im¬ 
maginarlo  se  alcuni  pratici  moderni  non  si  vogliono 
ancora  persuadere  che  lo  sviluppo  degli  esantemi  non 
è  arrestato  od  impedito  dalla  flebotomìa  ,  e  che  a 
rincontro  la  sovrabbondanza  del  sangue  è  di  ostacolo 
alla  loro  eruzione. 

In  fatti  meglio  considerata  dal  Graziolo  la  natura 
e  la  gravezza  di  un  male  che  perverte  le  funzioni  or¬ 
ganiche  irritando  e  partorendo  eflelti  di  stimolo,  giu¬ 
dicò  assennatamente  la  flebotomìa  non  solo  conve¬ 
niente  rimedio  ,  ma  sovra  ogni  altro  necessario  ,  e 
sempre  il  pose  nell*  uso ,  asserendo  che  dovea  essere 
copiosa  ed  abbondantissima,  se  il  comportava  la  forza, 
r  usanza  e  l’età  dell’individuo  ,  ordinate  invece  le 
mignatte  nei  soggetti  complessionati  molto  .  dilicata- 
mente.  Ne  encomia  indi  il  felice  successo  in  tutti 
quelli  ,  nei  quali  lo  avea  potuto  praticare  in  tempo 
opportuno. 

«  Quand’  io,  egli  scrive  ,  ho  scorto  in  un  infermo 
h  tutti  i  segni  ,  o  almeno  la  maggior  parte,  di  que¬ 
ll  sto  pestilente  morbo  ,  specialmente  la  stanchezza  e 
m  tensione  di  tutto  il  corpo  ,  gravezza  e  dolor  di  capo 
«  e  di  schiena,  rossore  d’occhi,  vomito  e  gran  mo¬ 
li  vimento  nella  respirazione,  sempre,  se  l’età  e  le  forze 
«  il  comportavano,  gli  facea  tagliare  la  vena  e  serri¬ 
li  pre  questo  rimedio  s’  è  fatto  nel  principio  del 
h  male  ». 

Nel  metodo  curativo  del  nostro  autore  vedrà  al¬ 
cuno,  e  specialmente  qualche  inerte  osservatore  ,  co¬ 
me  non  vada  in  tutto  libero  dalla  taccia  di  polifar- 


i35 

maco.  Ma  nessuno  potrà  negare  eh*  ei  non  siasi  at¬ 
tenuto  ad  un  metodo  razionale  ,  non  dissimile  da 
quello  della  buona  pratica  ,  e  quale  non  era  a  spe¬ 
rare  mirando  alla  condizione  dei  tempi,  nei  quali  era 
ancora  presso  moltissimi  in  fiore  P  astrologia  giudi¬ 
ziaria  ,  ed  una  riverenza  cieca  ed  insensata  alla  au¬ 
torità. 

x 

E  consolante  per  ciò  se  si  ponga  mente  alla  me¬ 
schinità  dei  tempi  ,  il  vedere  eh’  ei  non  volle  mai 
prestar  fiducia  ad  alcuna  medicina^  di  che  non  avesse 
piena  conoscenza,  e  ricusasse  sempre  le  ricette  offerte 
ai  troppo  creduli  dagli  alchimisti  ,  dai  cantastorie  e 
dai  frati  ■  e  si  piace  narrare  di  un  cotale  che  si  van¬ 
tava,  secondo  usanza  di  cerretano  ,  aver  medicina  di 
virtù  mirabile  a  curare  la  peste,  usata  da  re  e  grandi 
signori  ,  e  composta  come  si  boriava  colle  dottrine  di 
Gebroj  Raimondo  ed  Arnaldo.  A  lui  che  gliene  fi¬ 
cea  la  proferta,  vedendolo  triste  allampanato  e  calvo 
del  crine,  domandò  seriamente  se  in  que’ suoi  prepa¬ 
ramenti  e  lambiccazioni  avesse  per  avventura,  com’ei 
già  persuadevasi,  anche  distillato  per  entro  la  più  gran 
porzione  del  suo  cervello.  Perchè  al  ciurmatore  con¬ 
venne  ,  vedendosi  schernito ,  andarsi  altrove  a  ven¬ 
dere  ia  sua  specifica  e  meravigliosa  medicina. 

Di  una  lezione  accademica  inedita  del  doti.  Fran - 
ctsco  Zani,  da  Salò,  intorno  al  metodo  del  Graziola 
trovo  ricordato  dall’  erudito  scrittore  Giuseppe  Bru - 
nali  (i)  le  seguenti  parole:  «  Trattava  egli  quella 


(i)  Vedi  il  suo  Dizionarietto  degli  Uomini  illustri 
della  Riviera  di  Salò,  Milano  1837. 
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«  sua  peste,  che  già  non  dovea  essere  per  a  sventura 
«  altro  che  un  vero  tifo  petecchiale,  quasi  nel  modo 
«  stesso  che  si  tratterebbe  attualmente  dai  migliori 
«  nostri  medici  un’ egual  malattia  ».  Le  quali  parole 
abbiamo  voluto  qui  ricordare  a  maggior  lode  del- 
P  autore,  e  perchè  a  noi  pajono  verissime,  facendo 
tuttavia  osservazione  che  la  malattia  di  Desenzano 
piuttosto  che  un  semplice  tifo  petecchiale  era  la  vera 
peste  o  il  tifo  d’  oriente  ,  per  tale  marcata  dai  bub¬ 
boni  e  dai  carbonchi.  Esposte  queste  sue  dottrine  teo¬ 
rico-pratiche,  ei  si  fa  a  condannare  in  un  affare  di  si 
alla  importanza  con  acerbe  parole ,  e  insieme  piene 
di  carità,  la  timidezza  dei  medici  a  trattare  quella 
fu.  ia,  e  per  ultimo  offre  un  breve  catalogo  ,  benché 
incompleto,  delle  pesti  più  notevoli  dei  passati  tempi, 
ove  sono  numerate  quelle  che  afflissero  questa  nostra 
patria,  cavate  dall*  opera  di  Elia  Capriolo. 

Per  le  cose  dunque  fio  qui  ragionate  non  dubitia¬ 
mo  di  asserire  che  il  Graziolo  fu  in  molte  parti  os- 
seivatore  diligente,  giudizioso,  sopra  molti  eminente 
e  superiore  alla  sua  età  «  non  contemnendus  auctor . .. 
et  (fui  multa  ipse  vidit  ».  Per  cui  meritò  che  di  lui  si 
lod  asse  il  Cozzando  ,  il  JuanOj  Pasquale  Gallo j  Fi¬ 
lippo  MasetrOf  Annibaie  Oniodei ,  e  quel  parco  loda¬ 
tore  delle  cose  dei  medici  Lodovico  Muratori.  Fran¬ 
cesco  Roncalli- Parolini  non  dubita  di  locarlo  fra  i 
medici  più  illustri  della  sua  patria. 

Nei  varj  luoghi  che  ho  recati  del  suo  libro  di  pe¬ 
ste  ho  notate  le  principali  opinioni  dell’  autore,  spen¬ 
dendovi  intorno  alcune  mie  parole,  perchè  quel  libro 
credo  che  possa  in  qualche  sua  parte  tornare  di  uti¬ 
lità  agli  studiosi.  Altrettanto  non  reputo  delle  altre  sue 
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opere  edite  ed  inedite,  le  quali  qui  si  registrano  per 
non  mancare  agli  uffici  di  biografo,  ma  che  nessuno 
de’ miei  lettori  avrà  coraggio  di  leggere  o  studiare. 

i.°  Eustratii  Episcopi  Nicaeni,  comentaria  in  secun- 
duni  librimi  posteriorum  resolutionem  Aristotilis , 
Innominati  item  Auctoris t  exposidones  compendia - 
rìae  in  eumdem, 

Andrea  Gratiolo,  Tusculano  ex  BenacOj  interprete, 
ti.°  Principia  Avicennae  liber  primus  de  universali* 
bus  medicinae  scientiae  principiis  a  Andrea  Gratiolo 
Salodiensi  interprete 3  adjectìs3  ejusdem  interpretis  sebo * 
liis  3  Hippocratis  et  Galeni  precipua  loca  common - 
strantibus. 

3.°  Interpretatio  cum  notis  libro  rum  Avicennae  de 
medendis  hurnani  corporis  malis;  Uh.  nr3  MS.  in  fo • 

8l'°- 

Le  quali  Interpretazioni  di  Avicenna  gli  furono  ca» 
gione  di  essere  celebrato  nei  versi  di  un  poema  in  ot* 
lava  rima  di  autore  incognito  che  s5  intitola  :  Fortu«» 
nopoli,  appartenente  alla  storia  descritta  da  Silvano 
Cattaneo  e  Bongioanni  Gratarolo  : 

. il  primo  a  destra 

Spiegò  Avicenna,  ed  è  penna  maestra*. 

Di  lui  scrive  Montaigne  autor  franzese 

Col  nome  che  ha  più  grazia  e  maggior  laude. 

In  una  nota  a  questi  versi  è  detto  eh’  ei  fu  acca¬ 
demico  degli  unanimi  in  Salò,  e  che  di  lui  scrisse  con 
parole  d’  encomio  Michele  di  Montagna ,  la  qual  cosa 
per  diligenza  usata  ,  a  noi  non  occorse  di  poter  ri¬ 
scontrare  in  uomo  sì  ostinato  nell’ odio  e  nel  disprez¬ 
zo  della  medicina  e  de’  suoi  cultori. 
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Nella  breve  somma  in  che  son  venuto  stringendo 
il  discorso  del  Graziole* ,  altri  nomi  ho  ricordato  che 
in  quel  secolo  ajutarono  V  aggrandirnento  della  scien¬ 
za  e  furono  di  gloria  singolarmente  propria  dell’  Ita¬ 
lia.  Fra  questi  il  Fracastoro Alessandro  Massaria , 
ed  Ottaviano  Roboreto  che  il  lodatissimo  Hildenbrand 
stimò  tanto  da  far  sua  propria  ogni  fondamentale  dot¬ 
trina  del  medico  italiano.  A  petto  di  questi  ed  altri 
pochi  cresciuti  in  tanta  grandezza  cui  non  bastò  il 
loro  paese  e  V  Italia,  il  nome  di  Andrea  Grazi olo  da 
Salò  appare  piuttosto  minore  che  eguale  a  si  alte  ce¬ 
lebrità:  ma  tuttavia  deve  a  buon  diritto  la  posterità 
onorarne  la  memoria  ,  siccome  di  uomo  versatissimo 
nelle  arti  pratiche  e  scientifiche  della  medicina,  e  che 
in  tempi  di  pericolo  e  di  viltà  ,  pur  dopo  sì  lungo 
intervallo  lagrimevoli  a  ricordare,  alacremente  offerse 
e  dedicò  tutto  se  stesso  alla  pubblica  salute,  ed  alla 
salvezza  della  nostra  patria.  In  tempi  di  quiete,  uni¬ 
formi,  e  di  ordine  sistematico,  ogni  uomo  inetto  e  se¬ 
condario  può  tenersi  in  posto,  illudere  la  moltitudine 
e  risplendere  di  una  luce  non  sua  e  fittizia;  ma  quan¬ 
do  vengono  i  tempi  grossi  e  fortunosi  il  solo  uomo 
di  merito  s’  innalza  sopra  i  pericoli  e  le  difficoltà,  è 
maggiore  di  essi,  combatte  e  diventa  un  vero  prodi¬ 
gio  di  sagrifizj. 

Memoires  ?  etc.  Memorie  della  R,  Accademia  di 
Medicina  di  Parigi.  Voi.  VI .  Parigi,  i83 7  (1). 

Oltre  la  Memoria  delli  signori  Trousseau  e  Belloc 


(1)  Art.0  comunicato  dal  sig.  doti.  Gaspare  CerjolL 


di  che  si  è  fatto  parola  nel  volutile  precedente  di 
questi  Annali  Universali  di  Medicina  ,  trovansene  re¬ 
gistrate  altre  di  non  minore  importanza  nel  succitato 
tomo  VI  delle  Memorie  della  R.  Accademia  Medica 
di  Parigi  ,  e  primamente  il  ristretto  del  Rapporto 
sulle  epidemie  le  quali  regnarono  in  Francia  dal  i83o 
al  36  fatto  dal  sig  Piorry. 

Ommettendo  di  parlare  del  cholera  ,  li  mali  epi¬ 
demici  che  dominarono  ne*  diversi  dipartimenti  della 
Francia  ,  nel  suindicato  tempo  ,  riduconsi  alle  febbri 
tifoidee  ,  alla  dissenteria  ,  ai  morbilli,  alla  scarlattina, 
migliare  e  febbri  intermittenti. 

Le  febbri  tifoidee,  che  invasero  molti  dipartimenti, 
sviluppandosi  particolarmente  nelle  case  ristrette,  pic¬ 
cole  ,  umide  ,  sporche  ,  mal  costrutte  ,  mancanti  d’a¬ 
ria  per  T  angustia  delle  finestre  ;  in  quelle  che  co¬ 
municavano  con  le  stalle  o  che  mai  non  si  aprivano, 
e  ne’  luoghi  ne'  quali  gli  alimenti  prendevansi  dal 
regno  vegetabile.  Nel  dipartimento  deli’  alto  Reno  si 
lavorano  anche  le  miniere. 

Per  la  dissenteria  dichiarasi  essere  concorse  le  stes¬ 
se  cagioni  :  e  cioè  le  abitazioni  comuni  agli  uomini 
e  al  bestiame  ,  e  che  danno  poco  accesso  all*  aria  ed 
alla  luce  ,  nutrimento  fecolento  7  mancanza  o  viziata 
qualità  dei  grani,  variazioni  di  temperatura,  umidità, 
disordini  dietetici  ,  uso  di  acqua  fredda  e  di  frutti 
immaturi.  Contagio  notato  appena  in  un  diparti¬ 
mento. 

Un  solo  medico,  il  sig.  prof.  Thuillier ,  ha  tenuto 
contagiosi  i  morbilli.  La  miseria,  la  mancanza  di  pu¬ 
litezza  ,  e  1*  uso  del  vino  caldo  si  riguardano  come 
cause  de’  morbilli  da  molti  pratici  francesi. 


Le  stesse  cagioni  hanno  dato  origine  alla  scarlat¬ 
tina  :  ma  presso  che  tutti  i  medici  dei  Dipartimenti, 
in  cui  essa  si  è  sviluppata  ,  la  dissero  attaccaticcia. 

Le  febbri  intermittenti  associate  ad  affezioni  di  mil¬ 
za  si  sono  osservate  4  massime  a  Parigi,  dopo  che  le 
acoue  delfOureq  traboccate,  e  il  trasporto  delle  terre 
parvero  concorrere  allo  sviluppamene  de  miasmi  pa¬ 
ludosi. 

Ciò  che  deve  fissare  l’attenzione  del  medico  si  è  , 
che  nella  maggior  parte  delle  relazioni  in  cui  erano 
menzionate  le  affezioni  dei  follicoli  agglomerati  del¬ 
l’intestino  tenue  ,  le  case  erano  malissime  costrutte  , 
piccole,  basse,  abitate  da  molti  individui,  e  le  stanze 
mancanti  d’aria  e  di  luce,  in  contatto  con  le  stalle, 
presso  i  cimiteri  in  cui  molti  cadaveri  erano  posti  m 
fosse  poco  profonde:  ed  era  infine  manifesta  fazione 
de’  miasmi  paludosi. 

«  La  perniciosa  influenza  dell3  affollamento,  o  delle 
case  anguste  e  mal  ventilate  ,  dice  il  sig.  Piorry  ,  è 
adunque  un  fatto  osservato  in  pressoché  tutte  le  epi¬ 
demie.  Più  della  peste  e  della  fame  le  case  mobi- 
gliate  dell’  artigiano  barino  dato  cagione  di  morte  co¬ 
mune  ,  ed  a  queste  funeste  influenze  soggiace  parti¬ 
colarmente  la  gioventù,  ecc.  Se  adunque  conosciute 
sono  le  sorgenti  delle  malattie  ,  importa  provocare 
dalla  legislatura  le  misure  protettrici  valevoli  a  pre¬ 
venire  le  affezioni  epidemiche ,  le  quali  minacciano 
la  sanità  dei  popoli  ...  la  società  ha  il  diritto  d’im¬ 
porre  a’  suoi  membri  le  principali  misure  di  pubblica 
igiene  :  in  ciò  essa  non  offende  quel  principio  di  li¬ 
bertà  tanto  caro  ai  Francesi.  La  libertà  non  consiste 
nel  fare  tutto  ciò  che  si  brama,  ma  si  nel  farcelo  che  si 


Risole >  purché  non  ne  valga  (tanno  agli  altri.  La  in¬ 
salubrità  di  una  casa  non  solamente  espone  la  sanità 
del  proprietario  che  la  abita  ,  ma  eziandio  quella 
delle  persone  che  devono  dividerla  con  lui  ,  o  alloga 
giarvi  senza  di  lui  ecc.  ,  ecc. 

Ricerche  per  servire  alla  storia  del  saloli  ; 
del  signor  Planché  3  membro  della  R.  A .  di  Med> 

Sunt  aliquot  quoque  res  ,  quarutn  imam  dicere  catisam 
Non  satis  est .  Ldcret. 

Lo  studio  delle  sostanze  fecolente  amidacee  ,  noti 
negletto  fino  dai  tempi  di  Parmentier  ,  fu  spinto  a’ 
nostri  di,  con  ardore  e  perseveranza,  siccome  lo  at¬ 
testano  le  belle  osservazioni  microscopiche  del  signor 
Raspali ,  le  ricerche  del  sig.  Caventou  j  sulle  sostanze 
fecoientc  del  commercio  :  delli  signori  De  Saussure  * 
Biot ,  Persoz3  Payen  s  Guìbourt  3  Guerin  V avy ,  sulla 
composizione  dell’amido  e  sulle  proprietà  de  nuovi 
corpi  che  ne  derivano:  di  Henry  e  Boutron- Charlard 
sul  manioc  :  l’articolo  sagù  del  Dizionario  delli  si¬ 
gnori  Merat  e  Delerts .  A  malgrado  de’  lavori  degli 
illustri  fisici  summentovati  ,  il  chiarissimo  nostro  au¬ 
tore  opina  poter  ancora  illustrare  l’argomento  di 
queste  sostanze  alimentari. 

L’introduzione  del  sagù  in  Francia  si  fa  rimontare 
al  174°  >  ma  d  chiarissimo  autore  crede  fosse  cono¬ 
sciuto  alcuni  anni  prima  ;  appoggiandosi  ad  una  let¬ 
tera  del  Maresciallo  di  Noailles  in  data  del  i?34  da 
Fihsburgo  ,  in  cui  è  fatto  menzione  del  sagù  che  il 
Maresciallo  inviava  ad  una  dama  sua  parente  di 


Monchy,  raccomandandolelo  come  specifico  delle  ma- 
lattie  di  petto. 

Il  sagù  delie  Maldive,  detto  della  China,  è  la  spe¬ 
cie  più  anticamente  conosciuta  ,  ma  fu  più  presto 
confusa  co!  sagù  delle  Molucche  ,  e  come  tale  ven¬ 
duto  dagli  Olandesi  i  quali  da  lunghissimo  tempo 
stabditi  in  Amboine,  e  in  possesso  esclusivo  del  com¬ 
mercio  di  questa  derrata  stimarono  favorevole  il  mo¬ 
mento  di  porre  in  circolazione  il  sagù  delle  Mo¬ 
lucche. 

Da  diversi  paesi  dell’ìndia  e  d’ altrove  giunsero 
più  tardi  altri  sagù  ,  sempre  sotto  la  comune  deno¬ 
minazione  di  sagù  delle  Molucche  ,  tuttoché  ne  diffe¬ 
rissero  per  molte  proprietà  ,  che  in  appresso  saranno 
descritte. 

Osserva  di  volo  il  nostro  autore  come  il  sagù  ,  il 
quale,  da  più  di  un  secolo  introdotto  in  Inghilterra, 
ha  goduto  gran  favore  come  sostanza  alimentare  e 
come  agente  terapeutico,  è  passato  in  dimenticanza  , 
sebbene  raccomandato  nel  1764»  contro  la  febbre 
etica. 

Dal  1772  al  1784  il  sagù  è  stato  molto  in  voga 
in  Francia  ,  e  più  di  tremila  libbre  ,  giusta  il  signor 
Andry  >  se  ne  consumarono  in  un  anno  da  una  sola 
casa  di  commercio.  Dal  1784  fino  al  1826  decrebbe 
l’annuale  consumazione,  ma  da  quest'anno  al  1837 
aumentò  ancora  ,  e  a  quest’  aumento  contribuì  ,  al 
dire  del  nostro  autore,  l’ introduzione  di  due  nuove 
specie  ,  il  bianco  ed  il  rosalo.  Contro  il  primo  vi  è 
stata  prevenzione  contraria,  essendosi  tenuto  di  qua¬ 
lità  inferiore  ;  ma  colla,  lavatura  di  esso  e  successiva 
essicazione  alla  stufa  ,  proposta  dal  chiarissimo  auto- 
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re  5  tornò  in  grazia,  E  cosi  accadde  riguardo  anche 
al  sagù  rosato.  Colla  comparsa  del  cholera,  nel  i83d, 
si  consumò  molto  sagù  essendo  preconizzati  i  farina¬ 
cei  nella  cura  del  tifo  asiatico. 

Sono  sei  le  specie  di  sagù  sulle  quali  indirizzansi  le 
indagini  del  chiarissimo  nostro  autore. 

Una  proveniente  dalle  isole  Maldive. 

»  »  da  Sumatra. 

»  5?  dalla  Nuova  Guinea. 

Tre  dalle  isole  Mol  ucche. 

La  prima  ,  che  ancora  trovasi  in  alcune  farma¬ 
cie  di  Parigi  ,  è  cavata  da  una  palma  deli’  isola  di 
Matè,  la  più  considerevole  e  la  meglio  coltivata  delle 
Maldive.  Ci  giunge  sotto  la  forma  di  grani  rotondi  o 
ovoidali,  del  diametro  di  uno  a  cinque  millimetri,  al- 
crini  del  colore  di  terra  cotta  in  tutta  la  loro  super¬ 
ficie,  e  altri  lo  offrono  da  un  lato  solamente  con  de¬ 
gradazione  marcatissima  dello  stesso  colore  dal  lato 
opposto.  Un  vase  convenientemente  disposto  per  ser¬ 
vire  di  misura  ,  élalon  e  contenente  in  peso  1000 
parti  d;  acqua  pura  ,  riempiuto  da  questo  sagù  ,  ne 
contiene  approssimativamente  732. 

Tenuti  in  macero  per  24.  ore  ,  con  dieci  volte  il 
loro  peso  di  acqua  distillata,  5oo  grani  di  questo  sa¬ 
gù,  circa  27  granirne,  ne  assorbirono  £70  grani  rad¬ 
doppiandosi  il  loro  volume  :  ma  esposti  per  alcune 
ore  all’  aria  secca  ,  ricuperarono  il  loro  volume  nor¬ 
male,  la  consistenza  e  il  loro  colore  primitivi.  Il  liquore 
feltrato  era  insipido,  scolorito,  senz’azione  sul  torna¬ 
sole,  sulle  tinture  di  iodio,  di  noce  di  galla  e  sul  ni¬ 
trato  d’  argento  :  fu  intorbidato  leggermente  dall’  os¬ 
salato  di  piombo  tribasico  :  ma  ciò  essendo  avvenuto 
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eziandio  per  l’acqua  distillata,  il  risultamehtó  si  tenne 
affatto  negativo. 

Svaporato  al  bagno  maria  si  ottenne  un  estiatto 
giallo  paglierino,  di  un  peso  equivalente  ad  i/5oo  del 
sagù  impiegato,  di  sapore  leggermente  salato,  da  cui 
l’alcool  bollente  separò  un  cristallo  di  muriato  di  so^ 
da,  ma  di  così  minimo  volume  che  non  dev’essere  me¬ 
raviglia  se  la  presenza  di  questo  sale  non  sia  stata 
scoperta  dal  nitrato  di  argento. 

Il  sagù  di  Sumatra  lo  ebbe  il  eh.  nostro  autore 
dalla  compiacenza  del  sig.  Busseuil }  chirurgo  di  pri¬ 
ma  classe,  sotto  gli  ordini  del  sig.  Bougaihville.  Pro¬ 
viene  da  una  palma  la  quale  cresce  sulla  Costa  all’est 
di  Sumatra  in  faccia  di  Malacca,  ove  esistono  ancora 
alcune  famiglie  portoghesi  che  lo  preparano  con  un 
processo  particolare. 

Questo  sagù  è  in  granì  assai  rotondi,  del  diametro 
di  uno  o  due  millimetri,  alcuni  dei  quali  affatto  bian¬ 
chi  ,  gli  altri  di  color  bianco  giallastro  sporco.  Esso 
spira  un  odore  di  muschio  che  perde  in  parte  colla 
lavatura  alP  acqua  fredda;  odore  che  potrebbe  essere 
straniero  a  questa  specie  di  sagù,  atteso  che  manife¬ 
stasi  nel  riso  della  Carolina,  ove  sia  rinchiuso  ancor 
umido. 

Il  suo  peso  risultò  di  684.  Colla  macerazione  nel- 
1  acqua  ne  assorbì  G70  grani;  è  quindi  più  che  rad¬ 
doppiato  il  peso  del  sagù.  Dopo  l’ essicazione  assume 
una  tinta  più  pallida,  che  nello  stato  normale,  ricu¬ 
perando  del  resto  tutte  le  sue  proprietà. 

Feltrato  il  maceratimi  si  trovò  scolorato,  senza  de¬ 
ciso  sapore ,  rendeva  leggiere  odore  di  muschio  :  la 
stessa  azione  negativa  per  parte  dei  reattivi ,  e  sola- 
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L’  estratto  ottenuto  del  peso  di  quattro  grani  era  di 
sapore  alquanto  salato  ,  e  il  rauriato  di  soda  trovossì 
in  quantità  maggiore  ohe  nel  sagù  delle  Maldive.  Non 
trovasi  in  commercio. 

Sagù  della  Nuova  Guinea . 

Nel  1807  il  sig.  Burvell  di  Rotterdam  lo  trasportò 
dalla  Nuova  Guinea.  Confrontato  con  quello  che  vem 
desi  in  alcuni  magazzini  di  Parigi*  il  nostro  autore  vi 
riscontrò  le  stesse  proprietà  le  quali  competono  al  così 
detto  sagù  di  Germania.  1  di  lui  grani,  in  quanto  alia 
forma  e  al  volume,  rassomigliano  a  quelli  delle  Mal- 
dìve  ,  se  non  che  il  loro  colore  dominante  è  il  rosso 
di  mattone  ,  ma  talvolta  è  anche  più  pallido  o  bian¬ 
co  sporco:  assai  difficilmente  si  può  polverizzare.  Il 
suo  peso  zi:  720.  Assorbì  60/4.  grani  d’  acqua.  Il  suo 
volume  divenne  doppio  ;  e  i’  aria  essicandolo  tornato 
Io  aveva  nel  pristino  stato. 

Era  inodoro,  scolorito,  insipido  il  fitacemtufa  :  oltre 
un  leggiere  intorbidamento  prodotto  dal  piombo  tri¬ 
basico,  i  reattivi  non  indussero  alcun  cambiamento. 
L’estratto  di  questo  sagù,  del  peso  di  un  grano  e 
mezzo,  era  appena  colorato,  e  lasciava  sulla  lingua 
un’  irupressione  analoga  a  quella  della  fava  dellé 
paludi  un  poco  salata.  Conteneva  pure  muriate  di 
soda. 

Dei  diversi  sdgu  delle  Molucche . 

/ 

Riconoscono  quest’  origine  tre  specie  e  sono  le  ée<< 
guenti  : 

i.°  Sagù  grigio  o  delle  Molucche  in  grani  rotondi 
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non  meno  regolari  che  nelle  precedenti  specie  ,  dei 
diametro  di  uno  a  tre  millimetri  ,  di  color  rossiccio 
pallido,  tendente  un  po»o  al  grigio.  li  nostro  autore 
non  crede  essere  esso  diverso  dal  sagù  che  il  signor 
Lesson  vide  preparare  all’isola  di  Bouvon,  altra  delie 
Molucche,  col  midollo  del  Sagus  Rumphii.  Separata 
dal  midollo  la  fecola  fresca,  e  agitata  nell’acqua,  se 
ne  precipita,  giusta  lo  stesso  naturalista,  sotto  forma 
granulata  di  color  bianco  giallastro. 

Il  peso  del  sagù  grigio  è  di  672  :  quello  dell5  a- 
cqua  assorbita  di  544  gran‘ >  e  il  volume  presso  a 
poco  raddoppiato.  Messo  in  macero  il  suo  colore  di¬ 
minuisce.  Il  solo  nitrato  d’  argento  induce  un  preci¬ 
pitato  bianco  poco  copioso,  insolubile  uell’  acido  ni¬ 
trico,  solubilissimo  nell’ ammoniaca. 

L5  estratto  ,  del  peso  di  tre  grani,  alquanto  deli¬ 
quescente,  aveva  colore  bruno  carico,  sapore  decisa¬ 
mente  salato,  per  contenere  più  sai  marino  delle  al¬ 
tre  Ire  specie. 

2.0  Sagù  rosato.  Non  devesi  confondere  col  sagù 
bianco  delle  Molucche,  colorato  dalla  Carmina.  L'am¬ 
moniaca  la  quale  separa  questa  materia  colorante  ba¬ 
sta  a  distinguere  l’uno  dall’altro. 

Nel  1826  se  ne  introdusse  a  Marsiglia  grande  quan¬ 
tità.  Si  riconosce  questo  sagù  al  suo  color  rosa  uni* 
forme,  a  suoi  grani  non  più  grossi  di  un  millimetro. 
L  il  più  duro  dopo  il  sagù  della  Nuova  Guinea. 

Il  ^uo  peso  eguale  a  716.  Quello  dell5  acqua  as¬ 
sorbita  di  6  )2  grani  ,  essendosi  più  che  raddoppiato 
il  di  lui  volume.  L’  essicazione  non  aveva  dato  luo¬ 
go  ad  alcun  cambiamento. 

La  stessa  azione  negativa  per  parte  dei  reattivi. 
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L’ evaporazione  del  maceratimi  lasciò  tre  grani  d’  e- 
stratto  di  color  roseo,  scipito  e  leggierissimamente  sa¬ 
lato.  Questo  S3gù  è  al  pari  del  seguente  meritamente 
in  voga,  e  giusta  il  sig.  Marchand ,  proviene  certa¬ 
mente  dalle  Molucche.  Il  chiarissimo  autore  tiene  poi 
assai  probabile,  giusta  anche  l*  opinione  delli  signori 
Rumpkius  e  Lesson  3  che  il  sagù  Maputi  sia  la  specie 
più  bianca  e  più  stimala  ad  Amboine.  Li  grani  di 
lui  sono  più  piccoli  dei  grani  del  sagù  rosato  ,  con 
un  colore  bianco  grigio.  Il  di  lui  peso  ZZ  776,  quello 
dell’  acqua  assorbita  di  820  grani  ,  e  il  suo  volume 
crasi  duplicato  :  coll’  essicazione  aveva  acquistato  un 
aspetto  debolmente  translucido. 

Il  maceratum  di  questo  sagù,  senza  azione  sul  tor¬ 
nasole  ha  sapore  dolciastro  scipito,  che  ricorda  quello 
di  una  soluzione  amidacea  assai  diluta  d’ acqua  :  si 
colora  di  un  blò  magnifico  colla  tintura  di  iodio  :  con 
quella  di  galla  s’  intorbida  leggermente  e  dopo  alcun 
tempo  produce  precipitato  bianco  fioccoso.  ColT  ace¬ 
tato  di  piombo  tribasico  il  miscuglio  diventa  opale¬ 
scente,  ma  non  formasi  precipitato. 

Da  questo  maceratum  si  ebbero  dodici  grani  di  es¬ 
tratto  di  color  giallo  rosato,  di  sapore  d’  amido  cotto 
e  appena  salato.  Tuttavia  dopo  averlo  gradatamente 
riscaldato  fino  a  rosso,  in  un  crogiuolo  di  platino,  si 
è  enfiato  bruciando,  e  spandendo  un  fumo  denso  del- 
r  odore  di  pane  abbrostito.  Dalla  poca  cenere  ottenuta 
si  ebbero  tracce  di  muriato  di  soda,  sale  che  trovasi 
in  tutte  le  altre  specie  di  sagù. 

Oltre  queste  varietà  il  chiarissimo  autore  poi  fa 
conoscere  una  settima  ,  detta  della  China ,  la  quale 
non  trovasi  più  in  commercio. 


Li  suoi  grani  sono  rotondi,  ovoidi  e  piriformi,  tal* 
volta  agglomerati  in  numero  di  tre  o  quattro,  del  dia¬ 
metro  di  uno  o  sei  millimetri,  di  color  grigio,  più  pro¬ 
nunciato  generalmente  che  ne!  sagù  della  4*  specie* 
In  alcuni  il  color  giallo  tende  al  rosso  o  bianco  gri¬ 
gio.  Non  mancano  piccole  masse  fecolente  amorfe  , 
o  sotto  la  forma  di  grani  di  avena,  e  anche  particelle 
di  legno  coperte  di  fecola  affatto  identica  con  quella 
del  sagù.  Una  varietà  di  sagù  assolutamente  simile 
trovasi  nella  collezione  del  rinomatissimo  De  Lena. 

Il  peso  di  questo  sagù  è  di  690.  Colla  macerazione 
aumenta  di  volume  della  meta:  più  del  sagù  grigio 
ritiene  tenacemente  l’acqua:  coll’ essicazione  si  scre¬ 
pola  in  parte  ,  nondimeno  sotto  il  pestello  mostrasi 
assai  elastico.  La  di  lui  capacità  per  1’  acqua  fredda 
viene  espressa  da  3q 5. 

11  macerafum  non  ha  la  viscosità  ma  prende  F  a- 
fpetto  di  un  leggiere  infuso  di  radici  di  allea.  Com¬ 
portasi  dei  resto,  coi  reattivi,  come  il  sagù  grigio  delle 
Mo Iucche  ■  e  il  suo  estratto,  del  peso  di  4  grani,  ne 
possiede  tutte  le  proprietà. 

Essendo  il  sagù  bianco  fornito  di  speciali  proprietà 
caratteristiche  ,  merita  essere  preferito  a  tutte  le  al* 
tre  qualità  massime  in  alcune  convalescenze  difficili. 

Intanto  nello  studio  del  sagù,  il  chiarissimo  autore 
ha  preferito  alla  calda  1’  acqua  fredda  ,  e  il  sagù  in¬ 
tiero  al  polverizzato  per  seguitare  la  pratica  del  si¬ 
gnor  Raspali.  Per  esaminare  il  sagù,  il  dotto  autore 
lo  lascia  per  alcune  ore  nell’  acqua  fredda.  Soggettati 
col  microscopio  frammenti  della  superficie  di  questi 
globetti ,  trovasi  essere  tutti  scoppiati  ,  spandendosi 
sul  porta  oggetti  li  tegumenti  lacerati,  crepolali,  semi- 
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aperti.  AI  disotto  di  questo  strato  superficiale ,  senza 
essere  scoppiati,  mostrano  i  grani,  o  nel  loro  seno  o 
talvolta  sopra  un  punto  della  loro  superficie,  una  pro¬ 
minenza  la  quale  osservasi  sopra  tutte  le  fecole  che 

£ 

umide  semplicemente  o  impastate ,  provarono  alcun 
tempo  P  azione  del  calore  nel  centro  de*  globetti  ;  al 
contrario  i  grani  non  soggiacciono  ad  alterazione. 

Il  chiarissimo  autore  ha  ripetuto  sul  sagù  delle 
Maldive  le  esperienze  di  Raspali ,  giusta  il  quale  i  gra¬ 
nellici  semiaperti  avrebbero  dovuto  cedere  all'acqua 
la  contenuta  materia  solubile.  Ma  questi  risultamenti 
non  concordano  con  quelli  ottenuti  dal  nostro  autore 
il  quale  dopo  24  ore  di  macerazione  non  ottenne  che 
ij5oo  di  materia  solubile,  priva  dei  caratteri  del!’ a* 
snido,  opponendovi  la  resistenza  dei  tegumenti  della 
fecola,  resistenza  che  si  vince  pestando  i  grani  di  sa¬ 
gù  col  concorso  dell’umido.  £  non  deve  essere  me¬ 
raviglia  che  il  signor  Raspail  abbia  trovate  irregolari 
le  forme  delle  fecole  granellose  del  sagù,  scorgen¬ 
dosi  la  stessa  cosa  nelle  fecole  del  pomo  di  terra  e 
in  altre  fecole. 

Dirigendo  cautamente  Fazione  della  pinzetta  sul 
sagù,  imbevuto  d'acqua,  il  chiarissimo  autore  con  al¬ 
tro  esperimento  è  riuscito  disunire  isolare  compiuta- 
mente  e  senza  lacerazioni,  i  grani  amidacei  che  lo  co¬ 
stituiscono. 

Con  la  sola  analisi  meccanica  condotto  il  sagù  allo 
stato  suo  di  semplicità  entra  esso  allora  nella  condi¬ 
zione  generale  delie  fecole,  e  però  solubile  nella  cal¬ 
da  e  insolubile  nell’  acqua  fredda. 

E  se  il  volume  del  sagù  non  aumenta  in  propor¬ 
zione  deli’  acqua  assorbita.,  ciò  procede  dalP  ineguale 
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porosità  dei  grani  di  sagù,  anche  pertinenti  alla  stessa 
specie  e  ciò  si  prova  facendo  macerare,  per  24  ore,  in 
una  tintura  di  cocciniglia  ,1  sagù  delle  Maldive  o  della 
Nuova  Guinea,  i  cui  grani  per  loro  indole  sono  di¬ 
versamente  colorati.  Li  grani  pallidi  si  fanno  di  co¬ 
lore  rosso  vivo  che  penetra  poco  profondamente  ;  e 
qUeUi  naturalmente  colorati  sono  affatto  penetrati  da 
un  colore  rosso  porporino  :  finalmente  nei  grani  di 
due  colori  la  parte  più  colorita  è  anche  la  più  pene¬ 
trabile  dalla  tintura  acquosa.  Oltracciò  alla  minima 
pressione  la  parte  più  colorata  si  schiaccia  ,  mentre 
P  altra  tenacemente  conserva  la  sua  consistenza  e  la 
sua  elasticità. 

I  farmacisti  i  quali  attribuiscono  alla  torrefazione  la 
cagione  del  coloramento  del  sagù,  dimenticano  che  la 
detta  operazione  rende  la  fecola  solubile  nell’  acqua 
fredda;  proprietà  che  manca  al  sagù.  Non  crede  il  eh.  au¬ 
tore  che  il  coloramento  proceda  da  principio  colorante 
straniero  alla  fecola  ,  per  la  ragione  che  le  reiterate 
lavatuie  non  lo  scolorano;  anzi  opina  derivare  questo 
colore  da  una  proprietà  inerente  alla  fecola  stessa,  che 
si  estrae  dalle  diverse  palme.  Il  nostro  autore  poi  crede 
poter  risiedere  questa  proprietà  nei  tegumenti,  quanto 
che  sciogliendo  nell’ acido  solforico  diluito  il  sagù  della 
Nuova  Guinea,  la  dissoluzione  di  colore  roseo  debo¬ 
lissimo,  che  sembra  trasparente,  esaminata  colla  len¬ 
te,  si  osserva  tener  in  sospensione  piccoli  corpi  colo¬ 
rati  trasparenti  tenuissimi,  che  col  tempo  si  precipita- 
,  e  non  sono  altro  che  gli  avanzi  degli  integu- 
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menti. 


L’inviluppo  integumentale  del  sagù  bianco,  pro¬ 
babilmente  più  fiacco,  estensibile  e  permeabile  di  quello 
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delle  altre  specie,  permette  all*  acqua  fredda  di  giun¬ 
gere  fino  all’  amidina  contenuta  ne’ granelli  e  di  uscir¬ 
ne  carica  di  questo  principio.  L’acqua  così  preparata 
potrebbe  somministrare  una  bevanda  leggermente  ami¬ 
dacea  :  e  il  sagù  residuo,  già  imbevuto  d’  acqua,  da¬ 
rebbe  un’  eccellente  minestra.  In  alcune  opere  mo¬ 
de  rne  assicurasi  essere  facile  imitare  perfettamente  il 
sagù  esotico  colla  fecola  del  pomo  di  terra.  In  que¬ 
sta  possono  trovarsi  le  principali  proprietà  chimiche 
delle  fecole,  ma  il  sagù  ne  svela  la  differenza,  e  con¬ 
serva  essa  sempre  alcun  che  di  viroso  che  ne  rende  ma¬ 
nifesta  V  origine. 

Il  sagù  fattizio  preparato  in  Germania  è  così  fria¬ 
bile  che  si  polverizza  sotto  le  dita.  Quello  della  fab¬ 
brica  di  Gentilly  è  al  primo  assai  superiore,  ma  dal 
palato  dilicato  non  può  essere  preferito  al  sagù  e  mas¬ 
sime  al  sagù  rosato  e  bianco. 

In  quanto  alla  sostanza  dal  sig.  Poìteau  estratta  dal 
sagù  ruffia.  Wild del  Madagascar,  coltivato  alla  Ca- 
jenna,  quest’  autore  per  ottenerla  ha  trattato  le  parti 
tenere  del  tronco  di  questa  palma  nello  stesso  modo 
con  che  trattasi  il  pomo  di  terra  in  Francia  e  il  ma¬ 
nine  alla  Cajenna  per  ottenerne  la  tepisca.  Una  palma 
di  sette  anni ,  di  nove  pollici  di  diametro  e  di  quat¬ 
tro  piedi  di  altezza  ,  era  piena  internamente  di  tes¬ 
suto  bianco  mollissimo  e  abbastanza  secco  da  lasciarsi 
tagliare  e  dividere  con  I’  eguale  facilità  con  che  ta¬ 
gliasi  ia  polpa  di  un  pomo,  o  di  un  navone.  Raspato 
e  agitato  nell’acqua  questo  tessuto  bianco,  e  dappoi 
lasciato  per  ventiquattr’  ore  in  riposo  ,  ogni  cosa  era 
rimasta  in  sospensione.  Temendo  che  la  materia  non 
fosse  stata  abbastanza  divisa ,  il  sig.  Poiteau  la  tritò 
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di  nuovo,  lasciandola  ancora  riposare  per  dodici  ore 
nell’  acqua  ;  ma  non  oltenulosi  precipitato  ,  espose  al 
sole  questa  materia,  raccolta  sopra  un  pannilino,  on- 
de  ne  scolasse  1’  acqua  ;  ed  a  misura  che  seccavasi  , 
comparivano  dei  grani  irregolari  che  s’  ingrossavano 
ognor  più,  e  in  capo  a  tre  giorni  erano  grossi  tre  o 
quattro  volte  come  il  capo  di  uno  spillo.  Alcuni  di 
questi  grani  erano  puri,  altri  aderenti  a  qualche  por¬ 
zione  di  fibra  vegetabile,  di  color  bruno  di  cioccolata, 
e  scioglievansi  in  bocca  più  lentamente  della  gomma 
arabica,  sema  viscosità  e  senta  sviluppare  alcun  sa- 
pore. 

Ripetuti  dal  eh.  nostro  autore  gli  esperimenti  del 
sig.  Poiteau ,  trovò  che  questa  sostanza  non  ha  alcuna 
analogia  col  sagù ,  e  presenta  una  riunione  di  fibre 
legnose  biancastre  lacerate,  cui  aderiscono  qua  e  là 
piccole  masse  brune  ,  che  a  prima  vista  si  confonde¬ 
rebbero  coll’opoponaco.  Esaminata  col  microscopio  di 
Raspa.il>  con  una  lente  di  quattro  linee  di  fuoco,  vi 
si  distinguevano  piccoli  corpi  tubulosi,  ed  altri  come 
alveolari ,  aventi  qualche  analogia  apparente  col  mi¬ 
dollo  sagolifero  del  cycas  circinalis  ?  ma  più  colorili 
e  privi  del  brillante  della  fecola  che  si  nota  nel 
cycas.  A  volume  eguale  pesa  la  metà  meno  del  sa¬ 
gù.  La  stessa  sostanza  polverizzata  e  successivamente 
trattata,  sulle  prime  colla  macerazione  nell’acqua  fred¬ 
da  e  poi  colla  bollente,  nel  primo  caso  l’iodio  non 
ha  manifestalo  alcun  indizio  d’  amido,  di  cui  appena 
si  avevano  tracce  nel  decotto. 

La  materia  bruna  ,  che  si  disse  rassomigliante  al- 
1  opoponaco,  trattata  coll’alcool  bollente,  forni  sola¬ 
mente  pochissima  materia  giallastra,  iusipida,  solubile 
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cosi  nelP  acqua  come  nell*  alcool ,  e  quest’  ultima  so¬ 
luzione  non  intorbidavasi  coll’  acqua  ,  iu  qualunque 
proporzione  venisse  aggiunta.  Posta  in  contatto  con 
un  corpo  attualmente  in  ignizione,  non  tardava  que¬ 
sta  materia  ad  infiammarsi  ,  continuando  a  bruciare 
tranquillamentè  da  sè  stessa  ,  lasciando  per  residuo 
pochi  atomi  di  cenere  appena  alcalina.  Con  altri  rea¬ 
genti  chimici  comportossi  alla  maniera  delle  sostanze 
legnose.  Da  tutto  ciò  risulta  quindi  che  la  sostanza 
dal  sig.  Poiteau  estratta  dal  palmizio  del  Madagascar, 
non  è  sagù. 

Della  morva  e  del  farcino  nell 3  uomo  $ 
del  sig.  RaYer  }  ecc. 

Che  la  morva  e  il  farcino  possa  comunicarsi  dal 
cavallo  ali’  uomo,  è  fatto  oggidì  contestato  da  veteii- 
narj  accreditati.  Il  eh.  autore  di  questa  Memoria  di¬ 
chiara  che  le  osservazioni  fatte  sopra  queste  malattie 
cosi  in  Germania  e  in  Inghilterra,  come  io  Italia,  in 
Francia  e  in  America  ,  pongono  fuori  di  dubbio  po¬ 
tersi  sviluppare  questi  malori  nell’  uomo  ,  in  conse¬ 
guenza  dell9  inoculazione  di  una  materia.  Il  sig.  Ra * 
yer •  si  è  eziandio  occupato  dell9  identità  della  morva 
acuta  e  cronica  e  de’  loro  particolari  sintomi  :  della 
consanguineità  di  queste  due  malattie ,  delle  lesioni 
che  si  osservano  dopo  la  morte:  infine  delle  differenze 
che  veterinarj  di  molto  merito  ammettono  tra  i  sin¬ 
tomi  e  le  alterazioni  assegnate  dal  eh.  autore  alla 
morva  acuta  neìF  uomo,  e  quelle  trovate  nel  cavallo. 
Dichiara  il  sig.  Rayer  che  al  buon  esito  delle  sue  ri¬ 
cerche  hanno  contribuito  li  signori  Du(juy  }  Lehlanc 
e  Desir . 
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Capitolo  primo. 


Ci  ripetuti  esperimenti  fatti  da  D  club  ere  Bienne  s 
Colerne ut  White3  Albigard ,  Fiborg  e  Gerire?  ;  oltre- 
chè  dimostrano  la  consanguineità  delia  morva  e  del 
farcino,  concorrono  a  stabilirne  l  indote  appiccaticcia. 
Le  osservazioni  dei  signori  Eoriiiy  TF  aldmgeì  3  FFeithy 
SidoWj  Naumanriy  Holbach  dimostrano  i  pericoli  cui 
vanno  incontro  coloro,  i  quali  nel  tagliare  i  cadaveri 
dei  cavalli  farcinosi  connettono  le  necessarie  precau¬ 
zioni:  ma  al  solo  tValdinger  nacque  la  dubbiezza  che 
gli  accidenti  gravi  che  succedono  alle  ferite  de’  noto¬ 
misti  potessero  procedere  dall’inoculazione  di  materia 
morvosa  :  e  anzi  il  si g.  Holbach  osò  dichiarare  che 
con  ninna  difficoltà  si  sarebbe  inoculata  la  materia 
della  morva. 

Se  non  che  le  osservazioni  di  Schilling  e  del  chi¬ 
rurgo  TFeissesy  riguardanti  a  risipole  cangrenose  mor¬ 
tali  sopravvenute  negli  uomini  che  attendevano  a  cu¬ 
rare  i  cavalli,  essendo  state  confermate  dal  Giornale 
di  Medicina  di  Edimburgo,  negli  anni  1821  e .  23  , 
dal  sig.  Remer  j  professore  a  Breslau  ,  dal  sig.  Ta¬ 
rozzi  y  medico-condotto  di  Ostiano  e  Yolongo  3  non 
Velonga  (V.  questi  Annali y  voi.  XXIII,  1822),  da 
Seidler  y  da  Doessclmann  j  da  Kerchwal  3  Schrader  ? 
Travers  e  Coleman  Nalleriy  E.  Arnold  Gruby  Krieg, 
prof.  Lauritiy  Andrew  Browiiy  e  particolarmente  dal- 
T  interessante  Memoria  del  signor  Elliotson  (  t833  ), 
non  si  e  potato  più  dubitare  della  trasmissione  al¬ 
l’uomo  della  morva  del  cavallo.  Ulteriori  osservazioni 
in  proposito  vennero  registrate  dai  signori  Numan  3 
Kcraut  y  Alexander  y  Herlwig  3  Brera  >  F.  V 0 geli 
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PVolf  j  PrirtZj  Berndt  j  Graves  <,  PV.  Hardwicke 
Barili  j  Albin  Gras  3  Eck  9  Duplay  3  Rennes  Dance  3 
Bayle ,  ecc. 

Nota  però  il  eh.  autore  che  siccome  molti  fatti,  ci¬ 
tati  come  esempj  di  morva  e  di  farcino  nell’  uomo  , 
non  sono  stati  sufficientemente  distinti  da  alcuni  altri 
mali  cangrenosi  e  da  ponture  anatomiche:  e  d'altra 
parte  le  diverse  specie  di  morva  e  di  farcino  nell’uo¬ 
mo  paragonate  tra  loro  ne'  loro  sintomi  ,  alterazioni 
caratteristiche  ,  andamento  e  gravezza  ,  offrono  diffe¬ 
renze  assai  rimarchevoli ,  egli  ha  tenuto  di  necessità 
scientifica  ,  sottoporre  ad  attento  esame  tutti  questi 
fatti,  onde  sceverare  quelli  di  dubbio  carattere,  rap¬ 
portando  gli  altri  alle  specie  di  morva  e  di  farcino  , 
cui  possono  pertenere. 

Capitolo  secondo. 

Morva  acuta  nell ’  uomo.  \ 

I  casi  di  morva  acuta  nell’  uomo  corrispondono 
alla  morva  farcinosa  acuta  del  cavallo.  Studiati  com¬ 
parativamente  neJ  loro  principali  sintomi  e  nelle  loro 
alterazioni  caratteristiche,  offrono  essi  differenze  assai 
notabili  ,  per  le  quali  è  lecito  credere  che  la  morva 
acuta  così  nell’  uomo  come  ne’  solipedi  ,  possa  assu¬ 
mere  tre  forme  principali:  i.°  di  morva  acuta  pusto¬ 
losa;  2.0  di  morva  acuta  cangrenosa;  3.°  morva  acuta 
eangrenosa  e  pustolosa.  «  In  alcuni  casi  li  fenomeni  più 
rimarchevoli  riduconsi  all'  eruzione  cutanea  pustolosa, 
allo  scolo  denso  e  glutinoso  dalle  fosse  nasali  ,  ed 
aspetto  tifoideo;  in  alcuni  altri  sono  oscuri  li  sintomi 
delle  lesioni  delle  fosse  nasali  ,  e  predominano  li  ca~ 
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ratteri  esterni  ,  eruzione  pustolosa  e  alterazione  can¬ 
crenosa  della  pelle.  In  altri  casi  più  analoghi  alla 
morva  acuta  farci nosa  del  cavallo,  li  sintomi  più  prò- 
nunciati,  in  pr  ncipio,  riduconsi  ai  dolori  delie  mem¬ 
bra  ,  alle  raccolte  purulente  in  diverse  regioni  del 
corpo  ,  alP  infiammazione  dei  vasi  e  de*  gangli  linfa¬ 
tici.  Ne’ più  gravi,  infine,  e  più  prontamente  mortali, 
tutti  questi  sintomi  ,  tutte  queste  alterazioni  compa¬ 
iono  rapidamente,  e  ad  un  tempo,  dopo  alcuni  giorni 
di  prodromi  assai  vaghi  ». 

«  Da  un  altro  lato  confrontando  tra  loro  i  casi 
bene  caratterizzati  di  morva  acuta,  raccolti  fino  a’ no¬ 
stri  di  ,  si  riconosce  ben  presto  la  necessità  di  classi¬ 
ficarii  ,  almeno  provvisoriamente,  in  due  serie,  com¬ 
prendendo  la  prima  quelli  in  cui  una  materia  (ner¬ 
vosa  è  stata  evidentemente  inoculata  ;  e  la  seconda 
quelli  in  cui  sembra  essersi  contratta  la  morva  ,  per 
infezione.  Gli  accidenti  che  tosto  osservansi  nel  primo 
caso  sono  quelli  d^  un  angioleucite  o  di  una  flebite 
locale  o  di  infiammazione  del  tessuto  cellulare  estesa 
ad  una  regione  del  corpo  e  più  spesso  ad  un  braccio» 
Sopravvengono  dappoi  li  sintomi  e  le  lesioni  della 
morva.  INel  secondo  non  osservansi,  nel  principio,  li 

sintomi  locali  d’  inoculazione  ,  anzi  quelli  d’  infezione 
generale  ». 

Il  eh.  autore  riferisce  nove  osservazioni  relative  a 
casi  d»  morva  acuta  contratta  da  uomini  stati  in  re¬ 
lazione  con  cavalli  morvosi  o  farcinosi  ,  e  però  tiene 
che  la  malattia  sia  stata  contratta  per  infezione. 

In  tutti  quesLt  casi  gli  uomini  trovavansi  in  con¬ 
tatto  .un  giumenti  alletti  da  morva  farcinosa  acuta. 
Non  mancavano  li  sintomi  tifoidei  ,  gli  ascessi  sub- 


cutanei,  l’eruzione  pustolosa  e  cangrenosa  alla  pelle, 
eiuz'One  pustolosa  alle  fosse  nasali  e  alla  laringe* 
L’autossìa  cadaverica  scoprì  ascessi  ne’ polmoni.  Coi- 
l’ inoculazione  della  materia  purulenta  ,  contenuta  m 
alcune  pustole  cutanee  ,  e  di  quella  saniosa  trovata 
entro  bolle  cangrenose,  s*  indusse  in  una  giumenta  tutti 
li  sintomi  della  morva  pustolosa  e  del  faremo  acuto. 
L’  inoculazione  fu  fatta  alla  narice  sinistra  e  anche 
nell’  interno  ,  all’  occhio  ,  alla  faccia  interna  e  ante¬ 
riore  dell’  ascella  ,  alla  faccia  interna  e  alla  superior 
parte  della  natica,  e  inoltre  le  entrate  delle  narici  e 
della  vulva  furono  impregnate  di  pus. 

Ucciso  1’  animale  veutun  giorni  dopo  1*  inoculazio¬ 
ne  ,  si  osservò  ; 

«  . i.°  Nelle  fosse  nasali,  1’ eruzione  pustolosa  della 
morva  acuta  ,  ma  meno  forte  che  ne’  casi  di  morva 
acuta  pustolosa. 

2. °  Larghe  ulcerazioni  all’  entrata  delle  narici  ne’ 
punti  inoculati,  oltre  ulcerazioni  piti  piccole  in  molti 
punti  del  setto  delle  fosse  nasali. 

3. °  Sulle  palpebre  ulcerazioni  consecutive  a  pustole 
sviluppatesi  nello  spessore  delia  pelle. 

4-°  Ne’  polmoni,  piccoli  punti  epatizzati* 

5.°  Infine  cordoni  e  tumori  contenenti  pus  e  for¬ 
mati  dai  vasi  e  dai  ganglj  linfatici  sub  mascellari  e 
glessofaciali  ,  colpiti  da  infiammazione  specifica  e  ner¬ 
vosa  ,  la  cui  natura  erasi  fortunatamente  palesata 
mercè  della  eruzione  particolare  e  caratteristica  delle 
fosse  nasali  ». 

La  seconda  serie  di  fatti  comprende  sei  casi  di 
morva  acuta  per  inoculazione.  Rapporto  al  primo  ca¬ 
so  ,  tuttoché  non  mancassero  nell*  infermo  li  due  sin* 
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tomi ,  da  alcuni  veterinarj  ,  tenuti  come  caratteristici 
della  morva  acuta  (  scolo  nasale  e  corda  detta  fari¬ 
nosa  coll’  ingorgamento  de’ gangìj  sotto  mascellari), 
non  comparve  T  eruzione  cutanea  e  1  ammalato  potè 
risanare.  Contrasse  egli  <  I.  R.  Medico  Veterinario,  la 
malattia  esaminando,  nel  1828,  un  cavallo  vivo  attac¬ 
cato  dalia  morva.  Avendo  questo  cavallo  sbuffato  for¬ 
temente  ,  e  tutto  ad  un  tratto,  il  volto  del  sig.  I.  R. 
fu  imbrattato  in  molti  punti  dall’  icore  morvoso  del 
naso.  Con  un  fazzoletto  si  tolse  subito  la  materia  e 
si  lavò  il  volto  e  le  mani  con  acqua  fredda.  Due  giorni 
dopo  si  trovò  ingorgato  il  tessuto' cellulare  della  guan¬ 
cia  sinistra  sotto  il  lato  della  bocca  :  al  sesto  giorno 
aveva  acquistato  il  volume  di  un  uovo  di  piccione 
estendentesi  verso  la  radice  del  naso  ;  altro  cordone 
dirigevasi  verso  le  ghiandole  linfatiche  sottomascel- 
lari.  Al  settimo  giorno  comparvero  brividi  ,  con  no¬ 
tabile  enfiagione  di  tutta  la  parte  sinistra  della  fac¬ 
cia  ,  con  scolo  giallastro  dalle  narici  :  gli  accidenti 
scomparvero  dopo  tre  settimane  ,  e  il  solo  tumore  si 
dissipò  in  capo  a  4  mesi. 

2.0  G.  Freidank,  palafreniere  nella  R.  Scuola  vete¬ 
rinaria  ,  curava  un  cavallo  assalito  al  piò  alto  grado 
dal  farcino  (  1826).  Dopo  i4  giorni  fu  preso  da  do¬ 
lori  nel  destro  braccio  e  dappoi  in  tutto  il  lato  de¬ 
stro  del  corpo,  da  febbre  reumatica  ,  da  delirio  ,  da 
enfiagione  in  molti  parti  delle  membra ,  da  pustole 
sulla  guancia  destra  e  sul  pollice  ,  da  ascessi  sulla 
noce  de!  piede  ,  da  ascessi  gelatinosi  nel  tessuto  cel¬ 
luloso  inter- muscolare.  Morì  I’  ottavo  giorno  di  ma¬ 
lattia  e  si  osservarono  piccoli  ascessi  granulosi  nella 
membrana  pituitaria. 
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3.e  Questo  caso  trovasi  registrato  in  questi  Annali 
voi.  LXV  ,  anno  1 833  .  pag,  547 * 

4*°  Guglielmo  S.  ,  allievo  di  medicina  veterinaria  , 
tagliando  il  cadavare  di  un  cavallo  morvoso  ,  si  feri 
leggermente  il  pollice  destro  ,  presso  il  metacarpo.  La 
ferita  indusse  infiammazione  nel  braccio,  la  quale  so¬ 
pita  ma  non  vinta  si  esacerbò  un  mese  e  mezzo  circa 
dopo  l’accidente,  colla  comparsa  di  ascessi  ai  capo-, 
di  scolo  nasale  ,  di  pustola  cangrenosa  all’  occhio  si¬ 
nistro,  di  pustole  in  diverse  parti  del  corpo  ,  e  della 
febbre  di  carattere  tifoideo.  Dopo  la  morte  si  trovò 
ne’  polmoni  una  grande  vomica  e  nou  disaminaronsi 
le  fosse  nasali  (  Gruh  ).  • 

5. °  John  Vassj  allievo  della  Scuola  veterinaria,  nel 
curare  un  cavallo  affetto  da  morva  farcinosa,  s’ino¬ 
culò  probabilmente  la  malattia  al  dito  anulare  della 
mano  destra,  e  li  vasi  assorbenti  ed  i  ganglj  ascellari 
infiammandosi  si  fecero  dolenti.  Sviìupparonsi  dappoi 
dolori  e  tumori  nelle  altre  membra  con  scolo  dalle  nari 
e  con  eruzione  analoga  al  vajuolo.  Trapassato  T  in¬ 
fermo  dopo  venti  giorni  circa  ,  si  rinvenne  pus  sa¬ 
nioso  negli  assorbenti  del  braccio,  e  nella  sinoviale  del 
ginocchio  grande  quantità  di  pus  con  fiocchi  di  linfa 
coagulabile. 

6. °  Crasty  feritosi  un  dito  della  mano  destra  ta¬ 
gliando  siepi  non  tralasciò  di  curare  un  cavallo  che 
gli  era  affidato.  Dopo  sette  giorni  si  spiegò  infiam¬ 
mazione  al  dito  e  ai  vasi  linfatici  del  braccio  :  indi 
tumore  flemmonoso  al  braccio  stesso  :  macchie  pu¬ 
stolose  sul  corpo  e  sulla  faccia  :  cangrena  a  un  dito 
della  mano  sinistra  :  tumefazione  del  naso  con  espet¬ 
torazione  di  materia  purulenta  proveniente  dal  naso^ 
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con  coma  e  con  delirio  tranquillo.  La  morte  avvenne 
pochi  giorni  dopo. 

Caratteri  generali  della  morva  acuta  nell  uomo. 

Di  queste  quindici  osservazioni  or  ora  riferite  ,  quat¬ 
tordici  offrono  esempj  autentici  incontestabili  di  svi¬ 
luppo  della  morva  acuta  nell’  uomo. 

La  malattia  dipinta  in  queste  osservazioni  ha  per 
caratteri  generali  :  d’  essere  prodotta  da  una  causa 
speciale  la  inoculazione  o  l5  assorbimento  del  conta-» 
gio  della  morva  e  del  farcino  :  durante  la  vita  di  es¬ 
sere  annunciata  talvolta  da  sintomi  locali  d’  inocula¬ 
zione  ,  e  sempre  da  generali  sintomi  d’  infezione  :  da 
manifestarsi  con  scolo  nasale  visibile  nel  maggior  nu¬ 
mero  de5  casi ,  con  eruzione  pustolosa,  e  talvolta  da 
bolle  cangrenose  alla  cute  ,  con  eruzione  nelle  fosse 
nasali  sempre  discoperta  dall’  autossia  cadaverica,  eru¬ 
zione  che  di  frequente  si  estende  alla  laringe  ,  con 
ascessi  sottocutanei.  Coll’  umore  tratto  dalle  pustole 
e  dalle  bolle ,  col  pus  si  può  inoculare  la  malattia 
nell’  asino  e  nel  cavallo. 

Cagioni .  —  Tutti  gli  ammalati  avevano  avvicinato 
cavalli  morvosi  o  farcinosi  :  per  l’indole  de’  loro  studi 
o  della  loro  professione  pressoché  tutti  trovavansi  in 
rapporto  con  cavalli ,  essendo  palafrenieri  o  allievi  di 
medicina  veterinaria. 

Dieci  volte  sopra  quindici  non  si  é  potuto  disco¬ 
prire  il  punto  sul  quale  era  deposta  la  materia,  non 
essendoci  alla  pelle  nè  punture  nè  escoriazione.  E  più 
che  probabile  che  in  alcuni  casi  il  malore  si  sia  con¬ 
tratto  per  infezione  ,  propagandosi  talvolta  la  morva 


frà  ì  cavalli  in  questo  modo»  E  che  ciò  possa  essere 
avvenuto  nelP  uomo  il  chiarissimo  autore  è  inclinato 
a  pensarlo  per  essersi  osservati  allora  sintomi  d7  in-* 
fezione  generale  ,  quando  comparivano  siuloun  locali 
più  o  meno  gravi. 

La  specie  di  morva  equina  da  otri  proveniva  il  con¬ 
tagio  non  è  sempre  stata  indicata  accuratamente  da* 
gli  autori  delle  osservazioni.  Per  quanto  possa  dispia¬ 
cere  siffatta  lacuna  ,  è  meno  grave  di  quel  che  si 
pensa  a  primo  aspetto  ,  perocché  ,  giusta  l  opinione 
cosi  del  nostro  autore  ,  come  di  molti  veterinari  ,  la 
morva  cronica  è  della  stessa  natura  della  morva  acuta 


pustolosa. 

Al  pari  degli  altri  veleni  animali  quello  della  morva 
non  attacca  ,  allorché  e  inoculato  ,  tutti  coloro  indi¬ 
stintamente  i  quali  espongonsi  a  riceverlo  ;  anzi  ,  il 
nostro  autore  tiene  assai  rara  1’  attitudine  al  contagio 
per  infezione  ,  e  però  con  poca  o  ninna  precauzione 
si  accostano  ai  cavalli  morvosi  ,  giudicando  essi  im¬ 
possibile  la  trasmissione  del  male  dal  cavallo  all  uo¬ 
mo.  Ma  io  Irlanda  il  sig.  Graves  dichiara  frequentis¬ 
simi  questi  casi  di  trasmissione,  e  vorrebbe  si  esten¬ 
dessero  a  quésto  paese  le  misure  di  polizia  sanitaria 
che  il  Governo  prussiano  ha  introdotto  riguardo  ai 
cavalli  morvosi. 

Sintomi .  —  La  morva  acuta  nell’  uomo,  per  P  in¬ 
dole  della  sua  causa  andamento  e  durata,  si  appros¬ 
sima  assai  alle  infermità  indotte  dall'assorbimento  del 
pus  e  delle  sostanze  velenose.  Avvi  pure  un  periodo 
d’  incubazione  il  quale  varia,  non  oltrepassando  però 
certo  numero  di  giorni.  Avvenuta  1  inoculazione  della 
materia  morvosa  nel  punto  offeso,  dopo  due  o  anche 
otto  giorni  ,  sopravvengono  dolori,  calore,  tumefazio¬ 
ne  ,  iodi  striscia  rossa  o  vera  corda  procedente  dai- 
P  infiammazione  ed  enììamento  de'  vasi  linfatici  ,  con 
ingorgamento  dei  ganglj  corrispondenti  del  cubito  ti 
dell’ascella^  diffondesi  P  infiammazione  al  tessuto  cel¬ 
lulare  subcutaneo  con  febbre,  con  cefalalgia,  con  vo- 
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miturizioni  ,  e  con  lo  comparsa  infine  di  sintomi  lo¬ 
cali  non  diversi  da  quelli  determinali  dall’  inocula¬ 
zione  del  pus  e  di  altre  materie  morbose  o  putrefat¬ 
te.  Questi  sintomi  locali  sono,  in  alcuni  casi,  di  poca 
importanza  ,  o  cnlrnansi  prontamente  ,  ma  insorgono 
li  sintomi  i  quali  annunciano  infezione  generale  e  spe¬ 
cifica  indotta  dal  veleno  della  morva  acuta  e  sono  però 
caratteristici  di  questo  malore. 

Pochi  essendo  i  casi  di  morva  acuta  nell’  uomo  , 
dichiara  il  chiarissimo  autore  non  potei  e  esporre  l’or¬ 
dine  con  che  sviluppansi  li  sintomi  generali  ,  e  si  li¬ 
mita  fare  alcune  osservazioni  su  quelli  più  spesso 
insorti  j  e  che  tengonsi  caratteristici  della  morva. 

Contratta  la  morva  acuta  per  infezione,  è  marcata 
r  invasione  da  brividi,  da  frequenza  di  polso,  da  feb¬ 
bre  ,  talvolta  da  sintomi  gastrici,  da  diarrea  e  da  do 
lori  nelle  membra.  In  appresso  i  dolori  si  manife¬ 
stano  lungo  le  ossa  e  nelle  loro  articolazioni,  simu¬ 
lando  per  la  loro  vivacità  ,  i  dolori  reumatici.  Dopo 
alcuni  giorni  disaminando  le  parti  dolenti  ,  scoprousi 
al  disotto  delia  pelle,  ingorgamenti  duri  e  circoscritti, 
specie  di  flemmoni  più  o  meno  dolorosi  al  tatto.  Più 
tardi  ancora  la  pelle  che  li  ricopre  acquista  un  color 
rosso  violetto  e  anche  si  cangrena.  Di  frequente  con- 
vertonsi  in  veri  ascessi  i  quali  si  generano  presso  le 
articolazioni  e  lungo  gii  arti  e  il  tronco  ,  e  la  cui 
maturazione  e  annunciata  da  piastre  rosse.  Più  spesso 
il  pus  che  danno  è  sanioso,  sanguinolento,  raramente 
lodevole  ,  e  ancora  ignorasi  se  li  summentovati  ascessi 
derivino  come  nel  cavallo  ,  da  angioleuciti. 

Negli  infeltrii  di  morva  acuta  si  è  osservato,  du¬ 
rante  la  vita  scolo  dalle  nari  ,  o  ulcerazioni  ed  eru¬ 
zioni  nelle  fosse  nasali  dopo  la  morte.  Lo  scolo  si  è 
veduto  comparire  al  4.0  giorno,  n.°  4.0  e  16.0,  e 
pressoché  sempre  da  una  sola  narice  ,  ed  è  quando 
giallasti o  vìschioso  più  o  meno  denso  aderente,  quando 
simile  a  pus  striato  di  sangue.  Esce  anche  dalla  bocca 
se  le  mucosità  nasali  cadono  nella  faringe  \  Prost. 
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Insiste  il  chiarissimo  autore  onde  si  esamini  ,  ogni 
giorno  ,  lo  stato  delle  nari,  che  in  alcuni  casi  si  can¬ 
crenarono.  Lo  scolo  fluiva  in  un’  osservazione  dalle 
palpebre.  La  gola  e  le  tonsille  trovansi  talvolta  in¬ 
fiammate  ,  ma  di  raro  ingorgati  i  ganglj  linfatici  e  le 
parotidi. 

A  male  inoltrato  la  voce  si  altera  e  si  oscura  ,  e 
nel  caso  di  Prost  dipendentemente  da  eruzione  la¬ 
ringea. 

Tra  li  caratteri  principali  della  morva  acuta  no¬ 
tasi  un’  eruzione  pustolosa  particolare  o  la  comparsa 
di  bolle  cangrenose  alla  faccia,  sul  tronco,  sugli  arti, 
sui  genitali  che  alcuni  osservatori  paragonarono  al 
vajuolo  ,  al  vaccino  ,  alle  pustole  dell*  ectima  ,  ai  fu- 
roncoli,  ai  tubercoli  suppuranti  della  framboesia  ,  ma 
che  è  particolare  specifica  :  si  manifesta  verso  il  12.° 
giorno  dal!’  infezione  ,  è  accompagnata  e  preceduta 
da  sudori  fetidi  e  copiosi.  Le  pustole  di  varia  dimen¬ 
sione  ,  vengono  successivamente  alle  guancie  ,  agli  ar¬ 
ti.  Non  mancano  talvolta  bolle  nerastre  al  naso,  alla 
fronte  ,  sotto  gli  occhi  ,  alle  dita  ed  ai  genita  !  ,  e 
ad  esse  succedono  cangrene. 

Varia  lo  stato  del  polso  giusta  i  periodi  della  ma¬ 
lattia  or  febbrile,  assai  sviluppato;  or  debole,  inter¬ 
mittente  :  si  deprime  facilmente  agli  estremi  e  si  fa 
frequentissimo  (i36,  i4°  >  *44  pulsazioni  per  mi¬ 
nuto  ). 

Da  principio  li  sintomi  gastrici  sono  poco  marcati, 
ma  sul  declinare  non  manca  il  flusso  di  corpo,  tal¬ 
volta  misto  a  sangue  nero  ,  fetido  acquoso  ,  di  odor 
putrido  cadaverico.  Li  denti  sono  sporchi  ,  la  lingua 
secca  inviluppata  di  mucosità  brune  :  il  basso  ventre 
enfiasi  ,  ma  poco  o  nulla  dolente  :  raramente  vi  ha 
sete  ,  difficoltà  nel  deglutire  ,  vomito. 

Li  sintomi  cerebrali  si  palesano  d;  ordinario  verso 
il  12  giorno  ,  di  raro  prima.  Più  spesso  gli  infermi 
provano  senso  di  debolezza,  vertigini,  delirio  durante 
la  notte.  In  alcun  caso  un  presentimento  sinistro  è 


seguito  da  delirio  tranquillo,  precursore  di  coma  e 


di 


morte.  . 

La  morva  acuta  ,  sempre  repida  nel  suo  corso  , 

termina  colla  morte.  Due  terzi  de’  malati  trapassarono 
prima  del  17.0  giorno.  Due  sono  morti  dal  11  al 
28. 0  ;  un  solo  è  vissuto  fino  al  3o.°.  Durante  la  ma¬ 
lattia  non  si  sono  osservati  che  li  sintomi  del  farci¬ 
no  :  la  morva  comparve  ultimo  fenomeno  ,  come  os¬ 
servasi  talvolta  anche  nel  cavallo. 

Le  autossie  cadaveriche  non  sono  state  fatte  finora 
con  molta  diligenza.  Oltre  le  lesioni  della  pelle  le  fosse 
nasali  ,  allorché  furono  esaminate,  lasciarono  scorgere 
echimosi  ,  cangrena  (  Schilling  ),  piccoli  ascessi  del 
volume  d’ un  grano  di  miglio  (  Herlwig),  ulcerazioni 
sul  setto  nasale  e  piccole  granulazioni  nel  seno  (  EL - 
liotson  )  :  la  membrana  pituitaria  densa  e  infiltrata  nei 
punti  corrispondenti  ai  seni  frontali  (  fVoodmann  ),  e 
ulcerati  i  tubercoli  nell’interno  dei  seni  stessi:  PVil- 
liams  trovò  i  seni  frontali  e  le  fosse  nasali  piene  di 
muco  puriforme  bruniccio  ,  e  nello  spessore  delle  loro 
pareti  tubercoli  duri,  rammolliti  e  suppurati.  Nel  caso 
del  sig.  Alexander  la  membrana  mucosa  era  sparsa 
di  piccole  ulceri  e  di  muco  grigio  e  viscbioso. 

Prost  ha  osservato  nella  laringe  eruzione  assai  no¬ 
tabile;  Elliotson }  Y duali  e  Alexander ,  ulceri;  Graves 
infiammazione  e  lividore. 

La  trachea  disaminata  da  Graves  presentava  alcune 
vescichette  :  era  rossa  ,  e  conteneva  muco  denso  nel 
coso  di  TVolff. 

1  polmoni  si  trovarono  infiammati  o  suppurati.  Si 
sono  di  raro  osservati  i  vasi  e  li  ganglj  linfatici  :  il 
sangue  compariva  fluido  e  poco  consistente,  e  la  co¬ 
tenna  solo  in  principio. 

L’  apparato  digestivo  non  ha  offerto  lesioni  parti¬ 
colari  costanti  :  macchie  rosse  sulla  membrana  mu¬ 
cosa  dell’ esofago  ,  del  ventricolo  e  degli  intestini  si 
osservarono  da  Alexander  ;  Graves  la  trovò  rossa  ed 
echimosata. 


Io  molti  punti  del  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo 
ti  sono  rinvenute  raccolte  di  pus  gelatinoso  e  di  sie¬ 
ro  ,  non  diversamente  da  ciò  che  si  è  osservato  nella 
morva  farcinosa  del  cavallo. 

Diagnosi.  —  Li  feoomeui  che  insorgono  negli 
uomini  affetti  da  morva  acuta  non  possono  in  alcuna 
maniera  confondersi  cou  quelli  che  procedono  da  av¬ 
velenamenti  indotti  dal  pus  o  da  altre  materie  mor¬ 
bose,  che  in  causa  di  punture  s’  introducono  nell’  e* 
conomia  animale.  Ne’casi  di  punture  anatomiche  ,  du¬ 
rante  la  vita  non  comparve  scolo  dalle  nari ,  nè  dopo 
la  morte  eruzione  nasale  o  laringea  o  cutanea  ,  par¬ 
ticolare  alla  morva  acuta. 

Gli  assorbimenti  purulenti  in  qualunque  modo  av¬ 
venuti  non  sono,  giusta  le  osservazioni  così  del  chia¬ 
rissimo  autore  come  per  quelle  deili  signori  Roux3 
Sansont  Velpcaiis  Marechal,  Blandin, accompagnati  da 
eruzioni  pustolose  e  cangrenose  alla  pelle.  11  pus  ge¬ 
nerato  dalla  morva  acuta  inoculata  e  con  flebite  ,  ha 
la  proprietà  di  generare  la  morva  quando  s *  inocula 
in  un  solipede,  e  dà  origine  ad  eruzioni  delle  fosse 
nasali  e  della  laringe,  ed  a  bolle  cangrenose  alla  pelle 
e  al  principio  delle  membrane  mucose. 

L’ eruzione  morvosa  nasale  e  cutanea  non  si  è  vi¬ 
sta  mai  sopravvenire  alle  angioleuciti  prodotte  da  pia¬ 
ghe  ,  ulceri  ,  ecc.  ,  e  sono  in  questo  caso  rari  assai 
li  fenomeni  d’infezione  generale.  L’ angioleucite  della 
morva  e  del  farcino  acuto  è  ,  nell’  uomo  ,  affezione 
specifica  seguita  da  infezione  generale  e  da  eruzione 
generale  pustolosa  e  cangi  enosa  caratteristica,  e  il  cui 
pus  ha  la  proprietà  di  riprodurre  la  morva  ove  s’i¬ 
noculi  ne’  cavalli. 

Nella  morva  acuta  anche  inoculata  ,  li  sintomi  ca¬ 
ratteristici  sono  preceduti  da  sintomi  generali.  Nella 
pustola  maligna  contratta  per  contagio  la  cangrena  si 
manifesta  sulle  prime  ne’  punti  in  cui  è  avvenuta  l’i¬ 
noculazione,  e  quando  non  sia  combattuta  o  limitata 
dalla  natura  è  frequentemente  seguita  da  infezione  ge- 
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li  era  le,  e  se  manca  l'eruzione  morvosa  e  il  flusso  na- 
,ale,  non  mancano,  talvolta  le  mfiamroazion,  emor¬ 
ragiche  e  cangrenose  del  polmone.  Soggmgne  poi  il 
eh?  autore  ,  che  per  quanto  sembrino  somiglianti  la 
pustola  maligna  spontanea  e  quella  contratta  per  con- 
[agio  ,  in  questa  però  non  compagno  cosi  gli  ascessi 
come  l’eruzione  cutanea  morvosa,  ciò  che  e  avvenuto 
nel  caso  riferito  da  Liltré  (■)  e  nelle  osservazioni  dei 
signori  Baron ,  Jsnard  ed  Elliotson  ,  riguardanti  le 
affezioni  cangrenose  della  faccia  e  dei  genitali  ne  lan- 


«nulli.  .  , 

La  febbre  tifoidea  con  petecchie  e  macchie  cangre¬ 
nose  offre  sintomi  analoghi  a  quelli  i  quali  riscon- 
transi  nella  morva  acuta  negli  ultimi  momenti  della 
vita:  ma  nella  prima  non  compare  V  eruzione  pusto¬ 
losa  alla  pelle,  nelle  fosse  nasali  e  nella  laringe  il 
flusso  nasale,  e  li  numerosi  ascessi  sub-cutanei.  Il  ta¬ 
glio  de’  cadaveri  discopre  inoltre  ne’  trapassati  per 
morva  acuta  lesioni  delia  pelle  delle  fosse  nasali  e, 
alcuna  volta  ,  della  laringe  :  ne’  morti  per.  febbre  ti- 
fode  una  particolare  alterazione  intestinale. 

Il  vajuolo  grave  e  putrido  ha  qualche  analogia  colla 
morva  acuta  nell’  uomo.  È  varia  però  la  struttura 
delle  due  pustole,  e  quelle  della  morva  acuta  si  asso¬ 
ciano  sovente  a  bolle  cangrenose.  Nelle  fosse  nasali  e 
nella  laringe  Y  eruzione  vajuolosa  è  caratterizzata  da 
piccoli  dischi  o  da  lamine  di  linfa  plastica  depositate 
alla  superficie  di  dette  membrane  die  hanno  una  tinta 
rossa  più  o  meno  carica.  Nella  morva  acuta,  al  cou- 
trario,  il  pus  o  la  linfa  plastica  è  deposta  nello  spes¬ 
sore  o  al  di  sotto  della  morva  mucosa.  L’inoculazione 
delle  materie  tolte  da  queste  diverse  pustole,  danno 
luogo  a  fenomeni  assai  disparati. 

Infine  fra  la  morva  acuta  dell7  uomo  e  quella  del 


— 
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cavallo ,  e  che  chiamasi  morva  acuta  pustolosa ,  evvi 
analogia  perfetta  còsi  nella  (orma  e  nella  struttura 
delie  pustole,  come  nella  sede  e  nell*  indole  delle  le¬ 
sioni  che  ne  derivano 

La  cura  profilattica  della  morva  acuta  nell’  uomo 
non  diversifica  da  quella  delle  altre  malattie  suscet¬ 
tive  di  essere  contratte  per  infezione  o  coll’  inocula¬ 
zione.  Le  persone  che  devono  curare  li  cavalli  mor- 
vosi  o  farcinosi  devono  evitare  diligentemente  di  la¬ 
sciar  penetrare  la  materia  della  morva  o  del  pus  del 
farcino  cosi  neU’interno  delle  piaghuzze  o  escoriazioni^ 
o  di  toccare  la  superficie  delle  membrane  mucose. 
Alcuni  fatti  autorizzano  anche  a  pensare  che  soggior¬ 
nando  lungamente  o  riposando  in  stalle  abitate  da 
cavalli  morvosi  o  farcinosi,  si  possa  contrarre  la  mor¬ 
va  acuta  ,  massime  dalle  persone  indebolite  da  pre¬ 
cedenti  infermità  ,  da  eccessi  o  da  cattivo  regime. 

Avvenuta  accidentalmente  l’inoculazione  della  ma¬ 
teria  farcinosa  o  morvosa  si  dovrà  lavare  la  puntura 
con  molt’  acqua,  spremere  il  sangue  e  cauterizzare  a 
più  riprese  la  ferita.  Se  il  medico  è  chiamato  quando 
sono  infiammati  1  vasi  e  li  ganglj  linfatici  del  braccio, 
il  miglior  mezzo  di  prevenire  l’infezione  coosiste  nel- 
1’  estirpazioue  dei  ganglj  infiammati. 

Le  scarificazioni  e  le  fregagioni  mercuriali  sono  al¬ 
lora  indicate  quando  è  molto  intensa  P  infiammazione 
locale  del  dito  e  del  braccio,  dietro  inoculazione  della 
materia  morvosa  e  farcinosa. 

Le  medicine  finora  tentate  contro  la  morva  dichia¬ 
rata  e  dopo  che  si  è  sviluppata  1'  eruzione  cutanea 
morvosa,  si  mostrarono  tutte  inefficaci,  e  tutti  gli  in¬ 
fermi  trapassarono.  Non  fida  molto  il  eh.  autore  nelle 
evacuazioni  sanguigne  ,  tuttoché  abbiano  ,  momenta¬ 
neamente,  alleviato  i  dolori  delle  membra.  E  poco 
giovevoli  si  mostrarono  li  purgativi  e  gli  emetici  an¬ 
che  quando  la  malattia  incominciava  con  sintomi  ga¬ 
strici.  Gli  antisettici  tornarono  pure  inutili  (china,  va¬ 
leriana,  serpent.  vugimana  ).  Non  pertanto  il  eh.  au- 
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loie  insiste  onde  si  ricorra  di  nuovo  ai  purgativi  re¬ 
plicati  ed  a!F  acetato  d’ ammoniaca,  esibito  con  buon 
successo  dai  vetennarj,  nella  cura  della  morva  acuta 

del  cavallo.  ,  , 

Gli  ascessi  si  apriranno  sollecitamente,  non  che  le 

pustole  e  le  bolle  cutanee  :  e  queste  saranno  anche 
cauterizzate. 

r.toiTrun  TRRZO 


Farcino  acuto  ntU  uomo. 

11  carattere  di  questo  malore  è  di  essere  prodotto 
dall’  inoculazione  di  materia  morvosa  o  farcinosa,  di¬ 
chiarandosi  con  infiammazione  de' vasi  o  ganglj  linfa¬ 
tici  e  talvolta  delle  vene  superficiali  delle  membra  , 
con  molti  ascessi  in  diverse  regioni  del  corpo,  e  con 
eruzione  pustolosa  e  cangrenosa  non  diversa  da  quella 
che  osservasi  nella  morva  acuta  dell’uomo,  e  non  dif¬ 
ferisce  dalla  morva  che  per  la  natura  delle  parti  af¬ 
fette*,  il  farcino  e  la  morva  sono  stati  morbosi  indotti 
dallo  stesso  contagio,  e  distinguonsi  solamente  per  la 
sede  che  essi  occupano. 

Quindici  casi  di  farcino  sono  riferiti  dal  nostro  au¬ 
tore  ,  presi  dalla  pratica  di  diversi  autori  ,  ma  non 
pochi  devono  riferirsi  alla  morva  acuta,  e  cinque  ter¬ 
minarono  colla  guarigione.  Tutti  maschi  gli  individui 
aiTetti  dal  farcino  ,  curavano  cavalli  o  con  essi  erano 
in  abituale  relazione.  Nove  avevano  comunicato  con 
cavalli  morvosi,  tre  con  cavalli  farcinosi  ,  tre  con  ca¬ 
valli  attaccati  ad  un  tempo  dalla  morva  e  dal  farci¬ 
no,  e  un  solo  accudiva  a  cavalli  di  carrettiere  e  dor¬ 
miva  nella  stalla.  In  quattro  casi  il  male  erasi  comu¬ 
nicato  per  mezzo  di  punture  :  in  altri  il  modo  d’  in¬ 
troduzione  del  contagio  ,  era  sconosciuto  o  non  indi¬ 
cato. 

In  tutti  que’ casi  in  cui  la  malattia  sopravvenne  a 
punture  ,  insorsero  ,  come  accidenti  primitivi  ,  iufiam- 


inazione  de’  vasi  o  de’  ganglj  linfatici  (  angioleucite  ) , 
e  li  sintomi  d’ infezione  diffusa  del  tessuto  cellulare 
sub-cutaneo.  In  un  caso  1*  infezione  locale  fu  poco 
considerevole  essendosi  saldata  la  puntura  al  quarto 
giorno,  ma  alcuni  di  dopo,  nello  stesso  dito,  si  ri¬ 
produsse  nuova  infiammazione  locale. 

Se  suppura  la  puntura  morvosa  o  farcinosa,  svilup¬ 
pasi  talvolta,  ne’  suoi  contorni  ,  una  pustola  cui  suc¬ 
cede  ulcerazione  di  cattiva  indole.  Partendo  dal  dito 
punto,  notansi  lungo  il  braccio  e  l’antibraccio,  linee 
o  piccole  strisce  rosse  come  nella  più  parte  delle  an- 
gioleuciti  superficiali  •  ©  ia  tre  infermi  questa  infiam* 
inazione  dei  vasi  e  dei  ganglj  linfatici  del  cubito  e 
dell’  ascella,  era  cosi  marcata  da  formare  vere  corde 
farcinose.  La  tumidezza  e  il  dolore  si  ebbero  ai  gan¬ 
glj  posti  al  di  sotto  della  mascella. 

Divenuto  gonfio  il  braccio  si  tende  ben  presto,  si 
fa  dolente  massime  presso  P  articolazione  ,  formansi 
ascessi  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo,  e  la  febbre 
si  fa  continua  o  intensa. 

Gii  infermi ,  dopo  P  inoculazione  ,  si  erano  lagnati 
di  nausea  ,  di  anoressìa  ,  di  bocca  cattiva  e  di  altri 
accidenti  che  accompagnano  le  angioleuciti  per  intro¬ 
duzione  di  sostanza  velenosa  :  e  questi  accidenti  non 
si  possono  distinguere  da  quelli  indotti  dalle  punture 
anatomiche.  Stabilita  bene  la  causa  ,  questi  fatti  pa- 
toiogici  potrebbero  separarsi  V  uno  dall’  altro.  Ove  il 
veleno  non  penetri  molto  profondamente,  il  male  vol¬ 
ge  presto  a  guarigione.  Ma  dato  il  caso  che  le  pun¬ 
ture  anatomiche  riescano  mortali  ,  non  potranno  gli 
accidenti  che  le  accompagnano  confondersi  coi  secon¬ 
dar]  che  insorgono  nella  morva  farcinosa  acuta  del¬ 
l’uomo,  e  cioè  l’eruzione  pustolosa  e  cangrenosa  e  li 
tumori  e  ascessi  numerosi  :  accidenti  che  annunciano 
infezione  generale  e  pressoché  sempre  la  morte. 

Li  tumori  che  sono  molli  ,  pastosi  e  poco  promi¬ 
nenti  osservansi  in  diversi  luoghi  anche  lontani  dal 
luogo  dell’inoculazione  e  massime  sulle  membra;  dol- 
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gono  poco,  raramente  si  risolvono,  spesso  suppurano 
e  talvolta  si  cangrenano.  In  altri  casi  gl.  ascess,  for¬ 
ensi  in  luoghi  lontani  dalla  puntura  e  dall  inocula¬ 
zione  ,  sotto  la  pelle  degli  arti,  e  sono  preceduti  da 
dolori  dei  membri  e  delle  articolazioni,  e  da  infiam¬ 
mazioni  erisipelatose  o  flemmonose.  Li  sintomi  tifoidei 
insorgono  sempre  allorché  la  malattia  deve  avere  un 
esito  "funesto.  Il  pronostico  è  meno  grave  ove  trattisi 
d-  inoculazione  farinosa  senza  eruzione.  Il  eh.  autore 
opina  che  anche  questo  malore  sia  una  forma  di  far¬ 
cino,  ma  meno  grave  dell’eruttivo;  le  guarigioni,  del 
rssto  ,  ottengonsi  sempre  con  assai  difficoltà. 

1  pochi  cadaveri  che  si  sono  tagliati  hanno  dato 
risultamenti  poco  soddisfacenti  ,  per  non  essere  state 
diligentemente  esaminate  le  fosse  nasali,  li  ganglj  lin¬ 
fatici,  Il  sig.  PVolff  trovò  una  volta  infiammata  ma¬ 
nifestamente  la  vena  crurale.  Ne’  polmoni  riscontra- 
roosi  que’  piccoli  ascessi  e  quel  rammollimento  del 
tessuto,  con  effusione  di  sieio  sanguinolenta  nelle  pleu¬ 
re,  che  già  si  osservarono  ne’  morti  per  morva  acuta. 
In  un  caso  si  trovò  piccolo  ascesso  nel  cervello,  e  in 
due  altri  essudazione  di  linfa  e  di  sierosità  sanguino¬ 
lenta  uella  cavità  dell’  aracnoide. 

Diagnosi.  —  li  flusso  nasale  e  1’  eruzione  pu¬ 
stolosa  nel  naso  e  talvolta  nella  narice,  separano  di¬ 
stintamente  dal  farcino  la  morva  acuta.  Siccome  però 
nell’  uomo  la  morva  acuta  assume  sempre  i  caratteri 
esterni  della  morva  acuta  farcinosa  del  cavallo  ,  cosi 
diventa  rimarcabilissima  1’  analogia  del  farcino  acuto 
colia  morva.  E  se  i  casi  di  falcino  acuto,  senz  eru¬ 
zione  ,  si  accostano  per  la  loro  cagione  specifica,  per 
gli  ascessi  numerosi  e  per  1’  infezione  dei  vasi  e  gan¬ 
glj  linfatici  notata  nella  morva  inoculala  ,  pure  la 
mancanza  dell’  eruzione  alla  cute  e  nelle  (josse  nasali 
non  consente  ili  confonderle  :  e  se  1’  identità  della 
loro  natura  non  fb'Se  bene  stabilita  potrebbe  insor¬ 
gere  incertezza  sull’  identità  della  loro  natura. 

Nei  casi  di  punture  de'  medici  o  de’  veterinai  j  con 
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inoculazione  di  materia  morbosa  o  farcinosa  si  osser¬ 
vano  infiammazione  di  vasi,  di  ganglj  linfatici  ,  e  di 
vene  ,  la  quale  si  diffonde  al  tessuto  cellulare  ,  inter¬ 
muscolare  ,  inducendo  ascessi  secondari  in  diverse  re¬ 
gioni  de}  corpo  e  accidenti  febbrili  ;  compare  infine 
l’eruzione  cutanea  la  quale  è  la  causa  specifica  del 
farcino  e  della  morva  acuta. 

O  sserva  il  chiarissimo  autore  che  gli  asini  ed  i  ca¬ 
valli  da  esso  tagliati  per  essere  morti  di  farcino  acu¬ 
to,  erano  in  pari  tempo  affetti  dalla  morva;  e  si  ri¬ 
porta  quindi  ,  pei  caratteri  anatomici  del  farcino,  alla 
descrizione  delia  morva  acuta  farcinosa  del  cavallo. 
Nota  in  quanto  al V  analogia  ed  alle  differenze  che  vi 
ponno  essere  tra  il  farcino  acuto  dell7  uomo  e  quello 
dei  cavallo  ,  che  1’  infiammazione  dei  gang!)  linfatici 
e  vasi,  gli  ascessi  sottocutanei?  que’  piccioli  nello  spes¬ 
sore  della  pelle,  la  proprietà  contagiosa  del  pus,  lo 
sviluppo  consecutivo  e  simultaneo  delle  morva  ne  co¬ 
stituiscono  1’  analogia  o  piuttosto  la  rassomiglianza. 
Le  differenze  principali  riduconsi  alla  scarsità  degli 
ascessi  primitivi  nello  spessore  delia  pelle  ,  e  in  mol¬ 
tissimi  casi ,  nello  sviluppo  spontaneo  della  malattia 
nel  cavallo.  In  quest’  animale  i  bottoni  farciuosi  ve¬ 
ramente  cutanei  ,  sono  stati  osservati ,  in  generale  , 
sulla  pelle  che  ne  copre  il  membro  e  alle  narici:  nelle 
altre  regioni  del  corpo  ove  hanno  sede  piu  di  so¬ 
vente  le  eruzioni  farcmose  ,  la  pelle  è  pressoché  sem¬ 
pre  ulcerata  consecutivamente  ,  e  dal  di  dentro  al  di 
fuori  ,  in  causa  dei  progressi  dei  piccoli  tumori  sot¬ 
tocutanei. 

Il  pronostico  del  farcino  eruttivo  è  grave  ,  sebbene 
lo  sia  meno  di  quello  della  morva  acuta  nell’  uomo. 
La  morte  avviene  in  conseguenza  dell’ infezione  gene¬ 
rale  degli  umori ,  dell’  alterazione  del  sangue  ,  della 
formazione  di  piccoli  ascessi  nei  polmone  e  nel  cer¬ 
vello.  In  un  caso  ch’ebbe  un  esito  felice,  l’eruzione 
pustolosa,  altro  dei  segni  dinotanti  infezione  generale, 
ebbe  luogo  durante  cinque  settimane» 
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La  cura  profilatica  dei  farcino  acuto  non  differisce 
ala  quella  della  morva  acuta  nell  uomo. 

La  prima  indicazione  nella  cura  del  faremo  acuto  © 
di  espellere  la  sostanza  velenosa  dalla  ferita,  mediante 
compressione  e  ripetute  lozioni ,  ricorrendo  infine  al 
cauterizzazione. 

Lorin  ha  praticato  P  estirpazione  de’  gang!}  linfatici 
infiammati  in  du©  casi  di  farcino  non  ei  univo»  Le 
eruzioni  sanguigne  locali,  i  cataplasmi  ribollitivi,  indt 
alcalini,  e  le  fregagioni  mercuriali  si  adoperarono  pet? 
combattere  le  locali  infiammazioni.  Al  pus  che  racco- 
gliesi  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  si  darà  pron¬ 
tamente  esito,  mediante  larghe  incisioni. 

Capitolo  IV 
Gasij  oggetti  di  dubbio * 

Le  osservazioni  del  sig.  doti.  Tarozzi  registrate  in 
questi  Annali  (voi.  XXH1,  p.  220)  quantunque  a’  nostri- 
di  si  tengano  procedenti  da  infezione  moi  vosa,  si  vol¬ 
lero  risguardare  come  casi  duhbj.  1  fatti  riferiti  dalli 
signori  Bayer  e  Dupiay Rennes,  Mentire  3  Bayle * 
Dance  ecc.  non  risvegliarono  in  questi  autori  P  idea 
di  iniezione  morvosa  o  farcinosa.  Nell’  osservazione  del 
sig.  Roux  si  riscontrano  i  caratteri  della  morva  e  del 
farcino  acuto  per  la  moltiplicità  degli  ascessi  cutanei 
e  per  P  introduzione  nell’  economia  di  un  veleno. 

Capitolo  V 

Morva  cronica  nell ’  uomo. 

Li  veterinarj  non  sono  d’  accordo  sui  caratteri  e- 
sulla  natura  della  morva  cronica  ne’  solipedi.  È  ca¬ 
ratterizzata  la  morva  cronica  in  principio  da  scolo 
biancastro  ,  ordinariamente  dalla  narice  sinistra  ,  tal¬ 
volta  dalla  destra  ,  piu  raramente  da  amendue  ,  con 


ki  gorgo,  sulle  prime,  leggiere  dei  gang!)  linfatici  sub¬ 
linguali  :  lo  scolo  nasale  si  fa  in  appresso  più  consi¬ 
derevole  e  di  color  giallastro,  più  duri  e  più  volumi¬ 
nosi  li  gangl]  linfatici.  Alla  morva  cronica  può  succe¬ 
dere  1’  acuta  e  riuscire  presto  mortale. 

La  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali  del  cavallo 
offre  molte  alterazioni  le  quali  sembrano  corrispon¬ 
dere  a  stati  o  a  gradi  diversi  di  una  stessa  affezione. 
Scorgonsi  sopra  questa  membrana  piccole  enfiagioni 
solide  bianche  delia  dimensione  di  una  testa  di  spil¬ 
lo  ,  le  quali  sembrano  formate  a  spese  della  porzione 
mucosa  :  disseminate  in  maggiore  o  minor  numero  sono 
talvolta  anche  confluenti,  piatte,  non  globose:  il  cen¬ 
tro  è  più  bianco  e  prominente  degli  altri  punti  :  la 
i-oro  base  confondesi  in  modo  insensibile  colla  mem¬ 
brana  mucosa.  In  altri  casi  si  alzano  sulla  mucosa  pia¬ 
stre  più  spesso  ovuìari  ,  bianco  giallastre ,  hscie  ,  se 
non  ulcerate  ,  il  cui  maggior  diametro  ordinario,  nel 
senso  delia  lunghezza  del  setto,  ha  da  6  fino  a  u. 
linee  ,  sopra  due  di  larghezza,  e  il  gonfiamento  della 
membrana  mucosa  è  doppio  o  triplo  del  naturale.  La 
superfìcie  di  queste  elevazioni  e  di  queste  piastre  e 
meno  vascolare  dei  punti  non  alterati  della  meni- 
brana  mucosa  delle  fosse  nasali,  a  meno  che  non  sia 
infiammata,  nel  quale  caso  si  rammollisce  e  formansi 
ulcerazioni  che  estendonsi  profondamente  nel  suo  spes¬ 
sore.  Alcune  di  queste  piastre  e  di  queste  prominenze 
si  mostrano  più  dure  e  più  solide  delie  altre  ,  come 
se  avessero  subito  trasformazione.  Il  chiarissimo  au¬ 
tore  ha  osservato  eziandio  piastre  a  superfìcie  rugosa 
e  ineguale. 

Così  le  prominenze  come  le  piastre  soggiacciono  , 
dopo  certo  tempo,  a  rammollimento  che,  meno  il  ros¬ 
sore  ,  è  analogo  a  quello  che  osservasi  sulla  mem¬ 
brana  mucosa  degli  intestini  crassi.  Levate  le  parti 
rammollite  ,  scorgonsi  nel  centro  delle  elevazioni,  pic¬ 
cole  ulceri  tagliate  a  picco  ,  la  cui  circonferenza  è 
formata  da  un  centro  o  rialzo  ,  formato  dalla  base 
non  distrutta  dell*  elevazione. 
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Se  i  rialzamenti  e  le  piastre  sono  confluenti  sopra 
una  parte  più  o  meno  estesa  del  setto  ,  il  «ammolli- 
mento  si  opera  in  una  maniera  assai  regolare. 

Riassumendo  :  Nella  morva  cronica  le  ulcerazioni 
delle  fosse  nasali  sono  piccole,  circolari  e  talvolta  li¬ 
neari  sul  setto  :  più  larghe  sulle  piastre  :  del  tutto 
irregolari  sui  gruppi  delle  elevazioni,  sono  più  spesso 
circondate  da  bitorzoli. 

È  variabilissimo  il  numero  delle  ulcerazioni  solita¬ 
rie  o  confluenti.  Nella  morva  cronica  non  soggetta  ad 
acuità  le  ulcerazioni  senza  rossore  al  loro  margine  e 
punteggiate  alla  loro  superficie,  hanno  colo*  e  giallo¬ 
grigio.  Nel  maggior  numero  tutto  lo  spessore  della 
membrana  pituitaria  non  è  offeso  ,  estendendosi  le 
ulcerazioni  soltanto  allo  strato  fibroso.  In  pochi  casi 
la  membrana  è  distrutta  fino  alla  cartilagine  o  all’  os¬ 
so  ,  ove  grave  siasi  sviluppato  il  processo  flogistico. 
Si  osservano  alcuna  volta  anche  cicatrici  ,  e  allora 
soltanto  le  vene  si  fanno  apparenti  quando  contengono 
grumi  fibrosi.  Anche  nello  spessore  della  membrana 
stessa  deponesi  linfa  plastica  ,  la  quale  dà  origine  a 
prominenze  della  dimensione  di  un  grano  di  lente  o 
del  capo  di  uno  spillo. 

Il  muco  che  riveste  la  membrana  è  denso  giallastro 
vischioso  ,  ove  non  vi  sono  ulcerazioni  ,  ed  è  puri- 
forme  alla  superficie  delle  ulceri.  E  soggetto  poi  ava¬ 
riare  se  ha  luogo  un  miscuglio  di  secrezioni  morbose. 

Il  chiarissimo  autore  ha  trovato  inspessata  ed  ossir- 
fìcata  la  lamina  fibrosa  della  membrana  pituitaria.  Se 
la  morva  è  di  lunga  durata  la  composizione  delle  fosse 
nasali  soggiace  a  gravi  alterazioni  ,  come  a  quelle  , 
per  esempio  ,  proprie  dell’  osteomulassia  ,  oppure  a 
sensibilissimi  ingrossamenti.  Si  è  trovato  perforalo  il 
setto  nasale  dipendentemente  da  morva  cronica  ;  e 
non  mancarono  talvolta  ulcerazioni  alla  laringe,  presso 
i  ventricoli  ,  e  alla  interna  faccia  dell’  epiglottide. 

Ne  polmoni  si  sono  notate  granulazioni  dure,  della 
grossezza  della  testa  di  spillo,  di  color  bianco  grigio, 
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agglomerate  iti  un  punto,  ma  non  cosi  numerose  da 
rendere  questi  visceri  crepitanti.  Il  chiarissimo  autore 
non  sa  dichiarare  se  debbano  tenersi  depositi  di  ma¬ 
teria  morbosa,  o  vescichette  polmonari  indurite. 

Descrive  inoltre  il  nostro  autore  distesamente  altre 
alterazioni  ,  ie  quali  sembrano  corrispondere  a  stati 
più  o  mene  avanzati  di  polmonìa,  e  dice  di  non  aver 
trovato  mai  materia  tubercolosa  simile  a  quella  che 
osservasi  nella  tisi  polmonare  dell’  uomo.  La  pieni  a 
polmonare  Tu  osservala  inspessata  cou  infiltramento 
sieroso. 

Li  ganglj  interbronchici  si  trovarono  notabilmente 
enfiati  e  infiltrati  di  materia  giallastra  pressoché  so¬ 
lida  :  poco  diverso  era  lo  stato  dei  ganglj  subma¬ 
scellari. 

Li  ganglj  e  vasi  linfatici  delle  membra  e  del  tronco 
si  sono  osservati  ingorgati,  con  concrezioni  fibrose  an¬ 
tiche  nelle  vene  ,  con  depositi  e  infiltramenti  di  siero 
consecutivi  alle  lesioni  di  questi  vasi  :  talvolta  ascessi 
sottocutanei  più  o  meno  numerosi  alla  pelle  ,  com¬ 
plesso  di  lesioni  designate  dai  medici  veterinari  col 
nome  di  farcino  cronico.  Il  nostro  autore  ha  creduto 
dover  descrivere  minutamente  la  morva  cronica  del 
cavallo  onde  provare  che  non  è  un’  affezione  tuber¬ 
colosa  come  la  tisi  nell’  uomo. 

Non  si  conoscono  dal  chiarissimo  autore  che  tre 
osservazioni  che  si  possono  riferire  alla  morva  cronica 
nell’  uomo  ,  pubblicate  da  Elliolson 3  Travers  e  TV. 
Hardwicke.  In  questi  casi  il  farcino  cronico  era  stato 
preceduto  da  fenomeni  morvosi. 

Derivò  da  inoculazione  in  un  caso  ,  mediante  fe¬ 
rita  al  pollice  ,  e  sopravvenne  angloleucite  locale  con 
ingorgo  de’ ganglj  linfatici  ,  e  quindi  scolo  dalle  na¬ 
rici  e  ulcerazione  della  membrana  pituitaria.  Gli  altri 
casi  insorsero  in  persone  incaricate  della  cura  di  ca¬ 
valli  presi  dalla  morva  e  dal  farcino.  Si  Dotarono  in 
un  individuo  (2.°  caso)  dolori  alle  articolazioni  ,  che 
durarono  quattro  mesi  p  macchie  rosse  sui  membri  , 
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ascessi  sottocutanei  ,  con  dolori  al  na*o  e  alla  gola  * 
e  li  sintomi  mortosi  e  farcinosi  cessarono  solamente 
colla  morte  dell’infermo.  Dopo  i4  mesi  di  farcino, 
nel  3.°  caso  ,  sopravventi  dolore  alla  gola  e  alle  na¬ 
taci  :  di  tempo  in  tempo  intasamento  alle  narici  le 
quali  erano  pressoché  chiuse,  uscendo,  talvolta,  da 
esse  umore  sanguigno. 

Il  regime  animale  ,  Y  idriodato  di  potassa  e  di  fer¬ 
ro  j  il  deuto- cloruro  di  mercurio  sono  stati  proposti 
massime  sospettandosi  tubercolosa  la  malattia.  Il  si¬ 
gnor  Elliotson  in  due  casi  di  morva  cronica  injettò 
nella  narice  affetta  ,  e  ne?  seni  nasali ,  una  debole  so¬ 
luzione  di  creosoto» 


Capitolo  VI. 

Farcino  cronico  nell'  uomo. 

Nelle  sette  osservazioni  che  si  possono  riferire  al 
farcino  cronico  nell’uomo,  insorsero  gli  accidenti  dopo 
che  gli  allievi  veterinarj  ebbero  tagliato  o  operalo  ca¬ 
valli  morvosi  o  farcinosi  *  e  questi  accidenti  avevano 
in  quattro  casi  rassomiglianza  e  identità  grandissima 
con  quelli  che  insorgono  negli  allievi  medici  che  si 
feriscono  tagliando  cadaveri.  Si  può  quindi  pensare 
che  la  materia  morvosa  o  farcinosa  abbia  agito  come 
le  materie  putride,  anziché  come  contagio  specifico. 
In  queste  osservazioni  dette  di  farcino  cronico  non  e 
fatta  parola  di  eruzione  pustolosa  né  di  bolle  can- 
grenose  di  che  si  è  fatto  menzione  ne’  casi  di  morva 
e  di  farcino  acuto  nell’uomo,  e  non  si  é  inoculato 
il  pus,  prodotto  dalle  infiammazioni  flemmonosa  e  risi- 
pelacea  ,  nelle  narici  dei  solipedi  ,  dacché  sarebbero 
insorti  li  sintomi  della  morva  e  del  farcino,  ove  l’i¬ 
noculazione  si  fosse  fatta  con  materia  morvosa  e  far* 
cinosa. 

Negli  altri  tre  casi  vi  era  la  notabile  circostanza 

*  f 


delia  comparsa  di  accidenti  secondar),  còme  angioleu- 
citi  parziali  ,  ascessi  in  luoghi  lontani  dalle  punture 
e  dall’  inoculazione ,  con  dolori  articolari,  con  febbre 
reumatica  ,  e  con  sintomi  generali  d’  infezione. 

Osserva  però  il  chiarissimo  autore  che  ne*  casi  di 
farcino  cronico  Tandamento  del  male  è  sempre  stato 
lentissimo  e  assai  diverso  da  quello  degli  ascessi  nu- 
merosi  sopravvenuti  alle  punture  anatomiche.  1/  ino¬ 
culazione  della  materia  sospetta  sopra  solipedi ,  porrà 
fine  ad  ogni  controversia.  Intanto  questi  fatti  ,  aventi 
Un  carattere  particolare  ,  meritano  formare  ,  provvi¬ 
soriamente  almeno  ,  una  categoria  speciale.  In  medi¬ 
cina  veterinaria  si  è  dato  il  nome  di  farcino  cronico 
alle  infiammazioni  croniche  del  sistema  linfatico  che 
sono  di  diversa  natura  ,  e  su  cui  li  Zooiatri  non  sono 
Unanimi,  li  chiarissimo  autore  paragona  al  farcino 
cronico  dell’  uomo  quelle  infiammazioni,  le  quali  sono 
prodotte  dalla  causa  specifica  della  morva,  e  che  sono 
seguitate  da  alterazióni  delle  lesse  nasali  0  dell’organo 
delia  vocti. 

ha  Dottrina  frenologica  delle  localizzazioni  delle 
facoltà  intellettuali  e  morali  ,  giudicata  col  soc¬ 
corso  deir  anatomia  comparata. 

(  Estratto  della  Memoria  del  dott.  Giulio  Lafarguf  , 
diretta  alla  Società  di  Medicina  di  Bordeaux  in 
risposta  al  quesito  dalla  medesima  proposto  in 
questi  termini:  «  Determinare  col  ragionamento,  coi» 
r  anatomia  comparata  *  coll’anatomia  patologica  e 
colle  sperienze  fisiologiche ,  che  cosa  v’ha  di  positivo 
nelle  localizzazioni  delle  funzioni  del  cervello.  »>  Que¬ 
sta  Memoria  ottenne  la  prima  medaglia  promessa 
dalla  Società  ). 

laa  cavità  interna  del  cranio  offre  un1  immagine  abbastanza 
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esatta  del  cervello  ,  sicché  la  pasta  gessosa  modellata  stil¬ 
li  interna  superficie  del  cranio,  rappresenta  con  molta  pre¬ 
cisione  quella  dell»  encefalo  ;  ma  la  superficie  esterna  delle 
ossa  del  cranio  non  rappresenta  sempre  la  forma  dell1  inter¬ 
na.  Nella  superficie  esterna  ,  p*  e.  ,  scompajono  tutte  le  an- 
fruttuosità  determinate  dalle  circonvoluzioni  cerebrali  ,  e  si 
manifestano  invece  delle  creste  ossee  e  delle  protuberanze  di 
cui  non  offre  traccia  la  massa  encefalica  5  la  diploe  si  distri¬ 
buisce  con  uno  spessore  ineguale  nelle  varie  regioni  del  cra¬ 
nio  5  nei  ragazzi  dai  5  ai  12  anni  le  ossa  sono  sempre  più 
sottili  vicino  alle  suture  che  in  tutti  gli  altri  punti  ;  in  certi 
pochissimi  la  superficie  esterna  del  cranio  non  saprebbe  dare 
un1  idea  neppure  approssimativa  di  quella  che  presenta  inter¬ 
namente  1’  encefalo  ,  ecc. 

Dall'osservazione  che  presso  molti  rosicanti  la  testa  è  più 
larga  posteriormente  che  in  ogni  altro  luogo  ;  che  nei  carni¬ 
vori  al  contrario  il  più  grande  diametro  trasverso  si  estende 
da  una  regione  soprazigomatica  all1  altra  ;  che  a  questa  diver. 
sita  di  forma,  corrispondono  spesso  delle  differenze  nelle  in¬ 
clinazioni;  che  il  carnivoro  è  coraggioso,  astuto,  sanguinario, 
il  ruminante  pacifico  e  timido ,  Gali  venne  indotto  a  porre 
nella  regione  parieto-temporale  gli  organi  dell*  astuzia  ,  del- 
romicidio,  della  combattività,  ecc.  E  invero  dietro  un  esame 
superficiale  si  può  essere  tentati  di  adottare  le  conclusioni  dei 
frenologi.  Ma  se,  in  luogo  di  tenersi  ad  una  osservazione  in¬ 
completa,  si  studiano  le  teste  dei  mammiferi  sotto  tutti  i 
loro  punti  di  vista,  non  isolatamente,  ma  col  resto  dello  sche¬ 
letro  ,  non  si  tarda  a  convincersi  che  certe  forme  di  cranio 
sono  necessarie  a  certi  modi  di  stazione  e  di  masticazione  , 
che  la  dipendenza  reciproca  del  fatto  anatomico  e  del  fatto 
mcce.'nico  è  costante,  inevitabile  ,  mentre  il  rapporto  fra  il 
fatto  anatomico  e  lo  psicologico  è  cosi  poco  necessario  ,  che 
due  animali  ,  anche  provveduti  delle  medesime  inclinazioni  , 
differiranno  nella  forma  del  cranio  tutte  le  volte  che  il  loro 
modo  di  stazione  o  di  masticazione  non  sarà  uguale.  Molti 
animali  infatti,  nei  quali  apparirebbe  grande  eguaglianza  nel- 
1  indole  morale,  differiscono  nella  forma  del  cranio  ed  anche 
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de!  cervello,  per  ciò  solo  che  differiscono  nell'  attitudine  de! 
corpo  ;  e  reciprocamente  certe  specie  in  cui  V  indole  e  i 
costumi  sono  molto  diversi,  offrono  la  medesima  conforma¬ 
zione  di  cranio  e  di  cervello  per  ciò  solo  che  le  loro  atti¬ 
tudini  e  la  loro  masticazione  sono  simili.  Cosi,  p.  e.,  nei  co¬ 
nigli  e  nelle  lepri  il  cranio  è  più  globoso  che  negli  altri  ro¬ 
sicanti  ,  è  più  largo  da  una  tempia  all’  altra  che  in  ogni  al. 
tro  punto  ,  rassomiglia  sotto  ogni  rapporto  quello  dei  carni¬ 
vori  ;  essi  dovrebbero  dunque  essere  coraggiosi  e  feroci,  men¬ 
tre  nessuno  ignora  la  loro  mitezza  e  timidità.  Al  contrario 
alcuni  topi,  il  min  syhalicus ,  il  cricelus  o  hamster ,  il  cui 
cranio  sarebbe  conformato  per  le  affezioni  di  benevolenza,  li 
vediamo  devastare  con  ferocia  i  colomba]  e  divorarne  i  pic¬ 
coli  piccioni.  Il  furetto  ,,  la  faina  e  la  donnola,  di  cui  è  noto 
p  istinto  sanguinario,  hanno  il  cranio  largo  posteriormente  e 
stretto  alle  tempie.  La  gerboa  (  dipus  )  partecipa  di  tutte  le 
pacifiche  abitudini  di  quasi  tutti  i  rosicanti,  eppure  da  loro 
differisce  per  una  forma  tutta  particolare  di  cranio.  11  castoro 
offre  una  singolare  larghezza  da  una  tempia  all’altra  ove  cor* 
risponderebbero  gli  organi  di  distruzione,  e  molta  depressione 
nelle  altre  parti  5  eppure  chi  potrebbe  sostenere  che  il  ca¬ 
storo  sia  di  fieri  costumi?  In  esso  d’altronde  la  depressione 
della  parte  esterna  del  frontale  ,  ove  sarebbe  localizzata  la 
costruttività  ,  fa  un  vero  contrasto  col  rigonfiamento  della 
parte  posteriore  temporale,  e  non  ostante  nessuno  osa  negare 
a!  castoro  un  istinto  architettonico  caratteristico.  Il  cranio  de! 
bottolo  Croquet)  non  differisce,  frenologicamente  parlando, 
da  quello  della  jena  ,  ecc. ,  ecc. 

I  frenologi  per  ispiegare  queste  contraddizioni  ,  ebbero  ri¬ 
corso  alla  trasposizione  degli  organi.  —  Ma  le  loro  distinzioni 
d’organi  non  riposando  sopra  visibili  differenze  di  tessitura, 
poiché  la  superficie  degli  emisferi  è  dappertutto  eguale  ,  ma 
riposando  soltanto  sopra  differenza  di  posizione  ,  se  per  far 
entrare  nelle  leggi  stabilite  le  forme  eccezionali  di  certi  cranj 
di  alcuni  carnivori  si  rinuncia  a  questo  punto  fisso  ,  traspo¬ 
nendo  gli  organi  ,  non  vi  sarà  più  nulla  di  certo.  Inoltre 
avendo  essi  già  disposto,  colle  numerose  suddivisioni  di  fa- 
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coltà  ,  di  tutta  1’  estensione  degli  emisferi  *  assegnando  a  ta-l 
posizione  un’  attitudine  ,  a  tal’  altra  una  diversa  ,  ecc.  ,  non 
si  può  nulla  spostare  per  una  sola  specie,  senza  gettare  con* 

fusione  e  disordine  nella  scienza; 

Che  se  la  frenologia  non  vale  a  spiegare  le  differenti  forme 
dei  cranj  accennati,  il  modo  di  stazione,  di  masticazione,  ecc., 
ossia  la  meccanica  dell’animale,  ne  dà  una  sufficiente  ragione. 
Infatti  l’attitudine  del  coniglio  e  della  lepre  si  av>icina  un 
po’  a  quella  dei  grandi  carnivori,  la  loro  progressione  si  com¬ 
pone  di  una  serie  di  salti  che  elevano  il  portamento  del  capo 
per  cui  esso  non  poteva  essere  conico,  ma  raccorciarsi  in  for¬ 
ma  un  po’ globosa.  La  donnola  e  il  furetto  hanno  le  estremità 
corte  ,  camminano  col  ventre  a  terra  ,  e  da  qui  il  cranio  al¬ 
lungato  e  largo  posteriormente,  perchè  a  misura  che  l’ani¬ 
male  si  eleva  il  cranio  si  raccorcia  e  si  gonfia  nella  regione 
sopra-zigomatica.  La  gerboa  è  bipede  come  1’  uomo  ,  d’  onde 
la  centralità  del  foro  occipitale  pel  quale  passa  il  centro  di 
gravità  del  capo  j  e  perciò  intorno  a  questo  punto  sonò  uni¬ 
formemente  distribuite  le  diverse  parti  del  cervello,  in  modo 
da  generare  la  forma  speciale  e  in  qualche  modo  quadrilatera 
del  suo  cranio.  Il  castoro  taglia  e  sega  co’  suoi  denti  incisivi 
i  grossi  rami  degli  alberi  ,  ciò  che  senza  dubbio  suppone 
grande  energia  di  masticazione*  In  esso  la  mascella  inferiore 
è  robusta  ed  ampia  non  meno  di  quella  dei  carnivori  della 
stessa  statura  $  ecco  adunque  pecche  il  diametro  bitemporalè 
del  cranio  debbe  avere  la  medesima  larghezza. 

Così  parimenti  nel  cavallo,  p*  e.,  che  sembra  distinguersi 
per  la  vanità  e  l’emulazione,  e  nell’  asino  che  si  fa  notare 
per  la  sua  costanza,  i  frenologi  credono  di  trovarne  l’espres. 
sione  nella  porzione  d’emisfero  che  corrisponde  alla  vòlta  dei 
parietali.  Ma  nei  solipedi,  invece  di  una  vòlta  si  trova  una 
cresta  parietale  ;  dove  saranno  dunque  le  sedi  di  queste  fa¬ 
coltà  dominanti?  Eppure  questa  forma  antifrenologica  di  cra¬ 
nio  trova  una  tacile  spiegazione  nel  piccolo  volume  del  cer¬ 
vello,  nello  sviluppo  delle  mascelle,  e  nell’attacco  de’ suoi 
robusti  muscoli  alla  cresta. 

Nella  maggior  parte  dei  ruminanti  la  forma  del  cranio  si 
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spiega  costantemente  con  alcuni  bisogni  meccanici  relativi  al 
lavoro  della  masticazione.  Il  caramello  (  camelus  bactrianus  ), 
attesa  la  presenza  di  una  cresta  interparietale  e  la  lunghezza 
del  diametro  biparietale,  dovrebbe  essere  più  bellicoso  e  più 
feroce  del  bufalo  5  eppure  di  tutti  i  ruminanti  è  il  più  anti¬ 
camente  domestico.  Ecco  come  questa  forma  può  essere  messa 
d1  accordo  con  certe  condizioni  di  meccanica  parziale.  Nel 
cammello  trovasi  una  mascella  più  ampia  che  in  tutti  gli  al¬ 
tri  ruminanti  ,  e  ad  essa  perciò  deve  corrispondere  anche  la 
larghezza  delle  tempie  5  trovasi  un  muscolo  crotafitico  poten¬ 
te,  al  quale  deve  corrispondere  una  robusta  cresta  interpa¬ 
rietale. 

Nei  quadrumani ,  il  cranio  dei  lemurini  ,  molto  analogo  a 
quello  dei  gatti  ,  si  distingue  soprattutto  pel  rigonfiamento 
delle  tempie  $  eppure  il  macaco  (  lemur  calia  )  ha  costumi 
dolci  ,  e  sebbene  molto  rassomigliante  alle  scimmie  ,  non  ne 
ha  nè  la  malizia  ,  nè  il  naturale.  Esso  però  ha  la  mascella 
molto  larga  ,  ed  è  perciò  che  il  cranio  deve  essere  allargato 
verso  le  tempie.  Al  contrario  il  mandrillo  feroce,  le  bertucce 
(  guenons  )  maliziose  e  indocili,  non  presentano  quest’  ultima 
conformazione,  solo  per  ciò  che  hanno  la  mascella  stretta  co. 
me  P  uomo. 

Il  cranio  umano  porta  alla  sua  superficie  l1  espressione  del- 
V  intelligenza  non  solo  ,  ma  anche  dell1  attitudine  del  suo 
corpo.  Infatti  la  contrattilità  del  foro  occipitale  annuncia  che 
la  stazione  bipede  è  la  sola  naturale  all’uomo,  e  porta  per 
conseguenza  la  diminuzione  dei  muscoli  estensori  della  testa 
e  la  disparizione  della  cresta  occipitale.  Il  cervello  cresce  col 
diminuire  delle  mascelle  ,  e  perciò  nell’  uomo  il  cranio  svi¬ 
luppa  la  sua  cavità  con  un  lavoro  d’  ossificazione  che  com- 
piesi  a  scapito  delia  faccia.  La  piccolezza  del  seno  frontale, 
P  allontanamento  e  il  parallelismo  dei  piani  temporali,  1’  am¬ 
piezza  e  la  convessità  della  vòlta  dei  parietali  ,  sono  effetti 
dell’assenza  delle  creste  parietali  per  l’inserzione  di  possenti 
muscoli  mascellari.  Una  variazione  notabile  nell’  attitudine  e 
nel  volume  delle  mascelle  sarebbe  d’  altronde  incompatibile 
colla  capacità  del  cranio,  e  per  conseguenza  colla  superiorità 
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morale ,  di  cui  il  volume  degli  emisferi  è  una  fedele  espres- 

Fo.ee  qui  si  polrebbe  movere  la  vegnente  riflessone  favo¬ 
revole  alle  localizzazioni  frenologiche.  —  L’  attitudine  degli 
animali  sta  al  loro  morale  come  il  gesto  al  pensiero;  ,1  modo 
di  masticazione  è  subordinato  alle  inclinazioni  di  nutrimento 
carnivoro  o  erbivoro,  come  lo  sgomento  e  alla  volontà.  Cosi 
parimenti  le  forme  del  cervello  che  determinano  gli  istinti 
sottomettono  alla  loro  inflessibile  necessilà  e  l’attitudine  ge¬ 
nerale  e  la  potenza  della  mascella  inferiore.  Ma  si  può  ri¬ 
spondere  così.  Certe  forme  del  cranio  e  del  cervello  coinci¬ 
dono  sempre  e  necessariamente  con  certi  modi  di  stazione  e 
di  masticazione  •  ma  se  si  assegna  alla  prima  di  queste  cir¬ 
costanze  il  grado  di  fatto  primordiale  riducendo  l’altra  ad  un 
fatto  secondario  ,  si  può  far  osservare  che  tutti  e  due  ugual¬ 
mente  necessarj  l’uno  all’altro  concorrono  con  eguale  titolo 
all’  armonia  dell’insieme. 

E  non  solo  la  forma  del  cranio  negli  animali  è  sempre 
d’  accordo  colla  loro  stazione  ,  col  meccanismo  dei  loro  mo¬ 
vimenti  ,  collo  sviluppo  della  mascella  o  delle  altre  parli  f 
col  vario  modo  di  attaccatura  del  capo  alla  spina,  ed  è  sem¬ 
pre  refrattaria  alla  frenologia  tutte  le  volte  che  le  protube¬ 
ranze  relative  agli  istinti  dominanti  sono  controindicate  da 
qualcuna  delle  necessilà  meccaniche  accennate;  ma  l’anatomia 
comparata  offre  ancora  delle  valide  obbiezioni  all’  esistenza  e 
alla  posizione  degli  organi  che  credonsi  dai  frenologi  i  meglio 
avverati.  Così,  rispetto  alla  località,  si  osserva  che  questo  senso 
tanto  sviluppato  presso  i  cani  ha  in  essi  un  organo  assai  più 
ristretto  che  nell’  uomo  e  nelle  scinde  ,  in  cui  le  parti  ante¬ 
riori  del  cervello  sono  assai  più  sviluppate;  quantunque  ognu¬ 
no  sappia  che  l’uomo  e  le  scinde  sono  d’assai  inferiori  al  cane 
sotto  questo  rapporto.  Dalle  osservazioni  ripetute  al  Giardino 
delle  Piante  in  Parigi  sopra  un  gran  numero  di  scheletri  ri¬ 
sulta  inoltre  che  la  regione  sopraorbitale  del  frontale  ,  alla 
quale  corrisponde  il  senso  suddetto  della  località  ,  non  è  più 
sviluppata  negli  uccelli  viaggiatori,  come  la  rondine,  la  ci- 
eogna,  la  manetta  (’larus),  di  quello  che  essa  sia  nei  volatili 
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aedentarj ,  come  il  gallo  d’india,  il  pavone,  ecci —  Rispetto 
all1  organo  dell1  amatwìtà  una  lunga  osservazione  ha  dimo¬ 
strato  all’autore:  i.°  Che  nei  mammiferi  adulti  la  proporzione 
del  cervelletto  siegue  costantemente  quella  del  cervello  ,  per 
cui  si  dovrebbe  inferire  che  in  tutti  l’ istinto  generatore  ha 
un’  eguale  energia  relativa.  2.0  Che  la  superficie  occipitale 
fuggendo  obbliquamente  verso  la  base  del  cranio  e  venendo 
ricoperta  da  masse  muscolari  non  può  essere  apprezzata,  al- 
P  esterno  nell’  uomo  ,  e  assai  meno  negli  animali.  3.°  Che 
tutti  gli  uccelli  hanno  un  grande  cervelletto,  e  che  nel  gallo 
esso  non  presenta  uno  sviluppo  maggiore  che  negli  altri. 
4.?  Che  fra  i  pesci  i  siluri  ,  i  quali  non  s’accoppiano  più 
degli  altri  ,  hanno  un  cervelletto  predominante  su  tutto  il 
resto  dell’  encefalo. 

Venendo  alla  cerebroscopìa  comparata  delie  razze  umane  , 
si  può  ben  ammettere  che  ogni  varietà  della  nostra  specie  si 
distingua  dalle  altre  per  la  forma  della  testa  e  per  le  abitu¬ 
dini  morali  $  ma  prima  di  stabilire  il  rapporto  fra  il  fatto 
anatomico  e  il  fatto  psicologico  ,  noi  dobbiamo  avvicinare  i 
cranj  delle  razze  umane  ,  stimarne  le  differenze,  ricercare  la 
significazione  reale  di  queste  differenze  :  dobbiamo  in  una 
parola  descrivere  prima  le  forme  per  poi  interpretarle. 

I  diametri  più  importanti  del  cranio  umano  sono  P  antero- 
posteriore  ,  dalla  radice  del  naso  alla  parte  più  sporgente 
dell5  occipite  5  il  Atemporale  ,  il  biparietale  e  il  coronale  ,  i 
quali  misurano  le  distanze  che  separano  le  due  tempie,  i  due 
punti  opposti  della  parte  media  del  frontale  ,  le  due  gobbe 
parietali  5  e  le  curve  frontale  e  occipitale  che  sono  misurate 
dall’  altezza  del  cranio  del  margine  anteriore  del  gran  foro 
al  punto  diametralmente  opposto  della  vòlta  che  trovasi  sulla 
sutura  sagittale  un  pollice  all’  indietro  del  frontale. 

I  due  tipi  estremi  sono  posti  dalla  razza  negra  e  dalla  cau- 
casa ,  fra  le  quali  si  presentano  come  tipi  di  transizione  le 
teste  della  razza  americana  o  colurabica,  e  della  razza  mon¬ 
gola  o  malese.  —  Nel  cranio  dei  negri  la  direzione  di  tutte 
le  ossa,  invece  di  elevarsi  verticalmente  sui  lati  in  modo  da 
coronare  la  faccia  ,  fuggono  orizzontalmente  all’  indietro ,  C 
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fanno  sporgere  i  zigomi  e  le  mascelle.  Il  diametro  intero, 
posteriore  è  di  180  niillim. ,  il  bitemporale  di  u5,  il  bi¬ 
bule  di  i3o,  il  verticale  di  lao.  La  larghezza  della  fronte 


di  1 1 5. 

La  porzione  cerebellare  dell1  occipite  fugge  obbliquamente 
all1  innanzi  verso  la  base  del  cranio  ,  come  il  frontale  fugge 
verso  il  vertice  j  ma  la  parte  superiore  dell1  occipitale  pre¬ 
senta  all'  estremità  del  diametro  antero-posteriore  una  promi¬ 
nenza  costante,  che  si  osserva  assai  di  rado  nella  razza  cau¬ 
casia.  —  Nella  razza  americana  i!  diametro  antero-posteriore 
del  cranio  è  di  176  millim.  ,  il  bitemporale  di  is3  ,  il  btpa- 
rjeiale  di  i32  ,  il  verticale  di  i34,  la  lunghezza  del  frontale 
di  111.  Tutte  le  ossa  sono  meno  strette  e  più  convesse  che 
presso  la  razza  etiopica,  in  modo  che  la  fronte  più  sporgente 
e  le  tempie  meno  infossate  coronano  la  faccia  in  maniera  più 
vantaggiosa,  ed  appare  assai  minore  la  sporgenza  dei  zigomi 
e  delle  mascelle.  —  Nei  tartari  e  nei  chinesi  che  rappresen¬ 
tano  la  razza  gialla  o  mongola  ,  il  diametro  antero-posteriore 
è  di  168  millim.,  il  bitemporale  di  119,  il  biparietale  di 
i34,  il  verticale  di  i34  ,  la  larghezza  frontale  di  1 1 1.  — 

Nei  malesi  e  nei  papous  il  diametro  antero-posteriore  varia 
da  i5  a  17  centim.,  il  diametro  bitemporale  è  di  122  millim., 
il  bifrontale  di  1 1 3  ;  il  coronale  è  appianato,  fuggente  come 
nei  tartari  ,  ma  il  cranio  si  eleva  gradatamente  dall1  avanti 
all1  indietro  in  modo  che  il  diametro  biparietale  è  di  i3a  , 
1 35  ,  140,  142  millim.,  ossia,  termine  medio,  di  miti.  i36, 
mentre  il  verticale  è  di  1 4 1  ,  cioè  più  considerevole  che 
nella  ra^za  caucasica  ,  ove  d’altronde  il  diametro  antero-po¬ 
steriore  è  di  178  millim.  Il  rapporto  considerevole  della  lar¬ 
ghezza  parietale  posteriore  e  dell1  altezza  del  cranio  alla  sua 
lunghezza  costituisce  il  carattere  speciale  di  questo  tipo.  — 
Nella  ra  zza  caucasica  il  diametro  antero-posteriore  è  un  po1 
più  corto  che  nei  negri  ,  mentre  tutti  gli  altri  diametri  ,  sia 
verticale,  sia  trasverso,  sono  molto  più  considerevoli  5  d’onde 
nasce  che  la  cavità  del  cranio  aumentata  secondo  tutte  lesile 
dimensioni  si  ravvicina  di  più  alla  forma  sferica.  La  lunghezza 
maggiore  del  frontale  è,  termine  medio,  di  is5  millimetri  $ 
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la  sua  prominenza  maschera  la  sporgenza  del  mascellare  su* 
periore  ,  ed  il  rigonfiamento  delle  tempie  rende  molto  meno 
sensibile  la  prominenza  dei  zigomi.  1  parietali  larghi  e  con¬ 
vessi  si  elevano  e  si  uniscono  formando  una  vòlta  larga  e  ro* 
tonda  che  separa  le  due  linee  temporali.  L’occipitale  largo, 
uniformente  curvo  ,  presenta  raramente  la  brusca  sporgenza 
cosi  pronunciata  nei  negri. 

Si  può  inoltre  stabilire  s  che  nelle  varie  razze  umane  le 
differenze  di  cranio  corrispondono  costantemente  a  differenze 
di  faccia  5  che  nella  specie  umana,  come  nel  regno  animale  , 
il  cervello  cresce  da  una  razza  all’  altra  a  misura  che  le  ma» 
scelle  diminuiscono  ;  che  le  razze  umane  differiscono  fra  loro 
non  solo  pel  volume,  ma  anche  per  la  direzione  della  faccia, 
la  quale  è  molto  pronunciata  alPinnanzi  nel  negro,  meno  nel 
tartaro  ,  quasi  niente  nell1  europeo  5  che  la  prominenza  della 
faccia  ha  delle  intime  connessioni  colla  forma  del  cranio,  co- 
sicrhè  più  l’angolo  facciale  è  acuto,  più  la  fronte  e  le  tem¬ 
pie  si  deprimono  non  solo  in  apparenza,  ma  anche  in  realtà} 
che  ravvicinando  i  negri  delle  altre  varietà,  si  può  dire  che 
in  generale  il  diametro  antero-posteriore  sopravanza  di  tanto 
i  diametri  verticale  e  trasversale  di  quanto  le  mascelle  spor. 
gono  infuori.  Studiando  poi  comparativamente  la  testa  delle 
varietà  caucasiche  si  osserva:  che  le  faccie  prominenti  vanno 
sempre  con  qualcuna  delle  suddette  disposizioni  anatomiche  , 
cioè  allungamento  e  strettezza  simultanea  di  tutta  la  vòlta  , 
o  lunghezza  ordinaria  con  larghezza  sproporzionata  dei  parie» 
tali  all1  indietro  ,  e  che  le  faccie  verticali  al  contrario  coin¬ 
cidono  costantemente  coi  cranj  elevati  e  globosi. 

Questi  fatti  possono  essere  generalizzati  colla  seguente  for¬ 
mula  :  Date  delle  mascelle  voluminose  e  prominenti,  la  tota¬ 
lità  del  cranio  si  porta  specialmente  all1  indietro,  distribuen¬ 
dosi  con  uniformità  intorno  all’asse,  se  è  allungato  come  nel 
negro,  e  concentrandosi  all’estremità  posteriore  di  quest’asse, 
se  è  raccorciato  come  nel  calmucco  e  nel  malese  La  neces¬ 
sità  di  questa  legge  è  voluta  dalle  leggi  di  equilibrio  del  ca¬ 
po.  I  negri  infatti  hanno  il  cervello  più  piccolo  e  la  faccia 
più  voluminosa  che  i  bianchi  }  se  il  lor  cranio  offrisse  una 
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forma  più  globosa  ,  se  il  frontale  e  i  temporali  fossero  lo*. 

,, elianti  e  convessi  in  modo  da  coronare  le  mascelle ,  la 
m;s;a  cerebrale,  divenuta  troppo  anteriore,  avrebbe  determi¬ 
nato  il  centro  di  gravità  all’  innanzi  della  posizione  possibile, 
relativamente  al  foro  occipitale.  Bisognava  dunque  elle  il  piccolo 
volume  dell’  encefalo  si  distribuisse  in  modo  da  controbilan- 
care  il  peso  della  faccia;  da  qui  la  depressione  del  frontale, 
delle  tempie,  della  vòlta  dei  parietali,  ed  il  fuggire  all’ in¬ 
dietro  di  tutte  le  ossa  del  cranio  ;  da  qui  la  sporgenza  delle 
mascelle  e  dei  zigomi. 

Cosi  nelle  razze  mongola  e  malese  ,  le  tempie  e  la  fronte 
sono  depresse  per  gli  stessi  motivi  che  nell’  etiopica;  ma  sic¬ 
come  il  diametro  antero-posteriore  e  più  breve  che  nelle  va* 
netà  bianche,  i  parietali  prendono  grande  sviluppo  alPindie- 
Iro  ,  onde  bilanciare  il  peso  delle  mascelle  ,  che  del  resto  e 
meno  considerevole  che  nei  negri.  La  varietà  caucasa  si  di¬ 
stingue  per  una  debole  proporzione  della  faccia  e  pel  grande 
volume  dell»  encefalo,  d’  onde  risulta  che  la  fronte  e  le  tem¬ 
pie  possono  largamente  coronare  le  mascelle  e  i  zigomi  , 
senza  che  la  stazione  della  testa  sia  compromessa. 

Ammettendo  ora  che  la  forma  del  cranio  sia  come  è  infatti, 
un'  espressione  fedele  del  rapporto  di  volume  fra  la  faccia  e 
il  cervello,  e  che  abbia  una  costante  significazione  nel  senso 
che  essa  dà  la  misura  della  capacità  morale  e  intellettuale  , 
ci  potrà  essa  ancora  indicare  ogni  singola  facoltà  >  o  almeno 
ogni  gruppo  delle  facoltà  medesime  ? 

Se  paragoniamo  il  negro  all1  europeo  ,  si  vede  che  le  tem¬ 


pie  ,  le  regioni  parietale  superiore  e  frontale,  uniformemente 
ristrette  nel  primo,  e  simultaneamente  sviluppate  nel  secon¬ 
do,  conservano  tra  di  loro  il  medesimo  rapporto  si  nell1  una 
che  nell1  altra  razza.  Secondo  la  dottrina  delle  localizzazioni, 

Peuropeo  dovrebbe  superare  il  negro  nell1  energia  simultanea 

•  «  •  •  •  * 

di  tutte  le  facoltà  ,  ma  la  proporzione  delle  inclinazioni  ai 
sentimenti  ad  alPintelligenza  dovrebbe  rimanere  la  stessa  per 
tutte  e  due  5  e  nel  fatto  cjuesto  non  è.  L’ottentotto  caratte¬ 
rizzato  dalla  debolezza  intellettuale  ,  si  distingue  nondimeno 
per  la  violenza  delle  sue  inclinazioni  egoistiche  e  concentri- 
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che.  Intemperante  ,  cupido  ,  atroce  nelle  sue  vendette  ,  egli 
è  così  poco  famigliare  alle  idee  di  benevolenza  e  di  giustizia, 
che  pel  menomo  oggetto  di  lusso  o  di  utilità  ,  confina  alla 
servitù  e  all1  esiglio  amici  ,  fratelli  ,  figliuoli.  Se  si  fa  colpa 
della  predoininanza  di  queste  rudi  tendenze  all1  incompleta 
civiltà  di  questi  popoli  ,  potremo  rispondere  che  le  società 
caucasiche,  all1  epoca  della  loro  più  grande  barbarie,  avevano 
consacrati  i  sentimenti  di  famiglia  ,  a  segno  che  la  vendita 
dei  loro  figli  sarebbe  stata  dalla  più  parte  di  loro  riguardata 
come  una  mostruosità  morale  ;  diciamo  delia  maggior  parte  , 
perchè  si  sa  che  i  circassi  ed  i  giorgiani  ,  tipi  della  nostra 
razza,  vendono  ancora  a  basso  prezzo  le  loro  figlie  nubili; 
ma  l1  eccezione  non  distrugge  la  regola.  Aggiugneremo  che 
il  contatto  dei  negri  e  degli  europei  non  cancella  mai  com¬ 
pletamente  le  differenze  morali  che  li  separano;  e  che  si  at¬ 
tribuisce  questa  circostanza  alla  schiavitù  dei  primi  ,  faremo 
osservare  che  nei  paesi  ove  regna  ancora  lo  scbiavaggio  ,  lo 
schiavo  bianco  non  è  mai  cosi  rude  e  grossolano  come  il  ne¬ 
ro.  Si  può  dunque  stabilire  che  gli  istinti  brutali  hanno  mag¬ 
gior  dominio  sulla  razza  etiopica  che  sulla  nostra,  benché  la 
proporzione  delle  tempie  alla  fronte  e  alla  vòlta  dei  parietali 
sia  la  medesima  in  ambedue  le  razze.  La  cagione  di  queste 
differenze  sta  nel  piccolo  volume  del  cervello  nell1  una  e  nel 
suo  grande  sviluppo  nell1  altra  ;  poiché  gli  istinti  che  concor¬ 
rono  alla  conservazione  individuale  ,  essendo  facoltà  elemen¬ 
tari  ,  trovano  nel  cervello  il  più  semplice  lé  condizioni  del 
loro  esercizio,  come  si  vede  nel  regno  animale  ;  ma  i  senti¬ 
menti  e  l1  intelligenza,  giudici  e  moderatori  degli  istinti,  pro¬ 
ducono  dei  fenomeni  più  complessi,  e  reclamano  un’organiz¬ 
zazione  encefalica  più  completa  e  più  ricca. 

Nella  razza  americana  troviamo  cranii  dello  stesso  tipo  dif¬ 
ferire  essenzialmente  nel  loro  carattere  morale.  Il  colombo» 
dolce,  pacifico,  apatico,  sbadiglia  o  s’addormenta  sotto  un 
tepido  cielo  ;  mentre  l1  urone  (  Huron  )  stimolato  da  un  ri¬ 
gido  clima  ,  eccitato  continuamente  da1  suoi  bisogni  organici, 
si  mostra  scaltro,  rapace,  bellicoso,  antropofago.  Qui  la  na¬ 
tura  del  suolo  spiega  tutto,  la  forma  del  cranio  niente. 


Nella  razza  mongola  la  ragione  parietale  posteriore  ,  para-^. 
gonata  alla  fronte  e  alle  tempie  ,  presenta  una  proporzione 
maggior*  che  nelle  altre  varietà.  $  cosicché,  dal  lato  frenolo¬ 
gico,  U  «ircospeiioni,  il  •desiderio  di  approvazione,  l’amicizia, 
p  amore  del  paese,  in  una  parola,  le  affezioni  dolci  o  sociali, 
dovrebbero  prevalere  sulle  tendenze  egoistiche..  Ebbene,  mal^ 
grado  la  depressione  relativa  delle  tempie,  il  tartaro,  tiasci- 
nato  al  eombattimento  più  per  la  rapacità,  che  per  P  amore 
della  gloria  ,  abbandona  »  suoi  deserti  con  una  gioia  feroee 
ppp  cercare  popoli  da-  vincere  ,  tesori  da  predare.  1  chinesi 
invece  sono  tanto  discreti,  sociali,  pacifici,  quanto  i  loro  vicini 
sodo  selvaggi  e  turbolenti  j  e  nondimeno  tra  le  teste  di  que¬ 
sti  duo  popoli  esiste  una  singolare  identità  di  forme. 

Gli-  individui  della  varietà  eaucasica  si  distinguono  soprat¬ 
tutto  per  P  energia  dei  sentimenti  sociali,  venerazione,  bene-- 
▼«lenza  ,  amore  dell’  approvazione  ,  desiderio  di  comandane  j 
intelligenti,  industriosi  ,  comunicativi,  essi  sembrano  dota-ti 
ad  un  altissimo  grado  di  quella  forza  di  associazione  che  mi¬ 
sura  la  potenza  materiale  e  morale  dei  popoli.  1  foro  istinti 
individuali  ,  abbastanza  sf-iluppati  per  dare  a  tutte  le  facoltà, 
un’  energica  impulsione,  riconoscono  un  moderatore  nell’  in- 
telligenza  e  nei  sentimenti  che  si  sforzano  di  racchiudere  Pe- 
goisrao  ne'  giusti  confini.  Se  la  frenologia  è  una  verità  ,  il 
rapporto  fra  le  regioni  destinate  alle  facoltà  umane  propria¬ 
mente  dette  ,  e  le  altre  regioni  ,  dovrebbe  essere  più  grande 
che  nei  negri.  E  questo  non  é  ,  poiché  i  parietali ,  i  tempo¬ 
rali  e  il  frontale  sono  uniformemente  aumentati  in  tutti  i  loro 
punti.  • 

Balle  cose  esposte  risulta  che  la  forma  del  cranio  delle  dif¬ 
ferenti  varietà  umane  ,  ha  due  significazioni  reali  :  P  una  si 
riferisce  a  certe  condizioni  di  equilibrio,  variabili  secondo  la 
proporzione  dalla  faccia  al  cervello  ;  l'altra  esprime  il  grado 
di  perfezione  intellettuale  e  morale  ,  indicando  il  volume  di 
quest'  ultima  organo.  L’angolo  facciale,  espressione  della  pro¬ 
minenza  della  faccia  ,  ha  in  tutti  i  tempi  fissata  I'  attenzione 
degli  scultori  e  dei  fisionomisti  ,  cd  il  suo  rapporto  colP  in¬ 
telligenza  venne  riconosciuta  da  Camper ,  Daiibcnlon  e  Olivier* 


"(-Idei  nella  varietà  bianca  è  ammesso  da  tutti  che  gli  uomini 
superiori  hanno  spesso  un  'cranio  bene  sviluppato,  e  mascelle 
poco  sporgenti  ,  e  che  al  contrario  il  più  gran  numero  degli 
Uomini  semplici  ,  ottusi  o  idioti ,  si  distinguono  per  la  stret¬ 
tezza  della  cavità  cerebrale  e  per  la  prominenza  della  faccia, 
segno  proverbiale  di  stupidità. 

A  questa  legge  si  potrebbe  movere  la  seguente  eccezione  : 
Se  molti  uomini  eminenti,  come  Gali,  Cuvier ,  Bacone ,  si  di¬ 
stinguono  per  un  cervello  molto  sviluppato,  una  fronte  larga, 
una  faccia  piccola  e  verticale  ,  alcuni  altri  invece  non  meno 
insigni  ,  come  Mirabeau  e  Buffon  ,  hanno  mostrato  un  picool 
cranio,  una  fronte  fuggente  ,  le  mascelle  molto  pronunciate. 
Si  vedono  inoltre  assai  frequentemente  degli  individui  rag¬ 
guardevoli  per  lo  sviluppo  del  cranio,  per  le  proporzioni  ar¬ 
moniche  e  la  bellezza  della  faccia  manifestare  una  deplorabile 
incapacità.  I  loro  lineamenti  immobili  o  scioccamente  espres¬ 
sivi  ,  i  loro  occhi  appannati  o  scintillanti  di  una  gioconda 
nullità  concorrono  a  smentire  fa  nébiltà  delia  fronte.  Nè  po¬ 
rrebbe;*  attribuire  P  inferiorità  di  questi  uomini  a  vizio  di 
educazione  ,  poiché  fu  la  slessa  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 

Esistono  dunque  negli  individui  della  medesima  razza  delle 
differenze  intellettuali  che  non  si  spiegano  nè  per  P  educa¬ 
zione,  nè  pel  volnme  sia  assoluto  ,  sia  relativo  degli  emisferi 
cerebrali.  Quale  sarà  la  causa  di  queste  differenze  ?  Nascosta 
nella  sua  essenza  essa  si  esprime  co1  suoi  effetti  ,  quando  co¬ 
munica  una  potente  energia  ad  un  piccolo  cervello.  Questa 
condizione  vitale  ,  thè  si  potrebbe  chiamare  1’  ignoto  fisiolo¬ 
gico,  non  appartiene  esclusivamente  al  sistema  nervoso,  pob 
chè  siamo  costretti  a  supporlo  nei  muscoli ,  nello  stomaco  é 
negli  altri  visceri,  allorquando  P  energia  ,  la  debolezza  o  il 
pervertimento  delle  loro  funzioni  non  si  esprimono  con  alte- 
terazioni  materialmente  apprezzabili. 

Osservando  la  collezione  di  cranj  fatta  da  Gali ,  in  confer¬ 
ma  delle  localizzazioni,  si  vede  che  in  ciascuno  dei  quattro 
modelli  tolti  da  quattro  condannati  a  morte  per  assassinio  , 
che  sono  d’altronde  dei  più  favorevoli  alla  frenologia,  il  vo¬ 
lume  e  la  prominenza  della  faccia  euormi  ,  la  sporgenza  dei 


zigomi,  la  poca  elevazione  dei  cranio,  la  quale  è  al  dissotto 
di°i5  millimetri  del  termine  medi*),  la  fuga  del  cranio  all’in- 
dietro,  l’angolo  facciale  di  76-78  gradi,  inferiore  alla  media 
della  nostra  razza,  indicano  chiaramente  un  certo  grado  di 
stupidità  ;  che  per  conseguenza  questo  stalo  accompagnandosi 
necessariamente  colla  preponderanza  delle  tendenze  egoistiche, 
come  lo  piovano  i  costumi  de1  selvaggi,  e  come  lo  riconoscia¬ 
mo  ogni  giorno  ,  dicendo  che  P  istruzione  delle  masse  è  la 
più  sicura  garanzìa  della  loro  moralità,  questi  modelli  hanno 
pochissimo  valore  nel  senso  voluto  da  Gali . 

Osserviamo  inoltre  che  in  questi  quattro  delinquenti  non 
è  ben  determinato  se  la  violenza  relativa  delle  inclinazioni 
feroci  si  doveva  al  piccolo  volume  del  cervello,  o  alla  con¬ 
formazione  speciale  delle  tempie  che  in  questi  individui  of¬ 
frivano  un  diametro  eguale  o  superiore  al  medio  ;  che  il 
grande  sviluppo  delle  fauci  e  delle  mascelle  porta  già  per  sè 
stesso  una  grande  distanza  delle  branche  mascellari  ,  per  cui 
gli  estremi  del  diametro  bitemporale  o  la  «regione  squamosa 
del  cranio  deve  per  ciò  solo  essere  molto  sviluppata;  che 
per  armonia  di  ossatura,  dove  le  fosse  glenoidee  sono  molto 
distanti  a  motivo  dell’ampiezza  della  mascella,  anche  le  tem¬ 
pie  debbono  essere  prominenti,  qualunque  del  resto  sia  l’in¬ 
dole  dell*  individuo  ,  come  abbiamo  osservato  in  alcuni  idioti 
privi  rì’  ogni  feroce  inclinazione  ,  in  alcuni  adulti  dj  intelli¬ 
genza  raen  che  mediocre  ,  ma  che  si  mostravano  del  resto 
molto  dolci  e  socievoli,  e  finalmente  in  tre  ragazzi  dai  12-14 
anni  ,  nei  quali  una  tale  conformazione  delle  tempie  era  svi¬ 
luppatissima  ,  quantunque  la  loro  indole  fosse  dolce  e  mite 
sino  alla  goffaggine. 

Esaminando  le  teste  di  dieci  altri  assassini  della  stessa  rac¬ 
colta,  determinando  su  ciascun  modello  il  volume  del  cranio, 
i  suoi  rapporti  colla  faccia  ,  l1  estensione  rispettiva  delle  di¬ 
verse  regioni,  e  riducendo  di  5  millimetri  i  diametri  antero* 
posteriore  ,  biparietale  ,  bifrontale  ,  e  di  20-25  millimetri  il 
bitemporale  a  motivo  dello  spessore  della  pelle,  del  tessuto 
adiposo  e  del  muscolo  crotafìte  ,  abbiamo  veduto  che  esse 
sono  ben  lontane  dal  favorire  la  dottrina  delle  localizza¬ 
zioni. 
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Nella  I.®  infatti  appartenente  ad  un  omicida  per  istigazione 
dei  suoi  arai«i,  abbiamo  trovati  gli  organi  delle  facoltà  supe¬ 
riori  troppo  sviluppati,  e  troppo  deboli  relativamente  quelli 
dell’omicidio,  poich’  essa  potesse  fornire  un  argomento  favo¬ 
revole  alla  frenologìa.  Nella  2.a,  assassino  di  strada  ,  astuto  , 
circospetto  ,  fermo  ,  fecondo  in  ripieghi  ,  sanguinario  ,  corag¬ 
gioso  ,  ecc.,  il  volume  delle  tempie,  benché  considerevole,  e 
assai  debole  relativamente  alle  altre  parti,  e  lo  sviluppo  gè- 
aerale  del  cranio,  indicante  un’organizzazione  cerebrale  delle 
più  complete  ,  ci  spiegano  abbastanza  gli  ingegnosi  sutterfugi 
a  cui  egli  ebbe  continuamente  ricorso  durante  la  sua  perico¬ 
losa  carriera.  Nella  3.a,  colpevole  di  omicidio  e  di  furto,  tro¬ 
viamo  che  la  circospezione  ,  i  sentimenti  sociali  è  P  intelli¬ 
genza  ,  avrebbero  dovuto  prevalere  alle  cattive  inclinazioni. 
Nella  4.a,  assassino  della  sua  benefattrice  ad  istigazione  di  sua 
madre  ,  avendo  la  fronte  non  solo  molto  larga  ,  ma  ancora 
molto  elevata  e  sporgente  ,  e  la  vòlta  de’  parietali  assai  svi¬ 
luppata  ,  mentre  P  ampiezza  delle  tempie  non  supera  la  me¬ 
dia,  noi  possiamo  unire  questo  fatto  al  precedente  ed  a  quello 
che  siegue.  Nella  5.*,  uccisore  di  un  suo  genitore,  ove  si  mo¬ 
strano  sviluppali  al  più  aito  grado  gli  organi  dell’  assassinio 
e  dell’astuzia,  noi  rinveniamo  un  cranio  voluminoso,  ma  ben 
proporzionato  ;  una  fronte  larga,  convessa  ed  elevata  5  un  an¬ 
golo  facciale  di  85.°;  per  cui  la  regione  temporale  tuttoché 
superiore  nel  suo  sviluppo  alla  media  ,  è  ancora  ristretta  re¬ 
lativamente  alla  regione  frontale.  Nella  6.a,  uccisore  della  sua 
figlia  da  lui  amata  ,  è  notabile  la  strettezza  della  faccia  e  ii 
debole  sviluppo  del  cranio  ;  di  tutti  i  diametri  trasversi  ,  il 
frontale  solo  supera  la  media,  per  cui  P  intelligenza  avrebbe 
dovuto  in  questo  individuo  frenare  l’istinto  sanguinario.  Nella 
vecchia  donna  che  d’ accordò  col  proprio  figlio  assassinò 
la  sua  benefattrice  ,  non  si  sa  come  Gali  abbia  trovati  forti 
gli  organi  della  scaltrezza  e  dell’  omicidio  ,  quando  il  diame. 

•  •••il' 

tro  bitemporale  non  era  che  di  122  millimetri  ,  ciò  che  e 
molto  al  dissotto  del  diametro  medio.  Nell’  8.a  ,  uccisore  di 
una  donna  ,  a  cui  -tolse  le  gioie ,  secondo  i  principi  delia  fre¬ 
nologìa  1  sentimenti  e  l’intelligenza  avrebbero  dovuto  predo- 


minare  in  rtìodo  da  vincere  le  caltivc  tendenze,  poiché  tra¬ 
viamo  la  fronte  e  la  vòlta  parietale  di  un’elevazione  e  di  un1 
ampiezza  singolare.  Nella  9.®  ,  assassino  senza  motivo  di  fan¬ 
ciulli  sconosciuti,  vediamo  il  diametro  verticale  di  \\-x  milli¬ 
metri  ,  e  più  esteso  posteriormente  che  dappertutto  altrove  , 
d1  onde  tisulta  che  gli  organi  della  circospezione  ,  della  fer¬ 
mezza ,  dell’ approbatività  elevantisi  sensibilmente  al  dissopra 
degli  altri  ,  avrebbero  dovuto  esercitare  un1  azione  repressiva 
sulle  altre  cattive  inclinazioni;  Nella  io.®  ,  appartenente  ad 
una  donna  che  assassinava  i  suoi  amanti  per  derubarli  i  tro¬ 
viamo  una  fronte  fconVessa  ma  senza  elevazione  ,  il  diametro 
antero-posteriore  di  1 85  millimetri,  il  bilcmporale  di  118,  il 
biparietale  di  i3o  ,  il  bifrontale  di  125,  il  verticale  di  i3o, 
ciò  che  rende  questo  cranio  uno  dei  più  contrarj  alla  dottrina 
delle  localizzazioni* 

Noi  abbiamo  parimetiti  trovato  nella  medesima  collezione 
delie  teste  di  avvelenatori  ,  di  cui  la  conformazione  indiche¬ 
rebbe ,  secondo  P  iscrizione  ,  assenza  di  coraggio  e  sviluppo 
della  scaltrezza  e  delPassassinio.  Ma  si  può  egli  concepire  che 
un  cranio  molto  convesso  al  dissopra  dell’  apofìsi  zigomatica 
si  ristringa  tutt’  ad  uh  tratto  ai  dissopra  dei  mastoidei  ove 
ha  sede  la  combattività  ?  E  questo  brusco  passaggio  infatti 
non  si  trova  nei  cranj  degli  avvelenatori  accennati.  Per  ren¬ 
derli  meno  refrattarj  alla  frenologia  ,  bisognerebbe  attribuire 
la  viltà  ad  un  eccesso  di  circospezione  ,  e  non  ad  un  difetto 
di  coraggio  ;  ed  è  ciò  appunto  che  i  moderni  non  hanno  la¬ 
sciato  di  fare  ,  quantunque  ad  un  altro  scopo. 

Nel  cranio  di  Un  filantropo  disinteressato  j  rimarchevole 
(secondo  P  iscrizione  )  per  lo  sviluppo  degli  organi  dell’et/u- 
cabiluà  ,  della  fierezza  ,  della  bontà  ,  della  fermezza  e  dell’  a- 
stuzia  ,  abbiamo  trovato  un-  angolo  facciale  di  80  gradi  ,  un 
fronte  poco  sporgente  $  mediocremente  elevato  e  ristretto  in 
tutti  gli  altri  punti,  un  diametro  biparietale  di  1 38  millimetri 
che  gli  dà  la  conformazione  pretesa  dei  grandi  scellerati.  Nella 
testa  di  un  autore  di  opere  teatrali  inedite  ,  conosciutissimo 
pel  suo  misticismo,  osservammo  una  rotoqdità  quasi  perfetta, 
una  fronte  stretta  ,  poco  prominente  e  poco  elevata  ,  mentre 
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neììe  teste  religiose  dovrebbe  essere  il  contrario.  In  un  altro 
mistico  caratterizzato  con  questi  termini  :  vano  ,  orgoglioso  , 
credulo  ,  visionario  ,  di  debole  intelligenza,  si  trovano  invece 
i  pretesi  intlizj  della  distruttività  ,  della  rapacità  ,  della  scal¬ 
trezza  ,  poiché  ii  diametro  bitemporale  eguaglia  la  media  , 
mentre  tutti  gli  altri  diemetri  sono  inferiori  a  questa  misurav 
La  testa  di  questo  visionario  rassomiglierebbe  sotto  tutti  i 
rapporti  a  quella  dei  quattro  primi  assassini,  di  cui  abbiamo 
parlato  $  essa  cioè  si  distingue  per  la  sporgenza  della  fac¬ 
cia  ,  per  la  predominanza  delle  tempie  su  tutte  le  altre  re¬ 
gioni  ,  per  la  piccolezza  del  cranio  e  per  P  ampiezza  della 
mascella  inferiore,  in  questo  mistico ,  come  negli  assassini  che 
lo  rassomigliano  per  la  forma  del  cranio,  la  forma  della  testa 
indica  la  stupidità  5  ma  essa  si  esprime  nel  primo  colle  visioni 
e  colla  credulità  ,  negli  altri  colP  energia  brutale  delle  incli¬ 
nazioni  egoistiche.  Ecco  un  altro  esempio  di  nature  morali 
opposte  colla  medesima  forma  di  cranio  ,  per  ciò  solo  che  il 
rapporto  dellVncefalo  alle  mascelle  è  il  medesimo  nel  mistico 
e  nell1  assassino. 

Si  trovano  inoltre  accumulati  nella  collezione  moltissimi 
busti  modellati  sulle  teste  di  musici  ,  di  matematici  ,  ecc.  , 
0  nelle  quali  non  si  trova  alcuna  speciale  prominenza  degli 
organi  che  corrispondono  alle  facoltà  dominanti  in  quegli  in¬ 
dividui  ,  sicché  non  si  potrebbero  distinguere  da  alcun  altro 
cranio  regolare  della  razza  bianca.  —  Non  solo  adunque  Pal¬ 
liatomi»  comparata  è  contraria  alle  tre  grandi  divisioni  del 
cranio  ammesse  per  le  facoltà  intellettuali,  morali  e  istintive, 
ma  anche  la  ricca  collezione  di  cranj  di  Gali  non  fornisce 
degli  argomenti  convincenti  per  questa  dottrina  generale,  e 
meno  ancora  per  le  altre  minute  e  particolari  localizzazioni 
delle  facoltà,  nelle  quali  già  molti  degli  stessi  partigiani  non 
convengono.  Ma  i  sistemi  più  erronei  sogliono  appoggiarsi 
sopra  alcuni  fatti  incontestabili  ,  che  poco  rigorosamente  in¬ 
terpretati  conducono  sovente  all1  assurdo.  Quali  sono  dunque 
le  verità  positive  che  hanno  servito  di  base  al  sistema  di  Gali  f 
Eccole  : 

i.°  Nei  mammiferi  e  nelle  varietà  della  nostra  specie  le 
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porzioni  cerebrali  del  frontale  e  della  vòlta  parietale  crescono 
in  ragione  diretta  della  perfezione  intellettuale  e  morale. 

2.°  Nella  nostra  razza  ,  gli  uomini  più  perfetti  si  distin¬ 
guono  per  lo  sviluppo  della  fronte  e  della  vòlta  del  cranio. 

Da  questi  principj  generali  si  e  concluso  alla  realità  delle 
tre  wrandi  divisioni  frenologiche  :  conclusione  poco  rigorosa  , 
perchè  nel  regno  animale  e  nelle  razze  umane  lo  sviluppo 
della  fronte  e  «Iella  vòlta  misura  il  volume  relativo  della  faccia 
e  del  cervello,  che  è  per  sè  solo  una  fedele  espressione  della 
perfezione  morale.  Egli  è  in  forza  di  un’erronea  induzione  che 
i  frenologi  hanno  riuniti  come  favorevoli  alla  loro  dottrina  s 
busti  di  Goethe,  di  Bacone,  di  Socrate,  di  Enrico  IV.  Questi 
modelli  ,  distinti  per  lo  sviluppo  armonico  e  simultaneo  di 
tutte  le  parti  del  cranio  ,  per  la  giusta  proporzione  delle 
mascelle  ,  pel  volume  della  fronte  e  della  vòlta  ,  non  rivela¬ 
no  ,  come  si  è  supposto  ,  la  specialità  morale  degli  uomini 
che  rappresentano.  Goethe  univa  ad  un1  immaginazione  ar¬ 
dente  e  cupa  uno  spirito  osservatore  e  meditativo  5  Bacone 
si  segnalava  pel  suo  genio  filosofico  ,  pel  suo  orgoglio  ,  per 
la  sua  flessibilità  ai  piedi  del  trono  ,  pel  suo  egoismo  e  pe’ 
suoi  viz.j  $  Socrate,  innovatore  ardito,  pieno  di  annegazione  , 
dotato  di  una  eloquenza  dogmatica,  incisiva,  profonda,  spiegò 
in  mezzo  al  paganesimo  tutta  la  potestà  di  quell’insegnamento 
religioso  e  morale  che  preparò  gli  spiriti  al  cristianesimo  $ 
Enrico  IV  riuniva  istinti  energici  ,  coraggio  ,  astuzia,  aquisi- 
vità  ad  un’intelligenza  elevata,  a  sentimenti  di  alto  ordino  , 
come  1’  ambizione  e  la  fermezza.  Il  primo  divenne  un  grande 
po"ta;  il  secondo  dominato  dall’intelligenza  si  è  posto  legisla¬ 
tore  della  scienza  universale,  e  fu  proclamato  uomo  di  genio;  il 
terzo  ,  strascinato  dai  sentimenti  di  un’anima,  generosa  e.  sim¬ 
patica,  divenne  organizzatore  della  morale  ,  e  la  posterità  lo 
salutò  come  genio  e  come  martire  5  il  quarta, ha  «tiretti  tutti 
i  suoi  sforzi  verso  uno  scopo  di  inferisse  .personale ,  e  la  sua 
epoca  lo  ha  fatto  re.  Queste  quattro  potenze  hanno  prese 
delle  vie  assai  differenti.  Se  la  nascita  dell’ultimo  ha  influito 
sulla  direzione  del  suo  spirito  ,  non  si  può  dire  lo  stesso  dei 
primi  tre ,  che  senza  dubbio  non  hanno  seguito  che  l’impulso 
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delle  loro  facoltà  native.  Da  che  dipende  adunque  questa  pre- 
dominanza  dell’ intelligenza  iri  Bacone,  e  dei  sentimenti  iu 
Socrate  ?  Io  1J  ignoro  ,  ma  è  certo  che  essa  non  ha  alcuna 
espressione  materiale  percettibile. 

Lafàrgne  in  questo  suo  lavoro  invece  di  pronunciare  delle 
negazioni  empiriche  e  parziali  e  di  allegare  contro  al  sistema 
alcuni  fatti  refrattarj  sparsi  qua  e  là  senza  ordine  e  senza  le¬ 
game  ,  ha  cominciato  dall’  opporre  ai  localizzatori  un’idea  fon¬ 
damentale  con  tutti  i  fatti  che  vi  si  aggruppano,  una  dottrina 
completa  sulla  significazione  della  forma  dei  cranj.  Senza  di 
essa  egli  avrebbe  fatte  delle  cifre  ,  prese  delle  misure  di  cra¬ 
nj  ,  spiegate  delle  varietà  di  costumi  col  mezzo  di  differenze 
di  un  ventesimo  di  linea  in  tale  o  tal  altro  diametro,  ;*  piut¬ 
tosto  non  sarebbe  riescilo  a  spiegar  niente  ;  poi  avrebbe  do¬ 
vuto  dire  nelle  sue  conclusioni  :  la  frenologia  é  vera  per  la 
maggior  parte  dei  carnivori  ,  ma  non  per  tutti  ;  essa  è  falsa 
per  la  maggior  parte  dei  rosicanti;  il  cammello  è  un  animale 
eccezionale  ecc. ;  in  una  parola  avrebbe  dovuto  supporre  l’a¬ 
narchia  nella  natura.  Egli  invece  stabilisce  per  fondamenti  : 
che  la  conformazione  anatomica  del  cranio  è  soggetta  ad  una 
legge  costante  ,  non  dipendente  dallo  sviluppo  degli  organi  , 
ma  dalla  meccanica  generale  o  parziale  dell1  animale,  dal  suo 
modo  di  stazione  ,  dallo  sviluppo  delle  sue  mascelle  ,  dalle 
condizioni  d1  equilibrio  della  testa;  che  lo  sviluppo  della  cre¬ 
sta  occipitale  é  in  ragione  diretta  e  composta  dell1  altezza  del- 
1*  animale  e  del  peso  della  faccia  ;  che  ne1  bruti  lo  sviluppo 
della  cresta  interparietaìe  è  in  ragione  diretta  della  potenza 
delle  mascelle  ,  in  ragione  inversa  dello  sviluppo  cerebrale  ; 
che  nell1  uomo  lo  sviluppo  della  fronte  e  della  volta  espri¬ 
mono  la  perfezione  intellettuale  e  morale  ecc.  E  dopo  avere 
così  sottratto  alle  leggi  frenologiche  tutto  il  regno  animale,  e 
per  mezzo  di  accurati  esami  e  misurazioni  delle  teste  delle  va¬ 
rie  razze  ,  la  metà  della  specie  umana  ,  si  fece  ad  indagare 
i!  sistema  nella  varietà  bianca.  Qui  la  scelta  dei  fatti  essendo 
difficile  ,  e  malgrado  ogni  cura  essendo  impossibile  di  fuggire 
una  folla  di  obbiezioni  relative  all’educazione,  alle  circostanze 
ecc.,  I1  autore  si  determinò  di  esaminare  la  col  Sezione  stessa 
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,li  Gali  e  i.  trovò  difettiva,  anzi  contraria  alla  sua  meri, 'aia 
ni»  dottrina.  — 

Gli  artico!,  originali  che  abbiamo  cercato  d,  comperare 

,n  quest’  articolo  ai  possono  ne«li  Jrch'"’eS  S'"er“Uì 

H, ■  mèdecine  C  Mar,,  Arni,  Juin  ,  ,838  ).  Ne  racco, nand, amo 
la  lettura  a  quegli  studiosi  di  frenologia  che  non  hanno  noe. 
volo  il  «iste,,,,  come  un  dogma,  ma  come  una  do  lena  da 
purgarsi  e  da  perfezionarsi  ;  che  sanno  rinunciare  ad  una 
brillante  teoria  per  un  fatto  i  o  meglio,  che  non  trovano  ne. 
falli  un  nemico  della  teoria  ,  ma  un  mezzo  di  appoggiarla,  di 
ridurla  a’  suoi  veri  termini,  d.  Oanchegg.arla  di  più  sode  ap- 

•  Dott.  G.  P. 

plicaziom. 


Die  Radesyge  oder  das  Scandinavische  Syphi- 
loid,  etc.  • —  Il  Radesyge ,  o  sifilide  scandi¬ 
nava  ?  descritta  secondo  notizie  attinte  a  fonti 
scandinave;  del  Dottor  Federico  Hììinefeld  , 
Professore  di  Chimica  a  Greifswalde.  —  Lip* 
sia  }  1828. 

Erkenatniss  und  Cui*  des  sogennenten  Ditlimai- 
sichen  Krankeit.  —  Diagnostica  e  cura  della 
malattia  chiamata  Morbo  di  Ditlimarseh  *,  del 
Dottor  E.  Ài  L.  Hubener,  Professore  di  hsica 
in  Ileide  nella  Danimarca  settentrionale.  — 
udito  na  ,  i835. 

Fra  i  diversi  saggi  ed  opuscoli  ,  riguardanti  il  Radesyge  , 
comparai  alla  luce  in  questi  ultimi  armi  ,  e  tutti  più  0  meno 
degni  di  encomio  ,  i  due  lavori  che  sopra  annunciammo  me¬ 
ritano  sicuramente  la  preferenza  ,  e  per  la  loro  data  più  re- 
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cenl<*,  e  perche  mostrano  d1  essere  scritti  con  piena  cogni¬ 
zione  di  fatti  e  con  severa  logica  di  induzioni. 

Non  crediamo  pertanto  di  poter  meglio  far  conoscere  ai  no¬ 
stri  lettori  la  storia  del  radesyge  ,  le  più  fondate  opinioni 
che  corrono  alla  giornata  sulla  natura  ,  le  cause  ,  il  tratta¬ 
mento  terapeutico  e  profilattico  di  tal  malattia  ,  fuorché  fei- 
mando  alcun  poco  la  loro  attenzione  sulle  due  accennate  opri  e 
dei  professori  Huneftid  ed  Hubentr.  Che  se  nell1  analisi  di 
tali  lavori  ci  sovverrà  di  fitti  importanti  o  di  opinioni  auto¬ 
revoli  emesse  da  altii  seritlori  ,  e  di  cui  non  siansi  fatto  ca¬ 
rico  i  nostri  autori  ,  cercheremo  di  introdurle  nel  luogo  che 
più  loro  conviene.  — 

L1  opuscolo  del  dott.  Hunefdd ,  comparso  nel  1828,  è,  fra 
i  due  ,  il  più  esteso  ed  il  più  completo.  L1  autore  nulla  la¬ 
sciò  d1  intentato  per  anivare  a  riconoscere  l1  origine  e  P  in¬ 
tima  natura  del  radesyge:  al  quale  scopo  recossi  eziandio 
personalmente  a  visitare  i  differenti  lazzaretti  ed  ospedali  che 
servono  di  ricovero  agli  individui  attaccati  da  tale  malattia. 
Nel  soggiorno  eh1  ei  fece  a  .Stockhoim  nell1  anno  1827,  ebbe 
tutta  I1  opportunità  di  raccogliere  molle  preziose  notizie  sul- 
P  argomento,  trovandosi  a  contatto,  e  conversando  famigìiar- 
mente  coi  medici  addetti  agli  spedali,  od  impiegati  negli  uf¬ 
fici  di  pubblica  amministrazione. 

E”li  ebbe  inoltre  la  fortuna  che  il  sig.  Bolsi ,  autore  di 
una  bella  dissertazione  sull1  argomento  ,  comunicògli  tanto  a 
voce  che  per  iscritto,  le  più  importanti  notizie  che  egli  potè 
ammassare  in  questi  ultimi  dieci  anni  dopo  la  pubblicazione 
deìP  accennata  sua  operetta.  Di  più  il  professor  S'órensen  par- 
tecipògli  un  numero  grande  di  belli  ed  interessanti  casi  di  tal 
malattia  da  lui  osservati,  aggiungendo  eziandio  le  proprie  vi¬ 
ste  teoretiche  in  proposito  ,  dedotte  da  una  lunga  esperienza. 
L1  opuscolo  poi  del  nostro  autore  venne  sottoposto  alla  revi¬ 
sione  dell1  arcliial ro  Von  Jf'eigely  il  quale  degnossi  far  sen¬ 
tire  all1  autore  la  propria  opinione,  frutto  di  .eplicate  e  sag- 
gie  osservazioni.  Da  ultimo  il  sig.  Osbeck  ,  assessore  medico  , 
fornì  all1  autore  P  opportunità  di  rettificate  ed  ampliare  le 
proprie  idee  ,  somministrandogli  molti  lumi  cavali  dal!  ana- 


,  qg  Extra- Lìmite*. 

tornia  patologica.  Ecco  pertanto  per  quali  circostanze  P  opu¬ 
scolo  del  professore  Hunefeld  sia  degno  d1  esser  letto  e  con- 
siderato  da  ogni  medico  voglioso  di  coltura. 

Questo  saggio  poi  serve  mirabilmente  a  far  conoscere  i  par» 
(  i  co  lari  distintivi  caratteri  che  assume  la  malattia  ,  a  norma 
eh'  ella  si  presenta  in  Isvezia  od  in  Norvegia,  ed  anzi,  come 
vedremo  in  progresso,  il  sig.  Hunefeld  distingue  assai  dili¬ 
gentemente  due  differenti  malattie,  che  furono  fin  qui  con¬ 
fuse  tra  loro  sotto  la  comune  denominazione  di  radesyge  ,  e 
che  ei  chiama  V  una  radesyge  propriamente  detto,  e  l’altra 


spetalsked  o  spi  tei ska. 

Il  lavoro  che  prendiamo  a  considerare  consta  di  sei  ca¬ 
pitoli  e  di  un’  appendice.  Nel  primo  capitolo  si  passano  in 
rassegna  i  diversi  nomi  che  furono  apposti  alla  malattia,  s’in¬ 
daga  la  loro  etimologia  ,  e  si  stabiliscono  i  caratteri  distinti¬ 
vi,  che  differenziano  il  radesyge  dalle  malattie  che  gli  sono 
affini.  Il  secondo  capitolo  contiene  una  descrizione  esatta  e 
precisa  dei  sintomi  del  radesyge  e  dei  diversi  fenomeni  mor¬ 
bosi  che  compajono  sulla  pelle  ,  nelle  membrane  mucose  e 
uelle  ossa.  Il  terzo  capitolo  è  consacrato  all1  argomento  della 
lebbra  ,  quale  la  si  osserva  in  Norvegia  ed  in  Isvezia,  e  con¬ 
tiene  una  interessantissima  monografìa  dallo  spetalska ,  come 
malattia  differente  dal  radesyge.  11  quarto  capitolo  insegna  ad 
istituire  un  esatto  diagnostico  del  morbo  sifìloide  ,  ossia  del 
radesyge,  comparativamente  ad  altre  malattie  per  indole  e 
per  fisonomia  a  lui  rassomiglianti.  Nel  quinto  capitolo  si  pren¬ 
dono  in  considerazione  le  cause  atte  ad  ingenerare  la  malat¬ 
tia  ;  e  nel  sesto  vien  descritto  il  metodo  curativo  sì  terapeu¬ 
tico  che  profilattico. 

Il  dott.  Hiibener  è  nativo  del  territorio  di  Dithmarsch.  Fu 
condotto  da  questa  circostanza  4  far  oggetto  della  propria  dis¬ 
sertazione  inaugurale,  pubblicata  nel  1821,  il  così  detto  morbo 
di  Dithmarsch  5  avendo  poi  successivamente  prestato  partico¬ 
lare  attenzione  a  tale  argomento  ,  ed  avendo  avuto  frequenti 
occasioni  eli  osservare  la  malattia,  potè  approfondare  e  mo¬ 
dificare  opportunamente  le  prime  idee  che  si  era  formato  in 
proposito.  Il  presente  suo  lavoro  c  il  risultato  de1  più  recenti 
suoi  studj. 
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]j  trattato  del  dott.  Hiibener  non  è  a  vero  dire  così  esteso 
come  quello  de!  dott.  Hùnefeld ,  benché  contenga  una  abbon¬ 
dante  raccolta  di  notizie  importantissime  ;  i!  suo  scopo  prin¬ 
cipale  poi  fu  quello  di  illustrare  P  indole  ed  i  caratteri  della 
malattia  chiamata  morbo  di  Dithmarsch  ,  e  mettere  in  luce 
i  rapporl i  che  esistono  tra  essa  e  la  sifilide.  IP  autore  divise 
la  sua  opera  in  nove  capitoli.  Nel  primo  capitolo  egli  dà  un 
breve  compendio  della  storia  della  prima  comparsa  in  Europa 
della  sifìlide  avvenuta  sul  finire  del  secolo  deoimoquinto  :  il 
che  serve  di  introduzione  a  considerare  sotto  quali  circostanze 
il  radesyge  siasi  primieramente  mostrato  nelle  contrade  set¬ 
tentrionali  del  vecchio  continente.  Quindi  nel  secondo  capi¬ 
tolo  si  pone  ad  esaminare  P  indole  delle  malattie  dagli  au¬ 
tori  delineate  sotto  il  nome  di  lebbra  5  nel  terzo  espone  la 
storia  dello  scorbuto:  e  tutto  ciò  allo  scopo  di  mostrare  quali 
secreti  vincoli  d1  affinità  tengano  fra  loro  molte  malattie  della 
pelle  ,  e  come  da  una  medesima  causa  morbosa  possano  trar 
erigine  diverse  forme  di  ulcerazione  e  di  sordide  impetigini 
aventi  tutte  analoga  natura. 

Nel  quarto  capitolo,  si  dà  mano  alla  storia  del  radesyge 
e  del  morbo  di  Dithmarsch ,  e  si  descrive  la  prima  comparsa 
della  malattia,  e  la  di  lei  propagazione  nel  territorio  dane¬ 
se,  in  un  modo  affatto  simile  a  quello  indicato  dal  sig.  Slruve. 
li  quinto  capitolo  contiene  un’  ottima  descrizione  dei  sintomi 
caratteristici  della  malattia,  secondo  P  ordine  con  cui  essi  mano 
mano  compajono  ne’ diversi  tessuti  organici,  sulla  pelle,  nelle 
membrane  mucose  ,  nelle  ossa.  Il  sesto  capitolo  è  consaciato 
alP  eziologia  de!  morbo  ,  e  racchiude  una  discussione  assai 
estesa,  molto  dotta  ed  erudita,  nella  quale  si  pongono  in  evi¬ 
denza  ,  i  rapporti  di  somiglianza  e  di  differenza  che  corrono 
tra  il  morbo  di  Dithmarsch,  la  sifilide,  la  pseudo-sifilide,  la 
lebbra  e  lo  scorbuto,  e  si  dimostra,  come  le  circostanze  fisi¬ 
che  della  Danimarca  possano  aver  contribuito  allo  sviluppo 
della  malattia  in  discorso.  Il  settimo  capitolo  tratta  dei  pro¬ 
nostico  5  P  ottavo,  della  cura  5  il  nono,  delle  norme  dietetiche 
da  osservarsi  durante  la  malattia. 

Quantunque  sì  P  uno  che  P  altro  degli  autori  da  noi  presi 
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in  considerazione  ,  vadano  debitori  di  mo  Uc  cognizioni  alle 
precedenti  osservazioni  di  Struse  ,  il  signor  IJubener  però  « 
quello  che  più  strettamente  s1  attiene  al  prefatto  autore  :  e 
diffatti  tanto  nella  sua  storia  letteraria  delle  malattie  conge¬ 
neri  al  morbo  di  Dithmarsch,  quanto  nelle  sue  vedute  intorno 
all1  indole,  alle  cause,  al  trattamento  curat.vo  del  morbo  stes- 
*o  ,  egli  segue  passo  passo  le  orme  tracciate  da  Slruve  ,  e  si 
appoggia  alle  medesime  autorità.  Amendue  poi  i  nostri  scrit¬ 
tori  convengono  con  Strutte,  nel  considerare  il  morbo  di  Dith- 
niarsch,  come  una  affezione  sifiloide  o  pseudo-sifilitica.  —  Nel 
presente  saggio  ci  sforzeremo  di  presentare  ai  nostri  lettori 
la  sostanza  delle  cose  più  importanti  registrate  ne1  due  scritti 
che  abbiamo  sott1  occhio. 

Ai  medici  mediocremente  colti,  è  pressoché  imitile  il  ram¬ 
mentare,  essere  il  radesyge  tal  malattia,  che  induce  dappri¬ 
ma  rossore,  gonfiamento,  durezza  e  dolore  alla  cute  della  fac¬ 
cia  ed  alla  superficie  mucosa  delle  cavità  in  essa  esistenti,  ca¬ 


gionando  poscia  ulceri  fagedeniche  nella  bocca  e  nelle  fauci, 
e  profonde  erosioni  nella  cute,  nel  tessuto  adiposo,  e  nei  mu. 
scoli,  non  che  affezioni  di  vario  genere  nel  periostio  e  nelle 
ossa.  Quantunque  siavi  grande  disparità  di  opinione  fra  i  di¬ 
versi  autori  ,  in  punto  all1  essere  o  no  la  malattia  preceduta 
da  fenomeni  febbrili,  e  quantunque  appaja  realmente  non  lie¬ 
ve  la  discrepanza  delle  asserzioni  su  questo  particolare  5  pure 
sembra  oggimai,  che  sia  quasi  posto  fuor  di  dubbio  ,  non  es¬ 
servi  caso  di  tal  malattia,  nel  quale  non  si  ravvisino  sul  bel 
principio  un  numero  maggiore  o  minore  di  fenomeni  febbrili. 
Così,  talora  saranno  delle  orripilazioni  ed  un  certo  senso  di 
freddo  avvicendante^!  col  calore  $  altra  volta  ,  non  compari¬ 
ranno  che  dei  brividi  fugaci  e  quasi  impercettibili  ;  i  polsi 
possono  essere  o  non  essere  accelerati  ,  ma  si  avrà  sempre 
spossatezza  ,  cute  secca  ,  dolori  nelle  ossa  ,  e  più  o  meno  di 
cefalalgia  febbrile. 

A  questo  proposito,  fa  osservare  assai  giustamente  il  dottor 
Huneftld ,  che  siccome  la  malattia  può  essere  più  o  meno  lenta 
nel  suo  corso  ,  e  può  richiedere  molti  anni  per  giungere  al 
•  uo  completo  sviluppo  j  cosi  ella  può  avanzarsi  in  modo  co- 
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tanto  insensibile  e  quasi  occulto,  che  in  molti  casi  sfugga  »!- 
!'  attenzione  de! P  osservatore  qualunque  apparenza  di  febbre, 
principalmente  quando  si  tratti  di  individui  continuamente 
intrattenuti  da  laboriose  occupazioni. 

1  Origine  della  malattia ,  e  divisione  della  medesima 

ùi  diversi  stadj. 

Quantunque  Hecker ,  Ahlandcr ,  Ponghi  ed  altri  abbiano  so¬ 
stenuto  ,  che  il  radesyge  si  presenta  sotto  forma  di  malattia  , 
che  attacca  la  pelle  e  le  membrane  mucose,  senza  alcun  cor- 
redo  di  sintomi  febbrili,  almeno  nella  massima  parte  dei  ca¬ 
si;  abbiamo  però  da  opporre  le  contrarie  opinioni  di  Mangor, 
Munk ,  Holst  e  di  altri,  i  quali  si  applicarono  in  modo  speciale 
alle  più  minute  indagini  intorno  a  tale  malattia.  Bonander ,  la 
cui  autorità  è  per  noi  di  sommo  valore,  dice  espressamente 
«  che  la  malattia  e  ben  di  spesso  preceduta  da  mal1  essere 
<u  generale,  da  languore,  da  spossatezza,  da  peso  nelie  meni* 
sf  bra  e  da  dolori  ai  lombi.  Sembra  per  altro  ,  che  quando 
«  P  organismo  sia  stato  lungamente  esposto  alla  lenta  azione 
u  morbifica  delle  cause  predisponenti,  si  venga  con  ciò  ad 
u  evitare  l’apparente  sviluppo  di  sintomi  febbrili.  Del  resto, 
a  simile  incertezza  ,  riguardo  alla  precedenza  de1  fenomeni 
a  febbrili  ,  la  si  osserva  anche  nello  scherlievo  ed  in  altre 
«  analoghe  malattie  ;  per  cui  tale  argomento  merita  d’  essere 
te  corredato  di  un  più  ampio  numero  di  diligenti  osservazioni. 
u  Io  ritengo  che,  come  la  sifilide,  così  anche  questa  malattia 
u  prenda  le  sue  mosse  da  sconcerti  febbrili  più  o  meno  pa¬ 
ce  lesi,  i  quali  dopo  il  periodo  di  sette  o  più  giorni,  danno 
u  luogo  ad  una  eruzione  cutanea  pustolosa  j>. 

Quantunque  il  morbo  sifiloide,  cominci  a  svilupparsi  con 
turbe  febbrili  manifeste,  quali  sarebbero  !a  cefalalgia  fronta¬ 
le,  i  dolori  più  o  meno  fìssi  degli  arti,  e  principalmente  delle 
ossa  cilindriche  :  benché  talvolta  tra  i  sintomi  precursori  della 
malattia  possano  annoverarsi  varii  incomodi  degli  occhi,  op¬ 
pure  delle  doglie  reumatiche,  una  certa  secchezza  della  mu¬ 
cosa  delle  narici,  quale  suole  osservarsi  nelle  affezioni  calai- 
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„li,  talora  un  «oleato  prurito  alla  cute  accompagnato  da 
formicolìo  e  trafitture  ;  pure  le  facoltà  tute  lettual,  del  malato 
non  vengono  giammai  aconcertate  in  modo  apertale  ,  come 
suole  accadere  in  grado  notevolissimo  nella  ebbra  :  ed  anz, 
accade  ben  di  apesao  ,  che  la  malattia  a, filo, de  ,  laact  affatto 
incolume  la  salute  generale  dell’individuo  attaccato.  Il  dottor 
fluneftld  porta  opinione  che  nel  mentre  la  lebbra  e  le  ma- 
l  ati;  a  lei  affini,  hanno  la  loro  sode  nell1  apparato  secretorio 
della  pelle,  il  morbo  sifiloide  consista  specialmente  in  uno 
sconcerto  della  funzione  secernente  delle  membrane  mucose. 

Torna  opportuno  il  rammentare  ,  come  Struse  divida  il 
corso  del  radesyge  in  quattro  periodi.  11  primo  è  il  periodo 
febbrile  od  infiammatorio,  costituito  dalla  flogosi  della  faccia 
e  delle  cavità  in  essa  esistenti  ,  e  contrassegnato  da  dolore 
alle  fauci,  da  raucedine,  da  frequenti  sternuti,  da  tosse,  e  qual¬ 
che  volta  da  un  senso  di  oppressione  toracica  e  di  chiudi- 
mento  delle  narici  5  incomodi  che  s’  aggravano  durante  la 
notte.  1)  secondo  stadio  è  caratterizzato  dalla  comparsa  sulla 
pelle  della  faccia  e  della  persona,  di  macchie,  ossia  di  spazii 
circoscritti  di  color  rosso,  analoghi  a  quelli  della  rosolìa,  con 
aumento  dei  sintomi  infiaimnator]  alle  fauci  ;  come  sarebbe 
maggiore  raucedine,  gonfiamento  delle  tonsille,  del  velo  pen¬ 
dolo,  dell1  ugola  e  della  parete  posteriore  della  faringe.  Il  ter¬ 
zo  stadio  poi  lo  si  conosce  dall1  aspètto  terreo,  cachettico,  ede¬ 
matoso  dell1  ammalato,  dalla  comparsa  di  ulceri  depascenli 
al  naso  ed  alle  fauci,  e  dall1  ulcerarsi  su  varj  punti  del  cor¬ 
po  F  esantema  maculoso,  di  cui  abbiamo  discorso;  sopravve¬ 
nendo  talvolta  eziandìo,  un  po1  di  dolore  e  di  gonfiezza  alle 
diverse  articolazioni.  Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  periodo, 
è  quello  nel  quale  l1  ammalato  trovasi  perfettamente  tabifico 
con  debolezza  estrema,  con  sudori  notturni,  con  deperimento 
giornaliero  della  nutrizione  e  dell’energia  vitale,  e  con  tutti 
i  sintomi  insomma  di  guasto  generale  nell1  organizzazione. 

Hubener  invece  racchiude  l1  intero  corso  della  malattia  en¬ 
tro  tre  periodi:  1 .°  il  princìpio  ,  ossia  il  periodo  febbrile  od 
infiammatorio  ;  2.0  lo  stalo ,  ossia  il  periodo  di  ulcerazione; 
3.°  il  fine  della  malattia,  ossia  lo  stadio  di  consunzione,  nel 
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quale  gli  ulceri  assumono  un  carattere  fagedenico  invincibile, 
e  le  ossa  vengono  affette  da  varie  e  da  necrosi.  —  Egli  poi 
colloca  nel  primo  stadio  il  turgore  infiammatorio  del  velo 
palatino  e  dell’ugola,  1’  incomoda  siccità  e  la  gonfiezza  della 
mucosa  nasale,  il  successivo  convertirsi  di  questi  fenomeni 
in  vere  ulcerazioni  del  naso  e  delle  fauci ,  e  finalmente  la 
comparsa  dell’  eruzione  dermoidea.  Quest’  ultima  può  assu¬ 
mere,  secondo  lui,  diverse  forme  :  talvolta  è  un  esantema  ve- 
scico-pustoloso,  che  viene  in  breve  a  coprirsi  di  piccole  cro¬ 
ste  sottili  e  pallide}  talvolta  sono  papole  dure,  di  color  rosso 
di  rame,  che  passano  bene  di  spesso  alia  suppurazione;  altre 
volte  finalmente  è  una  vara  eruzione  pustolosa. 

11  passaggio  al  secondo  stadio  è  indicato,  secondo  Hiibener , 
dalla  comparsa  delle  ulceri  principalmente  nelle  cavità  del 
naso  e  della  bocca  e  sulle  labbra  ,  aventi  un  color  nerastro 
tutto  lor  proprio;  dal  formarsi  qua  e  là  sul  corpo  dei  gruppi 
irregolari  di  piccole  vescichette  simulanti  1’  erpete  flittenode 
e  l’erpete  miliare,  e  la  loro  pronta  conversione  in  piaghe 
sordide  e  di  cattivo  aspetto;  dalla  distruzione  del  velo  pala¬ 
tino  e  dell’  ugola,  e  conseguentemente  dalla  voce  aspra  e  na¬ 
sale;  e  finalmente  dalla  carie  delie  ossa  nasali  e  mascellari 
superiori,  con  flusso  di  materia  puriforme  dalle  narici.  Con¬ 
temporaneamente  le  ossa  del  palato,  il  vomere,  i  processi  al¬ 
veolari  delle  mascelle  superiori,  le  apofìsi  nasali,  1’  unguis,  il 
pavimento  delle  orbite  e  le  ossa  stesse  nasali  vengono  di¬ 
strutte;  di  pari  passo  ,  comunicandosi  il  processo  ulcerativo 
alla  membrana  fibroso-mucosa  della  bocca  e  delle  narici,  il 
palato  molle,  e  le  arcate  palatine  seompajono,  e  si  stabilisco¬ 
no  delle  comunicazioni  morbose  tra  la  bocca  e  la  cavità  na¬ 
sale.  In  questo  stesso  periodo,  compajono  delle  verruche,  dei 
tubercoli,  delle  escrescenze  carnose  ai  contorni  dell’ano  ed 
al  perineo  ,  e  fannosi  sentire  atroci  dolori  alle  tibie  e  negli 
avambracci,  attribuibili  sicuramente  a  cronica  periostite. 

Il  principio  del  terzo  periodo,  secondo  il  nostro  autore,  è 
distinto  per  la  sopravvegnenza  della  carie  e  della  necrosi  ,  e 
pel  successivo  ampliarsi  delle  ulcerazioni,  sia  in  larghezza,  sia 
in  profondità. 
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H.„i  t-tora  »•«  poca  difficoltà  odi*  «ignare  ,1  g«^o ■  ra« 
,ore  de’  suoi n»enl ovati  sintomi,  in  quanto  che  debbano  servire 
#  caratterizzare  piuttosto  uno  stadio  che  I’  altro;  infatti  Spren- 
.  lasciò  scritto,  e  vien  ammesso  in  parte  anche  da  Hiibener > 
che  i  sintomi  morbosi  non  si  sviluppano  sempre  collo  stesso 
ordine  e  che  difficilmente  si  prestano  ad  essere  separati  m 
diverse  serie  o  periodi  marcati  e  costanti.  Il  dottor  fJunefdci 
seppe  evitare  in  gran  parte,  e  fora*  aoche  del  tutto,  tale  in. 
conveniente,  col  descrivere  la  malattia  non  tanto  a  norma  dei 
differenti  periodi  che  ella  percorre,  quanto  secondo  le  im¬ 
pronte  morbose  ch’ella  stampa  ne’  diversi  tessuti  organici. 
Conseguentemente  a  questi  pnncipii,  egli  divide  in  tre  ordini 
i  fenomeni  rnorhosi,  che  costituiscono  il  radesyge:  i.°  1  mu¬ 
tamenti  che  presentano  le  membrane  mucose  ;  2.°  le  altera¬ 
zioni  della  cute  ;  3.°  i  guasti  delle  ossa. 

II.  Mutamenti  morbosi ,  impressi  dal  radesyge 
nei  diversi  tessuti  organici . 

i.°  Alterazioni  delle  membrane  mucose .  —  I  primi  sintomi 
del  radesyge  compajono  nelle  fauci,  nella  bocca  e  nelle  cavità 
nasali,  e  rassomigliano  affatto  a  quelli  della  corizza  reumatica 
di  grado  mediocre. 

Essi  consistono  nel  rossore  e  gonfiamento  delle  narici,  le 
quali  sono  altresì  insensibili  e  quasi  ostruite  5  lagriroazione  ; 
senso  di  peso  alla  glabella  e  di  tensione  nelle  orecchie;  aspetto 
flogistico  delle  fauci  talvolta  leggiero  e  fugace,  tal' altra  per¬ 
manente  e  più  pronunciato  1  questo  stato  delle  fauci,  è  nell1  ul¬ 
timo  caso  accompagnato  da  difficile  deglutizione  ,  e  da  una 
sensazione  come  se  un  corpo  straniero  comprimesse  o  schiac¬ 
ciasse  con  diversa  forza  1’  esofago. 

P/tfftrkorn  fa  cenno  in  questo  stadio  ,  dell’  alito  fetente  , 
del  color  rosso-ceruleo  delle  gengive  e  della  salivazione  co¬ 
piosa  e  spontanea.  Ma  siccome  questi  sintomi  possono  eziandio 
appartenere  alla  complicazione  col  radesyge  de)  morbo  mer¬ 
curiale,  cosi  non  possiamo  riguardarli,  come  costanti  e  carat¬ 
teristici  di  quello. 
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^  assiti  difficile  il  distinguere  il  rossore  delle  fauci  indotto 
d  tl  radesyge,  da  quello  che  appartiene  alla  sifilide.  Egli  tiene 
sa  di  mezzo  fra  V  incarnato  ed  il  cob'r  cremisino  tendente 
al  pavonazzo*  e  fu  detto  che  s1  assomiglia  assai  a  quello  che 
trae  origine  dall"1  eccessivo  riscaldamento  delle  fauci  stesse.  Lo 
stabilire  on1  esatta  distinzione  su  questo  particolare*  potrebbe 
riuscire  difficilissimo  anche  ai  piu  esperti  pratici  ,  qualora 
specialmente  non  si  consideri  che  la  qualità  del  rossore  d.- 
pende  intieramente  dalla  particolare  costituzione  degli  indi¬ 
vidui.  Questa  considerazione  diventa  importantissima  anche 
per  riguardo  alle  macchie  ed  alle  ulceri  che  si  presentano  nel 
secondo  stadio  ,  le  quali  talvolta  sono  di  color  piu  pallido  * 
talvolta  di  color  più  vivace,  che  le  macchie  e  le  ulceri  sifili¬ 
tiche.  In  generale  tali  macchie  e  tali  ulcerazioni  sono  rosse 

o 

nei  soggetti  forti,  e  pallide  negli  individui  gracili.  Se  e.ìse 
scompajono  senza  aver  fatto  uso  di  mercurio  ,  ricompaiono 
poscia  con  una  tinta  più  rossa  e  più  marcata.  Le  gradazioni 
di  colorito  di  questa  forma  morbosa  variarso  pure  a  norma 
dei  progressi  che  fa  la  malattia  ,  presentando  ora  un  color 
rosso  pallido,  ora  un  rosa  vivace,  talvolta  un  color  cremisino 
sporco,  taP  altra  un  rosso  pavonazzo  sbiadato. 

Successivamente,  sull1  ugola,  sulle  tonsille,  sulle  arcate  pa¬ 
latine,  e  qualche  volta  sulla  superficie  interna  delle  labbra  e 
delie  guancie  *  compajono  delle  macchie  rosso  scure  color  di 
rame*  con  fondo  piuttosto  duro,  le  quali  poco  stante,  si  con¬ 
vertono  in  ulceri,  che  rapidamente  corrodono  i  tessuti  orga¬ 
nici,  ed  alla  fine  consumano  le  ossa  stesse  del  palato.  Secon¬ 
do  i  dettati  di  Arboì  Ablander  e  VougìiL  non  è  impossibile, 
die  anche  la  lingua  sia  presa  dal  processo  di  infiammazione, 
e  presenti  le  accennate  macchie  \  ciò  però  succede  assai  di 
rado,  e  si  verifica  soltanto  nei  ragazzi  che  furono  infetti  dal 
latte  delle  loro  madri  o  delle  nutrici.  Tali  ulcerazioni  poi  * 
sono  precedute  nel  loro  sviluppo  da  piccole  pustolette  mi- 
gliari  più  o  meno  appariscenti.  L1  ampiezza  delle  ulceri  varia 
dal  volume  di  una  testa  d1  ago  a  quella  di  una  lenticchia.  Le 
piccole  ulceri  sono  sulle  prime  accompagnate  da  leggieri  mo¬ 
lestie  5  pei  cui  i  contadini  che  ne  vengono  attaccati  vi  pre- 
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stano  poco  o  punto  <T  attenzione,  se  non  quando  il  processo 
di  ulcerazione  ha  pia  cagionato  dei  guasti  mollo  estesi  ,  e  si 
è  fatto  palese  colla  difficoltà  nel  deglutire,  colla  raucedine  e 
col  susurro  d’orecchi. 

Il  setto  delle  narici  dapprima  tumido,  rosso  ed  infiamma* 
io,  divien  preda  ben  tosto  di  ulceri  maligne  e  depascenti,  che 
hanno  la  loro  sede  o  al  margine  interno  ,  o  esternamente  in 
corrispondenza  della  di  lui  unione  colle  ossa  nasali  ,  oppure 
anteriormente  in  prossimità  del  labbro  superiore  ,  che  è  tu¬ 
mefatto:  ed  accade  di  spesso  che  dietro  un  abbondante  scolo 
dalle  narici  di  muco  purulento  misto  a  sangue,  scorgasi  tra¬ 
forato  il  setto  medesimo. 

Gli  ulceri  in  generale  hanno  un  color  rosso  scuro,  appajono 
luridi  e  sparsi  di  striscio  cruente;  sono  circondati  da  margini 
rialzati  di  un  rosso  più  intenso,  ora  sono  isolati,  ora  confluenti, 
e  da  ciò  dipende  la  più  o  meno  rapida  successiva  erosione 
delle  ossa  ;  essi  presentano  la  più  marcata  analogia,  con  quelli 
che  conseguitano  l’uso  del  mercurio  spinto  fino  alla  saliva¬ 
zione.  Questi  guasti  poi  delle  membrane  mucose  possono  esi¬ 
stere  tanto  isolati  ,  quanto  congiunti  ad  altri  sintomi  del  ra- 
desyge.  Sopra  120  individui  menzionati  da  Ronander  ,  23  fu¬ 
rono  in  particolar  modo  maltrattati  dai  guasti  or  ora  descritti; 
e  tra  essi,  quindici  erano  esenti  da  ogni  altro  malore,  men¬ 
tre  in  otto  svilupparonsi  altri  sintomi  della  malattia. 

Fa  osservare  Ronander  che  col  processo  ulcerativo  maligno  fin 
qui  discorso  non  bisogna  confondere  un  certo  rossore,  che  assai 
di  spesso  compare  all’esofago,  più  o  meno  sparso  di  strisele 
nerastre  ,  e  che  dà  luogo  talvolta  a  superficiali  escoriazioni  , 
ma  quasi  mai  a  vera  ulcerazione.  Questo  fenomeno  è  cosi  co¬ 
mune,  che  sopra  5ooo  persone  ispezionate  da  Ronander  e  da 
Martin ,  fu  riscontrato  nella  quarta  parte  di  esse.  Questa  ano¬ 
malia  della  mucosa  si  distingue  dall’  affezione  propria  carat¬ 
teristica  del  morbo  sifìloide  per  ciò  che  il  rossore,  che  è  più 
cupo  in  basso  verso  P  esofago,  si  irradia  equabilmente  sopra 
tutta  P  arcata  palatina,  e  sulle  tonsille,  e  che  le  ulceri  sono 
pallide,  al  tutto  superficiali  e  non  corrodenti.  Sembra  poi  che 
tale  affezione  sia  sempre  repetibile  da  analoghi  sconcerti  che 


Extra -  Lìnntes,  a  o  7 

hanno  luogo  nel  tubo  digerente,  in  causa  probabilmente  del-, 
P  uso  di  bevande  acide  di  cattiva  qualità  ,  di  pane  parimenti 
acescente,  e  di  latte  corrotto,  essendo  questi  1  precipui  alimenti 
de’  contadini  durante  !a  stagione  estiva. 

La  malattia  scompare  di  leggieri  col  semplice  cambiamento 
dei  cibi  ,  coll1  uso  de1  lassativi,  de1  sorbenti  e  di  qualche  ve¬ 
scicante,  Tale  affezione  dell1  esofago,  e  le  ulceri  cancerose  di 
tal  parte,  che  si  riscontrano  particolarmente  nelle  donne 
avanzate  in  età,  e  che  non  sono  accompagnate  da  alcun  altro 
sintomo  di  infezione  generale,  e  cedono  prontamente  all’uso 
di  rimedii  locali,  sembrano  appartenere  alla  classe  delle  sifilidi 
false  o  delle  pseudo- sifilidi ,  che  in  consimili  circostanze  so¬ 
gliono  manifestare  anche  in  altre  regioni. 

2.0  Alterazioni  della  pelle.  —  Esse  consistono  in  un  parti¬ 
colare  esantema  tubercolare  ,  talvolta  pustoloso  ,  od  anche 
maculoso,  che  compare  ìi  più  delle  volte  alle  estremità,  cioè 
alle  braccia  ,  alle  ascelle  ,  ai  lombi  ,  ed  alle  gambe  ,  ed  an¬ 
che  qualche  rara  volta  sulle  pudende.  L1  eruzione  incomincia 
da  piccoli  nodi  ,  incolori  ,  indolenti  ,  mobili  ,  del  volume  di 
un  pisello  ,  i  quali  per  lo  più  hanno  un  limite  pronunciato 
e  marcatissimo  ,  talvolta  sono  isolati  ,  ma  più  di  spesso  ag¬ 
gregati  in  diverse  masse  ,  per  cui  l1  esantema  in  generale  si 
presenta  sotto  forma  di  macchie  rialzate,  ineguali,  bernocco¬ 
lute.  Dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  ,  le  accennate  pa- 
pule  si  tingono  di  un  color  rosso  chiaro,  il  quale  in  progresso 
diventa  oscuro,  e  da  ultimo  violetto,  nel  mentre  contempo¬ 
raneamente  Peruzione  si  fa  più  pronunciata  al  di  sopra  della 
superficie  cutanea.  Gli  esiti  di  questo  esantema  possono  essere 
diversi  :  —  qualche  volta  esso  scompare  rapidamente  ,  o  di 
propria  natura  ,  quando  la  malattia  siasi  gettata  sopra  altri 
tessuti,  e  in  conseguenza  di  un  ben  adatto  trattamento  cu¬ 
rativo  ;  nel  qual  caso,  il  rossore  dell1  esantema  ,  va  mano 
mano  impallidendo  ,  finché  alla  fine  scompare  affatto  ,  e  in 
un  con  esso  ,  ogni  elevatezza.  Le  papale,  nel  perdere  il  loro 
colore  ,  si  fanno  dure  e  cartilaginee  ,  e  possono  essere  trat¬ 
tenute  a  lungo  in  questo  stato,  ove  vengano  mal  a  proposito 
irritate  ;  ma  ad  onta  di  ciò  la  malattia  non  presenta  più  al- 


Extra-Limite*. 

ra„  pericolo.  Pii,  ,1,  soventi  però  Pesante™  progredisce  tino 
alla  suppurazione  ;  le  papille  si  ammolliscono ,  e  s,  .  datano  , 
riempiendosi  ,  prima  al  loro  apice  e  poscia  anche  alla  base  , 
di  una  sostanza  giallognola  ,  piò  o  meno  densa  e  corroden¬ 
te  ;  questa,  essendosi ,  forma  alla  superficie  della  postula 
delle  piccole  squame  giallognole  ,  oppure  una  grossa  crosta  ; 
rotte  e  staccate  le  croste,  compaiono  altrettante  p, croie  ul¬ 
cerate  rotondeggianti  che  tendono  ad  unirsi  ;  ed  infatti  am¬ 
pliandosi  ciascuna  circolarmente  ,  tutte  confluiscono  ,  e  l'or- 
mano  un  vasto  ulcere  corrodente.  Questi  inano  mano  ,i  ap¬ 
profonda  nel  tessuto  cutaneo,  si  contorna  di  bordi  rovesciati 
rosseggiami  ,  e  trasuda  un  icore  tenue  ,  di  color  giallo-scuro, 
sommamente  corrosivo.  Quando  queste  ulcerazioni  giungono 
a  consolidarsi,  rimangono  delle  cicatrici  biancastre,  levigate, 
raggiate,  come  fossero  attraversate  da  filamenti,  o  liste  car¬ 
tilaginee;  locchè  succede  specialmente  lorche  sopravviene  la 
guarigione,  prima  che  tutte  le  piccole  ulceri  succedanee  alle 
pustule  siansi  riunite  in  un  sol  focolajo. 

L’esantema  in  discorso,  può  facilmente  essere  còlto  da  ir¬ 
ritazione  idrargirosa  ,  quando  esso  venga  imprudentemente 
trattato  con  rimedj  mercuriali  ,  ed  in  ispecie  colle  fumiga¬ 
zioni  di  cinabro,  come  suolai  comunemente.  Con  tale  mezzo 
irritante  tutta  la  superficie  cutanea  si  infiamma  ,  I’  esantema 
conserva  più  a  lungo  il  suo  color  rosso-vivace,  esso  diventa 
assai  sensibile,  nuove  papille  vegetano  e  s’elevano  all’ ingiro, 
in  modo  di  assumere  l’aspetto  dell  ’  erpete  circinato  ;  essp  poi 
romponsi  prontamente  ,  e  formano  tutt’  all’  intorno  della  pri¬ 
mitiva  eruzione  ,  un  ulcere  serpiginoso  ,  sommamente  sensi¬ 
bile  ed  irritabile,  circondato  da  margini  frastagliati  irregolari 
infiammati  ,  e  trasudante  un  fluido  scorrevole  ed  icoroso.  Se 
continua  appena  alcun  poco  I’  irritazione  idrargirosa  ,  tutta 
la  superficie  dell’  eruzione  si  ronverte  in  piccole  ulceri  della 
medesima  indole  ,  che  rapidamente  si  dilatano  tutto  all’  in¬ 
torno  ,  e  seguono  ad  ampliarsi  quando  già  nel  ceutro  comin¬ 
cia  la  cicatrizzazione. 

Secondo  le  ossei vazioni  di  Rnnander ,  la  forma  di  radesyge 
or  ora  descritta  è  fra  tutte  la  più  frequente.  Sopra  il  uu 
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inéro  <P  ammalati  su  menzionato  ,  settautatre  erano  attaccati 
da  turpitudini  cutanee  ,  e  solo  in  diciassette  associavansi  ad 
fesse  altre  forme  morbose. 

3  0  Guasti  delle  vssa.  —  Un  dolor  fisso  più  o  meno  atro¬ 
ce  ,  che  ha  sua  sede  nella  diafisi  delle  ossa  più  superficiali  , 
e  che  esacerba  nel  corso  della  notte  ,  è  il  primo  fenomeno 
che  disvela  essersi  la  malattia  diffusa  anche  al  sistema  osseo. 
Dopo  un  lasso  di  tempo,  più  o  meno  lungo  dalla  prima  com¬ 
parsa  de’  dolori  osteocopi  ,  si  presentano  qua  e  là  delle  eso¬ 
stosi  ,  che  giungono  talvolta  ad  un  volume  quasi  incredibile, 
è  che  alla  fine  si  aprono  e  danno  origine  a  sordide  profonde 
Ulceri,  d’aspetto  fungoso,  e  che  tramandano  una  sanie  scor¬ 
revole,  nera  ,  fetentissima.  Non  appena  è  avvenuta  P  ulcera¬ 
zione  delle  esostosi  ,  la  ferocia  dei  dolori  s’  ammansa,  od  an¬ 
che  s1  accheta  intieramente. 

Fra  tutte  le  forme  di  eruzione,  questa  è  la  più  grave  e 
la  più  importante  di  tutte  ,  avuto  riguardo  in  ispecie  ai  do¬ 
lori  che  la  precedono.  Se  nel  méntre  che  si  vanno  costituendo 
le  forme  morbose  del  radesyge  che  abbiamo  descritto  ,  e 
principalmente  quest1  ultima  ,  esistessero  già  sulla  superficie 
delta  cute  altre  lesioni  di  continuità  ,  nate  precedentemente 
da  qualsivoglia  causa  ,  esse  assumono  ben  presto  i  caratteri 
e  P  indole  delle  ulceri  del  radesyge.  Ciò  si  verifica  eminen¬ 
temente  dalle  lesioni  provenienti  da  violenze  estrinseche  » 
delie  piaghe  scrofolose  e  resipelacee  ,  e  fors1  anche  talvolta 
di  quelle  esulcerazioni  ,  che  conseguitano  all*  angina  pseudo¬ 
sifilitica  ,  ossia  a  quella  particolare  alterazione  delle  fauci  , 
che  abbiamo  sopra  discorso*  Se  si  eccettuino  le  piaghe  di 
origine  scrofolosa  ,  non  si  danno  ulcerazioni  che  siano  cosi 
maligne  ed  ostinate  f  come  quelle  di  coler  roseo,  sgorganti 
un  umore  acre  salato  ,  che  accompagnano  il  radesyge  ,  o  le 
altre  malattie  sifiloidi.  Anche  quando  il  morbo  sia  intiera¬ 
mente  domato,  e  le  ulceri  primitive  siano  felicemente  giunte 
a  perfetto  rimarginamento ,  pullulano  di  continuo  qua  e  là 
sulla  cute  delle  nuove  escrescenze  ,  che  presto  si  convertono 
in  croste  schifose  ,  sotto  le  quali  si  vanno  formando  sempre 
nuove  erosioni.  Questa  forma  morbosa  fu  riscontrata  dicci 
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T0„,  da  Banane!, r ,  aopra  il  numero  .Calo  dogli  informi  da 
|.i  osservati  ,  od  in  nove  di  oasi  olla  ora  assodata  ad  altre 


Accade  di  rado  che  taluna  delle  sembiante  morbose  fin 
qui  delineate  ,  compaia  aola  con  tutti  i  suoi  caratteri  che 
dallo  altre  la  disttnguono  ,  ma  talvolta  se  ne  ravvisa  p,u 
d’  una  simultaneamente  sviluppata  in  uno  stesso  individuo  , 
oppure  una  forma  succede  all’  altra  sonaa  un  ordine  doler- 

Anche  Holberg  fa  numero  con  quelli  scrittori,  i  quali,  de¬ 
scrivendo  il  radesyge,  hanno  in  esso  distinto  con  particolar 
precisione  una  determinata  serie  di  sintomi.  Egli  riguarda  il 
radesyge  ,  ossia  il  catarro  corrodente  (  salzfluss)  come  una 
modificazione  della  sifilide,  la  quale  in  grazia  del  progressivo 
suo  dilatarsi  e  diffondersi ,  influenzata  da  particolari  circo¬ 
stanze  locali  di  clima  ,  di  modo  di  vivere  ,  vestire  ,  eoe.  , 
neutralizzata  in  parte  nel  suo  passaggio  pe1  diversi  organismi 
mano  mano  inquinati  ,  cambiò  in  alcuni  riguardi  la  perversa 
sua  indole,  scemò  di  forza,  e  piegossi  a  cronico  andamento. 
Siccome  il  fomite  contagioso  non  viene  trasmesso  per  mezzo 
del  coito;  siccome  mancano  nel  radesyge  tutti  i  sintomi 
primitivi  d1  indole  stenica  ,  dai  quali  suole  trarre  origine  la 
sifilide  che  nasce  da  impuro  commercio  ;  così  il  radesyge  , 
che  potrebbe  chiamarsi  la  sifilide  indipendente  da  commercio 
carnale  ,  mostra  piuttosto  una  singolare  rassomiglianza  colla 
lue  consecutiva  ,  nella  quale  predominano  i  sintomi  di  aste¬ 
nia.  Il  veleno  sifilitico  ,  debole  ed  alterato  ne1  suoi  principi, 
viene  assorbito  da  una  superficie  già  mal  disposta,  e  quivi, 
favorito  da  un  certo  aumento  dell1  azion  vitale  ,  al  quale 
contribuisce  il  sudore,  l1  immondizie  ,  ecc.  ,  può  sviluppare 
que'  particolari  processi  morbosi  che  abbiamo  descritto.  Non 
è  ancora  determinato  per  quanto  tempo  possa  durare  lo 
stadio  di  delitescenza  del  fomite  contagioso  ;  egli  è  però  ce.r- 
to  che,  unitamente  all’azione  del  contagio,  fa  d’uopo  con¬ 
corra  ,  in  chi  ne  è  inquinato  ,  una  certa  suscettibilità  a 
sentirne  gli  effetti  ;  senza  di  che  potrebbe  darsi  che  un 
ammalato  di  radesyge  si  giacesse  in  un  medesimo  letto  con 
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»n  sano,  senza  che  quest’  ultimo  contraesse  la  malattia.  La 
sifilide  ,  indipendente  dall1  unione  dei  sessi  ,  presenta  quattro 
varietà  :  la  forma  cutaneo-reticolare  ;  la  cutaneo -muscolare  ; 
P  ossea  ;  e  P  articolare. 

Non  è  bene  determinata  l1  epoca  della  malattia  ,  in  cui 
comincia  il  periodo  di  eruzione.  I  sintomi  precursori  che 
abbiamo  più  addietro  rammentati  ,  siano  essi  in  gran  numero 
o  di  poco  conto,  possono  durare  spesse  volte  per  uno  spazio 
di  tempo  assai  lungo,  possono  anche  fino  ad  un  certo  punto 
scomparire  e  poscia  riprodursi  :  e  da  ultimo,  sotto  l1  influsso 
di  qualche  ignota  condizione  interna  vitale  ,  ovvero  ,  come 
accade  più  spesso  ,  per  1’  azione  di  una  causa  esterna  qua¬ 
lunque  ,  come  sarebbero  un  freddo  straordinario  ,  P abuso  di 
liquori  spiritosi  ,  P  umidità  ,  Puso  giornaliero  di  cibi  indige¬ 
sti  ,  o  simili  ,  la  malattia  irrompe  alla  superficie  cutanea  ,  e 
questa  diventa  la  sede  di  nuove  morbose  vegetazioni.  A  tal 
epoca  ,  quando  cioè  si  manifestano  anche  esternamente  i  sin- 
tomi  della  infezione  generale  dell1  organismo  ,  diminuiscono  , 
o  cessano  anche  del  tutto  quelle  doglie  atroci,  simili  alle  reu¬ 
matiche  ,  che  dapprima  tanto  straziavano  i  pazienti.  Non  per 
questo  però  sarebbe  giusto  di  chiamar  critiche  ,  le  accen¬ 
nate  affezioni  locali.  Con  questi  atti  ,  la  natura  uon  tende 
alla  guarigione  della  malattia  ,  ma  ella  comincia  a  spingerne 
il  fomite  alla  periferia  dell1  organismo.  —  L’autore  che  al 
presente  analizziamo,  si  diparte  dai  pensamenti  di  tìolst  , 
anche  per  la  circostanza  ,  che  ei  non  riguarda  la  Comparsa 
dell1  eruzione  cutanea  come  indizio  d’un1  epoca  novella  della 
malattia  ;  lochè  è  per  vero  dire  espressione  assai  vaga  ed 
indeterminata. 

La  primitiva  efflorescenza  cutanea,  trasudando  di  continuo 
un  umore  viscido ,  che  si  condensa  in  croste  o  squame  , 
va  cambiando  d1  aspetto  ,  e  tramutasi  in  un  cacoderma  che 
ha  Paspetto  quasi  di  tigna,  ed  attraverso  le  accennate  croste 
trasuda  di  continuo  un  umore  corrodente,  tfhe  infiamma 
ed  esulcera  le  parti  circostanti.  Il  colore  delle  croste  è  di 
un  giallo  variegato:  esse  sono  talvolta  discretamente  aderen¬ 
ti  ,  si  fendono  in  varii  punti  ,  e  si  decompongono  in  tante 
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squamate  Icride,  ed  icorose,  che  cagionano  un  prurito 
intollerabile. 

Il  morbo  sifiloide  non  ha  una  particolare  tendenza  ad  in¬ 
taccare  le  ossa  ;  queste  però  ne  vengono  facilmente  affette  , 
qualora  si  abbia  lasciato  progredire  la  malattia  senza  op¬ 
porle  alcun  rimedio  5  anzi  in  questi  casi,  il  tessuto  osseo 

viene  spessò  volte  distrutto,  con  una  rapidità  veramente  ma- 
rav’gliosa.  Ciò  accade  principalmente  delle  ossa  nasali  e 
palatine  ,  allorquando  gli  ulceri  che  infestano  queste  parti 
assumono  un  carattere  maligno  fagedenico,  effondono  uri  icore 
acre  e  corrosivo,  ed  il  fondo  dell’ulcerazione  acquista  un 
aspetto  lurido  fungoso  :  in  tali  circostanze  la  voce  si  altera  , 
diventa  inintelligibile,  debole  e  nasale. 

Anche  gli  occhi  e  le  loro  pertinenze  risentono  talvolta  in 
diversi  modi  i  maligni  influssi  del  radesyge.  Non  sono  rare 
le  ot  tal  niobi  ennorree  ,  accompagnate  da  somma  intolleranza 
della  luce.  I  margini  palpebrali  si  esulcerano,  e  si  rovesciano 
all’infuori  (  ectropio  ),  e- frammezzo  ad  essi  si  scorge  il  bulbo 
dell1  occhio  prominente  ,  torbido  ,  ingrossato  ,  e  suffuso  di 
lagrime.  Anche  la  farcia  può  essere  deformata  da  rossore  eri- 
sipelaceo;  anzi  egli  è  precisamente  in  conseguenza  del  ra¬ 
desyge  si fì Ioide  ,  che  il  volto  umano  può  assumere  quell?  a- 
spetto,  che  chiamasi  facies  leonina  ;  e  non  già  per  effetto  di 
altre  impetigini  lebbrose  ,  le  quali  assai  più  di  rado  sogliono 
intaccare  la  faccia  ed  il  tronco.  Quantunque  nel  radesyge 
possa  esservi  anche  l1  alopecia  ,  essa  però  è  fenomeno  piutto¬ 
sto  raro  5  sembra  che  il  grosso  e  duro  capellizio,  resista 
più  d1  ogni  altro  tessuto  agli  attacchi  del  morbo.  Non  è  an¬ 
cora  ben  definito,  se  la  tigna  delle  ugne,  che  Arbo  e  Pfeffèr* 
horn  annoverano  fra  i  sintomi  del  morbo  sifiloide  ,  vi  ap¬ 
partenga  realmente.  Struse  ha  riscontrato  dei  casi,  ne1  quali 
le  agne  erano  allungate  e  fesse  ,  ma  non  propriamente 
morte. 

Questi  ultimi  sintomi,  come  pure  il  freddo,  la  gonfiezza 
e  la  semiparalisi  delle  mani  e  delle  dita  ,  vengono  da  Hùne- 
feld  attribuiti  alla  complicazione,  del  radesyge  colla  lebbra. 

Qualche  volta  le  mani  ed  i  piedi  si  gonfiano,  e  si  co* 
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prono  di  piccoli  tubercoli  ,  lucenti  ,  bianchicci  ,  o  cerulei  , 
che  difficilmente  passano  alla  suppurazione. 

11  radesyge  può  manifestarsi  indistintamente  in  qualsivoglia 
parte  del  corpo:  nelle  fauci,  sulla  schiena,  sul  ventre  ,  e 
specialmente  nelle  parti  di  esso  ricoperte  di  peli  5  l<e  situa¬ 
zioni  però  eh1  egli  predilige  sono  le  membra  ,  o  fra  esse  più 
particolarmente  ,  la  parte  esterna  e  posteriore  delle  coscie  , 
V  ascella  ed  il  cubito.  —  Secondo  Ahlander  ,  i  primi  indizj 
del  radesyge  compajono  sulla  pelle  }  rare  volte  ne  vengono 
deturpate  la  parte  inferior  della  faccia  ,  il  dorso  delle  mani, 
il  capellizio  ,  ed  il  tronco  medesimo.  La  maggior  parte  delie 
osservazioni  concordano  con  tale  avviso}  e  se  Eoughl  ,  ed 
altri,  hanno  osservato,  o  credettero  di  osservare,  che  il  ra¬ 
desyge  infesti  le  parti  coperte  di  peli  e  le  pudende  ,  biso¬ 
gna  però  dire  che  il  fenomeno  sia  assai  raro  ,  e  quindi  non 
patognomonico. 

Quantunque ,  come  abbiamo  or  ora  accennato  ,  il  morbo 
sifiioide  non  intacchi  primariamente  le  parti  sessuali,  que¬ 
ste  però  possono  venirne  infette  nel  decorto  della  malattia  ; 
come  pure  Picore  proveniente  dagli  ulceri  del  radesyge,  può 
sviluppare  in  altri  Pegual  malattia,  senza  che  vi  sia  discorso 
di  un  nuovo  recente  contagio  sifilitico  ,  e  senza  che  P  infe¬ 
zione  accada  per  mezzo  del  coito.  Rare  volte  si  vedono  dei 
condilomi  ,  quasi  mai  forraansi  dei  bubboni  ,  e  giammai  os- 
servossi  il  flusso  blennorroico.  Non  si  sono  per  anco  riscon¬ 
trati  ulceri  corrodenti  sul  glande,  al  prepuzio  ,  o  dentro  la 
vulva.  Le  escrescenze  verrucose  simili  al  frutto  del  fico  o  del 
moro  ,  che  sì  di  frequente  accompagnano  le  forme  morbose 
del  sibbens  ,  sono  rarissime  nel  radesyge  5  pochi  scrittori  le 
osservarono,  e  quindi  non  possono  dirsi  caratteristiche.  Struse 
infatti  osservò,  in  un  individuo  affetto  dal  morbo  in  discorso, 
delle  vescichette  ,  e  delle  piccole  ulceri  ai  genitali ,  ma  non 
sul  glande  ;  e  bisogna  pur  convenire  ,  che  nel  radesyge  ,  le 
parti  genitali  partecipano  assai  poco  alla  malattia,  ed  in  spro* 
porzione  marcatissima  colle  altre  parti. 

Qualche  volta  il  morbo  sifìloide  mantiensi  siazionaria 
quasi  nell’  egual  grado  di  forza  per  tutto  il  corso  della  vita. 
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fiudolfi  accenna  il  caso  di  una  giovine  di  a3  anni  ,  che  6no 
dall»  infanzia  era  affetta  da  cacoderma  ulceroso  alle  gambe, 
alle  braccia,  e  sul  tronco,  e  che  in  progresso  di  tempo  co- 
mnnicossi  anche  alla  taccia. 

Non  è  raro  ,  che  la  malattia  si  concentri  in  un  punto 
unico  e  determinalo  ,  lasciando  affatto  filiere  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  ;  cosicché  può  esserne  deturpato  il  naso  ,  od 
un  braccio  ,  od  una  gamba  ,  sema  che  P  infezione  si  irradi! 
ad  altre  provineie.  Ma  se  voglionsi  condurre  a  guarigione  le 
parti  ammalate  con  una  cura  semplicemente  locale,  il  morbo 
suole  irrompere  in  altre  parti,  nè  lascia  di  manifestarsi  fin- 
che  non  sia  sradicato  dall'  organismo  con  opportuno  tratta¬ 
mento  radicale.  Può  succedere  eziandio  ,  che  le  ulceri  e  le 
croste  scompaiano  ,  e  ritornino  successivamente  senza  che 
perciò  la  costituzione  generale  dell’organismo  ne  venga  a 
soffrire.  È  finalmente  a  notarsi  ,  che  talvolta  le  ulceri  del 
radesyge  guariscono  spontaneamente  nel  corso  della  state, 
per  poi  riaprirsi  di  nuovo  al  sopravvenire  dell’autunno  e  del 
verno. 

Quantunque  il  manifestarsi  della  malattia,  ossia  le  forme 
esterne  che  le  sono  proprie  e  caratteristiche  ,  come  le  mac¬ 
chie  ,  i  nodi,  le  ulceri  maligne,  le  croste,  la  degenerazione 
squamosa  della  pelle,  siano  così  incostanti  nella  loro  origi¬ 
ne  ,  e  nel  loro  progresso  ,  come  lo  sono  del  paro  i  sintomi 
precursori  che  le  annunciano  ,  e  possano  variare  infinita¬ 
mente  ne’  diversi  individui,  e  nelle  diverse  parti  del  corpo  ; 
pure  piacque  all’  autore  di  cui  ora  parliamo  (  Holberg')  di 
dare  il  seguente  prospetto  del  morbo  sifiloide,  a  norma  delle 
osservazioni  già  sopra  discorse. 

A.  Previi  alcuni  dolori  nelle  membra  ,  la  corizza  reuma¬ 
tica  ,  ed  altri  sintomi  precursori ,  compajono  sulle  tonsille 
e  sul  velo  pendulo  delle  macchie  color  di  rame,  o  di  un 
rosso  più  chiaro  ,  le  quali  prontamente  si  convertono  in  ul¬ 
ceri  fagedeniche. 

Contemporaneamente,  o  poco  dopo  ,  sviluppasi  un  certo 
senso  di  ottusità,  e  di  gonfiezza  nelle  narici  ,  e  quindi  P  ul¬ 
cerazione  e  la  carie  delle  ossa  nasali  ,  e  palatine  j  queste  al- 


Extra- Limile  s»  2 1 5 

terazioni  possono  esistere  tanto  congiunte  ,  quanto  scompa- 
gnate  da  ulceri  della  rimanente  superficie  del  corpo. 

B.  L1  eruzione  si  manifesta,  fin  sulle  prime  ,  nelle  diverse 

parti  della  superficie  del  corpo,  con  ulcerazioni  dandole  ma¬ 
ligna  ,  ed  in  progresso  di  tempo  vi  succedono  i  seguenti  fe¬ 
nomeni.  .  * 

Particolari  alterazioni  del  naso  e  dell’  esofago  ,  e  qualche 
volta  eziandio  dello  scroto  e  del  perineo  ,  e  ,  nelle  donne  , 
delle  grandi  labbra  $  altre  volte  questi  fenomeni  consecutivi, 
mancano  affatto. 

C.  II  naso,  e  le  parti  adjacenti  s’  infiammano  ,  si  gonfiano, 
perdono  la  loro  sensibilità  ,  senza  che  per  altro  la  malattia 
faccia  ulteriori  progressi. 

D.  La  malattia  comincia  a  dirittura  dal  formarsi  sulla  su¬ 
perficie  delle  ossa  delle  nodosità  più  o  meno  voluminose  , 
le  quali  dopo  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  esteso  si 
aprono  ,  e  si  convertono  in  ulceri  maligne. 

E.  Senza  la  precedenza  ,  o  P  accompagnamento  di  altri 
sintomi ,  la  malattia  comincia  subito  con  doglie  nelle  ossa  na¬ 
sali  ,  cui  succedono  P  infiammazione  e  P  intumescenza  delle 
parti  molli  ,  e  cartilaginee  ,  la  loro  ulcerazione  e  distru¬ 
zione. 

F.  Sorensen  ,  Zìtterman  ,  ed  altri,  asseriscono  di  avere  os¬ 
servati  de’ casi,  nev  quali  i  sintomi  morbosi  si  presentarono 
in  ordine  inverso  ;  cioè  dapprima  s’infiammarono  e  si  gon¬ 
fiarono  le  parti  ossee  del  naso  e  del  palato ,  e  quindi  il 
processo  flogistico  ed  ulcerativo  comunicossi  alle  parti  molli 
circuraambienti.  Quando  il  morbo  attacca  le  braccia  e  le 
gambe  ,  producendovi  ulceri  esostosi  e  carie  ,  per  lo  più 
lascia  incolume  la  faccia. 

L’  autore  è  di  avviso ,  che  gli  esiti  della  malattia  nulla 
presentino  di  singolare  ,  ed  esprime  il  pensiero  che  non  deb- 
bansi  più  oltre  spaventare  cotanto  gli  infermi  sul  conto  delle 
conseguenze  della  medesima.  Quando  il  radecyge  sia  stato 
trascurato,  ed  abbia  quindi  fatto  rapidi  progressi,  consistenti 
nell’  ampiezza  e  nella  profondità  dei  guasti  prodotti  dalle 
ulceri  depascenti,  egli  conduce  per  lo  più  a  quelle  medesime 
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tristi  conseguenze  ,  che  sono  procacciate  dalia  sifilide  ,  e  da 
altre  consimili  malattie,  vale  a  dire ,  la  distruzione  dei  tea- 
soli  organici  ,  la  febbre  etica  ,  e  la  tabe  j  qu.ndi  la  perdita 
di  ogni  energia  fisica  ed  intellettuale,  le  scariche  colliquale, 
ed  infine  la  paralisi  del  sistema  nervoso. 

La  superficie  dei  muscoli  può  essere  corrosa  da  vaste  e 
profónde  ulcerazioni  ,  e  quindi  ricoprirsi  di  uno  strato  cor. 
neo  a  foggia  di  embrice  j  oppure  i  lacerti  muscolari  ^avviz¬ 
ziscono  ,  si  essicano  ,  e  sembrano  consumarsi  per  modo  ,  che 
alla  fine  il  paziente  ,  non  rassembra  più  che  uno  scheletro 
coperto  da  pelle  arida,  gialla,  e  già  incadaverita.  Un  mera, 
viglioso  esemplare  di  questa  forma  di  malattia  ,  fu  .  veduto 
dall1  autore  a  Cristiania  ,  nell1  ospedale  destinato  al  ricovero 
dei  venerei  e  degli  affetti  dal  radesyge  ,  e  da  simili  ma¬ 
lattie. 

Il  doti.  Landòerg  accenna  un  caso  ,  nel  quale  i  muscoli 
erano  affatto  inariditi  ,  e  tutta  la  superficie  del  corpo  rico- 
aperta  di  piccole  squame  minutissime,  candide  come  l’amido, 
per  cui  P  infermo  veniva  distinto  col  cognome  di  uomo  bian¬ 
co.  Dopo  qualche  tempo  ,  ulcerossi  il  velo  palatino  ,  e  la 
voce  divenne  così  roca  ,  che  non  la  si  poteva  intendere  che 
con  estrema  difficoltà.  Poco  stante  ,  avvenne  la  morte  prece¬ 
duta  da  diarrea  profusa.  Nel  cadavere  si  sono  trovate  traccie 
di  ulcerazione  alla  laringe  ed  alla  trachea,  non  che  diversi 
guasti  ne1  bronchi  e  ne1  polmoni. 

Fu  promossa  la  questione  ,  se  gli  ammalati  di  radesyge  , 
emanino  un  odore  particolare.  IVeslberg  asserisce  ch’essi  tra¬ 
mandano  una  puzza  analoga  a  quella  del  pesce  putrefatto. 
Andre  Sii'Uve  conviene  che  quando  il  morbo  è  nel  massimo 
suo  sviluppo  ,  i  pazienti  effondono  un  odore  particolarmente 
ributtante,  e  le  ulceri  speeialmente  puzzano,  in  modo  in¬ 
sopportabile  ,  di  capro. 

Fra  tutti  i  fenomeni  fin  qui  annoverati  del  morbo  sifiloi- 
de ,  non  se  ne  saprebbe  scegliere  pure  uno  che  meriti  d1  es¬ 
sere  ritenuto  caratteristico  e  patognomonico  ;  P  indole  della 
malattia  è  così  proteiforme  ,  che  richiedasi  un  occhio  molto 
esercitalo  per  saperla  conoscere  ,  e  distinguere  esattamente. 
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Fa  d’uopo  che  il  giovine  medico  sappia  prendere  in  comi? 
derazione  ,  il  modo  di  vivere  ,  la  diversità  delle  circostante 
estrinseche,  il  decorso  progressivo  della  malattia,  e  simili  , 
onde  giunga  a  formare  un  diagnostico  fornito  di  qualche  pro- 
babilità.  Il  dott.  H'ùnefeld  ebbe  occasione  di  osservare  il  ra¬ 
desyge  a  Cristiania,  in  alcuni  paesi  della  Norvegia,  ed  a 
Stoccolma  in  Isvezia;  pure  egli  non  ardirebbe  asseverare 
di  saper  sempre  differenziare  gli  ulceri  del  radesyge  dai  si* 
filitici.  Egli  però  non  ebbe  occasione  di  visitare  gli  spedali 
di  Skeen,  di  Trouthjem,  di  Fleckelfjord,  e  di  Veng  in  Nor- 
vegia  ,  non  che  varj  altri  di  Svezia, 

Quando  egli  recossi  alla  casa  di  salute  di  Stockolma,  vi  ri¬ 
trovò  un  Finlandese  ,  il  quale  era  stato  ricevuto  in  quelle 
infermerie  come  recidivante  di  lebbra;  in  tale  occasione, 
egli  potè  conoscere  con  tutta  precisione  quale  differenza  passa 
tra  il  radesyge  e  la  lebbra, 

III.  Descrizione  dello  spetàlska  , 
consideralo  qual  malattia  diversa  dal  radesyge. 

Spetàlska . 

Il  dott,  Hunejeld  riguarda  il  radesyge  come  malattia  af¬ 
fatto  diversa  dallo  spetàlska;  e  dopo  aver  descritto  il  primo, 
nel  modo  che  abbiamo  più  sopra  mentovato,  egli  dà  a  parte 
un  prospetto  del  secondo,  cavato  principalmente  da  una  rela¬ 
zione  di  J.  E.  Welhaven  cappellano  dello  spedale  di  S.  Gior¬ 
gio  in  Bergen  ,  e  che  fu  comunicato  alla  società  medica  Sve¬ 
dese  di  Stockolma  dal  dott.  Thulstrup  capo-chirurgo  e  pro¬ 
fessore  a  Cristiania. 

Secondo  tale  relazione  ,  la  quale  è  basata  sopra  una  serie 
considerevole  di  osservazioni  raccolte  nel  periodo  di  quindici 
anni  ,  i  primi  insulti  della  malattia  presentano  forme  e  ca¬ 
ratteri  ben  diversi.  Alcuni  ammalati  ,  vengono  presi  da  orri¬ 
pilazioni  e  da  freddo,  come  succede  nel  primo  periodo  delle 
febbri  intermittenti  ;  e  ben  tosto  compajono  su  tutta  la  su¬ 
perficie  del  loro  corpo  ,  delle  pustule  rossastre  ,  o  cerulee  , 
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|,  quali  di  giorno  in  giorno  ai  dilatano  con  mirabile  prestez¬ 
za.  Altri  invece  sentonsi  molestati  da  senso  d.  debolezza  ,  da 
inerzia  ,  da  proclività,  al  sonno  ,  e  poco  dopo  cominciano  ad 
appalesarsi  le  sconcezze  ,  e  le  turpitudini  propr.e  della  ma¬ 
lati, a.  Altri  ancora  sono  inqu.etaii  da  trafitture  e  da  prurito 
nelle  diverse  parti  del  corpo  ;  e  quelle  parli  medes.me  di¬ 
ventano,  poco  stante,  la  sede  di  piccoli  nudi  il  cui  volume 
aumenta  con  somma  rapidità,  ed  a  rista  d’occhio.  Un  uomo, 
che  perdette  successivamente  quasi  tutte  le  dita  in  causa 
della  malattia  in  discorso,  cominciò  a  sentire  i  primi  sintomi 
di  essa  all’  età  di  q8  anni,  e  consistevano  in  una  doglia  acu¬ 
tissima  del  pollice  sinistro  ,  come  se  venisse  trafitto  da  una 
spilla  ;  in  progresso  ei  divenne  storpio  nelle  mani  e  ne’  pie¬ 
di  ,  come  era  facile  accorgersi  dal  suo  incesso  tremulo  e  zop- 
picante.  Pure  se  si  eccettui  qualche  rossore  negli  occhi,  egli 
non  presentava  sulla  faccia  alcuna  eruzione  di  spetalska,  e 
solo  le  roani  ne  erano  alquanto  bruttate.  Una  ragazza  venne 
cólta  da  dolori  trafiggenti  e  laceranti  in  ambo  i  talloni  ,  e 
poco  dopo  comparvero  nel  luogo  corrispondente  dei  tuberco¬ 
li  ,  e  delle  ulceri,  le  quali  ,  per  mancanza  di  cura  appro¬ 
priata  ,  penetrarono  a  tale  profondità  nell1  articolazione  del 
piede  ,  che  la  parte  inferiore  di  esso  stava  attaccata  alla 
gamba  per  mezzo  unicamente  dei  tendini  e  di  alcune  fibre 
muscolari  ;  e  senza  le  continue  lavature  con  sostanze  spiri¬ 
tose,  e  l’uso  non  interrotto  di  unguenti  balsamici,  ne  sarebbe 
sicuramente  conseguito  un  processo  di  gangrena. 

Molti  fra  gli  infelici  travagliati  dallo  spetalska,  hanno  qual 
primo  segno  dello  stesso  ,  risentilo  un  dolor  terebrante  e  co¬ 
cente  ne’  piedi  ,  simile  al  già  descritto  ,  e  quindi  al  luogo 
del  dolore  pullularono  della  nodosità  che  rapidamente  dila¬ 
tarono!  nei  soliti  modi.  Fra  coloro  ,  ne1  quali  lo  spetalska 
comparve  dapprima  sotto  forma  di  piccoli  nodi  cerulei,  e  da 
annoverarsi  un  uomo  altre  volte  robusto  ,  e  che  si  distinse 
come  soldato  nella  campagna  del  1808.  Egli  risenti  i  primi 
attacchi  del  morbo  dopo  il  ritorno  dalla  predetta  campagna, 
e  furono  alcune  piccole  nodosità  comparse  sui  piedi  ,  che 
ben  presto  couvei  tironai  in  ulceri  $  poscia  anche  la  faccia  si 
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ricoperse  di  simili  deformità  ,  e  manifestaronsi  altri  sintomi 
non  pochi  di  discrasìa  scorbutica.  In  alcuni  individui  di  sesso 
maschile  ,  la  malattia  prende  le  mosse  da  una  particolare 
intumescenza  ,  e  distensione  del  pene  ,  la  quale  in  progresso 
si  comunica  anche  allo  scroto  ed  ai  testicoli  ,  e  cagiona  al 
paziente  non  poca  difficoltà  a  trattenere  le  urine.  Qualche 
volta  coll1  avanzare  della  malattia,  tali  moleste  sensazioni 
vanno  continuamente  crescendo.  Di  questo  modo  ,  un  uomo 
attaccato  dallo  spalàlska  risenti  per  lungo  tempo  i  più  atroci 
dolori  in  causa  di  piccoli  ulceri  esistenti  nell1  uretra  ,  dolori 
che  si  esacerbavano  a  dismisura  nell1  evacuare  le  urine  ,  quando 
finalmente  la  morte  pose  un  termine  alla  sciagurata  sua  esi¬ 
stenza. 

Da  diverse  relazioni  fatte  da  persone  addette  al  servizio 
degli  spedali,  risulta  che  nelle- donne  la  malattia  talvolta  si 
manifesta  col  comparire  dei  tributi  mensili;  ed  in  altre,  ella 
non  si  sviluppa  che  all’  epoca  in  cui  esse  passano  allo  stato 
di  matrimonio  ,  come  era  infatti  avvenuto  in  una  donna  en¬ 
trata  nello  spedale  nel  180/p  Al  momento  delPaccettazione,  la 
di  lei  faccia  era  rugosa  e  gonfia*,  e  vedevasi  prominente  sul 
naso  un  piccolo  tubercolo,  il  quale  crebbe  assai  ceieremente, 
e  si  distese  sopra  metà  della  faccia,  in  modo  da  chiudere  af¬ 
fatto  l’occhio  corrispondente,  e  ricoprire  quasi  per  intiero 
l1  apertura  della  bocca.  L1  accennata  escrescenza  aveva  un 
aspetto  fungoso,  e  conteneva  del  sangue  corrotto,  che  final¬ 
mente  trapelò  da  un  numero  infinito  di  piccole  aperture  ,  e 
dopo  ciò,  sopravvenne  ben  tosto  la  morte.  In  molte  altre  don* 
ne,  i  primi  indizj  della  malattia  si  danno  a  conoscere  nella 
prima  loro  gravidanza. 

Lo  spetàlska  si  appalesa  in  taluni  sotto  forma  di  tubercoli 
rosso-cerulei,  più  o  meno  grandi,  e  differenti  in  numero  nei 
diversi  individui,  i  quali  dopo  il  lasso  di  uno  o  più  anni,  e 
qualche  volta  eziandio  in  un  periodo  di  tempo  più  breve,  si 
convertono  in  ulcerazioni  circolari  depascenti  ,  le  quali  non 
cicatrizzano  sotto  l1  uso  degli  ordinar]  farmaci  atti  al  risana¬ 
mento  delle  piaghe,  ma  vanno  estendendo  all1  intorno  i  loro 
bordi  frastagliati  ed  urenti,  quantunque  sembri  che  nel  cen- 
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tr.  comincino  a  consolidarsi,  e  per  tal  modo  ricoprono  ìalora 
tutto  il  riso  con  una  lurida  crosta  simile  a  quella  lasciala  dal 
vujuolo  confluente. 

In  altre  circostanze  la  malattia  è  caratterizzata  da  piccole 
macchie  rosso-scure  o  cerulee,  che  •ompajono  sulla  faccia  o 
sulla  rimanente  superficie  del  corpo.  Contemporaneamente,  la 
voce  si  fa  rauca,  breve  il  respiro,  e  gli  infermi  appena  con 
grande  slento  possono  favellare.  In  questi  casi,  quantunque  i 
dolori  della  ulceri  siano  meno  violenti  che  nella  forma  an¬ 
tecedente,  pure  la  malattia  non  lascia  di  essere  egualmente 
maligna,  e  diventa  anzi  talora  esiziale  in  brevissimo  tempo  , 
poiché  quella  viscido  mucosità,  che  ingombrano  gli  organi  re¬ 
conditi  della  respirazione  ,  occludono  il  libero  passaggio  deh 
l’aria,  rendono  difficile  il  respiro,  producono  una  tosse  vio¬ 
lenta,  i  cui  parossismi  sono  accompagnati  da  violenti  clamori, 
ed  alla  fine  strozzano  1’  ammalato.  Molti  ,  anche  fra  coloro 
che  suno  affetti  da  tubercoli  ulcerosi  e  da  piaghe  ,  vengono 
tormentati  da  questi  accessi  di  soffocazione,  e  presentano  delle 
macchie  rosse  o  cerulee,  ed  in  tal  caso,  la  lingua  e  le  fauci 
di  q  uesti  miserabili,  si  veggono  ricoperte,  fin  dove  lo  sguardo 
può  giungere,  di  un  numero  influito  di  pustole,  che  a  guisa 
di  perle  più  o  meno  grandi,  tempestano  la  membrana  mucosa 
della  parte  posteriore  della  faringe,  e  probabilmente  si  esten¬ 
dono  ai!’  egual  modo  entro  la  trachea  e  le  diramazioni  dei 
bronehj.  Questa  specie  di  raucedine,  accompagnata  da  senso 
di  soffocazione  ,  viene  dagli  indigeni  del  volgo  chiamata  kio- 
va  (in  lingua  svedese,  kofvet). 

Ad  un  certo  numero  di  individui  ,  lo  spelàlska  concilia  una 
fisonomia  nerastra  e  rugosa,  che  dà  anche  ai  soggetti  giovani 
l’apparenza  di  schifosi  vecchioni  j  nel  mentre  che  la  timi¬ 
dezza  del  volto  è  causa  di  un  prurito  intollerabile,  e  mano 
mano  dà  luogo  alla  formazione  di  ulceri  dolorosissimi.  I  me¬ 
desimi  soggetti  hanno  anche  delle  piaghe  ai  piedi. 

Vi  sono  degli  individui,  indubbiamente  attaccati  dello  spe-. 
tàlska,  quantunque  tutto  il  loro  corpo  si  mantenga  affatto 
mondo  da  impetigini  ed  ulcerazioni.  Ben  di  spesso,  gli  occhi 
di  «ostoro  sono  continuamente  inondati  da  un  fluido  dense 
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^bdinoso,  la  parte  interna  delle  palpebre  presenta  uh  rossore 
ributtante ,  ed  i  pazienti  soffrono  un  bruciore  intollerabile 
specialmente  nei  giorni  sereni,  e  durante  la  state.  In  questa 
forma  dello  spelàlska  particolarmente,  ma  anche  nelle  altre, 
{i avvi  una  particolare  tendenza  alla  perdita  improvvisa  dei 
^>e!i  del  sopraeciglio.  Le  articolazioni  e  le  membra  inferiori  , 
sono  in  preda  ad  una  particolare  inerzia  morbosa,  per  cui  gli 
ammalati  le  trascinano  alla  foggia  degli  apopletici,  e  le  mem¬ 
bra  stesse  diventano  la  sede  di  atroci  dolori  osteocopi. 

Alcuni,  nel  corso  dello  spelàkka,  diventano  affatto  ciechi,  e 
fciò  in  grazia  di  una  fitta  teca  che  ricopre  i  loro  occhi,  for¬ 
mata  da  croste  schifose,  e  rial  condensamento  di  quegli  umori 
'che  il  morbo  produce;  taluni  sono  deturpati  da  segni  o  mac¬ 
chie  della  cornea;  in  altri,  gli  occhi  sono  assai  gonfii  e  spor¬ 
genti.  Non  è  raro,  che  in  tal  malattia  di  natura  depascente, 
e  die  consuma  e  corrode  il  midollo  e  la  sostanza  delle  ossa, 
avvenga  la  pprdita  di  taluna  delle  falangi  delle  dita  delle 
mani  ’e  dei  piedi» 

In  molti  la  malattia  sviluppasi  in  modo  marcatissimo  nei 
piedi,  i  quali  diventano  contorti,  sformati,  inetti  al  moto,  e 
molto  simili  a  quelli  dell'elefante,  giacché  le  dita  rimangono 
inviluppate  dall’ accresciuta  mole  del  piede,  ed  a  stento  pos¬ 
sono  essere  vedute.  Questi  ammalati  ,  hanno  una  foggia  di 
camminare  tutta  loro  propria,  vacillante,  dogliosa  ed  a  salti  , 
ioehè  dinota  una  particolare  debolezza  delle  ginocchia  ;  in  al¬ 
tri  tale  indebolimento  ,  si  manifesta  nelle  mani  ó  nelle  dita. 
Sotto  tuìt’  altro  riguardo  poi,  P  apparenza  della  maggior  parte 
di  tali  infermi  è  vegeta  e-  prosperosa. 

Una  gran  parte  degli  ammalati,  sembrano  a  prima  vista  af¬ 
fatto  sani,  eppure  essi  tengono  degli  ulceri  cancerosi  sul  Iron* 
co,  al  dorso,  sulle  gambe  ed  ai  piedi,  ed  in  alcuni  una  gran 
parte  della  superficie  del  corpo  è  già  corrosa  e  distrutta. 

Nel  1 8 x 6  ,  epoca  in  cui  comparve  per  la  prima  volta  la  Re¬ 
lazione  del  cappellano  W^elhaven,  si  contavano  nello  spedale 
di  S.  Giorgio  in  Bergen,  66  individui  attaccati  dalle  diverse 
forme  dello  spetàlska. 

Riesce  estremamente  difficile,  il  rintracciare  le  cause  di  tal 
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malattia,  e  finora  non  furono  emesse  che  diverse  congetture 
fornite  sicuramente  di  qualche  grado  di  probabilità.  L’origine 

della  malattia  venne  specialmente  attribuita  alle  abituami  pro¬ 
prie  dell1  infima  classe,  alla  qualità  delle  loro  abitazioni,  al 
loro  modo  di  vestire  e  di  nutrirsi,  ed  all1  incuria  somma  in 
cui  languono  d1  ogni  pulizia  personale}  e  venne  pure  provato, 
che  neMuoghi  ove  domina  lo  spetàlska,  si  riscontrano  molte 
importanti  circostanze,  affatto  contrarie  ai  precetti  d’una  sa¬ 
via  igiene.  Vennero  pure  incolpati  del  nascere  e  del  diffon¬ 
dersi  di  tal  malattia,  il  clima,  le  condizioni  fisiche  proprie  di 
quelle  coste  marine,  e  la  fìtta  umidità  frammezzo  alla  quale 
passano  l1  intiera  loro  vita  quelli  abitanti. 

Viene  poi  fatto  osservare  opportunamente  dal  cappellano 
t-Ftlhaven,  ohe  ove  si  ammetta  che  le  accennate  circostanze 
siano  la  causa  dello  spetàlska,  non  si  saprebbe  spiegare  per¬ 
chè  essa  attacchi  talvolta  soltanto  uno  o  due  individui  di  una 
numerosa  famiglia,  tutti  i  membri  della  quale  vivono  in  una 
medesima  contrada,  si  nutrono  degli  stessi  cibi,  si  danno  alle 
medesime  occupazioni,  sostengono  le  medesime  fatiche,  abi¬ 
tano  e  dormono  sotto  il  medesimo  letto,  giacciono  talvolta  in 
un  letto  medesimo,  mangiano  e  bevono  ad  una  tavola  comu¬ 
ne,  e  fra  i  quali  insomma  è  impossibile  immaginare  la  più 
piccola  differenza  in  riguardo  al  modo  di  vivere.  Egli  doman¬ 
da  quindi ,  se  non  si  possa  ammettere  ,  che  nell’  impasto  or¬ 
ganico  primitivo  di  alcuni  individui ,  si  giaccia  nascosto  un 
particolar  seminio  della  malattia,  il  quale  poi  venga  a  svilup¬ 
parsi  in  certi  periodi  della  vita,  sotto  l1  influsso  di  particolari 
cause  eccitanti,  come  sarebbe  l1  uso  di  alcuni  cibi,  certe  qua¬ 
lità  delParia,  le  rapide  vicende  d’atmosfera,  l’uso  di  vesti 
bagnate,  circostanze  tutte,  che  alterano  e  sopprimono  le  fun¬ 
zioni  cutanee  ? 

L1  opinione  che  il  clima  ed  i  caratteri  fisici  del  paese,  ab¬ 
biano  somma  influenza  allo  sviluppo  della  malattia,  viene  ogni 
anno  corroborata  dal  fatto,  che  fra  il  bestiame  cornuto,  trovansi 
spesso  diversi  individui  infetti  da  spetàlska;  in  questi  anima¬ 
li,  la  malattia  si  presenta  sotto  forma  di  tubercoli  cutanei  o 
di  piaghe  livide,  che  devastano  il  corpo,  c  che  affettano  tal- 
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volta  il  fegato  ed  i  polmoni.  Le  mandre  infette  da  spetàlska 
si  riscontrano  principalmente  nel  Wose-Socken,  e  ne’distretti 
circonvicini.  È  impossibile  assegnare  la  giusta  causa,  che  de¬ 
termina  tal  malattia  negli  accennati  animali.  Se  la  si  volesse 
riporre  nella  stagione  e  nella  qualità  de1  foraggi,  bisognereb¬ 
be  che  il  morbo  attaccasse  per  intiero  quelle  mandrie,  che  si 
trattenessero  ne1  medesimi  pascoli. 

L’autore  ritiene  come  probabile,  che  i  contadini  possano 
contrarre  facilmente  la  malattia  in  grazia  delle  continue  ra¬ 
pide  vicende  di  caldo  e  freddo,  a  cui  si  espongono  nelle  loro 
difficili  e  faticose  occupazioni  ;  e  non  reputa  un’idea*  assur¬ 
da,  il  credere  che  lo  spetàlska  sia  precipuamente  causato  dal- 
1’  eccessivo  freddo. 

Un  uomo  in  preda  a  questo  morbo  diceva  con  asseveranza, 
che  in  seguito  aduna  fatica  immune  sostenuta  in  vicinanza  del 
mare,  e  durante  la  quale  egli  aveva  traspirato  profusamente 
e  poscia  di  repente  raffreddatosi,  fu  soprappreso  da  freddo  mor¬ 
boso  e  da  orripilazioni;  quindi  tutto  il  corpo  divenne  enor¬ 
memente  gonfio,  e  d*  improvviso  comparvero  sulla  pelle  le 
nodosità  caratterissiche  dello  spetàlska.  Eravi  nello  spedale  un 
giovine,  il  quale  sendo  pastore,  doveva  con  somma  sua  mo¬ 
lestia  camminare  senza  scarpe  e  colle  gambe  coperte  solo  da 
piccole  calze  lacere,  che  erano  quasi  sempre  bagnate;  egli 
passava  gran  parte  della  meschina  sua  vita  in  mezzo  alle  bri¬ 
ne  ed  ai  ghiacci;  ed  è  appunto  di  tali  circostanze  ,  eh1  egli 
ripeteva  1’  essersi  in  lui  sviluppato  lo  spetàlska,  il  quale  co¬ 
minciò  da  debolezza  nelle  membra,  a  cui  conseguitarono  dei 
piccoli  tubercoli  cutanei,  e  la  formazione  di  ulceri  di  cattiva 
qualità.  L’autore  ritiene  assai  probabile,  che  l’abitudine  che 
hanno  i  contadini  di  bevere  con  trasporto  dell’  acqua  fred¬ 
da,  mentre  traspirano  profusamente,  di  vestirsi  di  abiti  ba¬ 
gnati,  dopo  le  più  faticose  occupazioni,  e  di  dtarmire  eziandio 
coperti  dai  medesimi,  e  che  la  circostanza  che  durante  i  la¬ 
vori  di  campagna  della  primavera,  essi  inalano  continuamente 
i  vapori  insalubri  del  suolo,  principalmente  quando  prendono 
riposo  su!  nudo  terreno,  possano  diventare  la  causa  efficiente 
di  questa  singolare  malattia.  In  prova  dell’efficacia  dell’ultima 
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causa  menzionata  ,  egli  accenna  un1  ammalato  di  apelàlskat 
morto  da  poco  tempo,  il  quale  incolpava  la  causa  medesima 
de1  proprii  malori,  giacché  dopo  aver  dormito  un  giorno  sol  a 
nuda  terra  ne1  campi  ,  gli  si  era  immantinente  gonfiato  tutto 
il  corpo,  e  comparso  sul  tronco  un  numero  considerevole  <i 
grossi  tubercoli  di  spetàlska.  Opina  poi  iuoltre  I  autore,  eie 
in  alcuni  individui  possa  venire  con  molto  danno  soppressa 
la  traspirazione  insensibile  cutanea,  mercè  1’  incuria. della  pu¬ 
litezza  dei  corpo,  e  che  da  altri  si  mangi  del  pesce  non  ben 
preparato,  e  di  diffìcile  digestione}  lochè  dicasi  principalmente 
del  fegato  di  pesce  e  del  grasso  di  arringa,  che  in  molti  paesi 
i  contadini  mangiano,  ed  adoperano  come  condimento.  Qui* 
ste  per  altro,  ei  soggiunge,  non  sono  che  semplici  congettu¬ 
re,  e  non  si  sa  ancora  trovar  la  ragione,  perchè  frammezzo 
a  tanti  individui,  che  seguono  il  medesimo  tenor  di  vita,  al¬ 
cuni  soltanto  debbano  essere  cólti  dallo  spetàlska  ,  e  questi 
appartengano  talvolta  appunto  a  quella  classe  d’  uomini  che 
vivono  con  miglior  metodo,  e  maggior  temperanza. 

Molti  degli  infelici  straziati  da  questa  terribile  malattia  , 
non  sanno  indicare  alcuna  causa  delle  loro  sofferenze.  Ciò 
però  avviene  le  tante  volte  ,  perchè  lo  spetàlska  è  trasmesso 
dai  genitori  ai  figlj  ,  principalmente  per  mezzo  della  madre} 
e  l’autore  stesso  adduce,  in  prova  di  ciò,  tre  casi,  ricono¬ 
sciuti  fra  gli  individui  ricoverati  allo  Spedale,  Anche  il  com¬ 
mercio  de’  sessi ,  può  servire  di  veicolo  alla  propagazione 
della  malattia,  e  vien  citato  a  questo  proposito  l’esempio  di 
una  donna  ,  la  quale  era  perfettamente  sana  prima  del  ma¬ 
trimonio  ,  e  dopo  di  esso  venne  presa  dallo  spelàlska.  La 
sgraziata  coppia  venne  a  ripararsi  allo  spedale  ,  insieme  ad 
una  piccola  fanciulla  di  sei  anni,  la  quale  non  offeriva  alcun 
sintomo  del  morbo,  e  godeva  per  ogni  altro  riguardo,  della 
più  florida  salate  ,  essendo  anzi  dotata  di  robuste  e  graziose 
forme  ,  e  di  un  grado  notevole  di  bellezza.  Essa  ,  dopo  la 
morte  del  padre  ,  abbandonò  lo  spedale  ,  in  piena  salute* 
Secondo  le  asserzioni  della  madre,  il  di  lei  marito  non  aveva 
alcun  segno  di  malattia  all’  epoca  che  nacque  la  loro  figlia  } 
ma  essa  cominciò  a  manifestarsi  in  lui  ,  eirea  un  anno  dopo. 
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In  tuia  famiglia  di  sei  sorelle,  ella  che  era  la  più  giovine, 
fu  P  unico  individuo  cólto  dallo  spetalska  ;  i  di  lei  genitori 
godevano  ottima  salute  ;  aveva  però  saputo  per  cosa  certa  , 
che  una  sua  bisavola  ,  era  stata  vittima  del  morbo  5  ella  poi 
non  potea  comprendere,  come  mai  per  tale  scala,  avesse  po¬ 
tuto  P  infezione  giungere  fino  a  suo  marito. 

Per  contrario  P  autore  medesimo  accenna  alcuni  casi  di 
fanciulli  attaccati  da  spetalska  ,  e  die  erano  sortiti  da  geni¬ 
tori  sanissimi  ,  ne’  cui  ascendenti  però  trovavasi  qualche  in¬ 
dividuo  ,  che  aveva  presentato  i  sintomi  della  malattia  in  di¬ 
scorso.  E  notevole  il  fatto  d1  una  donna  morta  allo  spedale, 
la  quale  mentre  godeva  buona  salute,  diede  al  marito  pure 
sanissimo  tre  fanciulli,  ognuno  de’  quali  ammalò  di  spetalska, 
e  mori  nello  «pedale,  mentre  un  quarto  ragazzo,  venuto  alla 
luce  quando  la  madre  era  già  inquinata  dal  morbo  ,  viveva 
tuttora  nella  parrocchia  di  Socken  ,  godendo  alP  età  di  42 
anni  di  ottima  salute,  sostenendo  le  durezze  e  le  fatiche  della 
vita  agricola.  Finalmente  si  narra  il  caso  di  una  donna  nata 
da  madre  attaccata  da  spetalska  ,  cfie  alP  età  di  nove  anni 
venne  ricoverata  nello  spedale,  come  sospetta  di  tal  malattia, 
e  che  visse  nello  stabilimento  la  maggior  parte  de1  suoi  gior¬ 
ni  ,  cioè  fino  all1  anno  63  d’  età  ,  senza  presentare  giammai 
il  più  piccolo  indizio  del  morbo ,  in  alcuna  parte  del  suo 
corpo  ,  e  godendo  sempre  di  ottima  e  vigorosa  salute.  Da 
cotaìi  fatti,  crede  Pautore  di  poter  inferire,  che  quantunque 

10  spetalska  ,  possa  essere  talvolta  trasmesso  dai  genitori  ai 
loro  fìglj  ,  dagli  ascendenti  ai  discendenti,  pure  non  è  questo 

11  modo  ordinario  di  sua  propagazione.  È  poi  da  notarsi  quan¬ 
to  alP  ultimo  fatto  accennato  ,  che  quantunque  quella  donna 
fosse  in  continuo  contatto  con  ammalati  da  lunghissimo  tempo 
infetti  dal  morbo,  pur  essa  non  ne  fu  menomamente  in¬ 
taccata. 

È  facile  il  comprendere  come  tutti  questi  fatti  conducono 
a  stabilire  ,  che  quantunque  i!  morbo  spetalska  ,  possa  real¬ 
mente  qualche  volta  diffondersi  ,  per  mezzo  del  contatto  e 
del  consorzio  delle  persone  ,  pure  ì1  attuazione  di  un  tal  fat¬ 
to  dipende  piuttosto  dalle  circostanze ,  e  dalla  disposizione 
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“Chè  daU°  “*‘°n Individui  ,  che  vengono  *per  tal  modo 
necessari  una  articolare  disposizione,  che  favorisca 

inquinati ,  p  P  t0  del  morbo.  Il  cappellano  ag- 

,0",0P£  egli  Giobbe  mal  alcuna  nutrice  ,  che  ne 
f'“  ■»  infetta  •  ”ed  osservò  che  nei  giorni  festivi,  molti  lavora- 
1  1  Ino  le  sedie  dove  prima  eransi  veduti  individui 

gravemente  malati  di  speta.ska  ,  senza  lasciar  travedere  la 
più  piccola  apprensione  di  prendere  la  malattia  ,  e  se  z 

contrarla  infatti  nel  più  lieve  grado. 

Quanto  alle  località  più  opportune  allo  sviluppo  dello  spe- 

talska,  l’autore  del  rapporto  ha  rilevato,  che  ,1  numero 

degli  ammalati  ,  variava  di  assai  ne’  diversi  distretti  ,  e  c  le 
alcune  parrocchie  ne  abbondavano  molto  piu  che  alcune  a  - 
tre.  Egli  trova  poi  assai  straordinario  di  non  aver  riscon¬ 
trato  alcun  esemplare  di  spetàlska  nelle  parrocchie  di  Snuda 
e  di  Aschoes  ,  dove  tutti  gli  abitanti  sono  pescatori,  e  sosten¬ 
gono  ,  principalmente  durante  la  pesca  di  primavera  ,  le  pia 
ardue  fatiche,  esposti  al  vento  il  più  rigido,  e  vivono  ritirai, 
insieme  entro  sucide  capanne,  ricoperti  di  vesti  sempre  umide, 
Dei  66  ammalati  degenti  nello  spedale,  al  momento  in  cui 
venne  redatto  il  rapporto  ,  appartenevano  al  distretto 
di  Mangers  Socken  i  uomo  e  3  donne 

1  — 


di  Linda» 
di  Haminers 
di  Askevold 
di  Àndrekalraedal 
di  Fòrde 
di  Kind 
di  Sello 
di  Sogndall 
di  Leganger 
di  Edingvig 
di  Leirdal 
di  Lystcr 
di  Jclster 
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di  Wose 
di  Wigor 
di  Storoén 
di  Tysnas 
di  Ons 
di  Faria 
di  Harìg 
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i  —  io,  tre  delie  quali  lattanti» 


IV.  Diàgnosi » 

Amendue  gli  autori  ,  che  abbiamo  preso  ad  analizzare  , 
si  diedero  molto  interesse  onde  giungere  a  stabilire  un 
diagnostico  esatto  dal  radesyge,  e  fissare  i  caratteri  per  po¬ 
terlo  distinguere  dalla  lebbra,  dalla  tigna  ,  e  dalla  sifilide. 
11  dottor  Hiinefeld  consacrò  all1  argomento  il  suo  quar¬ 
to  capitolo,  ed  il  dottor  Fliibenet*  i  primi  tre  capitoli  della 
sua  opera.  I  limiti,  che  ci  Siamo  prefissi,  non  ci  permettono 
di  approfondarsi  molto  in  questa  parte  dell1  argomento  ,  e 
quantunque  il  quarto  capitolo  del  dottor  Hiinefeld  meriti 
d1  essere  letto  attèntamente  da  capo  a  fondo  ,  noi  non  ne 
daremo  qui  che  un  sunto  rapido  e  brevissimo. 

Delle  differenze  che  corrono  tra  il  radesyge  ,  e  lo  spelàl- 
ska  ,  già  abbastanza  si  è  parlato  più  sopra.  Non  crediamo  , 
che  un  osservatore  attento  ed  esatto  ,  possa  correre  molto 
pericolo  di  confondere  il  radesyge  colla  lebbra  tubercolare  , 
o  d1  Arabia  ;  e  quantunque  non  sia  nostra  intenzione,  di  far 
carico  agli  autori  }  e  principalmente  ad  Hónefeldì  d’aver  dato 
un  minuto  prospetto  dei  sintomi  differenziali  delle  due  ma¬ 
lattie  ,  non  crediamo  pero  necessario  di  qui  trascriverlo. 

È  bensì  vero  ,  che  il  radesyge  ,  può  essere  agevolmente 
confuso  collo  scherlievo  di  Dalmazia  ,  e  col  sibbens  di  Sco¬ 
zia  ;  chè  per  veriià  queste  tre  malattie,  hanno  fra  loro  una 
rassomiglianza  meravigliosa.  Il  radesyge  s’avvicina  allo  scher¬ 
lievo  per  l’affezione  della  membrana  mucosa  del  naso  e  delle 
fauci,  pei  caratteri  dell’eruzione  cutanea,  per  le  ulceri  cor¬ 
rodenti  della  pelle  e  delle  parti  molli  ,  e  finalmente  per  le 
alterazioni  del  periostio  ,  e  delle  ossa.  Hiinefeld  trova  tale 
rassomiglianza  cosi  marcata,  ehe  egli  tiene  probabilissimo  che 
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.  un1  identica  malattia,  che  trae  origine 
essi  non  siano  c  .  propagata  per  gli  stessi  mezzi. 

«ede..».  ^iaPndSi0)  che  il  e,. 

il  JorbTdell’  Holstcin  danese  ,  non  che  il  morbo  ,1,  D,lh; 

macsch  ,  sono  fra  loro  esattamenle  sim.h  ,n  tuli.  ,  cara,». .. 
"più  essenziali  ,  cd  opina  d’  accordo  con  5, enee  che  alcun 
lietissime  differenze  ,  che  si  osservano  halle  accennale 
malattie  sono  affatto  prive  di  importanza  ,  e  degg.ons,  ripe- 
,ere  dalla  disparita  di  clima  e  di  modo  d.  vivere  e  da  altre 
circostanze  fisiche  e  domestiche  particolari  agl.  abitanti  ne. 

diversi  paesi.  .  .  > 

Tale  rassomiglianza  però  ,  viene  apertamente  ..«pugnata  da 

altre  autorità  mediche.  Mcssner,  ispettore  di  parrocchte  nella 

Danimarca  meridionale,  ohe  consacro  allo  studio  della  meo- 

cina  tutto  il  tempo  lasciato  libero  dai  doveri  della  propr.a 

professione  ,  ritiene  che  la  malattia  sia  di  natura  venere, - 
scorbutica,  ossia  il  risultato  dell’azione  del  contag.o  sifilitico, 
sopra  un  organismo  già  attaccato  dallo  scorbuto  :  sentenza  , 
^he  sembra  essere  stata  sostenuta  anche  da  Fischer  ,  profes¬ 
sore  di  medicina  a  Kiet  ,  il  quale  nel  1801  ,  coll1  autorità 
del  Collegio  sanitario  di  detta  città  ,  percorse  il  paese  ,  ed 
ebbe  occasione  di  osservare  alcune  persone  attaccate  dal 
morbo  in  discorso.  Dall’altro  canto  Brandi s,  che  nella  pri¬ 
mavera  del  1806  visitò  i  villaggi  di  Ilzehoe  ,  Wilster,  Santa 
Margarita  ,  Eddelack  ,  Meldorf  ed  Heide  ,  ritiene  il  morbo 
di  Dithmarsch  come  una  modificazione  del  radesyge  ;  ed  il 
Collegio  reale  sanitario  di  Holstein  ,  dichiarò  in  un  suo  rap 
porto,  che  ia  malattia,  venne  introdotta  in  Danimarca  Ita 
Panno  178.5,  ed  il  1787,  da  alcuni  lavoratori  venuti-  dalla 
Norvegia,  e  che  essa  s’assomiglia  molto  al  radesyge. 

Fino  dal  1801  ,  il  dott-  Hiibener  ,  nella  sua  dissertazione 
inaugurale,  che  abbiamo  già  accennata  ,  dichiarò  e  sfoizossi 
di  comprovare  ,  che  la  malattia  esantematica  di  Danimarca  e 
originaria  di  quel  paese  ,  e  che  quantunque  essa  s’  assomigli 
di  molto  al  radfsyge,  non  è  però  una  derivazione  di  questo, 
ma  la  di  lei  esistenza  rimonta  alla  più  alta  antichità  come 
venne  comprovato  da  Siruve  ,  e  #hc  essa  non  e  punto  conta 


Supplimen  lo.  229 

giosa  ;  la  medesima  opinione  viene  da  lui  apertamente  ripe¬ 
tuta  nel  presente  suo  trattato  ,  ove  dice  «  Questo  morbo 
non  è  altrimenti  nè  epidemico  ,  nè  contagioso  ,  ma  sibbene 
endemico  »>.  (  P.  33  ,  Gap.  IV  ).  Nel  successivo  passaggio  del 
medesimo  capitolo  ,  nei  mentre  egli  ammette  ,  che  la  malat¬ 
tia  s’avvicina  moltissimo  alla  sifìlide,  sostiene  però  eh’ esso 
non  è  nè  lebbra  ,  nè  fera  sifilide  ,  nè  radesyge,  nè  rogna,  nè 
trae  la  sua  origine  da  alcuna  del|e  predette  affezioni  morbose. 

Non  è  necessario  ,  di  addentrarci  molto  nella  questione 
della  rassomiglianza  de!  radesyge  colla  scabbie  ,  o  colla  sifi¬ 
lide.  Per  quanto  la  località,  e  l’influenza  delle  cause  fisiche, 
possa  rendere  probabile  1’  idea  che  siavi  un  tipo  di  comu¬ 
nanza  tra  la  rogna  ed  il  radesyge  ;  per  quanto  i  caratteri 
esterni,  ed  il  modo  di.  decorrere  delia  malattia  ,  possano  far 
supporre,  che  il  radesyge  s’avvicini  alla  sifilide;  tanto  Hii- 
nefeld  }  quanto  Hiibener,  s’accordano  perfettamente  nel  riguar¬ 
dare  il  radesyge  ed  il  morbo  di  Dithmarsch  come  affezioni 
morbose  affatto  distinte  dalle  altre  due  accennate  malattie. 

V.  Eziologia. 

Non  havvi  forse  argomento  ,  che  abbia  dato  occasione  ai 
medici  Alemanni  e  Svedesi  di  tante  ricerche  e  di  tanti  dubbj, 
quanto  quello  che  riguarda  le  cause  produttrici  delle  malat¬ 
tie  fin  qui  discorse. 

Il  marcato  predominio  di  tali  affezioni  morbose,  tra  quella 
parte  di  popolazione,  che  è  la  più  numerosa  e  la  più  utile; 
la  miseria  ,  e  l’  assoluto  abbandono  in  cui  cadono  coloro  , 
che  ne  sono  sgraziatamente  affetti  ;  gli  scarsi  vantaggi  che 
si  ottengono  da  qualsivoglia  metodo  di  cura  e  diremo  anche 
in  molti  e  molti  casi,  l’assoluta  incurabilità  di  tali  morbi, 
ha  spinto  i  governi  locali  ,  a  porre  in  opera  le  più  zelanti 
ricerche  ,  onde  scoprire  le  vere  cause  di  si  orrendi  malori  , 
e  prevenirne  lo  sviluppo  e  la  diffusione.  Amendue  gli  autori 
che  esaminiamo  hanno  trattato  questo  soggetto  con  somma 
diligenza  ed  attenzione,  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  potè  arri¬ 
vare  ad  una  conclusione  soddisfacente. 

Il  doti.  Hiincftld  ,  pose  mente  innanzi  tutto  all’  influenza 
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dell1  umidità,  essendo  comprovato,  che  la  malattia  domina  a 
preferenza  ne1  luoghi  marittimi,  e  nelle  isole,  e  dove  harvi 
una  tasta  estensione  di  coste  ,  e  che  essa  predilige  i  pesca¬ 
tori ,  i  villici  ed  i  lavoratori  viventi  nel  sudiciume.  Sembra 
che  gli  individui  forniti  di  capelli  rossi,  vadano  più  facil¬ 
mente  soggetti  agli  attacchi  del  morbo  ,  che  non  gli  altri. 
Egli  accenna  inoltre,  che  la  malattia  è  più  comune  neJ  luoghi 
elevati,  e  coperti  di  selve,  anziché  nel  paese  piano,  e  ciò  in 
grazia  della  maggior  indigenza  e  sporcizie  che  quivi  regnano. 

V  autore  poi  ascrive  il  predominio  genetale  del  morbo 
nella  Scandinavia  ,  alla  situazione  geografie»  di  questa  peni¬ 
sola  ,  posta  fra  i  gradi  56  e  70  di  latitudine  nordica  ;  paese 
montagnoso  ,  coperto  di  nevi  ,  irrigato  da  molti  fiumi  ,  ber¬ 
saglio  di  venti  freddissimi,  piovoso  ,  pantanoso,  ed  intristito 
da  eterne  nebbie.  Affatto  simili ,  almeno  ne1  punti  più  es¬ 
senziali  ,  sono  le  circostanze  climatiche  e  meteorologiche 
di  11'*  Holstein  ,  e  del  territorio  danese.  Situate  in  una  latitu¬ 
dine  di  57  a  59  gradi,  e  fra  il  39  ed  il  46  di  long.  ?  sono 
queste  regioni  assai  esposte  ai  venti  freddi}  l’aria  vi  è  molto 
umida  nella  state  ,  le  nebbie  fitte,  frequentissime  le  pioggie; 
ivi  vicinanza  del  mare  ,  ivi  stagni,  maremme  ,  fiumi  in 
numero  sorprendente}  quindi  moltissimi  gli  individui  occupati 
alla  pesca  ,  quindi  l1  immondizie  portata  al  sommo  ,  quindi 
scarso  e  poco  nutriente  il  cibo,  ed  eccessivo  l’abuso  delle 
bevande  spiritose.  Questi  dati  statistici  sono  pienamente  con¬ 
fermati  anche  dal  dott.  Hvbener  ,  nativo  egli  stesso  di  Dani¬ 
marca  ,  e  che  ebbe  quindi  1’  opportunità  di  conoscere  tutte 
le  minute  particolarità  del  proprio  paese,  e  di  giudicare  del- 
1’  influenza  da  esse  esercitata  sulla  pubblica  salute.  Il  dottor 
Hubener  ,  attacca  ,  a  giusto  titolo  ,  molta  importanza  alle 
frequenti  vicissitudini  atmosferiche,  che  dominano  in  quel 
paese  ,  ai  rapidi  cambiamenti,  che  succedono  nella  direzione 
dei  venti  ,  i  quali  variano  due,  tre  volte  al  giorno,  ed  al 
pronto  ritorno  delia  stagione  fredda  ed  umida,  accompagnata 
da  pioggie  quasi  continue  ne’  mesi  di  settembre,  ottobre  e 
novembre.  La  condizione  fisica  della  superficie  del  suolo  , 
tutta  quanta  piana  ,  ed  in  mille  sensi  attraversata  da  fosse 
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ripiene  di  acque  stagnanti,  melmose,  impotabili,  può  essa  pure 
esercitare  un1  influenza  nociva  sullo  stato  sanitario  dagli  abitantii 

Gli  alimenti  usati  in  amendue  gli  accennati  paesi,  non  che 
1’  ordinario  modo  di  vivere  che  quivi  è  di  pratica  ,  viene  a 
tutta  ragione  riguardalo  come  assolutamente  nocivo  alla  pub¬ 
blica  salute.  Così  noi  sappiamo  da  buone  fonti  ,  che  il  pesce 
che  colà  si  mangia  y  è  per  lo  piu  o  secco ,  o  salato  ,  o  affu¬ 
micato  ,  e  talvolta  eziandio,  mezzo  corrotto!  che  i  vegetabili 
vi  sono  scarsissimi  ,  che  le  carni  di  montone  e  di  porco  , 
tratte  da  animali  mal  nutriti  ,  sono  cattive,  salate  ©  rancide, 
che  si  usa  un  pane  non  fermentato,  fatto  il  piu  aelle  volte 
con  farina  di  avena  di  cattiva  qualità  r  ed  in  mancanza  di 
frumento  ,  preparato  con  argilla  ,  con  pesci  essicati  ,  o  con 
radici  e  corteccie  di  alberi.  Parimenti  insalubri  sono  le  be¬ 
vande  ,  ie  quali  consistono  o  di  pura  acqua,  o  di  un  fluido 
di  sapore  aspro  ,  fabbricato  con  frumento  e  latte  f  e  nell1  e- 
state  poi  bevasi  o  latte  rappreso,  o  birra  debole  acescente, 
a  cui  si  uniscono  diverse  specie  di  acquavite  di  cattiva  qua¬ 
lità.  Quantunque  il  dott.  Hùnefeld ,  in  seguito  ad  osservazioni 
personali,  istituite  durante  i  suoi  viaggi  in  Scandinavia,  ab¬ 
bia  esternata  l1  opinione,  che  siasi  dato  troppo  piu  impor¬ 
tanza  che  non  merita  all’influenza  delle  cause  sovraccennate, 
egli  stesso  poi  afferma  presso  a  poco  la  medesima  cosa  ,  con¬ 
cedendo  ,  che  la  scarsezza  degli  alimenti  ,  e  la  loro  qualità 
cattiva  e  sempre  uniforme,  e  l’azione  nociva  esercitata  sulla 
cute  da  un’atmosfera  umida,  fredda  ,  e  spesso  variabile,  e 
dalla  sporcizie ,  inducono  nell’  organismo  una  particolare 
predisposizione,  mercé  la  quale,  la  causà  precipua,  cioè  il 
contagio  sifilitico  ,  assume  forme  diverse. 

Gli  abitanti  della  Danimarca  ,  si  nutrono  principalmente 
di  cibi  farinacei  d1  infima  qualità  ,  e  talvolta  semi-corrotti  , 
come  sarebbero  cavoli  ,  rape  ,  patate  ,  di  vivande  affumicate 
e  marinate ,  di  pesci  ,  ed  in  generale  di  sostanze  d1  assai 
difficile  digestione.  L’  articolo  poi  di  maggiore  importanza  , 
pel  vitto  della  più  parte  di  quelli  abitanti,  è  il  grano  sarace¬ 
no,  o  nero.  A  ciò  si  aggiunge  l’uso  di  acqua  assai  impura  , 
poiché  in  poche  case  è  conosciuto  il  filtro  purificatore  di 
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pfaff.  ed  i  pozzi  artesiani  ,  mercè  dei  quali  si  può  avere 
dell’acqua  purissima  a  grandi  profondità,  non  sono  per  anco 
introdotti  in  Danimarca.  Oltre  a  ciò  sono  ivi  in  grand1  uso, 
le  birre  mal  fermentate  ,  il  latte  inacidito  ,  •  P  acquavite 
preparata  esclusivamente  colle  patate.  Ad  onta  di  tutte  le 
accennate  circostanze  che  indurrebbero  a  far  credere  la  ma¬ 
lattia  piuttosto  endemica,  che  appiccaticcia  ,  il  dott.  Hune- 
fcLl  ,  propende  a  credere  ,  che  il  radesyge  si  diffonda  e  si 
propaghi  per  infezione  ,  e  per  mutuo  contatto  ,  adottando  il 
qual  pensamento  ,  sembra  che  egli  non  abbia  saputo  sot¬ 
traisi  all’influenza,  ed  all’  esempio  di  Fought,  di  Ahlander  , 
di  Beyer  ,  di  Fon  JVtigel  ,  e  di  altri.  Conseguentemente  alle 
sue  dottrine  ,  egli  accenna  di  paesaggio  i  modi  più  ordinarii 
di  comunicazione,  che  sono  quelli  ripetuti  dalla  maggior 
parte  degli  autori,  vale  a  dire  le  resti  sudicie,  P  uso  delle 
medesime  coppe,  delle  medesime  pipe,  e  degli  stessi  letti, 
specialmente  se  sporchi  5  ma  egli  non  parla  di  queste  cose 
come  uomo  che  abbia  avuto  occasione  di  fare  egli  stesso 
delle  osservazioni  distinte  e  precise. 


V  Prognosi  e  cura. 

In  questa  parte  ,  è  facile  P  avvedersi  ,  che  nel  corso 
degli  ultimi  venti  anni  ,  le  opinioni  dei  medici  settentrio¬ 
nali  hanno  subito  ragguardevoli  modificazioni.  Iu  una  cer¬ 
ta  epoca,  si  riteneva  che  il  radesyge  non  fosse  che  assai 
<1  i  rado  suscettibile  di  guarigione  ,  per  cui  lo  si  riguar¬ 
dava  quasi  generalmente  come  incurabile.  Sirure  per  il  pri¬ 
mo  ha  comprovato  che  tale  opinione  era  6tata  adottata 
con  soverchia  precipitazione  e  senza  giusto  titolo,  dimostran¬ 
do  che  la  dieta  assai  tenue  ,  e  continuata  fino  al  punto  di 
soffrir  la  fame,  esercita  i  più  benefici  influssi  su  tale  malattia. 
Il  dott.  IJùnc/eld ,  accorda  esplicitamente,  che  il  radesyge 
appartiene  alle  malattie  suscettibili  di  cura,  quand’egli  sia 
semplicemente  di  provenienza  sifilitica  ,  e  non  complicato 
colla  lebbra  5  ma  lo  riguarda  come  assolutamente  incurabile  , 
quando  siavi  già  in  corso  la  febbre  etica.  In  altri  luoghi  poi, 
egli  si  attiene  nel  pronostico ,  alle  indicazioni  ,  ed  alle  di- 
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sanzioni  di  Slnwe ,  e  dichiara  che  il  morbo  è  più  facilmente 
sanabile  ,  nel  suo  primo  periodo  ,  cioè  quando  si  presenta 
sotto  forma  di  macchie  e  di  ulceri  ,  e  non  intacca  che  le 
parti  molli  ;  ma  che  diventa  di  difficile  guarigione  ,  quando 
la  malattia  si  è  fatta  costituzionale  ed  ha  prodotto  vaste  .  e 
profonde  ulcerazioni,  e  la  carie  delle  ossa.  La  cicatrizzazione 
delle  ulceri  delle  fauci  e  del  naso  ,  e  in  ispecial  modo  diffi¬ 
cilissima.  La  guarigione  accade  più  agevolmente  ne1  giovani 
che  negli  adulti  ,  più  nel  corso  della  state,  che  nell’in verno. 
La  pronta  pratica  delle  opportune  misure  dietetiche  rende  la  - 
prognosi  assai  piti  felice. 

Le  viste  del  dott.  Hiibener  su  questo  particolare,  sono  tal¬ 
mente  analoghe  alle  già  riportate  ,  che  il  parlarne  non  sa¬ 
rebbe  che  una  superflua  ripetizione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  scelta,  dei  mezzi  terapeutici  da 
adottarsi  contro  tale  malattia,  il  dott.  HiìnefdcL  s'accontenta 
di  descrivere  i  diversi  metodi  usati  negli  stabilimenti  sani¬ 
tari  ,  e  dai  diversi,  pratici  ;  e  su  questo  particolare  ,  ei  non 
parla  ,  che  appoggialo  ali’  altrui  autorità  ,  e  non  mai  alla 
propria  esperienza. 

Secondo  questo  autore,  i  rimedj  più  efficaci  contro  il  ra- 
desyge  sono  i  mercuriali  ;  quindi  vengono  gli  antimoniali,  ed 
i  preparati  di  zolfo  ;  ed  in  terzo  luogo  ei  pone  lo  zuccaro 
di  saturno  ,  P  arsenico  ,  ed  il  sublimato  corrosivo  ,  somma¬ 
mente  raccomandato  da  lìatski,  11  regno  vegetale  somministra 
un  numero  grande  di  ottimi  rimedj,  come  il  gnajaco  ,  la 
cicuta  ,  il  sassafrasso  ,  la  radice  di  china  ,  la  sarsaparilla  ,  il 
ginepro,  ii  luppolo,  le  radici  di  saponaria,  la  corteccia  di 
mezzereon  ,  il  ledurn  palustre ,  la  radice  di  bardana,  il  trifo¬ 
glio  ,  il  cardo  benedetto,  il  chelidonia,  la  corteccia  di  olmo, 
la  radice  di  tarassaco  ,  il  cerfoglio,  c  molle  altre  sostanze 
vegetabili  ,  che  si  usano  o  sole  ,  per  bevanda  ,  od  unite  ad 
altri  rimedj  e  specialmente  a  sostanze  minerali. 

Ronander  ,  che  ha  studiato  colla  maggior  diligenza  possi¬ 
bile,  e  P  ìndole  della  malattia  ,  ed  il  trattamento  curativo 
da  preferirsi  ,  adoperava  il  mercurio  in  due  differenti  modi. 

Il  primo  metodo  è  quello  delle  unzioni  praticate  o  col  lini- 
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Bienl*  mercuriale  cinereo  comotie  ,  o  collo  «temprare  nei 
grae.o  animale  P  ossido  di  mercurio,  lo  che  riesce  una  forma- 
di  medicamento  piò  efficace  ,  e  più  facile  ad  essere  assorbito 
dall1  organismo.  L1  altro  modo  di  cura  mercuriale  ,  tratto  .a 
«so  da'  Iionander,  si  è  quello  dell#  fumigazioni  por  mezzo  d» 
un  miscuglio  ,  conflato  di  cinque  grani  di  ainabr»  ,  cinque- 
grani  di  li  largir  io  ,  e  cinque  gran>  di  colofonia,  a  ò*  una 
resina  qualunque.  Alla  pratica  di  un  tal  metodo  *  contiene 
premettere-  l1  uso  di  qualche  lassativo  ,  #d  una  dieta  assai 
tenue;  questa  poi  dev#  esser#  continuata,,  finché  ai  giunga, 
a  produrre  il  sudore.?  la  salvazione  per  lo  piò  compare  dopo 
la  quinta  a  f  ottaia  fumigatone  »  si  chiude  la  «ora  colle  ti¬ 
sane  di  radica  di  china-. 

Un  appropriato  severo  •  costante  regime  dietetico,  è,  a 
detta  di  tutti,  quel  modo  di  cufa,  che  ha  prodotto  i  più  sicuri 
effetti.  IH  tal  genero  è  il  metodo  particolare  .tratto  in  uso. 
dal  doti,  Osbeck ,  medico  in  capo  dello  spedale  de*  sifilitici  a- 
Stockolm,  e  che  è  fondato  sui  medesimi  principi  del  metodo 
effamante  del  doti.  Slruve.  Tuie  metodo  consiste  nel  conce¬ 
dere  per  unico  alimento  al  paziente,  non  prima  tormentato 
nè  con  emetici  ne  con  purganti,  cinque  oncie  di  carne  di  man¬ 
zo,  o  dà  vitello  ,,  o  di  agnello,  o  di  selvaggina,  bollita  senza 
unto  e  senz'altro  condimento,  e  due  panetti  francesi  (french 
rolls)  del  peso  di  circa  sei  oncie*  cotti  nell’  acqua,  da  pren¬ 
dersi  in  p*ù  riprese  nel  corso  della  giornata?  se  l’appetito 
fosse  smisurato  si  cresce  la  dose  della  carne  fino  a  sei  o  sei  te 
oncie.  Pel  corso  di  sei  settimane  non  si  concede  al  malato 
altra  sorta  di  nutrimento.  Uno  degli  effetti  accidentali  di  un 
tal  modo  di  vivere,  si  è  che  il  ventre  rimane  chiuso  per  otto 
od  anche  per  quindici  giorni ,  senza  per  altro  che  ciò  si  op¬ 
ponga  al  buon  esito  della  cura;  che  se  compaiono  dei  dolori 
colici,  si  amministra  un  eristeo. 

1  farmaci,  che  contemporaneamente  si  amministrano,  sono 
le  pillole  coll1  estratto  e  colla  polvere  di  cerfoglio  selvatico 
(  chaerophyllum  sylvestre),  il  decotto  di  radice  di  china,  e  le 
pillole  di  sublimato  corrosivo  secondo  la  quarta  edizione  della 
Farmacopea  Svedese.  Per  uso  esterno,  il  dottor  Osbeck  ado- 


SuppMmento. 

pera  i  bagni  d’arena,  la  decozione  di  radica  di  china,  la 
tintura  di  mina,  o  la  decozione  di  china  collo  auccaro  di  sa¬ 
turno. 

Fra  i  preparati  mercuriali,  quello  che  è  piu  caldamente 
raccomandato  da  IJùbener  è  il  sublimato  corrosivo  ,  o  sotto 
forma  fluida,  che  è  il  così  detto  liquore  di  Wan-Swieten  (due 
grani  in  otto  oncie  di  fluido)  o  in  forma  pillolare  combinato 
all*  oppio,  o  in  pillole,  secondo  la  formula  di  Richier ,  per  la 
quale  ciascuna  pillola  contiene  un  ventesimo  di  grano  di  su¬ 
blimato,  o  secondo  una  formula  sua  propria,  di  un  decimo  di 
grano  per  ogni  pillola  j  o  in  combinazione  al  solfuro  d’anti¬ 
monio  e  coll’  oppio,  come  selle  pillole  del  dottor  Duhrsen , 
ciascuna  delie  quali  Racchiude  una  patte  frazionale  di  grano, 
che  sta  tra  un  decimo  ed  un  diciassettesimo. 

Hiibemt'  parla  vantaggiosamente  anche  delle  fumigazioni; 
egli  poi  attribuisce  sommo  valore  ai  decotti  di  legno,  de’ quali 
oltre  alle  formule  esitate  da  Struse  e  da  Duhrsen ,  una  vien 
proposta  combinata  da  lui  medesimo.  Tutte  queste  formule 
contengono  corteccia  di  guajaco,  sarsaparilla ,  radice  di  china 
e  foglie  di  senna  ;  quella  di  Stfuve  consta  di  dulcamara  ,  e 
quella  di  Duhrsen ,  di  bardana  e  di  semi  di  finocchio,  Egli  sog¬ 
giunge  che  queste  tisane,  furono  da  lui  adoperate,  e  da  Stru¬ 
se  e.  da  Duhrsen ,  unitamente  al  sublimato  corrosivo  senza  al¬ 
cun’  altra  combinazione.  Gli  effetti  che  conseguitano  a  tale 
cura  sono  P  accrescimento  della  secrezione  cutanea  e  renale: 
se  la  decozione  è  concentrata t  s’  accresce  maggiormente  la 
diaforesi  ;  se  è  leggiera  ,  diventa  più  copiosa  la  separazione 
delle  orine.  Gonchiude  coll’  asserire  che,  secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  Guglielmo  Sprengel,  i  decotti  di  Pollini  e  di  Zitlmann 
non  recano  alcun  sensibile  vantaggio. 

La  terza  classe  di  rimedj  encomiata  da  Hiibener  è  quella 
de’  purganti,  e  fra  questi  preferisce  P  unione  del  calomelano 
colla  gialappa;  il  primo  nella  dose  di  6  a  io  grani,  la  seconda 
alla  dose  di  mezza  dramma.  Egli  non  ha  alcun  timore  nel 
somministrare  il  calomelano  a  larghe  dosi,  giacché  quando  si 
prescrive  questo  minerale,  allo  scopa»  purgante,  è  assai  meglio 
e  più  sicuro  partito,  darlo  a  dosi  generose,  che  in  piccola 
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’  n.itk.  Si  può  dire,  che  al  di  sotto  dei  sei  grani,  egli  non 
:  „,uce  alcun  effetto  ,  e  quanto  ,nù  la  dose  s  avv.cna  a 
Lei  grani,  sarà  più  agevole  che  ne  consegutt.no  ahhondanU 

"  hfsh'sso  autore  parla  pure  favorevolmente  delle  virtù  sa- 
dell’acido  nitrico,  adoperato  da  suo  padre  contro  que- 
malattia.  Il  dottor  Hubener  sentore  antm.m.tr.v,  nel  pe- 
llod„  d’  una  giornata,  una-dranttna  del  predetto  aedo  dtfun- 

t-.ilo  in  molla  acqua. 

Accenna  pure,  conte  Guglielmo  Sprenget  abbia  ottenuto 
buoni  effetti  in  un  caso  di  questa  malattia  dal  cloruro  d’oro 
amministrato  prima  ad  un  decimo,  poi  ad  un  sesto  d,  grano 
»,  giorno;  ma  egli  soggiunge,  che  la  malattia  torno  posc.a  a 
recidivare,  e  che  l’uso  dell’ oro  era  spesso  susseguito  da  sputi 
di  sangue,  anche  ...  individui  non  d, sposti  a  malattie  palmo- 

Fra  i  rimedj  esterni,  il  principale,  anzi  1  unico  di  cui  egli 
parla,  consiste  né»  lavacri  di  sublimato  corrosivo  unito  alP  op¬ 
pio  od  alcune  decozioni  o  tinture  di  sostanze  legnose. 

Nessuno  degli  autori  recenti  ci  dà  un  quadro  comparativo 
del P efficacia  relativa  dei  diversi  metodi  proposti  per  la  cura 
dei  radesyge,  che  sia  appoggiato  ad  osservazioni  sue  proprie. 
Il  sig.  Hiibentr  però,  che  rivolse  la  speciale  sua  attenzione  a 
questa  parte  delP  argomento  ,  e  che  in  altri  luoghi  esterna 
p  opinione,  che  dietro  quanto  ha  veduto  egli  medesimo  ,  il 
metodo  più  semplice  consistente  unicamente  in  certe  norme 
e  misure  dietetiche  è  altresì  il  più  efficace,  ha  soggiunto  a 
mo1  di  appendice,  ed  in  appoggio  del  proprio  parere,  una  se¬ 
rie  di  specchj  dimostranti  i  risultali  dei  differenti  melodi  di 
cura  seguiti  da  TV o/i  TVeigel,  Edholrn ,  Hagstròmcr ,  Rooih,  Tras- 
v enfile!  e  Curlcmder.  I  limiti,  entro  i  quali  ci  siamo  proposti 
di  rimanere,  non  ci  permettono  di  qui  soggiungere  le  accen¬ 
nale  tavole,  ne  sarebbe  conveniente  il  dare  un  arido  estratto 
della  relazione,  che  le  accompagna.  Bensì  speriamo  di  poter 
dar  luogo  alle  une  ,  e  parlare  diffusamente  della  seconda  in 
uiP  altra  parte  del  nostro  Giornale  (  The  Edinburgh  Medicai , 
and  Surgìcal  Journal  July ,  i83y).  Dott.  De  Vecchi 
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Sul  modo  di  propagaci  del  cholera  5  poche  parole  del  com¬ 
pilatore  Salvatore  De  Renzi.  —  «  Sonovi  alcuni  avvenimenti, 

«  i  quali  sembrano  diretti  a  sconcertare  i  principii  scientifici 
u  meglio  riconosciuti  e  di  epoca  piu  remota  ,  e  ìicoidare  al- 
<(  P  uomo  la  sua  pochezza  e  ’1  suo  orgoglio.  Scossa  allora 
<s  P  antica  fede  ,  succede  il  dubbio  che  apre  la  strada  allo 
«  scisma,  e  così  opinioni  novelle  occupano  il  posto  delle  pri- 
«  me  ,  e  le  scienze  vagano  fra  i  pregiudizi!  ,  le  incertezze 
<«  e  gli  errori.  Le  opere  delP  uomo  ,  dice  Focione  ,  portano 
«  P  impronta  della  decadenza  ,  e  sono  come  questi  soggette 
re  alle  malattie,  alla  caducità,  alla  morte  ».  Si  fa  strada  dopo 
tale  premessa  il  nostro  autore  a  riflettere  ,  che  nella  insuffi- 
cienza  degli  sforzi  raddoppiati  fin  qui  in  molte  guise  contro 

10  infuriar  del  morbo  asiatico  dalla  medicina,  dimanda  questa 
a  sé  stessa  se  le  basi  sulle  quali  ha  poggiato  il  suo  raziocinio 
sono  vere  e  reali  ?  qual  cosa  restar  debbe  ,  qual  cosa  modi¬ 
ficar  nella  scienza?  «  E  primo  fra  tali  quesiti  è  quello  che 
«  riguarda  il  contagio.  Son  poi  tanto  ferme  le  sue  basi  da 
«  resistere  alle  scosse  che  dà  loro  P  avvenimento  del  cholera? 
<(  Deve  restar  ferma  la  dottrina  ,  escludendone  il  morbo  io¬ 
ti  diano  ?  Deve  modificarsi  }  includendovi  ancora  il  morbo 
u  indicato?  Vediamo  che  cosa  rispondono  la  storia,  la  ragione 
«  ed  i  fatti  ».  —  Mentre  lontano  infieriva  il  cholera,  al  solo 
contemplarsene  P  andamento  }  e  modi  di  diffusione  ,  riteneva 

11  medico  esser  sufficienti  i  lumi  della  comune  etiologia,  e  lo 
dichiarava  contagioso;  ed  anzi  ne  mirava  con  fredda  indiffe¬ 
renza  il  progresso  ,  nel  modo  stesso  che  riguarda  le  notizie 
delia  peste  ,  cosi  facilmente  coercibile  ,  così  docile  ai  lazza" 
retti  ad  ai  cordoni.  Appena  il  morbo  d'altronde  appariva  in 
qualche  sito  ,  mille  fatti  parziali  si  presentavano  inesplicabili 
con  tal  dottrina  ,  ed  acconci  anzi  a  mostrare  la  non  conta- 
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g, esita  del  cholera»  —  Colpato  il  nostro  autore  d’illusione  da 
un  giornale  francese  per  avere  sqaittinato  la  provenienza  del 
cholera  in  Napoli,  discende  a  soggiugnere  delle  riflessioni  alle 
opinioni  degli  scrittori  sul  conto  del  contagio  ,  sembrandogli 
a  prima  giunta  ,  che  tutta  la  quistione  siasi  aggirata  sui  vo¬ 
caboli ,  definizioni,  secondo  la  diversità  delle  scuole,  appli¬ 
cate  alle  parole  contagio,,  epidemia,  costituzioni  atmosferi¬ 
che  ,  ecc.  ,  ecc.  Posto  quindi  per  innegabile  che  una  cagione 
qualunque  dia  luogo  al  successivo  sviluppamento  del  morbo  , 
riduce  la  questione  a  questi  termini» 

La  cagione  che  produce  il  cholera  è  portata  dalla  terTa  , 
dall'aria ,  o  dagli  uomini  ?  —  E  per  rispetto  alla  prima,  in 
due  modi  potrebbe  considerarsi  la  terra  come  conduttrice  del 
cholera  ,  o  perchè  generatasi  in  essa  la  cagione  ,  la  versa  di¬ 
rettamente  sugli  uomini  ,  o  perchè  dalla  terra  si  sparge  nel- 
P  aria  il  malefico  principio  dJ  onde  poi  agisce  sugli  uomini. 
Con  varii  raziocinii  però  rimane  esclusa  la  prima  parte  del 
primo  quesito  ;  poiché  se  riguardisi  la  terra  come  V  officina 
di  un  grandissimo  numero  d*  imponderabili  e  di  esalazioni  , 
mentre  trova  il- sostegno  nei  vulcani,  nelle  mofete  ,  ecc.  , 
essendo  un  effetto  della  costituzione  geologica  dei  luoghi  è 
inerente  ai  luoghi  stessi,  non  peregrinante,  e  quindi  non  può 
essere  la  causa  del  cholera.  In  appoggio  della  seconda  parte 
dovrebbesi  ammettere  un  altro  genere  di  prodotto  sconosciuto, 
novello,  ingeneratore  di  quell’effetto  particolare  e  dipendente 
da  uno  speciale  sconcerto  nella  costituzione  tellurica  ,  vagan¬ 
te  ,  inavvertibile,  e  solo  atto  a  supporsi  dalla  immaginazione. 
Ma  questo  pur  si  dimostra  dal  nostro  autore  come  una  ipo¬ 
tesi  che  non  viene  dai  fatti,  e  che,  per  sostenerla  ,  rinunziar 
conviene  alla  fisica  ,  alla  chimica  ,  alle  osservazioni,  al  buon 
senso.  Passando  dipoi  all’aria,  egli  vede  in  due  modi  po- 


SuppUfnentò. 

^lersi  questa  render  cagione  di  una  particolare  malattia,  o  pel 
Turbamento  cioè  che  avviene  nelle  sue  qualità  fisico  chimiche, 
o  perchè  conduttrice  si  renda  di  un  principio  particolare.  Ma 
‘con  varie  considerazioni  impugnando  la  possibilità  di  attri¬ 
buire  il  cholera  a  turbamenti  avvenuti  nelle  qualità  fisico- 
chimiche  deli1  aria,  osserva  garantirsi  dai  fatti  la  seconda 
parte  e  non  esservi  obbiezioni  per  conto  della  ragione.  Mentre 
però  con  altre  riflessioni  si  esclude  ,  che  P  atmosfera  possa 
venire  da  una  in  altra  regione  ingombra  di  un  principio  par¬ 
ticolare.  produttivo  del  cholera ,  trova  più  verosimile»  che  l’at¬ 
mosfera  possa  caricarsi  a  poco  a  poco  del  nominato  principio# 
difficoltà  non  incontrandosi  per  ìspiegare  le  maniere  d1  inva¬ 
sione  ,  di  diffusione  ,  e  di  cessazione  del  morbo. 

Tornando  però  qui  in  comparsa  la  quistione  principale,  sé 
donde  vengano  quei  principi!  ,  che  non  potevano  ingenerarsi 
dal  terreno,  nè  da  turbamenti  fisico-chimici  delParia  ,  nè 
Venir  da  lontano  Coll1  aria  istessa,  abbandona  il  nostro  autore 
gli  argomenti  negativi  per  avvalersi  dei  positivi  ,  e  stabilisce 
che  «  P  uomo  infermo  solo  pub  ingenerare  quei  principii  e 
«  diffonderli  a  danno  dei  sani  ».  Bicorre  in  sostegno  della 
sua  proposizione  a  ragionare  sulle  osservazioni  ,  rimarcando 
che  il  cholera  è  stato  tradotto  nei  luoghi  dalle  masse  di.  uo¬ 
mini  ;  che  procede  seguendo  i  movimenti  degli  uomini  e  non 
quelli  delle  correnti  atmosferiche  5  che  giammai  si  manifesta 
rapido  ed  epidemico}  che  predilige  i  luoghi  più  stipati  di 
uomini  e  nei  quali  P  aria  è  meno  mossa  }  che  ha  una  forma 
un  tipo  sempre  costante  senz1  alterarsi  per  variare  di  stagioni 
di  climi  e  di  vicende  atmosferiche.  Dalla  somma  di  queste 
osservazioni  assistito,  esamina  il  corso  proprio  del  male  ed  il 
procedere  della  sua  diffusione,  ed  immagina  un  principio  par¬ 
ticolare  ,  un  miasma  esalarsi  dal  corpo  infermo  e  spargersi 


2/jo  Supplimenfo. 

noli1  atmosfera  che  lo  circonda.  Finché  l’aria  non  trovasi 
nelle  condizioni  che  la  rendono  adatta  a  contenere  indecom- 
posto  quel  principio  ,  lo  neutralizza  e  lo  dissipa.  Cresciuti  li 
fomiti,  crescono  le  opportunità  dell’  infezione,  la  quale  di¬ 
vieti  generale  allorché  l’atmosfera  acquista  la  funesta  ma 
ignota  suscettività  d’impregnarsi  de’  principi*  morbosi,  e  con 
durli.  Suscettività  ignota  si  disse,  non  conoscendosi  se  questa 
facoltà  dell’atmosfera  dipenda  da  particolari  alteramenti  delle 
sue  qualità  fisico-chimiche  ,  eppure  si  acquisti  in  virtù  di 
qualche  imponderabile  particolare  acconcio  a  divenire  il  con¬ 
duttore  del  principio  morboso  ;  ma  la  colonna  atmosfeiica 
contaminata  non  può  essere  trasferita  da  venti  da  una  in 
altra  regione  e  condurvi  il  cholera.  a  Quindi  a  senso  nostro 
h  (  conchiude  il  sig.  cav.  De  fienzi  )  perchè  il  cholera  si 
tt  sviluppi  e  poscia  divenga  dominante  ed  epidemico  1 1  fa 
«  d’uopo:  i,°  dell’uomo  infermo  che  svolga  il  fomite;  2.0  di 
a  un  particolare  stato  dell1  atmosfera  che  lo  fecondi  e  lo 
«  conduca  ;  3.°  della  suscettività  organica  degli  uomini  a 
u  sentire  1’  influenza  ;  suscettività  ,  la  quale  fortunatamente 
«  è  piuttosto  acquisita  da  sconcerti  gastrici  e  catarrali,  an- 
u  ziebè  propria  dell1  umano  organismo  Ritiene  al¬ 

tresì  il  nostro  autore  non  potersi  il  cholera  dir  contagioso 
nel  senso  attribuito  ai  contagi  fissi,  la  sifilide,  la  scab¬ 
bia,  ecc. ,  cd  avere  una  lontana  analogia  col  vajuolo  ,  mor¬ 
billo,  scarlattina,  ecc.,  ma  aver  leggi  particolari  di  diffu¬ 
sione  che  meritano  di  essere  studiate.  Chiamisi  poi  il  cholera 
diffusivo  per  infezione  ,  per  miasma  ,  ecc,  ,  non  curasi  dal 
nostro  autore,  c  con  tutti  conviene,  purché  si  ammettano  li 
premessi  principii,  le  esposte  riflessioni  che  sorgono  dai  fatti, 
ed  illusioni  non  sono,  siccome  scrisse  la  Gazelle  medicale  de 
Paris,  contro  le  obbiezioni  della  quale  il  De  Benzi  brevemente 
soggiugne  varie  disamine.  (  Filiatre- Seb. ,  marzo  1 837  ). 


Tornili . 
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Sulla  necessità  della  trapanazione  del  cranio  nelle 
effusioni  9  ossia  negli  spandimenii  cerebrali  san¬ 
guigni  o  sierosi  ,  ecc.,  ancorché  non  si  renda 
visibile  alcuna  offesa  all ’  esterno .  Memoria  cor¬ 
redata  della  storia  relativa  aW  uso  del  trapano 
in  tal  caso  prescritto  da  Ippocrate  e  da?  Mae¬ 
stri  delle  seguenti  età  sino  a  questi  ultimi  tem « 
pi;  compilata  dal  Dott .  Francese1  Orazio  Scor- 
tegagnà  ?  M \  0»  deW  Accademia  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti  di  Padova  t  e  Socio  di  varie 
illustri  Accademie  (i). 

Introduzione. 

§  i.  Se  nelle  cose  umane  varie  esser  sogliono  le 
opinioni  degli  uomini,  non  dee  recar  meraviglia,  che 


(i)  Nel  volume  intitolato  :  Discorsi  dei  Presidenti  , 
e  Relazioni  Accademiche  dell’  Ateneo  di  Treviso ,  ivi 
Annali.  Voi.  LXXXVIII.  1 6 


■ledici  siono  soventi  volte  fra  essi  nel  parere  di¬ 
scord.,  spezialmente  l'a  dove  un  argomento  s  meon.n 


stampato  coi  tipi  di  Andrcola  1 834,  per  render  conto 
dei  lavori  fatti  nell’anno  accademico  i83o-i83i  havvi 
una  relazione  deW  egregio  segretario  sig.  Angelo  Co- 
dèmo  intorno  ad  una  Memoria  da  me  sino  dal  3r 
gennajo  1 83 1  inviala  a  quell’ Ateneo,  perche  vi  fosse 
letta,  non  polendo  io  stesso  colà  portarmi ,  e  pregando 
che  dietro  lettura  me  ne  fosse  graziosamente  porteci- 
palo  il  giudizio. 

Accetto  la  Presidenza  siccome  dono  il  mio  mano¬ 
scritto  y  e  ne  domando  V  esame  al  sozio  sig.  dott.  Po- 
pulini ,  che  ne  diede  sentenza  e  si  pubblico  nel  detto 

volume . 

Versa  quella  Memoria  sulla  opportunità  della  tra¬ 
panazione  del  cranio  nel  caso  di  effusione  di  sangue 
sotto  le  ossa  del  medesimo  ,  ancorché  non  si  renda 
visibile  alcuna  offesa  all’  esterno. 

Debbo  prima  di  tutto  dichiarare ,  che  acciò  il  Pub¬ 
blico  potesse  giudicare  del  mio  assunto,  era  mestieri 
che  venissero  esposte  le  ragioni  da  me  addotte  a  so¬ 
stegno  dell’  esposto  in  quella  mia  Memoria ,  e  poscia 
le  osservazioni  che  determinarono  il  giudice  alla  sen¬ 
tenza  j  ne  ciò  bastava  $  doveansi  far  conoscere  i  mo¬ 
tivi  delle  pubblicate  osservazioni ,  poiché  non  in  altro 
consistono  che  in  cinque  capi  di  accusa  contrarii  del 
tutto  al  mio  lavoro,  non  vorrei  credere  portati  del 
tutto  per  lo  spirito  di  partilo  !  Ma  checche  di  ciò  ne 
sia ,  P  aver  trasandato  la  esposizione  di  tali  motivi , 
ella  è  una  ornmissione  non  piccola ,  anzi  capitale. 


per  se  stesso  implicato  ed  oscuro.  Di  tal  fatta  certa¬ 
mente  egli  è  quello  che  risguarda  un5  interessante 


A  tale  ammissione  egli  [il  Relatore)  si  credette  di 
riparare  colle  seguenti  parole  (  V,  pag.  286  del  L.  C.  ). 
Inerudito  io  in  assai  discipline  ,  ineruditissimo  nella 
medica ,  non  sarò  cosi  sciocco  nè  temerario  per  giu¬ 
dicare  per  quale  dei  due  stia  la  ragione.  Mediante 
tale  confessione  e  chiaro  che  il  mìo  lavoro  sul  quale 
fermo  teneami  non  potessero  cadere  certe  opposizioni , 
poiché  fondato  sopra  irrefragabili  verità  j  perciò  di¬ 
venne  soggetto  di  questione ;  e  quindi  bisognoso  di  es¬ 
sere  liberato  dalle  introdotte  censure  quantunque  de¬ 
sti  tute  di  prove. 

A  tale  impresa  mi  sarei  adoperato  assai  per  tempo 
se  per  ben  quattr  anni  non  avesse  tardato  a  compa¬ 
rirmi  stampato  il  sunto  delle  osservazioni  pretese  farsi 
dal  sig.  Popolini.  E  perche  non  si  compiacque  egli 
palesarmi  li  motivi  che  lo  determinarono  a  fare  sul 
fatto  mio  sì  strane  censure  ?  Poiché  colpito  da  quel 
giudizio  chiesi  per  varie  vie  d *  esserne  fatto  consape¬ 
vole  :  al  che  se  arreso  si  fosse j  avrei  potuto  convin¬ 
cermi  del  mio  torto ^  ed  illuminato  acquietarmi  al  pa¬ 
rer  suo  :  ma  sordo  alle  mie  inchieste  più  volte  ripe¬ 
tute trovomi  al  duro  passo  di  rompere  ormai  il  si¬ 
lenzi* a,  e  di  cancellare j  per  quanto  sta  in  me ,  le  mac¬ 
chie  dalle  quali  fu  cosperso  il  mio  scrìtto  j  propo¬ 
nendomi  di  far  ciò  in  modoj  che  libero  addivenga  il 
giudizio  de*  buoni  ed  equi  maestri  delie  mediche  e 
delle  chirurgiche  discipline  j  nè  io  posso  acquetarmi 
al  giudizio  di  un  solo  «  Quia  Jovem  ,  idest  regem  , 
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operazione  chirurgica,  la  trapanazione  del  cromo.  Qui 
non  s’ intende  parlare  di  que’  casi  ,  nei  qual,  vene 
da  tutti  gli  autori  prescritta  ,  ma  sì  bene  per  1’  ap¬ 
posito  di  quelli,  nei  quali  è  divisa  in  contraria  parte 
la  sentenza  de’  più  rinomati  maestri  dell’ a.  te. 


prodesse  etiam  solura  opoitet  :  nocere  autem  nisi  cuoi 

pluribus  visura  est . Discant  hi  quicunque 

magnara  potentiam  inter  homines  adepti  sunt  ,  sine 
consilio  ,  ne  fulmen  quidem  mitti  :  sed  vocent  ,  cou- 
siderent  multorum  sententias  ,  placita  temperent  :  et 
hoc  sibi  persuadeant  ubi  aliquid  percuti  debet ,  ne 
Jovi  quidem  suum  satis  esse  consilium  ».  (F.  Senec. 

Nat*  quest,  hb .  2 j  cap»  \  ^  )• 

Sarò  fedele  in  ciò  eseguire  col  riportare  la  sostan¬ 
ziale  trascrizione  di  essa  Memoria ,  riserbandomi  ad 
aggiungervi  alcuni  schiarimenti  per  dilucidare  il  mio 
assunto ,  e  questi  verranno  compresi  fra  la  semplice 
parentesi  (  );  saranno  poi  con  doppia  parentesi  ((  )) 
contraddistinte  le  citazioni  di  autori 3  che  mi  cadono 
in  acconcio  di  riportare  ad  appoggio  e  sostenimento 
di  mie  ragioni. 

Il  perche  si  accrebbe  il  mio  ardire  sì  grandemente 
che  divisai  d’  intitolare  la  presente  Memoria  non  già 
sulla  opportunità,  ma  sulla  necessità  della  Trapana¬ 
zione.  del  cranio  in  ogni  caso ,  di  cui  qui  si  parla. 

Con  ciò  io  spero  che  il  Censore  non  prenderà  a 
gabbo  od  a  sdegno  sii  sforzi  miei j  ma  li  terrà  di¬ 
retti  al  plausibile  fine  di  soccorrere  a  quegli  sventu¬ 
rati  che  abbisognano  del  chirurgico  soccorso  ,  il  solo 
valevole  a  preservare  la  loto  vita. 


§  2.  Infatti  convengono  tutti  ,  che  qualora  siavi 
frattura  o  depressione  dell’ osso  accompagnata  o  se¬ 
guita  da  gravi  sintomi,  debbasi  impreteribilmente  ese¬ 
guire  ;  qualora  poi  dipendentemente  da  percossa  al 
capo  ,  succeda  una  concussione,  per  cui  la  cerebrale 
sostanza  venga  posta  in  uno  stato  di  abbattimento  , 
scevra  per  altro  da  ogni  benché  piccola  affezione  in¬ 
fiammatoria  ,  debbasi  onninamente  proscrivere. 

§  3.  Qualora  poi  senza  veruna  offesa  visibile  die¬ 
tro  veemente  percossa  (o  dietro  qualunque  altra  causa 
traumatica)  ne  seguano  sintomi  d’infiammazione  ( dalla 
quale  ne  derivino  spandimenti  cerebrali  )  ,  egli  è  qui 
dove  s’incontrano  discrepanti  gl’ insegnamenti  dei  pra¬ 
tici  in  ogni  età. 

§  4.  Non  so  darmi  pace  ,  e  molto  meno  compren¬ 
dere  ,  siccome  l’ illustre  mio  precettore  (  il  fu  cav. 
prof.  Scarpa  )  e  dopo  di  lui  qualche  allievo  di  esso  , 
ch’ebbe  l’onore  di  salite  in  sulla  Cattedra  di  Pavia, 
siasi  indotto  del  tutto  a  proibirla  nei  casi  ,  nei  quali 
sienvi  fondate  ragioni  di  effusione  di  sangue  ,  abben- 
chè  non  apparisca  rottura  dei  tegumenti,  o  delle  ossa 
del  cranio.  Mentre  sino  dall’ anno  1791,  nel  quale  io 
fui  fortunatamente  annoverato  fra’  suoi  uditori,  aveva 
egli  pronunciata  questa  sentenza ,  che  ora  in  disteso 
trascrivo  per  averne  fatta  esatta  memoria  ;  siccome 
impreteribilmente  far  io  soleva  ,  in  unione  del  chia¬ 
rissimo  signor  Luigi  Morelli  professore  nell’Università 
di  Pisa ,  col  porre  in  iscritto  nel  giorno  medesimo 
ogni  lezione  udita  dal  prediletto  maestro.  Ecco  in 
qual  modo  egli  si  espresse:  «  il  sig.  Pott,  nelle  tante 
osservazioni  addotte  nel  suo  libro  delle  jerite  del  ca¬ 
po  ,  ve  n  ha  mollissime  con  sinistro  esito  ^  ma  se  ne 


legge  qualcheduna  ,  in  cui  il  trapano  porto  la  vita. 
Un  solo  caso  favorevole  può  invitarci  a  far  la  trapa¬ 
zione  ,  non  essendo  impossibile  di  averne  un  buon  ef¬ 
fetto  una  seconda  volta>  e  più  ancora  ».  Solo  consi¬ 
gliava  di  avvisare  i  congiunti  dell  infermo  }  che  1  o- 
perazione  per  lo  più  è  inutile,  ma  che  qualche  volta 
si  è  data  la  felice  combina/ione  eh’ è  stata  salutare. 

§  5.  Io  d  issi  di  non  comprendere,  perchè  nell’anno 
seguente  all’  occasione  della  lezione  medesima  tenutasi 
nel  giorno  12  giugno  1792  siasi  egli  determinato  ad 
appigliarsi  al  contrario  partito,  ed  abbia  insegnato  ed 
assicurato  «  che  dietro  le  sue  osservazioni  non  con - 
viene  in  tal  caso  la  trapanazione ,  giacche  tutte  le  vol¬ 
te  che  egli  V  institui  in  tali  circostanze  ebbe  un  esito 
sempre  sinistro  ».  (  Dalla  quale  confessione  puossi 
soltanto  dedurre  la  sfortuna  di  questo  pel  resto  cele¬ 
berrimo  professore ,  non  mai  la  sentenza  di  volerla 
interdire  o  proibire  ). 

E  qui  si  aprirebbe  il  campo  di  rammentare  la  se¬ 
rie  delle  due  schiere  ,  che  militano  per  l’uno  o  per 
l’altro  partito.  Ma  oltreché  questo  sfoggio  potrebbe 
essere  tacciato  di  affettata  erudizione ,  ad  altro  non 
servirebbe  che  ad  accrescere  il  volume  di  questo  com¬ 
pendioso  mio  scritto  :  facile  d’  altronde  si  è  la  cono¬ 
scenza  degli  autori  che  su  di  quest’argomento  am¬ 
piamente  trattarono. 

§  6.  In  tanta  discrepanza  di  pareri  nei  diversi  ce¬ 
leberrimi  soggetti  non  solo,  ma  persino  in  uno  stesso 
chiarissimo  Professore  ,  sembra  di  non  lieve  impor¬ 
tanza  lo  stabilire  se  nel  caso  indicato  giammai  con¬ 
venga  la  operazione  in  discorso. 

$  7*  QUI  unicamente  si  tratta  sulla  convenienza,  o 
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disconvenienza  di  operare  in  queir  unico  caso  ,  che 
risguarda  la  infiammazione  esistente  al  di  sotto  del 
cranio  ed  alla  conseguente  effusione.  Ma  siccome  va¬ 
rie  esser  possono  le  combinazioni  al  caso  medesimo 
unite  ,  così  sarà  bene  F  annoverarle  ,  affin  di  porre 
in  concreto  quella  della  quale  s'intende  di  avere  a 
parlare. 

§  8.  La  infiammazione  del  capo  al  di  sotto  del 
cranio  (  dipendentemente  da  percossa  )  può  avere  le 
seguenti  combinazioni. 

t.a  Essa  può  manifestarsi  sollecitamente,  e  sull*  i- 
stanle  della  ricevuta  offesa. 

2. *  Può  essere  acuta  ,  ovvero  (  lenta  )  o  vogliam 
dirla  cronica. 

3. a  Può  essere  consensuale,  ovvero  apparente,  vale 
a  dire  può  mentire  un'  infiammazione  al  cerebro,  ed 
essere  invece  dipendente  da  vizj  del  basso  ventre  ; 
pel  contrario  può  essere  idiopatica j  e  nel  tempo  stes¬ 
so  congiunta  ai  vizj  del  basso  ventre» 

4*d  Può  essere  figlia  d7  infiammazione  prodotta  alle 
parti  interne  per  una  sola  lesione  cagionata  al  perio¬ 
stio  ,  e  questa  con  offesa  o  senza  (apparente  offesa) 
degli  esterni  integumenti. 

5. a  Può  essere  dipendente  da  frattura ,  crepatura  , 
depressione  delle  ossa  con  o  senza  lesione  dei  tegu¬ 
menti. 

6. a  Può  essere  finalmente  prodotta  da  concussione 
dei  cerebro  senza  lesione  alcuna  delle  ossa ,,  e  nep¬ 
pure  delle  parti  molli  esteriori. 

§  9.  Siccome  quest’  ultima  spezie  d’  Infiammazione 
del  cerebro  riesce  la  più  astrusa  a  conoscersi  (se  ta¬ 
luno  vi  fosse,  che  non  volesse  por  mente  alla  causa 


che  la  produsse);  cosi  su  di  questa  ho  dWisato  d  io- 
trattenermi,  affine  di  stabilire  (se  fia  possibile  )  qual¬ 
che  teorema  utile  al  conoscimento  della  diagnosi ,  e 
quindi  avvantaggioso  per  intraprenderne  la  cura. 


Sunto  del  presente  Saggio  (che  si  premette  siccome 
tipo  di  norma  inserviente  a  dar  giudizio  intorno 
alla  controversia  insorta  nel  cas&  della  effusione 
sanguigna  concernente  la  presente  stona  morbosa  , 
ed  intorno  ad  altri  consimili  casi ,  che  fossero  po¬ 
scia  per  accadere  ). 

§  io.  È  noto  che  co&a  s’intenda  per  concussione  o 
commozione  del  cerebro;  eonsiste  questa  in  uno  seuo- 
timento  ,  che  Tiene  ricevuto  dal  medesimo  a  cagione 
di  percossa  ,  o  di  colpo  portato  sul  capo,  ovvero  an¬ 
che  dipendentemente  da  cadute  |  il  che  terna  lo  stes¬ 
so  )  sopra  le  varie  parti  del  corpo  senza  che  il  capo 
sia  stato  immediatamente  offeso. 

Da  cosi  fatto  accidente  ,  oltre  agli  effetti  che  deri¬ 
var  possono  alla  massa  cerebrale  ,  cioè  oltre  ai  vizj 
che  fossero  per  essere  indotti  alle  varie  sinuosità  for¬ 
mate  dai  giri  intestiniformi  della  sostanza  corticale  , 
od  ai  ventricoli,  od  alle  fibre  midollari  j  possono  ve¬ 
nire  distratti  e  rotti  li  filetti  vascolari  dei  tenuissimi 
linfatici  ,  nonché  li  vasi  sanguigni  visibili  anche  ad 
occhio  disarmato,  che  passano  dall’ una  all’altra  me¬ 
ninge.  Da  tale  sconcerto  di  parti  non  può  a  meno  di 
non  derivare  una  vera  effusione  o  di  siero  o  di  san¬ 
gue  ,  effusione  che  suole  accadere  fra  1’ una  e  l’altra 
di  queste  lamine,  ovvero  fra  queste  ed  il  cervello  , 
ovvero  alla  fine  fra  la  dura  madre  ed  il  cranio. 


s  4  9 

§ii.  Accaduto  che  sia  tanto  disordine,  diversi  es» 
ser  possono  li  sintomi  che  ne  conseguono  ;  cioè 

1, ®  Possono  essere  differenti  essenzialmente  fra  di 
loro  } 

2. a  Esser  possono  differenti  da  quelli  che  seguono 
qualche  tempo  dopo  la  riportata  lesione  sino  a  quel 
punto  <§he  ne  sia  seguito  il  temuto  esito. 

Si  esaminino  in  rerista  tali  sintomi  per  la  pivi  fa¬ 
cile  intelligenza  di  quanto  sarò  per  aggiungere. 

§  ia.  Fra  i  primi  sintomi  (  §  M  )  contasi  il  tra¬ 
mortire  sull’  istante  ,  la  dilatazione  della  pupilla  con 
immobilità  della  stessa  ,  1’  annebbiamento  o  a  meglio 
dire  Y  offuscazione  della  vista  ,  e,  nei  casi  più  gravi , 

F  abolizione  dei  sensi  interni  ed  esterni  con  Derdita 

* 

di  moto.  Succedono  talvolta  convulsioni  ,  tremori  , 
vomito,  efflusso  involontario,  emorragìa ,  e  d’altronde 
uscita  di  sangue,  ecchimosi'  y  e  lividure  alle  palpebre 
ed  alla  congiuntiva  ,  ed  al  di  sotto  degli  occhi»  Que¬ 
sti  segni  però  non  sono  in  tutti  li  casi  sempre  co¬ 
stanti  :  possono  andare  uniti  o  separati  gli  uni  dagli 
altri  ,  o  variamente  combinati. 

§  i3.  Quindi  suole  rinvenirsi  il  polso  tardo,  forte 
e  qualche  volta  irregolare  j  si  accende  la  faccia,  ren- 
desi  difficile  la  respirazione  ,  ma  profonda  e  sterto- 
rosa  j,  non  esclusa  la  paralisi,  che  vi  succede  qualche 
volta  ,  e  talvolta  non  vi  è  conseguente.  Per  lo  con¬ 
trario  il  polso  talvolta  è  piccolo  ,  depresso,  e  tale  da 
far  conoscere  uno  stato  di  concidenza  della  potenza 
senziente  ,  ed  in  simili  casi  da  non  pochi  professori 
venne  praticato  il  metodo  di  cura  del  tutto  stimo¬ 
lante  :  essi  per  altro  non  entrano  nella  presente  di¬ 
samina. 
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§  ,  i  Fra  i  secondi  sintomi  ,  che  seguono  qualche 
tempo  dopo  riportata  la  lesione  (§  .  .  )  si  dee  anno, 
varare  lo  stato  di  veglia  ,  gli.  occhi  con  b.eca  guar¬ 
datura-,  una  fierezza  nei  volto  ,  nel  tempo  stesso  che 
vi  si  aggiunge  timidezza  ed  ansietà  ;  loquacità  smo¬ 
data  ,  incoerente  ;  durezza  di  polso  con  piccola  feb¬ 
bre  ;  nausea  talvolta  ,  e  tal  altra  vomito  ,  o  propen¬ 
sione  al  vomito;  sforzi  per  uscire  di  letto  ,  ed  attuali 
uscite  per  interna  inquietudine  ;  vi  si  aggiunge  tal¬ 
volta  (può  quasi  dirsi)  frenesia  con  intolleranza  della 

luce. 

§  i5.  Siccome  questi  sintomi  sono  pressoché  co¬ 
muni  alle  effusioni  ,  che  succedono  nell’  indicata  lo¬ 
calità  ,  così  non  può  negarsi  ,  che  riesca  difficile  il 
farne  esatta  diagnosi.  Ciò  non  pertanto  usando  di  una 
convenevole  critica^  non  e  impossibile  di  riuseiie  nella 
conoscenza  del  passaggio  che  accade  dallo  scuotimento 
allo  stravaso. 

Affine  di  .agevolare  la  conoscenza  medesima  esporrò 
alcune  regole,  che  servir  possono  di  norma  nel  pie- 
sente  argomento. 

i Fra  queste  regole  dee  riporsi  principalmente 
1’  esperimento  ,  che  si  suol  fare  delle  fredde  fomen¬ 
tazioni  di  Schmucker.  Mentre  se  1’  ammalato  le  sof¬ 
fre  (  abbenchè  con  qualche  rincrescimento  )  ,  allora 
sarà  per  essere,  che  lo  scuotimento  cerebrale  non  si 
innoltrò  al  di  là  dell’  infiammazione.  Ma  se  assoluta- 
mente  il  inaiato  non  può  tollerarle  ,  ed  il  chirurgo 
è  obbligato  a  doverne  abbandonare  Fuso,  sarà  questo 
un  indizio  che  abbia  di  già  avuto  luogo  la  effusione 
di  umori. 

Di  fatto  il  freddo  ristringendo  la  capacità  de7 vasi, 


i  quali  sono  già  per  causa  dell’  accaduta  infiamma¬ 
zione  turgidi  ed  incitati  ,  se  non  vi  sia  veruna  rottu¬ 
ra  ,  per  V  azione  del  freddo  con  permanenza  appli¬ 
cato,  vengono  sedati  e  deviati  dall’ accresciuto  movi¬ 
mento,  siccome  anco  nel  sangue  diminuisce  la  espan- 
sione  (  attesa  la  sottrazione  del  calore  )  ,  come  pur 
anco  viene  rallentata  la  celerità  nel  moto  circolatorio» 
(Posta  questa  teoria,  che  in  quanto  a  me  sembra 
appoggiata  ai  conosciuti  principi  della  fisica  animale  , 
ne  consegue,  a  mio  credere,  doversi  ammettere  ciò 
che  sono  per  aggiugnere  ). 

Che  se  la  rottura  dei  vasi  sia  ormai  intervenuta  , 
l'azione,  del  freddo  non  può  procedere  nella  stessa 
proporzione  su  tutte  le  parti  ,  mentre  si  sa  ,  e  facil¬ 
mente  si  concede  ,  senz’  uopo  di  peculiare  dimostra¬ 
zione  ,  che  gli  effetti  del  freddo  si  eseguiscono  più 
prontamente  e  divengono  più  inarcati  sul  solido  vivo 
più  di  quello  che  sui  fluidi  che  vi  sono  contenuti. 

A.  vero  dire  (  per  poco  che  si  rifletta  ,  non  è  dif¬ 
fìcile  a  comprendersi  ,  anche  da  chi  non  abbia  fatte 
le  dovute  osservazioni  ,  nè  siasi  bene  istruito  nella 
fisica  del  corpo  umano  )  ,  che  mediante  I’  azione  del 
freddo  (  per  una  certa  durata  applicato  )  li  vasi  ve¬ 
nosi  restringendosi,  li  fluidi  contenuti  vengono  posti 
in  movimento  più  celere  ;  secondato  questo  dalla  rea¬ 
zione  che  viene  cagionata  sui  canali  medesimi  ,  ne 
consegue  che  il  sangue  viene  spinto  fuori  di  loro  per 
quella  via  ,  per  cui  trova  schiusa  la  pòrta.  Sicché 
a  poco  a  poco  l’afflusso  del  sangue  divenendo  mag¬ 
giore  nel  luogo  in  cui  accadde  la  rottura  e  la  succes¬ 
siva  raccolta,  viene  ivi  accresciuta  ognora  più  la  com¬ 
pressione  sulla  massa  cerebrale. 


(Presentasi  inoltre  altra  considerazione  a  farsi,  ed  è 
che  per  la  subitanea  applicazione  del  diaccio,  a  cui  si 
può  rassomigliare  il  bagno  di  Schmucker ,  si  restringo¬ 
no  lanterne  membrane  muscolari  dei  cranio,  i  cui  nervi 
distratti  e  tormentati  dalla  compressione  teste  ricor¬ 
data,  ricusano  di  sopportare  le  bagnature  medesime. 
Perdo  sembra  potersi  stabilire  il  corollario,  che  Y  in¬ 
tolleranza  del  bagno  di  Schmucker ,  sia  come  il  ter¬ 
mometro  delia  nata  effusione  )«  Convengo  però  ,  che 
nei  casi  gravi  nei  quali  è  interessato  il  sensorio  co¬ 
mune  ,  P  ammalato  non  potrà  dar  segno  della  suac¬ 
cennata  intolleranza  ^  c  questi  soli  casi  formeranno 
una  eccezione  alla  regola  da  me  poc  anzi  dedotta. 

a.0  I  sintomi  proprj  della  commozione  si  rnaoife-1 
siano  tosto  ricevuta  la  percossa  ;  quelli  al  contrario 
dello  stravaso  ,  accadono  qualche  tempo  dopo  che 
passarono  i  primi  turbamenti  prodotti  dalla  commo¬ 
zione.  E  la  ragione  si  è  ,  perchè  nel  caso  che  nasca 
la  rottura  de’  vasi  in  un  tempo  discosto  dalla  ripor¬ 
tata  lesione  ,  è  manifesto  che  li  fenomeni  dell’  eliu- 
sione  accadono  più  tardi  ,  ed  al  contrario  succedono 
più  presto,  se  più  sollecita  intervenga  la  soluzione  di 
continuo, 

3.°  Può  per  altro  avvenire  che  si  rompa  uno  o  più 
vasi  nell’  atto  dello  scuotimento  del  cervello,  nel  qual 
caso  sarebbono  confondibili  gli  uni  cogli  altri  li  segni 
della  concussione  con  quelli  della  effusione  ,  qualora 
non  esistesse  il  Soccorso  di  qualche  altro  indizio  di 
paragone. 

4®  Che  se  il  vaso  sanguigno  o  sieroso  sia  piccolo, 
oppure  sieno  più  di  uno  li  vasi  rotti  ,  e  rotti  s’iensi 
con  lentezza,  crescono  in  allora  lentamente  i  fenomeni 


4elia  effusione,  producemlo  il  sopore,  ed  in  questo  ul¬ 
timo  caso  un  qualche  temporario  alleviamento  di  sin¬ 
tomi  ,  ed  anche  una  qualche  tregua  periodica  ,  per 
quella  ragione  che  destandosi  la  febbre  ,  compagna 
indivisibile  delle  infiammazioni  non  lievi,  nell’aumento 
della  febbre  gonfiami  li  vasi  d'ogni  genere,  e  distrag- 
gonsi  pel  corso  del  sangue  divenuto  più  celere  ;  e  nel 
tempo  stesso  per  la  distensione  e  distrazione  dei  fila¬ 
menti  nervosi  cresce  lo  spasmo  nella  tunica  nervea 
delle  minute  arterie  cerebrali  e  neile  meningee  ,  e 
quindi  si  diminuisce  lo  spandimento  di  sangue  per  il 
conseguente  diminuito  diametro  delle  boccuccìe  arte- 
nose  ,  le  quali  talvolta  possono  restringersi  pei  cor¬ 
rugamento  ,  per  modo  che  nulla  lasciano  uscire  di 
sangue  nel  sito  in  cui  ha  incominciato  a  raccogliersi. 
Allora  si  è  che  diminuisce  o  cessa  il  sopore  ,  e  si 
aumenta  il  corredo  dei  sintomi  proprj  della  infiam¬ 
mazione,  voglio  dire  il  calore,  il  dolore  piu  o  meno 
lancinante  ,  ecc. 

Al  contrario  nelle  ore  del  decremento  della  febbre 
essendovi  minor  energia,  specialmente  nel  sistema  va¬ 
scolare  venoso  ,  il  sangue  circolante  ,  ed  anco  quello 
stravasato  viene  riassorbito  per  mezzo  delle  boccuccie 
venose  nelle  ore  del  decremento  della  febbre  rilasciate 
ed  aperte.  Questo  sangue  riassorbito  viene  allora  ri¬ 
condotto  in  circolo  per  essere  scaricato  nei  maggiori 
tronchi  venosi  delle  jugulari:  dal  che  ne  deriva  quella 
calma  tecnporaria  ,  che  lascia  qualche  ora  di  minore 
oppressione  al  paziente. 

5.°  Li  sintomi  provenienti  da  concuss’one,  quando 
però  non  sia  questa  tanto  forte  da  togliere  in  bre¬ 
vissimo  tempo  la  vita,  si  vanno  gradatamente  am- 


mansando.  Per  lo.  contrario  quelli  pioccdenti  da  ef¬ 
fusione  si  vanno  sempre  accrescendo  ,  ad  eccezione 
di  quelle  alternative  che  accader  possono  nel  corso 
del  male  ,  per  le  ragioni  accennate  nel  precedente 
indizio. 

Del  resto  ,  conosco  benissimo  che  in  certi  casi  a 
questo  opposti  ,  ma  però  distinguibili  pei  sintomi  ,  e 
per  ia  concomitanza  degli  effetti,  li  fenomeni  morbosi 
vanno  crescendo  dipendentemente  dall’ ammollimento, 
oppure  da  indurimento  di  cervello  :  ai  quali  estremi 
rispondo  ,  che  se  da  ammollimento  ,  non  fa  al  caso 
di  cui  si  ragiona  *  se  da  indurimento  ,  può  bensì  es¬ 
sere  dipendente  da  infiammazione,  e  può  andare  con¬ 
giunto  coll’  effusione  ,  per  il  qual  esito  ,  allorché  ac¬ 
cada  ,  si  rende  inutile  ogni  mezzo  di  preservazione. 

6.*  Evvi  un  altro  indizio,  ma  però  non  costante, 
qual  è  quello  di  emorragìa  dalle  narici  ,  o  dagli 
orecchi. 

7.0  Concorrono  a  vieppiù  confermare  la  diagnosi y 
le  suggellazioni  e  le  lividure  alle  palpebre,  alla  con¬ 
giuntiva,  alle,  orbite  degli  occhi,  circa  le  palpebre 
inferiori,  e  queste  possono  operarsi  o  immediatamen¬ 
te  ,  o  successivamente  ,  o  soltanto  dopo  la  morte. 

§  16.  Egli  è  vero  ciò  che  li  pratici  asseriscono  , 
essere  cioè  difficile  la  diagnosi  di  questo  non  frequente 
disastro  ,  ma  non  impossibile  ;  chè  anzi  usando  di 
molta  attenzione  ,  mediante  le  considerazioni  dei  sin¬ 
tomi  di  già  esposti  ai  $$  12  ,  i3  e  i4  (  che  s*  rac" 
comanda  di  voler  rivangare  ,  egualmente  che  gli  in- 
dizj  descritti  al  §  i5),  si  può  pervenire  al  conosci¬ 
mento  della  verificala  effusione  ,  spezialmente  allora 
che  nou  vi  sieno  complicazioni. 


§  17.  Ma  non  basta  T  aver  conosciuto  che  acca- 
duta  sia  la  effusione  sanguigna  ;  rimane  a  superarsi 
un’  altra  importantissima  difficoltà  ,  ed  e  quella  di 
determinare  il  sito  nel  quale  sia  raccolto  lo  spandi» 
mento. 

g  18.  Malgrado  tanta  difficoltà,  v’hanno  alcune  re¬ 
gole  ,  dietro  le  quali  si  giunge  con  un  grado  avan¬ 
zato  di  probabilità  (per  non  dire  di  sicurezza)  a  sta¬ 
bilire  questo  punto  per  1*  importantissimo  oggetto  di 

usare  1*  unico  mezzo  di  cura. 

§  19.  Fra  le  regole  valevoli  a  far  conoscere  la  lo¬ 
calità  dell’  effusione  ,  si  annovera  : 

i.°  Quell’impulso  che  sente  la  persona  che  riporto 
il  colpo,  per  cui  se  ancora  è  in  grado  di  parlare,  ac¬ 
cusa  il  sito  della  compressione  ,  e  se  non  può  farsi 
intendere  colla  voce  ,  porta  di  quando  in  quando  la 
mano  al  sito  dove  si  trova  la  raccolta  degli  umori 
stravasati  ,  sebbene  quest’  ultimo  sia  un  segno  ambi¬ 
guo  ed  incerto,  e  però  non  molto  valutabile,  se  non 
vi  concorrano  di  concerto  degli  altri  indizj  ; 

i.°  Ove  sia  accaduta  la  paralisi ,  che  suole  per  lo 
più  manifestarsi  coll’  emiplegia  ,  lo  spandimento  suol 
essere  alla  parte  opposta  del  capo  ; 

3.°  Per  lo  contrario,  la  giacitura  del  malato  nel 
letto  suol  farsi  da  quella  parte  ,  ove  sta  nascosta  la 
effusione  ; 

4.0  Alcune  volle  invece  dell’  emiplegia  si  produco¬ 
no  delle  convulsioni  alla  metà  destra  o  sinistra  della 
persona  :  anco  in  questo  caso  la  raccolta  si  trova  al¬ 
l’opposto  lato  del  capo.  Si  noti  che  queste  convulsioni 
possono  associarsi  colia  paralisi j 

5.°  Qualora  uon  sia  accaduto  il  controcolpo?  la  ma- 
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teria  dello  spandimento  si  rinviene  sottoposta  al  luogo 
che  rimase  percosso. 

§  20.  Gli  autori  che  trattano  espressamente  delle 
ferite  del  capo,  distinguono,  a  tenóre  dei  casi,  quale 
sia  il  metodo  di  cura  ad  ognuno  adattato. 

Gli  studiosi  che  amano  averne  precisa  contezza  , 
possono  colla  lettura  di  quelli  farne  abbondantissima 
messe. 

§  2i.  li  solo  caso  che  forma  il  tema  di  questo  di¬ 
scorso  ,  essendo  unico  ,  ammette  una  sola  distinzione 
nel  modo  d’ intraprenderne  la  cura.  Imperocché  se  si 
ammette  che  la  effusione  sia  accaduta  per  1’  imme¬ 
diata  e  subitanea  rottura  de’  vasi,  o  per  l’opposto  sia 
provenuta  mediatamente  e  successivamente  alla  con¬ 
cussione  ,  ma  però  si  arresti  nel  suo  principio  ,  e  di 
poca  quantità  sia  lo  spandimento,  converrà  intrapren¬ 
dere  una  cura  antiflogistica  e  deprimente.  Che  se  ra¬ 
gion  vuole  che  si  ammetta  essersi  ormai  resa  vasta 
la  effusione  e  che  dai  critei  j  di  sopra  esposti  debbasi 
giudicare  che  non  sia  più  suscettibile  di  risoluzione  , 
unico  debb’essere  il  rimedio,  nè  altro  ve  n’ha  se  non 
se  la  trapanazione  delle  ossa  del  cranio. 

§  22.  Ne’  libri  di  chirurgia  si  trovano  estesissime 
le  descrizioni  per  1’  applicazione  d’  ogni  maniera  di 
cura  ,  e  peculiarmente  del  miglior  metodo  d’  adope¬ 
rarsi  per  la  trapanazione  del  cranio  ,  sicché  sarebbe 
tempo  perduto  quello  di  volerne  qui  ripetere  gl’ inse¬ 
gnamenti  che  dati  furono  da  uomini,  per  ogni  conto 
illustri. 

§  23.  Se  il  quadro  che  mi  sono  studiato  di  deli¬ 
neare,  con  semplici  tinte,  è  privo  de’ vivaci  colori  pro- 
prj  ad  usarsi  dagli  scrittori  eleganti  ,  egli  è  però  di- 


stinto  col  marchio  della  verità,  come  intendo  e  pro¬ 
fesso  di  aver  nel  presente  lavoro  adoperato.  Se  privo 
di  venustà  ,  merita  non  pertanto  di  essere  bene  ac¬ 
collo.  E  quale  sarà  per  essere  il  frutto  da  me  brama¬ 
to?  Non  altro  certamente,  se  non  quello  che  fatta  ne 
veuga  utile  applicazione  in  quegl’  incontri  ne*  quali  si 
presenti  quell"  avvenimento  che  vi  corrisponda.  E  poi¬ 
ché  un  caso  in  tale  proposito  è  recentemente  inter¬ 
venuto  qui  in  Lonigo  ,  nel  quale  (  se  non  come  me¬ 
dico  curante  non  fui  adoperato,  ma  come  amico  della 
famiglia  venni  di  spesso  ad  essere  presente)  potei  no» 
tare  le  più  importanti  osservazioni  *  cosi  sembrami 
cosa  opportuna  1’  aggiungerlo  di  seguito  al  presente 
ragionamento,  di  modo  che  gl’imparziali  lettori  por¬ 
tati  per  genio  allo  studio  delle  cose  chirurgiche,  farvi 
possano  la  competente  disamina  e  proferire  quindi  il 
giudizio  più  retto,  onde  manifestino  (se  così  loro  ag 
gradisca  )  se  sia  stato  di  tal  fatta,  quale  io  lo  stimo, 
e  ciò  a  vantaggio  della  pratica  chirurgia. 

Storia  morbosa  chirurgica. 

§  24.  La  signora  Angela  Gasparoni  Sacchiero,  ma¬ 
dre  di  più  figli,  di  fibra  irritabile ,  di  complessione 
solida  e  bene  conformata,  di  abito  di  corpo  carnoso, 
di  temperamento  sanguigno ,  sempre  bene  regolata 
nelle  menstruazioni  ,  che  continuarono  sino  all’età  di 
anni  58  circa  ,  contando  ora  il  sessagesimosecondo 
anno  dalla  sua  nascita  ,  forma  il  soggetto  della  pre¬ 
sente  narrazione. 

§  s5.  Conviene  osservare  ,  che  il  padre  suo  nella 
vecchiaja  fu  attaccato  da  debolezza  al  lato  sinistro 
Annali.  Voi.  LX XXV III.  in 
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con  perdita  successiva  del  moto  del  braccio  e  delia 
gamba  di  quel  lato  ;  debolezza  ebe  terminò  in  mor¬ 
tale  apoplessia. 

g  26.  Conviene  ricordare  altresì  che  all’  occasione 
di  un  parto  si  destò  a  questa  signora  un  dolore  al 
cel  ebro ,  che  la  tenne  or  più  or  meno  molestata  , 
dal  quale  mai  più  si  liberò  stabilmente,  siccome  pure 
venne  di  frequente  incomodata  negli  occhi  da  ottaL 
mie  più  o  meno  gravi  ,  e  finalmente  da  psorollalmia . 

§  ir.  Nel  giorno  11  gennajo  di  quest’anno  i83o* 
giorno  freddissimo,  preceduto  da  una  notte,  in  cui 
il  termometro  esterno  segnò  li  io  gradi  sotto  lo  ze¬ 
ro  ,  mentre  la  ueve  da  varii  giorni  caduta  e  conge¬ 
lata  divenne  liscia  quanto  un  cristallo  ,  si  espose  ad 
uscire  di  casa.  Dopo  alcuni  passi  sdrucciolò  in  modo 
da  cadere  sopra  le  natiche,  piegando  il  corpo  sul  de¬ 
stro  lato  ,  onde  il  capo  violentemente  urtò  contro 
terra.  Rialzatasi  continuò  per  poco  il  cammino;  tornò 
a  cadere  ,  portati  li  piedi  all’  avanti  ,  ed  il  capo  al- 
P  indietro  di  maniera  tale  ,  che  incontrò  grave  per¬ 
cossa  all’  osso  dell’  occipite.  Se  le  soppressero  i  sensi, 
e  rimase  priva  d’ogni  forza. 

§  28.  Accorsero  persone  ,  la  sollevarono  ,  ed  a 
stento  fu  ricondotta  alla  propria  casa  :  fu  posta  a 
ietto  :  dopo  qualche  tempo  ritornò  in  sè  stessa.  Ri- 
chiamaronsi  tosto  li  signori  medico  e  chirurgo  di  fa¬ 
miglia,  che  la  rinvennero  senza  febbre,  ma  con  polso 
pieno  ,  vibrato  e  teso  ;  e  però  le  fecero  praticare 
una  copiosa  missione  di  sangue  ,  niente  meuo  che 
alla  dose  di  24  oncie  crescenti. 

g  29.  Dopo  chiesto  salasso  la  inferma  sentì  essersi 
totalmente  sconvolto  il  suo  fisico:  un  interno  impulsa 


la  obbligò  ad  uscire  di  Ietto  ,  nel  quale  fu  riposta  po¬ 
chi  momenti  dopo  V  uscita. 

§  3o.  Nella  stessa  notte,  eh’  essa  passò  con  veglia 
continua  ,  replicossi  un  altro  salasso  di  i5  oncie  cir¬ 
ca  ,  dopo  di  cui  una  cotale  interna  inquietudine  la 
spìnse  di  nuovo  fuori  di  letto.  Si  pose  sopra  un  so¬ 
fà,  da  dove  in  breve  si  alzò  per  coricarsi  sulla  sponda 
del  letto  mal  coperta  all’azione  dell’aria  freddissima, 
segnando  il  termometro  esterno  undici  gradi  e  mezzo 
ai  di  sotto  di  zero. 

§  3  e.  Il  giorno  seguente  (  12  gennaio)  sembrò  ad 
essa  di  trovarsi  tranquilla  ;  prese  cibo  e  bevanda  quasi 
da  sana  :  con  posatezza  si  occupò  nel  racconto  del- 
ì’  avvenuta  disgrazia  ;  ma  in  sulla  sera  cominciò  a 
sentirsi  qualche  alterazione  febbrile  ,  siccome  io  pure 
essendo  stato  a  visitarla  potei  rilevare  ,  ed  osservai  la 
sua  faccia  notabilmente  accesa  ,  la  pupilla  dilatata  , 
ed  inoltre  notai ,  che  erati  accompagnata  bieca  guar¬ 
datura. 


Fu  replicata  a  notte  inoltrata  la  terza  missione  di 
sangue  ad  once  dodici  :  si  applicò  dappoi  la  fredda 
bagnatura  di  Schmucker ,  che  la  inferma  non  potè  sop¬ 
portare  ,  epperò  fu  di  necessità  il  toglierla.  Senza  sa¬ 
puta  dei  Professori  curanti  essa  fecesi  sovrapporre  al 
collo  ed  al  capo  de’  drappi  caldi. 

§  32.  Passò  la  notte  con  dolori  fortissimi,  lanci¬ 
nanti,  che  partivano  (a  detto  della  malata)  dalia  sede 
corrispondente  al  cervelletto  ,  ove  termina  superior¬ 
mente  P  osso  occipitale  ,  e  si  portavano  sino  al  breg¬ 
ma,  ora  più  ora  meno  imperversando  ;  vi  ebbe  qual¬ 
che  aberrazione  di  mente  ,  e  si  fecero  discorsi  incoe¬ 
renti. 
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In  sul  mattino  (  .3  gennajo  )  successe  la  calma,  non 
disgiunta  pei-  altro  da  una  loquacità  continua  sopra 
cose  disparate.  Furono  quindi  attaccate  le  mignatte 
dietro  gli  orecchi. 

g  33.  Da  questo  chirurgico  mezzo  nessun  sollievo  , 
che  anzi  coli’ avanzarsi  della  notte  dalli  i3  alli  4 
del  detto  mese  aumer.taronsi  vieppiù  li  dolori  ,  onde 
T  inferma  proruppe  in  gridi  fortissimi  ,  accusò  pro¬ 
pensione  al  vomito,  ed  ebbe  qualche  aberrazione  di 
mente.  Li  dolori  che  attaccarono  il  capo  si  diminui¬ 
rono  in  sul  far  del  giorno,  e  quest’  alternazione  ebbe 
luogo  anco  nei  giorni  successivi  sino  alli  17  cor¬ 
rente. 

Nei  giorni  i5  e  16  dello  stesso  mese  le  cose  an¬ 
darono  di  pari  passo.  Nel  corso  di  questi  due  giorni 
s’ istituirono  tre  salassi  dal  piede  ,  però  meno  copiosi 
dell’  ultimo  fatto  nella  uotte  del  12  gennajo:  furono 
inoltre  applicate  le  sanguisughe  ai  vasi  emorroidali  , 
essendo  queste  state  usate  nelle  indisposizioni  sue  pre¬ 
cedenti  con  qualche  profitto  pei  dolori  di  capo  che 
pativa.  Conviene  notare  che  dal  replicato  esame  ri¬ 
sultò  ,  che  nessun  vizio  locale  esisteva  nelle  viscere 
del  basso  ventre  (  dal  quale  esame  fu  conosciuto  che 
1’  affezione  al  capo  escludeva  la  combinazione  descritta 
al  §  8  sotto  il  §  3.° ,  cioè  non  era  un  vizio  consen¬ 
suale  T  affezione  del  cranio  ). 

§  34*  Il  giorno  17  andò  di  pari  passo  in  quanto 
ai  sintomi ,  che  anzi  vi  si  manifestò  maggiore  incli¬ 
nazione  al  vomito  di  quella  dei  giorni  precedenti. 

Frattanto  senza  saputa  dei  medici  insisteva  la  in¬ 
ferma  nel  farsi  applicare  dei  drappi  caldi  alla  testa  , 
al  collo  ed  alla  faccia  ;  e  si  mantenne  sempre  cou- 
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traria  alle  fredde  bagnature.  Volle  anche  oggi  uscire 
di  letto  ,  e  seduta  farsi  rassettare  i  capelli. 

§  35.  In  tale  stato  di  cose  (  quantunque  io  non  fossi 
qual  medico  curante  ,  ma  quale  amico)  mi  feci  a  pro¬ 
porre  che  fossero  rasi  i  capelli,  che  fosse  esaminata 
la  calvaria  ,  per  passar  poi  a  più  efficace  mezzo  di 
cura,  che  in  seguito  più  pressantemente  raccomandai 
(voglio  dire  la  trapanazione  del  cranio),  ma  nulla  fu 
fatto. 

§  36.  Nel  giorno  i8,  dopo  una  notte  passata  fra 
dolori  y  fra  lamenti,  fra  inquietudini  frammischiati  con 
sopore  ,  si  fece  altra  missione  di  sangue  dal  braccio. 
Nella  sera  poi  essendosi  rinvenuti  li  polsi  duri ,  ma 
piccoli ,  raccomandai  che  fosse  posta  una  larga  cop¬ 
petta  (da  rendersi  cruenta)  al  sincipite:  non  venne 
accordata,  e  invece  si  attaccarono  24  sanguisughe  alla 
nuca.  La  inferma,  non  attesi  li  più  persuasivi  divieti, 
facevasi  addossare  i  soliti  pannilini  caldi  al  collo,  alle 
spalle  ed  al  capo. 

§  37.  Nel  giorno  19  furono  richiamati  due  profes¬ 
sori  Vicentini,  1*  uno  di  medicina  ,  1’  altro  di  chirur¬ 
gia  ,  li  quali  determinarono  venisse  posto  il  coppet- 
tone  ,  non  già  al  sincipite  (  come  io  avea  proposto  ) 
ma  alle  ultime  vertebre  del  collo  :  vollero  far  porre 
li  senapismi  alle  piante  ,  ed  in  seguito  un  vescicato¬ 
rio  nel  luogo  dove  fu  scarificata  la  coppetta;  e  que¬ 
sta  medicatura  si  andò  facendo  nelli  giorni  20  e  21, 
e  per  ultimo  proposero  che  non  giovando  tuttociò  , 
fosse  posto  in  opera  un  selene  a  fuoco  alla  nuca. 
Questa  ultima  prescrizione  non  fu  adempiuta  ,  sicco¬ 
me  un  mezzo  troppo  debole  e  tardo  ad  agire  in  un 
male  di  tanta  veemenza. 
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Le  alvine  evacuazioni  si  procurarono  con  energia. 
Nel  «iorno  22  furono  applicati  altri  due  piccioli  ve- 

scicanti  dietro  agli  orecchi. 

§  33.  Nella  mattina  23  si  ebbe  qualche  apparente 
miglioramento,  ed  egli  fu  in  questa  mattina  medesi¬ 
ma  che  spinto  dal  desiderio  di  giovar  1’  ammalata , 
propesi  la  operazione  del  trapano  ,  da  me  pure  mo¬ 
tivata  nella  sera  del  17  (5  35).  Li  parenti  dell’in¬ 
ferma  persuasi  delle  ragioni  da  me  addotte  richiama¬ 
rono  altro  Professore  di  chirurgia  ,  che  per  la  ur¬ 
genza  della  precipitosa  sfuggevole  occasione  si  scelse 
in  queste  vicinanze  (  e  fu  il  sig.  Giuseppe  Te  echio , 
chirurgo  condotto  presso  la  comune  di  Montebello  ), 
affiue  che  da  esso  (abile  com’era)  fosse  eseguita  ia 
proposta  operazione.  All’  arrivo  di  questo  ,  aggravati 
essendosi  li  sintomi ,  e  sopraggiunta  inoltre  qualche 
ambascia  alle  fauci  ed  al  petto,  con  notabile  abbas¬ 
samento  dei  polsi  (  quantunque  disposto  fosse  ,  ed 
avess’  egli  rasi  i  capelli  e  perfino  segnato  il  punto 
più  adattato  (  che  fu  P  osso  parietale  destro  ,  perchè 
quello  aveva  ricevuto  la  più  veemente  percossa  )  nulla 
poi  fece,  mancato  essendogli  il  coraggio  per  operare, 
(  Di  tale  pusillanimità  non  mancai  di  far  sentire  la 
mia  disapprovazione  ). 

§  3g.  La  recisione  dei  capelli  servi  non  pertanto 
per  assicurare  li  professori  curanti  ,  e  tutti  gl’  inter¬ 
venuti  ,  che  non  eravi  alcuna  lesione  nè  alla  cute  , 
nè  alle  ossa  del  cranio  ,  nè  alcuna  suggellazione  od 

ecchimosi. 

§  4°.  Questo  chirurgo,  eh’ esser  doveva  operatore  , 
suggeriva  invece  altri  disparati  soccorsi  :  tale  fu  la 
copertura  di  neve  sopra  la  calvaria,  che  con  sommo 


263 

incomodo  della  inalala  vi  fu  tenuta  per  circa  due 
ore  ,  dopo  il  qual  tempo  volle  egli  stesso  attaccare 
largo  vescicatorio  sulla  calvaria  medesima, 

§  4l*  Nella  sera  di  questo  giorno  23  gennajo  si 
osservò  grande  abbattimento  di  forze,  moli’ alterazione 
nella  fìsonomia  ed  accresciuto  assopimento. 

§  42*  Nell®  ore  avanzate  della  notte  dello  stesso 
giorno  23  si  medicò  il  vesciaante  ,  ohe  cagionò  mol¬ 
tissimo  dolore  alla  paziente  :  nondimeno  li  sintomi  più 
gravi  sembravano  alcun  poco  alleviati. 

Sarà  stato  ciò  dipendente  dall’ irritazione  cagionata 
dal  vescicante  ?  Dejezioni  alvine  scorrevoli  fetenti. 

§  43.  Nella  mattina  del  24  ridestaronsi  le  facoltà 
senzienti ,  uonchè  le  intellettuali  ;  con  voce  fioca  potè 
la  inferma  proferire  qualche  parola  •  si  diminuì  la 
gonfiezza  della  gola  ,  si  rialzò  il  polso,  e  si  rese  meno 
irregolare. 

g  44-  Nelle  ore  vespertine  di  questo  stesso  giorno, 
nuovo  accesso  di  febbre  con  qualche  indizio  di  fred¬ 
do,  il  quale  sopravvenimento  di  febbre  con  accesso 
di  freddo  si  notò  da  qualche  giorno  in  poi  *  quindi 
si  aggravarono  li  sintomi  :  la  medicazione  del  vesci¬ 
catorio  fu  mollo  tormentosa  ,  la  respirazione  divenne 
più  diffìcile  di  quello  che  nei  giorni  passati. 

§  45.  In  peggio  e  male  si  trascorse  la  notte  del 
25.  Si  assopirono  le  facoltà  intellettuali  durante  il 
giorno  ;  in  sulla  sera  s’  accrebbe  la  gravità  dei  sinto¬ 
mi  ,  e  molto  più  si  peggiorò  nella  seguente  notte, 

§  46.  Tutto  procedette  in  peggio:  continuarono  le 
scariche  alvine  di  colore  oscuro  nerastro  e  Fetidis¬ 
sime. 

§  47*  Si  aumentò  sempre  più  1*  ambascia  alle  fau- 


264 

ci  ,  ed  al  petto,  per  cui,  oppressa  Ja  inferma,  circa 
le  ore  dodici  meridiane  del  giorno  27  cessò  di  vi¬ 
vere. 

Sezione  anatomica  (  insti  tinta  nel  cadavere  della  si¬ 
gnora  Angela  Gasparoni  Succhierò  il  giorno  28 

gennaio  i83o  ). 

g  48.  Vivente  la  inferma  furono  rasi  i  capelli  ,  e 
nel  cadavere  accade  osservare  al  sincipite  una  larga 
suggeliazione  in  sulla  cute  ,  tagliata  e  sollevata  la 
quale  nessuna  traccia  di  rossore  si  potè  scorgere  al 
di  sotto  del  periostio  :  si  notarono  per  altro  circa  le 
orbite  al  di  sotto  degli  occhi  due  larghe  ecchimosi. 

§  49.  Nessuna  lesione  al  pericranio  o  nelle  ossa  del 
cranio  ,  il  quale  con  il  dovuto  giro  di  sega  si  divise 
in  due  porzioni. 

§  5o.  Nello  staccarsi  della  vòlta  ossea  del  cranio 
si  vide  la  dura  madre  di  colore  azzurro  pel  sangue 
che  sotto  vi  si  raccolse  ,  ed  essendosi  rotta  la  mede¬ 
sima  (a  cagione  dell’aderenza  che  contratta  avea  col- 
r interna  lamina  del  cranio)  il  sangue  spruzzò  con 
impeto  in  quantità  di  circa  tre  oncie  (  e  questo  san¬ 
gue  avea  sede  al  di  sotto  della  porzione  della  dura 
madre  ,  che  qui  sopra  si  è  premesso  essersi  osservata 
di  colore  azzurro  pel  sangue  che  sotto  vi  si  raccolse . 

Chi  mai  sarà  quel  critico,  che  osi  negare  la  effet¬ 
tuata  effusione,  dopo  tale  premessa?),  e  li  vasi  della 
stessa  (  dura-madre  )  si  trovarono  di  nero  sangue  tur¬ 
gidissimi. 

(  Se  il  sangue  uscito  spruzzando  con  impeto,  fosse 
derivato  da  lacerazioni  fatte  ai  vasi  della  dura  ma* 


dre  ,  come  incautamente  coDgetturò  il  Populinij  non 
si  sarebbero  veduti  dai  Professori  soprastanti  turgi¬ 
dissimi  di  nero  sangue  ,  ma  rimasti  vuoti  ). 

g  5 1.  Al  di  sotto  dell'osso  parietale  destro,  prossi¬ 
mamente  alla  sutura  sagittale,  la  dura  madre  si  vide 
sparsa  di  alcuni  grumetti  bianchicci  densi  purulenti  : 
la  pia  madre,  insieme  coll'aracooidea,  aderente  quasi 
per  iutiero  alla  dura  madre,  e  penetrata  nell’interna 
superficie  dai  predetti  grumetti  purulenti.  Al  di  sotto 
della  pia  madre  per  uno  spazio  di  circa  tre  pollici 
quadrati  nel  luogo  testé  indicato  (  nel  sito  cioè  cor¬ 
rispondente  alla  tinta  azzurra  della  dura  madre ,  e 
dal  cui  centro  sgorgò  con  impeto  il  sangue  predetto) 
si  rinvenne  notabile  quautità  di  sangue  scorrevole  , 
oltre  a  quello  uscito  (  nell'  atto  dello  staccarsi  del 
cranio  )  ,  e  di  più  uno  strato  di  sangue  aggrumato 
della  grossezza  di  circa  tre  linee.  (Se  questa  non  fu 
una  vera  ed  abbondante  raccolta  ossia  una  effusione 
copiosa  di  sangue ,  qual  altra  mai  dovrà  tale  dichia¬ 
rarsi  ?  ).  Illesa  si  osservò  la  sostanza  del  cervello  in 
ogni  punto. 

§  52.  Nella  parte  superiore  dell’  emisfero  sinistro 
una  linfa  concreta  (voglio  dire  uno  strato  di  fibrina) 
con  briglie  pseudo-membranose  ,  le  quali  dai  vasi 
venosi  ,  cerebrali  si  portavano  alle  meningi  ,  colle 
quali  erano  aderentissime  ,  e  nel  luogo  stesso  la  pia 
madre  per  uno  spazio  di  tre  pollici  quadrati  ingros¬ 
sata  ^  le  vene  cerebrali  injettate  di  sangue  aggrumato 
nero,  (se  il  sangue  sgorgato  fuori  dal  sito  dello 
spargimento  di  sangue  per  lacerazione  accaduta  nello 
staccarsi  della  dura  madre,  fosse  provenuto  da  lace¬ 
razioni  dei  vasi  della  dura  madre  medesima,  non  si 
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sarebbero  quelli  rinvenuti  turgidi  di  sangue  ,  com« 
turgidi  ci  rinvennero  quelli  del  cerebro,  il  che  prova 
essere  stata  generale  la  infiammazione  a  tutte  le  parti 
del  capo;  tutto  ciò  nou  toglie y  che  la  effusione  non 
sia  fatalmente  seguita  ). 

g  53.  Aperti  i  due  ventricoli  laterali,  nel  destro  si 
rinvenne  un  po’  meno  di  siero  che  ne!  sinistro  ,  nel 
quale  il  siero  stesso  comparve  di  coloro  rossigno  :  i 
plessi  coroidei  sparsi  superficialmente  di  linfa  con¬ 
gelata  ,  e  le  glandulette  ad  essi  proprie  un  po’  in¬ 
grandite  e  dure  e  di  colore  bianchiccio. 

g  54.  Ideilo  staccarsi  del  cervelletto  si  osservarono 
altre  briglie  membranose,  che  lo  rendevano  aderente 
alle  meningi  ,  ed  erano  di  colore  rossiccio.  La  super¬ 
fìcie  stessa  del  cervelletto  injettata  di  molto  sangue  , 
per  cui  turgidi  si  vedevano  h  vasi  venosi  dello  stesso. 

g  55.  Si  notò  finalmente  ,  che  la  sostanza  del  ce^ 
rebro  divenne  più  dura  delio  stato  consueto  ,  e  che 
la  parie  midollare  presentò  per  ogni  dove  dei  punti 
di  florido  sangue  divenuto  tenace. 

La  presente  necroscopia  si  principiò  alle  ore  12  me-» 
ridiane  ,  e  si  terminò  alle  ore  due  pomeridiane  di 
quest’oggi  28  gennajo  i83o. 

Scortegagna  Francesco  Orazio 
Serafino  V anzetli 

Carlo  Donati  medico  fisico 
Borlolommeo  Frigo  chirurgo 
Fumi  ani  Alessandro  chirurgo. 

§  56.  Dalle  soprascritte  firme  ostensibili  ,  a  chi  lo 
brami  ,  risulta  ,  che  la  mia  ispezione  andò  unita  a 
quella  di  provetti  e  perspicaci  osservatori;  quindi  nu- 
ll°  speranza,  che  non  sarà  per  dubitarsi  della  verità 


già  esposta  rilevata  per  mezzo  delle  diligenti  ed  esatte 
indagini  dei  sovraddetti  Professori  che  1’  attestarono. 

Analisi . 

§  57.  Comunque  complicata  sembrar  possa  la  ma¬ 
lattia  ,  per  cui  perì  l’ inferma  ,  ciò  non  pertanto,  se¬ 
gregando  fenomeni  da  fenomeni,  non  riescil  a  malage¬ 
vole  il  riconoscer©  la  vera  cagione  di  una  tal  morte. 

Esaminando  gli  avvenimenti  precorsi  scorgesi  (egli 
è  vero  )  una  tendenza  costante  a  malattie  reumatiche 
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dirette  ad  invadere  le  varie  località  della  testa  ,  se¬ 
gnatamente  il  cervello.  Ma  poiché  queste  più.  o  meno 
facilmente  furono  superate,  e  poiché  prima  della  in¬ 
fausta  contingenza  asserì  la  Signora  di  trovarsi  bene, 
sembra  non  doversi  ammettere  3  che  tutto  ad  un 
tratto  siasi  combinato  lo  scoppio  di  quelle  precedenze 
insiememenle  col  caso  della  caduta  della  persona  m 
pochi  istanti  replicata. 

(  E  qui  cade  in  acconcio  il  rammentare  ciò  ,  che 
si  depose  nella  storica  descrizione  al  §  27,  nel  qual 
luogo  fu  notato  «  ch«  ....  dopo  alcuni  passi  (fatti 
sul  gelo  la  Signora  )  sdrucciolò  in  modo  da  cadere 
sopra  le  natiche  piegando  sul  destro  lato  .  .  ..  onde 
il  capo  urtò  contro  terra  (  e  non  fu  mica  un  urto  , 
ma  una  fiera  percossa ,  per  cui  perdette  le  facoltà 

intellettuali  );  ìndi . tofnò  a  cadere  di  maniera 

tale  che  incontrò  grave  percossa  al  destro  lato  del - 
tosso  deW  occipite.  Sicché  non  una  ma  due  furono 
le  gravi  percosse  sofferte  alla  sede  cerebrale. 

Quindi  ,  e  perchè  non  dovrà  un  giusto  estimato!’© 
calcolare  si  potenti  cagioni  per  non  dovervi  attribuire 
il  conseguente  stravaso  di  sangue?  (Ma  £u  dì  ciò,  cui 
non  si  volle  por  mente,  risulteranno  le  prove  dalla 
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catastrofe  de’  sintomi  raccolti  nei  seguenti  paragrafi  , 
e  soprattutto  dal  §  61  dote  si  Tedia  incontrastabil¬ 
mente  comprovata  la  diagnosi  della  seguita  cffù- 
sione  ). 

Infatti  se  tutti  si  percorrano  li  sintomi  manifestati 
prima  della  morte  dalla  inferma  ;  se  1  inutilità  si  consi¬ 
deri  dei  validissimi  praticati  rimedii;  se  finalmente  si 
pongano  a  calcolo  li  risultamene  dell’  ultima  infer¬ 
mità  eoo  gli  affetti  visibili  ,  che  riUvaronsi  dalla  se¬ 
zione  del  cadavere,  apparirà  chiaro  ciò,  che  da  prima 
mostrossi  complicato  «d  involuto,  siccome  un  tutto 
(  o  vogliano  dire  un  composto  )  allorché  viene  sepa¬ 
rato  ,  e  nelle  sue  semplici  parti  diviso. 

g  58.  Sintomi.  —  La  privazione  dell’  interiore  co¬ 
noscenza  ,  e  T  abolizione  delle  forze  ,  ond’  ebbe  biso¬ 
gno  dell’altrui  mano  (  §  28  )  per  essere  rialzata  , 

induce  ad  ammettere  la  intervenuta  euccussione  del 
cerebro.  L'acquisto  di  nuovo  fatto  delle  proprie  forze 
quali  erano  prima,  e  la  perfetta  cognizione  di  quanto 
le  sopravvenne  (§  3i  )  per  cui  narrò  il  modo  del 
replicato  cadere  ,  mostra  che  a  quel  punto  non  era 
nata  effusione  per  rottura  di  vasi  ,  o  se  vi  nacque 
fu  sì  lieve  da  non  rendere  di  molto  manifesti  gli 
effetti  :  il  che  tanto  più  dee  credersi  vero  ,  quanto 
che  nel  primo  giorno  di  decubito  fu  rinvenuta  libera 
di  febbre  (  §  28  ). 

$  5g.  La  febbre  sopraggiunta  nel  secondo  giorno 
coi  fenomeni  che  1’  accompagnarono  ,  fa  chiaramente 
conoscere  essere  accaduta  la  effusione  in  seguito  d’in¬ 
fiammazione  alla  parte  offesa  ,  e  quindi  essersi  pro¬ 
pagati  gli  effetti  all’  universale. 

§  60.  Li  dolori  lancinanti  specialmente  di  notte- 
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tempo  {  poiché  in  queste  ore  succedea  il  maggiore 
aumento  della  febbre,  quantunque  non  molto  acuta, 
come  ssol  essere  in  simili  casi  )  venivano  compresi 
da!  cervello  nel  sito  sottoposto  al  processo  tuberoso 
dell’  osso  occipitale  insino  al  bregma  dopo  il  terzo 
«ionio  di  decubito.  Indi  vi  si  manifestò  l’aberrazione 
di  mente,  il  sopore,  l’avversione  ai  brodi,  la  nau¬ 
sea  ,  la  propensione  al  vomito  ,  là  loquacità  fuor  di 
proposito  non  raffrenabile  a  fronte  dei  medici  divie¬ 
ti;  di  più  la  irresistibile  propensione  ad  uscir  di  letto, 
anzi  la  più  volte  effettuata  uscita  dal  letto. 

(  Non  vi  essere  dubbio  ,  che  le  teste  ricordate  af¬ 
fezioni  non  abbiano  cruciata  l’infelice,  poiché  esisto¬ 
no  registrate  nel  giornale  della  morbosa  compassio¬ 
nevole  storia.  Si  supplica  pertanto  il  paziente  bene¬ 
volo  lettore  di  rivedere  li  (  §§  3i  ,  32  )  per  la  de¬ 
siata  conferma  ). 

Tutto  ciò  fa  conoscere  che  preparando  si  anaava 
(  ed  a  questo  punto  furono  citati  li  §§  i4  e  *5»  del¬ 
l’introduzione  al  presente  Saggio  chirurgico  ,  nei  quali 
paragrafi  si  raccolsero  le  regole  per  potersi  reggere 
nella  formazione  della  diagnosi  delle  effusioni  san¬ 
guigne.  Le  quali  regole  si  ricavarono  dagli  autori  più 
rispettabili,  che  non  fa  d’uopo  di  riportare  per  la  ra¬ 
gione  che  si  addurrà  nel  seguente  paragrafo):  (d.ssi  che 
preparando  si  andava)  lo  spandimento  sanguigno  per 
la  lenta  lacerazione  di  quei  vasi,  che  sebbene  sul  mo¬ 
mento  non  Scoppiassero,  andaronsi  rompendo  in  con¬ 
seguenza  della  seguita,  e  sino  a  quell’ora  sussistente 
infiammazione  ,  o  per  lo  meno  non  ancora  di  molto 
diminuita  ,  come  ogni  ragione  induce  a  giudicare. 

(  Chè  anzi  si  andò  sempre  più  aumentando  sino 
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ali’ esito  fatale  >  a  cui  fu  condotta  la  inferma  a  ca¬ 
gione  della  segata  effusione  sanguigna. 

Tanto  risulta  da  tutto  quello  forse  e  da  quanto  si 
raccolse  nella  necroscopia  ,  e  precisamente  si  espose 
nelli  (  §§  5o  ,  5 r  )  ,  essendoché  il  rimanente  de5  ri¬ 
lievi  patologici  verificati  all’occasione  dell’anatomica 
dissezione  del  cadavere  ,  non  tolgono  e  nè  meno 
annullano  lo  sgorgo  del  sangue,  che  in  quantità  ri¬ 
marchevole  usci  dalla  inevitabile  lacerazione  della 
dura  madre  ,  che  a  cagione  dei  processo  infiamma¬ 
torio  avea  contratto  aderenza  coll’osso  parietale  de¬ 
stro  ,  lacerazione  per  altro  accaduta  discosta  dalli 
vasi  della  dura  madre  ,  come  male  a  proposito  iuter- 
pretò  il  sozio  dottor  Popolini  che  avesse  potuto  ac¬ 
cadere  senza  che  avesse  ciò  potuto  conoscersi  dai  so¬ 
vrastanti  Professori.  Oltre  di  che  detti  patologici  di¬ 
sordini  rinvenuti  nel  cadavere  ,  non  annullano  i!  ri¬ 
marchevole  ritrovamento  al  di  sotto  della  pia  madre 
nel  luogo  teste  indicato,  al  di  sotto  dell’osso  parietale 
destro  ,  ritrovamento  che  ha  consistito  niente  meno 
che  in  uno  strato  di  sangue  aggiornato  per  lo  spazio 
di  circa  tre  pollici  quadrati  della  grossezza  di  circa 
tre  linee. 

Da  tali  e  si  riflessibili  raccolte  non  si  dee  inferire, 
che  seguita  vi  sia  una  non  lieve  ,  ma  una  copiosa 
effusione  di  sangue  ?  Sicché  quegli  ,  che  dopo  tante 
dichiarazioni  inferir  volesse  ,  che  tali  accidenti  e  tali 
avvenimenti  dipendenti  furono  soltanto  da  infiamma¬ 
zione  ,  piuttostoehè  da  uno  stravaso,  non  sarebbe  un 
cotale  argomentatore  per  essere  redarguito  di  peti- 
none  di  principio  dai  logici  di  un  tempo?  c  di  para¬ 
logismo  dagli  ideologisti  ? 
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Da  quanto  si  espose  sino  qui  risulta: 

i.°  Che  ottimamente  furono  sceverati  lì  sintomi 
d’  infiammazione  da  quelli  di  effusione  ;  che  però  è 
insussistente  la  critica  iti  contrario  fatta  dal  sozio  dot¬ 
tor  Populini , 

a.0  Che  i  punti  dottrinali  ,  dai  quali  mi  sono  par¬ 
tito  sono  fondati  sopra  le  osservazioni  e  le  annota¬ 
zioni  di  chiarissimi  autori ,  de’  quali  troppo  lungo  e 
nojoso  sarebbe  il  formar  quivi  un  catasto  :  ma  pos¬ 
sono  da  ognuno  consultarsi  meglio  che  fatto  abbia  il 
mio  censore. 

3. °  Che  il  poco  ch’io  mi  credetti  di  esporre  per 
le  proprie  mie  osservazioni  ,  lo  credo  appoggiato  ai 
principii  di  buona  fisica  *  invitandosi  perciò  il  signor 
Populini  a  ribatterle  colle  proprie  sue  osservazioni  , 
deiie  quali  ?  se  rinvenute  valevoli  ad  illuminarmi  , 
glie  ne  saprò  grado. 

4. Q  Che  male  a  proposito  esso  imaginòj  che  quello 
sgorgo  di  sangue  ,  che  in  abbondanza  zampillando 
spruzzò  fuori  al  di  sotto  della  dura-madre  abbia  po¬ 
tuto  provenire  da  lacerazioni  fatte  ai  vasi  della  dura • 
madre  ,  mentre  ,  come  sopra  si  notò  ?  la  lacerazione 
della  dura-madre  successe  in  un  sito  discosto  dai  seni 
della  medesima  ;  oltre  di  che  fu  notato  ,  che  questi 
furono  rinvenuti  turgidi  e  pieni  zeppi  di  sangue. 
Quando  al  contrario  ,  se  da  essi  uscito  fosse  il  san¬ 
gue  in  tanta  copia  ,  sarebbonsi  rinvenuti  vuoti  del 
tutto. 

5. Q  Che  mal  a  proposito  esso  Populini  presunse  , 
ch’io  ammessa  abbia  la  effusione  effettuata  da  bel 
principio  dell*  incominciata  infermità  ,  quando  invece 
io  1’  ho  ripetuta  e  derivata  dalla  infiammazione  ac- 


caduta  in  conseguenza  delle  due  precipitose  cadute  , 
il  che  vie  meglio  rimarrà  comprovato  all'  articolo 
Cause  ). 

g  61.  Diagnosi.  Li  sintomi  predetti  esacerbaronsi 
vieppiù  sino  alla  decimaterza  giornata  di  decubito  j 
di  modo  che  più  non  doveansi  ormai  starsene  in 
dubbio  nell' ammettere  la  effusione  di  sangue  nel  luogo 
malaffetto . 

Prognosi.  —  Dalla  lif."  giornata  in  poi  comparvero 
li  più  ferali  sintomi  conseguentemente  dalla  nata  ef¬ 
fusione  j  la  quale  deve  essere  concorsa  colP  azione 
sua  stimolante  ad  accrescere  gli  esiti  della  precedente 
infiammazione  ed  a  seguire  1’  andatura  della  malattia 
nella  propria  carriera. 

Dalla  considerazione  de’  sintomi  stessi  emerse  la 
presente  prognosi  annunziatrice  di  una  morte  irrepa¬ 
rabile  (  trascurato  essendosi  l’unico  mezzo  atto  a  po¬ 
terla  riparare),  la  quale  di  fatto  accadde  nella  17.“ 
giornata  di  decubito. 

Questa  collezione  di  sintomi  corrisponde  a  quella  , 
che  in  simili  casi  venne  osservata  da  chiarissimi  au¬ 
tori,  il  nome  de’  quali  si  ornmette  per  evitare  le  molte 
citazioni  ,  che  avrebbero  dovuto  farsi.  Con  ciò  non 
intendo  di  togliere  il  merito  a  chi  è  dovuto.  La  stessa 
protesta  valga  per  le  cose  dette  di  sopra,  e  per  quel¬ 
le  che  si  aggiungessero  nel  seguito  della  presente 
Memoria. 

Forma  morbosa.  Condizione  patologica.  Diatesi. 

§  6»..  Siccome  (  nei  §§  14  e  i5)  (dell’ introduzione 
al  presente  Saggio  Chirurgico  )  si  stabilirono  li  segni 
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diagnostici  delle  effusioni  dipendenti  da  succisione 
del  cerebro,  e  tali  segni  si  ritrovarono  corrispondere 
colli  sintomi  (  manifestati  nella  inferma  ,  e  raccolti 
nelli  gg  3  r  ,  32  ,  33  )  ,  così  dòpo  li  sei  primi  giorni 
di  malattia  non  potea  cader  dubbio  ,  che  verificata 
non  si  fosse  la  effusione  nel  luogo  che  rimase  per* 
cosso.  È  come  negarla  ? 

(  Conviene  meco  il  Censore  nell’  ammettere  la  in¬ 
fiammazione;  ed  una  tale  infiammazione  in  una  sede 
sì  nobile  ,  in  parti  cotanto  facili  ad  esser  distratte  e 
lacerate,  include  forse  difficoltà  perchè  sia  seguita  da 
Una  dichiarata  effusione  del  sangue  medesimo  ,  che 
distende,  che  pulsa,  ed  ingorga  li  vasellini  infiam¬ 
mati  ?  ).  Dunque  se  vi  precedette  la  infiammazione 
(che  non  venne  negata),  se  non  è  impossibile,  che 
vi  possa  essere  seguita  la  effusione  di  saDgue  ,  e  Se 
per  mezzo  de’  sintomi  accaduti  in  seguito  della  in¬ 
fiammazione  precorsa  ,  e  che  rilevati  furono  nei  ci¬ 
tati  §§  3i  ,  32  e  33,  fece  conoscere  che  quella  pos¬ 
sibilità  si  è  realizzata  ,  non  vi  può  essere  veruna 
plausibile  ragione  per  negarla  ). 

Di  fatto  li  sintomi  di  quella  noni  furono  confondi* 
bili  con  li  sintomi  di  questa  j  e  li  sintomi  di  questa 
non  lo  furono  con  li  sintomi  degli  esiti  ,  (  li  quali 
a  convincimento  furono  rinvenuti  nella  nectoseopia  ). 

Questi  esiti  certamente  furono  conseguenza,  primo 
delP  infiammazione  ,  secondo  delPeffusione  ,  mentre 
1’ una  si  diede  mano  colPaltra  per  aumentare  gli  ef- 
fetti  che  (lasciato  Punico  sussidio  da  parte)  si  resero 
mortiferi. 

(  Quindi  è  forza  conchiudere  ,  che  la  forma  di 
tale  malattia  fu  quella  i.°  delia  infiammazione  di- 
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pendente  dalla  succisione  del  cerebro,  e  delle  offese 
cagionate  alle  meningi  ;  secondo  quella  degli  spargi¬ 
menti  di  sa  ngue  ). 

Talché  la  condizione  patologica  aver  dovea  resi¬ 
denza  nella  più  nobile  parte  dell’organismo  animale, 
E  vi  dovea  corrispondere  quella  diatesi  che  conse¬ 
guente  fosse  coll’antica  predisposizione  morbosa  com- 
binata  al  recente  sconcerto,  vale  cioè  a  dire  di  conci¬ 
tato  eccitamento  in  grado  eminente  ,  rattenuto  pet 
altro  nei  limiti  di  quella  moderazione  ,  eh’  è  solita 
osservarsi  nelle  infiammazioni  ,  ed  effusioni  lente  ce¬ 
rebrali  ,  quantunque  sieno  per  essere  terminabili  con 
esito  mortale. 

g  63.  Cause.  —  Qualunque  nuovo  disordine  nasca 
in  un  individuo  ,  suole  questo  seguire  le  traccie  di 
quelle  predisposizioni,  che  si  portarono  dalla  nascita; 
egualmente  operando  quelle  patologiche  cagioni  ,  le 
quali  venute  addosso  da  lungo  tempo  si  convertirono 
in  una  naturale  proprietà. 

fSi  è  pertanto  avvertito  nelli  precedenti  paragrafi 
24  ,  a5  e  26  che  esistette  nella  Signora  sanguigno 
temperamento  ,  nonché  la  predisposizione  a  malattie 
cerebrali  infiammatorie  e  reumatiche  ).  Si  dee  dun¬ 
que  riconoscere,  che  le  varie  sofferte  malattie  reu¬ 
matiche  od  infiammatorie  influirono  a  sviluppare  (  an¬ 
co  in  tale  periglioso  frangente  )  la  relativa  diatesi. 
Quindi  non  si  possono  riferire  li  fenomeni  di  succi¬ 
sione,  d’infiammazione  ,  di  stravaso,  e  di  morte  se 
nou  che  alle  due  prepotenti  cause  delle  due  cadute 
fra  pochi  istanti  riportate  l’una  dopo  dell’altra. 

§  64.  Rimedj.  Riconosciuta  (  da  ognuno  de’  medici 
interessati  per  procurare  salvezza  all’inferma)  l’insorta 


infiammazione  alla  sede  primaria  (vale  cioè  a  d'ire  al 
cerebro),  il  salasso  dovea  avere  il  primo  luogo,  e  questo 
doveasi  ripetere,  il  che  si  fece  non  solo  dal  braccio, 
ma  dalle  inferiori  estremità,  siccome  pure  le  mignatte 
doveano  applicarsi  al  capo  ed  al  podice. 

Gl*  imbarazzi  delle  prime  vie  doveano  però  essere 
tolti  j  il  che  si  effettuò  con  replicati  purganti  ,  fra 
quali  qualche  drastico  ,  come  l'aloè,  la  scamonea, 
ed  altri. 

§  65.  La  fomentazione  fredda  di  Schniuker  ,  ap¬ 
plicata  nel  secondo  giorno  di  decubito  (  che  fu  pur 
quello  di  malattia),  potrebb9 essere  stata  utile,  se  su¬ 
bito  e  sull’ istante  della  offesa  si  fosse  adoprata  (con¬ 
temporaneamente  ad  un  bagno  caldo  ben  bene  satu¬ 
rato  ,  o  sopraccaricato  di  senape  ,  ed  applicato  alle 
inferiori  estremità  )  ,  e  se  si  fosse  dalla  inferma  per¬ 
manentemente  (cioè  per  una  qualche  ora)  tollerata. 

Pessimo  si  fu  il  partito  dalla  stessa  preso  e  voluto 
seguire  delle  calde  applicazioni  al  capo ,  al  collo  ,  e 
perfino  alle  spalle. 

§  66.  La  ommissione  della  coppetta  scarificata  al 
sincipite  nelli  primi  giorni  ,  ma  specialmente  la  tra¬ 
scurata  operazione  del  trapano  da  me  proposta  in 
settima  giornata  di  malattia,  e  fervorosamente  invo¬ 
cata  in  decimaterza,  che  si  scorgea  tutt’ ora  indicata 
essendo  il  mezzo  valevole  ed  in  tale  emergenza  il  solo 
atto  alla  guarigione,  lasciò  aperto  il  varco  alla  mor¬ 
te  ,  la  quale  forse  (  e  senza  il  forse  )  si  sarebbe  po¬ 
tuto  evitare. 

Riflessioni. 

Li  sintomi  sofferti  dalla  inferma  formano  prove  in - 


contrastami  c  pi'u  che  bastanti  per  convincere  gl'  in¬ 
creduli  dello  stravaso  cerebrale. 

Si  prega  il  lettore  di  voler  rivedere  li  varj  para¬ 
grafi  di  mano  in  mano  come  vengono  citati 

Il  tempo  per  oprare  la  trapanazione  del  cranio 
non  fu  circoscritto  ai  primi  giorni  di  malattia  ,  poi¬ 
ché  non  risultavano  per  anco  convincenti  le  prove  della 
seguita  effusione.  Essa  fu  dal  giorno  7.°  di  decubito 
richiesta  a  tutto  il  giorno  i3  dello  stesso. 


Obbiezioni  di  qualche  professore  insussistenti.  Sciogli¬ 
mento  d! alcuni  quesiti  relativi  all'oggetto  di  che  si 

tratta. 

§  67.  La  infiammazione  comparsa  nel  2.0  giorno 
dei  funesto  caso,  fu  conseguenza  della  succisione  clel 
cerebro  ;  nessuno  immaginò  di  negarlo.  Per  lo  con¬ 
trario  li  professori  curanti,  ed  altri  ancora  ,  negarono 
la  esistenza  della  effusione,  allorché  vi.  era.  Se  alcuno 
giunse  ad  essere  dubbioso,  se  ne  convinse  per  mezzo 
della  notoima.  Eppure  tali  erano  li  sintomi  che  dalla 
sola  inda  turnazione  non  potean  derivare. 

Per  veto  dire,  la  concussione  del  cerebro  non  p.o- 
tea  porsi  in  dubbio  ,  stantechè  oltre  alla  istantanea 
perdila  dei  sensi  (g  ^5)  vi  si  uni  la  dilatazione  della 
pupilla  ,  la  faccia  accesa  (§  12  e  §  3i  )  ,  1*  bieca 
guardatura,  e  quindi  dopo  le  missioni  di  sangue,  le 
forzate  uscite  da  letto,  ed  una  loquacità  sopra  oggetti 
incoeienti  che  non  potea  convenire  allo  stalo  in  cui 

si  trovava  (§  1 4  e  §  3 1  ). 

Se  questi  sintomi  con  li  quali  si  manifesto  1  r (ietto 

primitivo  delle  riportate  percosse,  si  fossero  a  poco  a 
poco  dileguati,  poteasi  sperare  che  la  sofferta  concus¬ 
sione  non  avesse  a  progredire  più  oltre. 
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Per  lo  contrario  si  osservò  che  andarono  sempre 
piò  aumentandosi  ,  e  risvegliarono  degli  altri  sintomi 
nunzj  di  piò  funeste  conseguenze  ;  voglio  dire  i  do¬ 
lori  lancinanti  nella  notte  del  12  gennajo,  sofferti  al- 
I’  osso  occipitale  lungo  alla  vòlta  ossea  del  cranio  in¬ 
aino  al  bregmaj  dolori  che  vieppiù  inasprironsi  nella 
notte  successiva  ,  per  modo  che  apportarono  1’  aber¬ 
razione  di  mente  ed  il  delirio;  quindi  l’avversione  ai 
cibi  li  più  utili  e  salutari  ,  la  nausea  e  gli  sforzi  di 
vomito  (g  4,  33  e  34),  la  intolleranza  delle  fredde 
fomentazioni  al  capo  (§  1$,  art.  e  §  3i),  quindi 
il  sopore  alternato  cogl’  insulti  dolorosi  e  col  vaneg¬ 
giamento;  sopore  che  mentiva  una  tregua  ,  ma  che 
non  era  se  non  che  una  larva  ingannatrice  di  buono 
augurio  i5  ,  art.  2.0  e  §  36  ). 

Tutto  ciò  (g  3 f)  sino  al  giorno  a3  gennajo,  giorno 
climaterico ,  dal  quale  potea  dipendere  la  salvezza  della 
malata,  mentre  più  dubbio  non  vi  era  della  effusione 
ormai  accaduta  (§  i5  :  si  riveggano  in  questo  stesso 
citato  paragrafo  gli  articoli  i.°,  2.0,  3.°,  4-°  j  5.°,  6.® 
e  7.0),  per  la  massima  parte  concorsi  essendo  li  sin¬ 
tomi  dal  g  3o  al  g  38?  che  la  confermarono  con  fer¬ 
mezza  di  cognizione. 

Dal  giorno  23  al  giorno  27  si  aggravarono  li  sin¬ 
tomi  in  guisa  che  fecero  chiaramente  conoscere  che 
succedevano  con  somma  sollecitudine  gli  esiti  della 
infiammazione  e  della  effusione,  e  però  si  andò  offu¬ 
scando  quel  raggio  di  luce  ,  che  (  se  adempiuta  si 
fosse  !’  unica  salutare  indicazione  )  sperar  faceva  di 
ridonar  la  salute  alla  inferma,  la  quale  lasciata  priva 
deil  unico  soccorso  che  rimaneva  a  porgerle,  dovette 
soccombere. 
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E  qui  debbo  discostarmi  dal  disegno  finora  adot¬ 
tato,  che  fu  quello  di  non  ingrandire  questa  Memoria 
colle’  citazioni  di  que’  ragguardevoli  e  sommi  ,  sulla 
autorità  de’  qual,  sino  a  questo  punto  diressi  il  mio 
non  dubbioso  cammino,  da  cui  colla  scorta  d,  lumi¬ 
nari  si  grandi  non  potea  traviare.  Per  eseguire  tale 
obbligo  impostomi  ,  credo  dicevole  ,  prima  di  tutto  , 

1  ;  au  °nermi  al  Trattato  Sull’  uso  del  Trapano  ,  del 
sig.  Curzio  Sprengel,  nella  Storia  delle  principali  ope¬ 
razioni  di  Chirurgia,  tradotta  in  italiano  con  note  del 
doti.  Pietro  Beiti  ,  coi  tipi  del  Piatti  in  Firenze,  nel 
i8i5.  Sopra  il  lavoro  di  quel  dottissimo  storico,  co¬ 
glierò  soltanto  quei  tratti  che  saranno  confacenti  al- 
p  Uopo  a  maggiore  convincimento  dell’  avversario 

partito. 

Cominciando  pertanto  dal  §  I  a  Pag*  3  cosi  egli 
ci  narra  :  ((  Devesi  senza  dubbio  ai  sacerdoti  d  Escu- 
lapio  il  merito  di  aver  inventato  la  maggior  parte  de¬ 
gli  strumenti  :  e  senza  dubbio  furono  essi  i  primi  ad 
eseguire  il  pensiero  di  procurare  col  mezzo  della  per¬ 
forazione  V  egresso  ai  fluidi  stravasati  nella  cavità  del 
cranio  in  conseguenza  di  lesioni  ricevute  sulle  ossa  di 
questa  parte  )). 

Al  2  II  a  pag.  4  soggiunge  :  ((  Pure  facciamoci  ad 
esaminare  qual  era  il  metodo  di  cura  per  le  lesioni 
della  lesta,  che  praticavasi  dal  più  dotto  fra  tutti  gli 
Asclepiadi . 

I  segni  per  istabilire  la  necessità  della  trapanazione 
sono  da  lui  desunti  dai  particolari  accidenti  cbe  si 
vedono  insorgere  bene  spesso  ,  in  conseguenza  delle 
lesioni  della  testa  ,  e  tali  sarebbero  le  alienazioni  dei 
sensi,  le  vertigini  e  simili,  avendo  però  un  riguardo 
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anco  maggiore  per  le  fratture,  nonché  per  le  fissure 
del  cranio  y  le  quali  di  per  se  sole  richiedono  ,  a  di 
Sui  giudizio,  l'operazione  )).  E  qui  mi  è  forza  ripor¬ 
tare  il  passo  autentico  delT  immortale  vecchio  di  Coo, 
preso  dal  testo  del  riputatissimo  Pietro  Paaw  3  pro¬ 
fessore  di  chirurgia  in  Amsterdam  ,  alla  pag.  1^.5  , 
stampato  in  Olanda  nel  1 6 1 6  :  ((  Quidquid  porro  in 
esse  se  offerì  ,  praeterea  quae  visu  deprehenderis,  id 
orane  ex  aegro  quaerendum  }  est  enim  aut  gravioris 
leviorisve  vulneris  indicium.  Praeter  haec  num  ictus 
velut  soporosus  fuerit  ;  num  obcaecati  oculi  ;  mini 
vertigo  euro  coraprehenderit  ,  num  conciderit  )).  Il 
quale  avvertimento  Ippocratico  nel  seguente  modo 
venne  commentato  dal  Paaw  :  ((  Àddit  nunc  praeter 
haec  alia  signa  ;  quibus  fretus,  certius  quam  jam  di- 
ctis  concludere,  etiam  prima  resectione  ,  potest,  num 
laesum  craniutu,  nec  ne,  il!a  ab  animali  desumi!  facul- 
tate,  ut  quae  in  capite  habet  domicilium.  Haec  prae 
ictu  laesa  ,  certe  valida  fuerit  cerebri  concussio  ac 
perturbalo  necesse  est  ,  quod  cum  fit  ,  etiamsi  inte- 
grum  manserit  cranium  ,  scire  tamen  licet  ,  aegrum 
periculi  expertem  non  esse  ,  quid  naraque  periculo- 
sius,  quam  si  vulneri  cranio,  partis  principis  accedat 
affectio  ?  )) 

Lo  stesso  Pietro  Paaw  nei  Commenti  del  lib.  8 
De  re  medica ,  di  Celso s  al  cap.  IV,  pag.  io5,  ri¬ 
porta  le  parole  medesime  e  sono  queste  : 

((  (a)  Raro  sed  aliquando  tamen  evenit,  ut  os  qui- 
dem  totum  integrum  maneat,  intus  vero  ex  ictu  vena 
aliqua  in  cerebri  membrana  rupia  aliquid  sanguinis 
mìltat  *  isque  ubi  concretus  magnos  dolores  moveat , 
oculosque  obeuecet.  Sed  fere  contra  id  dolor  est  ,  et 
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,.0  loco  cult*  incisa  pnllidum  os  reperialur.  Ideoque 

iti  quoque  os  txcidemlum  est)). 

E  della  sopra  indicala  nota  (a)  quest  e  d  neve 
commento  di  JW  •'  ((I™  frequento  Uun  dia  so 
ostendunt,  quorum  capili*  exordio  fatta  mento,  sym- 

ptomata  mula)).  • 

Ma  fo  ritorno  ali?  erudizione  di  Sprengel,  art.  , 

pag.  6:  ({L’arte  di  trapanare  sembra  ater  fatto  ben 
pochi  progressi  nello  spazio  dei  460  anni  che  passa, 
rono  fra  Jppocrato  t  Celso.  I  chirurghi  di  Alessan¬ 
dria  hanno  terisimilmente  praticata  questa  operazione 
senza  però  atercene  tramandata  alcuna  notizia  ;  e  la 
maniera  con  cui  ne  parla  V  Enciclopedista  Romana  , 
dimostra  eh’  erasi  lasciata  in  quello  stato  medesimo 
in  cui  trovatasi  ai  tempi  d)  Jppo Grate  )). 

Havvi  per  altro  Giacopo  Berengario  da  Carpi,  che 
fece  conoscere  vai}  scrittori  de’  tempi  posteriori  ad 
ippocrate j  fra  questi  nomina  Galeno ,  Paulo  Egineta, 
Oribasio  s  tìaly  3  Albucasi  ed  alcuni  altri  fautori  di 
qu  sta  operazione  nelle  cerebrali  effusioni,  al  partito 
de’  quali  reverendi  autori  afferma  di  appartenere  an- 
ch’  esso  così  scrivendo  nel  Trattato  intitolato  ;  Perù * 
tìlis  et  completus  de  fractuta  cranei  ab  ex  imi  o  O. 
Magistro  Berengario  Carpensi  ,  ete.j  in  almo  gynina - 
sio  Bononiensi  docente  editus  i535  ,  p.  lxxxviu  •  •  •  . 

((Et  ego  sum  etiam  hujus  opinionis  quod  praecisfc 
cognosci  potest  tempus  tale,  maxime  distinguendo  spe- 
cies  solutae  continuitatis  curn  suis  differentiis  ,  quae 

prò  parte  sunt  istae  scilicet . $  et  quia  inter  aliu 

necessitatem  ossis  amovendi  causantia  duo  sunt  prin- 
cipalia  ,  naturae  liorrida  et  extranea.  Primo  sunt 
ossa  ,  etc . ",  §  secundo  est  sanies  liberum  non 


habetis  exitum.  Ab  istis  enim  duobus  tota  fere  su- 
nientla  est  cura  ,  quia  istis  duobus  per  cbirurgicum 
instrumentum  magis  sueurrere  possumus  )). 

Ritornando  a  Sprengel  nel  §  V,  a  pag.  7  ed  8,  ei 
narra  il  discorso  di  Eliodoro :  ((Tostocbè  siarn  certi, 
dicJ  egli,  che  esistano  dei  fluidi  ammassati  ai  di  sotto 
dei  cranio  e  della  dura  madre  ,  dobbiamo  intrapren¬ 
dere  ia  trapanazione  senza  ritardo)):  a  pag.  |6,  poi 
l  XX  , 

((  Il  primo  panegirista  della  trapanazione  in  Italia 
fu  Giovanni  Da  Vigo  *  medica  ordinario  del  Papa  , 
ed  era  da  esso  intrapresa  solo  in  quei  casi  nei  quali 
pna  lesione  della  testa  avesse  causato  stravasi  sangui* 
gai)):  a  pag.  17, 

((  Fabricio  Falloppio  e  Mariano  Santo  da  Barletta 
erano  fautori  del  trapano  cotanto  decisi,  che  all’ ulti* 
mo  sembrava  ridicola  ia  pratica  di  mezzi  insufficienti 
nelle  fratture  del  cranio,  conoscendosi  ormai  un  mezzo 
così  sicuro  ed  innocuo  per  procurar  Regresso  dei  fluidi 
stagnanti)):  a  pag.  ai, 

(( Francesco  de  Arce  si  sforzò  di  estendere  in  Ispa- 
gna  la  cognizione  del  trapano,  non  temendo  egli  dan¬ 
no  veruno  se  non  dalla  ammissione  di  questa  opera? 
zione  )). 

Nè  posso  trattenermi  dal  riportare  le  deduzioni  dello 
Sculteto  rinvenibili  nel  Libro;  D.  Joannis  Sculteti  phy- 
sici  et  chirurgi  apud  uirnenses  olirn  felicissimi  Arma- 
mentarium.  Venetiis  ,  1660.  Typis  Coniti  et  Ca  No¬ 
ci  ;  nel  quale  alla  pag.  192  propone  a  sè  stesso  que¬ 
sti  due  quesiti.  ((  Duplex  bine  oritur  quaestio. 

1.  An  apertio  vei  iocisio  cutis  in  capite  a  prae- 
sente  chirurgo  insoluta  necessaria  fuerit  ? 


3.  All  percussione*,  vel  mitio  in  capite  factae  pen¬ 
colimi  et  ipsam  tiecem  afferre  potuerint  l 

Ad  pii  munì  reperietur  ,  quod  non  sol  u  in  a  chi¬ 
rurgo  tantum  cutis  in  capite  incisio  ,  veruni  etiam 
ipsius  pericranii  dissectio  et  cranii  per  modiolos  per¬ 
forati©  ,  somme  fuisset  necessaria  ob  symptomatum 
urgenti  uni  praesentiam,  quae  aliquam  sub  cranio  no- 
xain  indicarunt. 

Ad  secundurn  ,  quod  contusiones  cum  vel  sine  li¬ 
ma  cranii  .  nunquam  spernendae  ,  post  centesimum 
laesionis  diem  ipsam  mortem  inferre  possint  ,  psae- 
sertim  vero  turic  ,  quando  cranium  fra  cium  ,  ad  ex- 
pugnandam  materiam  illum,  quae  per  rinaam  ad  mem- 
btanam  crassam  vel  cerebrum  paulatim  descendit  rao- 
diolis  non  aperitur  )). 

Ritornando  allo  Sprengel  pag.  24  del  §  XV  così  si 
legge  :  ((  Per  altro  Gio.  Murale  (  Schriften  von  der 
wundarz  :  nei  Basii.  1711,  4)  Gio.  TVepjer  in  Basi¬ 
lea  (  Observ.  de  affect.  cap.  Scaphus,  1711,4)  come 
pure  il  Binìngen  in  Belgrado  ricorsero  alla  trapana¬ 
zione  ancora  in  quei  casi  nei  quali  senza  esservi  se¬ 
gni  manifesti  di  frattura  del  cranio  esistevano  sinto¬ 
mi  di  stravaso  sotto  la  dura-madre  )):  indi  a  pag.  27 
e  28, 

((  LJ  importante  questione  lasciata  fino  allora  senza 
risposta  *  cioè  se  le  fratture  del  cranio  non  meno  che 
le  fessure  ^  considerale  semplicemente  come  tali,  ri¬ 
chiedessero  per  se  sole  la  trapanazione  o  sivvero  se 
dovesse  praticarsi  per  gli  accidenti  che  ne  derivano  , 
fu  dilucidata  e  decisa  dal  De-La-Vaugaison.  Egli 
adunque  mostrò  che  debbonsi  prendere  in  conside¬ 
razione  i  soli  accidenti  che  vedevausi  insorgere  dopo 
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tali  lesioni  ,  e  fu  quindi  di  avviso  doversi  impiegare 
il  trapano  anco  quando  ,  non  ostante  che  il  cranio 
fosse  illeso  ,  pure  esistevano  delle  chiare  prove  di  fluidi 
stravasati  nella  di  lui  cavità;  tralasciandola  all' incon¬ 
tro  in  tutte  quelle  occorrenze  nelle  quali  esisteva  qual¬ 
che  fessura  senza  però  niun  imponente  sintoma  (  Traité 
compì,  des  operai,  de  chirurg.,  p,  324-  Paris,  1696)  )). 

Lasciando  da  parte  lo  Sprengel ,  gioverà  riferire 
che  ne  dica  il  Boerhaave  negli  Aforismi  a  pag.  i83. 
((  g  2y3.  Fisso,  fractoque  ,  contusove  cranio,  si  ar- 
teriae  venae  ,  lymphatica  vasa  sub  cranio  rupta  effu- 
derint  suos  humores  ,  hi  premendo  cerebrum  produ- 
cunt  mala  (267  )  ;  ed  al  §  274,  Concussus  validus  ca- 
pitis,  integro  saepe  cranio,  eadem  (273)  facit  ru ra¬ 
pendo  comprimendo  ;  al  §  282,  Quae  (279,280,281) 
si  statina  non  tollunt  ,  minuuntve  valde  symptornata 
{273,  274),  sed  haec  persistunt  vel  augentur,  illico 
perforandum  cranium  3  ut  exitus  detur  humoribus  )). 

Ma  si  esaminino  le  Memorie  dell’ Accademia  Reale 
di  Parigi:  sommamente  importante  allo  scopo  si  è  la 
opinione  di  Quesnay,  che  qui  per  esteso  riferisco  (  Mé- 
moires  de  l’Académie  Royale  de  Chirurgie  ,  Tom.  I 
à  Paris  ,  1761  ,  pag.  206). 

((  Quoique  des  accidens  aussi  considérables  surve- 
nus  à  la  perle  de  connaissance,  qui  avait  commencé 
des  le  premier  instant  de  la  blessure  ,  se  soit  dissi- 
pés  sans  le  secours  du  trépan,  nous  ne  croyotis  pas, 
laissans  à  part  pour  un  moment  les  conjectures  qu’on 
peut  tirer  de  radhérence  du  pericràne  7  que  Fon  ne 
doive  pas  recourir  à  cette  opération  ,  dans  un  pareil 
cas.  Nous  pensons  au  contraire  qu’un  te!  surcroìt  d’ac- 
cidens,  marque  aussi  un  surcroit  de  cause,  et  que  ce 
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nircrnit  de  emise  est  presque  touiours  un  epatiche, 
tnent  dans  le  ciane,  ou  dans  l’intérieur  du  cerveau. 

Ij<3  premier  est  le  plus  frequenti  on  peut  remccìier 
p;>r  le  trépan,  et  inéme  on  ne  peut  réussir  sure- 
nient  ({uè  par  cette  operation.  Ces  considerations  soni 
suflisantes  ,  ce  sembla  ,  pour  déterminer  à  trepaner  , 
lorsque  des  accid,eos  coosiderables  surviennent  a  irne 
periti  de  connaissance  ,  qui  est  arrivée  dans  Tinstant 
du  coup  ^  caj  on  doit  raisooner  dans  ce  ea$r  cornine 
dans  tous  eeux  ou  l?ep  miche  ondi  t  ne  se  roaniÉeste  que 
uar  des  uocideos,qui  ne  marqueut  point  sMs  est  place 
dessus  ou  dessous  les  membrapes  du  cerveau  ,  ou 
dans  fin  térieur  de  ce  viscère ,  et  sur  les  quels  ce-?, 
pendant  les  pratieieos  les  plus  instruets  par  l’expé- 
rience,  se  déeident  toujours  pour  le  trépan  )).  Alla 
pagina  poi  ecco  con  quali  sentenze  termina  la  sua 
Meni  orla.  Ved.  1.  c. 

((Le  metileni’  et  unique  parti  qu'ils  puissent  pren- 
dra ,  c’est  de  s’attacheF  aux  utaximes  et  aux  règles 
étabhes  et  digérées  par  de  maitres  ,  qui  peuvent  em- 
ployer  surement  les  observations  à  réforrner  les  pré- 
ceptes  mal  connus  ou  erronés  r  à  vérifier  ceux  qui 
ne  soni  éiabb  que  d’une  manière  vaglie  et  indéletv 
niinée  ,  a  entrer  par  des  exeroples  dans  le  détail  des 
cas  particuliers  ,  qui  ne  peuvent  point  ètre  assujettis 
aux  règles  ordinaires ,  et  dont  on  ne  connai.t  point 
encore  assez  l’élendue  ,  pour  ètre  fixés  et  léduits  en 
préceptes  )).  Egli  è  dunque  di  necessità^  secondo  T  in¬ 
tendimento  di  questo  chiarissimo  autore,  di  perseve¬ 
rare  nelle  osservazioni  e  nel  riferire  gli  esempj  ,  me¬ 
diante  li  quali  si  possano  nel  proposito  formare  ,  e 
stab. ine  dei  precetti.  Ma  ciò  non  basta;  conviene  pei- 
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fcorrcre,  la  raccolta  intitolata:  Mémoires  sur  les  sujcts 
proposès  pour  le  pnx  de  l’Académie  Royale  de  Chi-r 
rurgie.  Paris,  1798  et  suiv» 

Nel  Tomo  III  pubblicato  nel  1759  s’ incontra  ciò 
che  molto  concerne  al  mio  proposito.  Ved.  Memoires 
sur  le  sujet  propose  eo  1757  pour  le  Prix  de  1758, 
Le  Prix  a  eie  adiugé  au  Mémoire  de  M.  Grillon  mai¬ 
tre  eu  Chirurgie  à  Rouen. 

A  pug.  565  cosi  si  legge  ((Le  sang  et  -  le  pus  > 
amassés  ol  èpancbés  dans  la  cavile  du  oràrie,  ne  peu- 
Vent  en  sortir  que  par  deux  voies  ;  la  résorption  des 
inatières  #  et  l’ouverture  de  cette  partie.  La  première 
manière  ne  peut  satisfarne  qu’aux  petits  épanchemens; 
c’est  piu  tòt  louvrage  de  la  nature  que  de  l’art. 

La  seconde  satisfait  aux  grands  èpanchémens;  c’est 
plus  l’ouvrage  de  Kart  que  de  la  nature. 

Lorsque  la  prtLence  des  ces  substances  ctrangères 
nous  est  sufhsamment  attestèe  ,  nous  devons  par  des 
recherehes  attentives  nous  assurer  de  la  vraie  posi- 
tion  de  leur  foyer:  partenus  à  le  reconnaiire,  notre 
devoir  est  d’y  piacer  une  ouverture.  Si  elle  est  as- 
sez  favoi  ablement  située  pour  donnei’  une  issue  libre 
aux  matières  épancbées  nous  avons  obtenu  ce  que 
nons  demandions  :  si  elle  est  insuffìsante  ,  il  faut  en 
piacer  une  seconde,  une  troisième  etc.,  enfia  les  nn.il- 
tiplier  autant,  que  on  estime  qu’elles  soient  uecessaires. 
On  les  place  à  còtés  les  unes  des  autres  ,  ou  à  des 
distances  plus  ou  moins  éloignées ,  à  la  manici  e  de 
contre-ouvertures  dans  les  parties  molies.  Les  (lem- 
ples  viennent  en  nombre  s’offrir  pour  nous  munirei’ 
l’excelleuce  de  cette  conduite. 

Si  avec  tous  ces  procèdei  on  nc  parvient  poinl  en- 
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core  à  ces  fine* ,  et  qu’ils  ne  puissent  point  en  tota- 
lilé  épuisser  ìes  croupisseraent,  il  fa  ut  les  seconder  par 
une  bonne  situai, on  de  la  partie  ,  par  une  applica¬ 
tion  des  pieces  de  l’appareil  ,  qui  reunisse  les  avan- 
tages  de  préserver  les  parties  affligées  de  Timpres- 
sion  de  l’air ,  et  de  ne  point  gèner  la  liberté  des 
écoulemens  pai*  les  cannules  et  les  gouttieies  ,  enfin 
en  faisant  des  douces  pressions  avec  le  rneningophi- 
loXj  et  en  ordonnant  aux  malades,  dans  le  tems  des 
pansemens,  de  suspendre  leur  respiration  :  avec  ces 
différens  secours  ,  nous  satisfaisions  ordinairement  à 
l’épuissement  d’un  épanchement  sanguin  )). 

Nel  caso  pertanto  descritto  nella  riferita  storia,  se 
si  fosse  operato  a  tenore  di  questi  insegnamenti  sa- 
rebbesi  fakto  ciò  che  si  doveva  ,  e  sarebbesi  dato 
uscita  al  sangue  stravasato.  Per  quali  cagioni  poi  li 
chirurghi  s,  arrestino  dal  trapanare  il  maggior  nu¬ 
mero  delle  volte,  venne  dilucidato  dal  sig.  Sabourant. 
Yeggasi  il  Tomo  IV  delle  citate  Memorie  pubblicate 
nel  1778,6  fu  ad  esso  ripartito  il  doppio  premio  del 
1768.  Ecco  il  testo  medesimo  a  pag.  5o8  : 

((  Pour  se  comporter  avec  discernement  dans  des 
circonstances  si  périlleuses  ,  l’on  ne  doit  pas  perdre 
de  vue,  ainsi  que  je  viens  de  le  dire,  que- les  lesions  de 
mème  que  fopération  du  trépan,  n’ont  communement 
aucun  suite  fàcheuse ,  tandis  que  les  lesions  de  la 
tele  ,  font  perir  presque  tous  les  malades }  si  l;on  ne¬ 
glige  d’employer  ces  moyens.  D’une  coté  ,  l’on  »’ex- 
pose  à  prolonger  considérablement  la  cure  d’une  ma- 
ladie  ,  en  prodiguant  des  opérations  fort  douloureu- 
ses  ,  qu’on  eut  épargnées  aux  malades  ,  si  la  nature 
du  mal  eùt  été  connue.,  De  l’autre  ,  l’on  risque  de 


sacrifier  souvent  la  vie  des  tnalades  à  leur  frayeur 
et  à  leur  delicatesse  :  et  il  n'arrive  que  trop  souvent, 
qu’entre  ces  deux  écueils,  le  chirurgien  prend  le  parti 
de  rinaction  ,  par  la  crainte  d’exposer  sa  réputation 
à  rinjustice  du  publique  qui  ne  juge  ,  que  par  l’éve'- 
nement. 

Dei  soprallodati  due  Professori  le  conformi  sentenze 
in  favore  della  trapanazione  del  cranio  negli  spandi* 
menti  cerebrali  debbono  a  buon  dritto  riputarsi  ,  a 
mio  credere  ,  come  un  precetto  ,  mentre  non  solo 
con  fondate  ragioni  si  sostennero,  e  si  sostengono  di 
per  sè  }  ma  pel  generale  consenso  del  corpo  scienti¬ 
fico  delia  Regia  Accademia  di  chirurgia  di  Parigi,  che 
accordò  agli  autori  di  esse  il  ben  meritato  premio  , 
vennero  e  vengono  ad  acquistare  una  irrefragabile 
autorità. 

Oltre  a  ciò  si  proceda  più  avanti,  non  perdendo  di 
vista  lo  Sprengel ;  il  quale  a  pag.  36  §  XXII  ,  cosi 
prosegue:  ((Quantunque  i  principj  di  questi  arditi 
chirurghi  fossero  eccellenti,  pure  v'  ebbero  degli  scrit¬ 
tori  i  quali  cercarono  principalmente  di  render  so¬ 
spetta  questa  operazione. 

Gio,  W an.  kVyek  sostenne  che  la  trapanazione  ha 
quasi  sempre  conseguenze  mortali  ,  del  qual  senti¬ 
mento  fu  pure  T  Aikins  ,  e  credè  che  potesse  esser 
questa  molto  convenientemente  risparmiata  anco  in 
que?  casi  nei  quali  ha  luogo  qualche  stravaso  san¬ 
guigno. 

A  questi  pregiudizii  si  oppose  Percival  Pott}  eccel¬ 
lente  chirurgo  ,  accordando  bensì  che  la  denudazione 
della  dura-madre  poteva  portare  degli  sconcerti  mor¬ 
tali  ,  e  che  alcuni  erano  stati  risanati  da  lesioni  ce- 
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rebrali  senza  essere  siati  assoggettati  all’  operazione 
del  trapano}  ma  che  all'  incontro  i  mali  ,  che  da  essa 
nascevano  ,  erano  di  ben  poco  valore  in  confronto 
dei  molti  vantaggi  da  lei  prodotti,  e  che  rarissimi 
erano  i  casi  ,  ne’  quali  si  fosse  potuto  dispensarsi  da 
questa  operazione  ,  trattandosi  di  vero  stravaso  san¬ 
guigno  (Pott's  chirurg.  schriften.  eh.  i.  g  106  f.):  ed 
a  pag.  33  soggiunge  lo  Sprengel:  ((Anco  Gio.  Bali. 
Morgagni  ,  famoso  anatomico,  conviene  nell’  opinione 
del  chirurgo  inglese  ,  dando  inoltre  molte  eccellenti 
regole  per  l’  applicazione  del  trapano  (De  sedibus  et 
caus.  mòri) or.  Ep.  L1I  n.  li,  20  )  )).  Qui  pero  e  d  av¬ 
vertile  che  sembra  essere  corso  uno  sbaglio  nella  ci¬ 
tazione  dei  detti  due  §§  12  e  20  di  detta  Epist.  men¬ 
tre  al  n.  12  il  Morgagni  non  fa  che  ammirarsi  per¬ 
chè  il  ValsaUa  non  abbia  riportati  i  casi  di  feiicO 
successo  ottenuti  dall’ operazione  del  trapano  ,  td  ecco 
come  si  spiega; 

((  Quae  dina  legis  ,  muìtoque  etiam  magis  cura 
V alsalvae  tot  legeris  observationes  (  Ep.  5i  )  non 
dubito  quin  saepius  mireris  ,  miratusque  sis  ,  nullam 
terebrati  cranii  mentionem  esse  factam  ,  in  iis  prae- 
sertim  civitatibus  ,  in  quibus  eximii  rei  cbirurgicae 
doctores  florUissent  ,  qui  capite  sauciatis  eo  auxilii 
genere  tam  prompte  oliin  ,  quod  vel  ex  eorum  ^cri- 
ptis  cognoscimus  ,  opem  ferie  consuessent  )). 

Al  n.  20  di  detta  Ep.  nulla  di  relativo  s’incontra  , 
quando  non  si  dovesse  favorevolmente  accettare  la 
dichi  arazione  seguente  del  n.  22  di  essa  Ep. 

((  Nunc  enim  quando  de  terebranda  calvaria  tan¬ 
tum  sopra  scriptum  est  ,  quantum  non  modo  ad  su- 
sceplurn  sermonem  absolvendum  satis  sit,  verum  etiam, 


quod  nolim  ,  ad  falsarti  injustaraque  suspicionem  mo- 
vendura  ,  me  forte  curo  populo  in  hoc  facere  ,  ab 
eoque  auxilii  genere,  quod  caute  et  opportune  adhi- 
hituin  ,  ultro  fateor  esse  ufilissimum,  atque  adeo 
necessaria  ni  ,  praeter  modum  abhorrere  )). 

Del  rimanente  il  sommo  anatomico  ben  lungi  dal 
collimare  coll’opinione  del  chirurgo  inglese,  egli  ad¬ 
duce  tutte  le  possibili  opposizioni  che  poterono  farsi 
da’  suoi  contemporanei  contro  la  pratica  di  tale  ope¬ 
razione ,  ed  in  prova  di  ciò  riporterò  quanto  in  con¬ 
futazione  delle  difficoltà  esposte  dal  Morgagni  trovasi 
scritto  nel  tomo  1  delle  Operazioni  di  Chirurgia  di 
Percival  Poti  dalla  versione  francese  tradotta  in  ita¬ 
liano.  Bassano  1794,  a  pag.  17$. 

((  Morgagni,  nel  suo  Ibro  intorno  alle  cause  e  alla 
sede  delle  malattie  ha  trattato  ampiamente  questa 
materia  ,  ed  ha  fatto  P  enumerazione  di  tutte  le  ob¬ 
biezioni  ,  che  si  possono  fare  contro  la  perforazione 
del  cranio  nel  caso  di  qualche  spargimento  di  qualche 
fluido  nella  sua  cavita  (  De  sedibus  et  caus.  morb 
per  anatom.  indag.  Ep.  LII  )  :  e  tra  le  altre  egli  ne* 
ha  riportata  una  volgare  ,  che  prevaleva  molto  fra 
i  suoi  compaìriotti  ,  cioè  quella  ,  che  deriva  dal  ti¬ 
more  di  sembrar  di  aver  fatto  perire  quelli  che  già 

era  impossibile  nello  stato  delle  cose  di  conservare  . 

« 

«  Ne  sic  occisi ,  qui  servati  non  potuerunt  y  vide - 
rentur  ». 

Ma  senza  mancare  alla  stima  ,  che  merita  questo 
autore  cosi  dotto  ,  io  oserò  dire  ,  che  questa  ragione 
non  mi  sembra  buona  in  alcun  modo  ,  e  che  i  pra¬ 
tici  non  devono  riguardarla  come  una  massima.  Ella 
e  fondata  sopra  la  debolezza  e  l'incapacità  di  quelli, 
Ammali.  Voi.  LXXXVIII.  m 
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che  pretendono  giudicare  di  ciò,  eh  essi  non  com¬ 
prendono  ,  e  per  conseguenza  essa  non  deve  essere 
adottata  dalle  persone  più  istruite.  Se  questa  fosse 
universalmente  ammessa,  noi  giammai  non  potremmo 
porre  in  uso  i  mezzi  ,  che  spesse  volte  sono  il  solo 
rimedio  non  solo  in  questa  malattia  ,  ma  ancora  in 
molte  altre.  Il  caso  di  Tolommeo,  che  cita  Morgagni 
per  appoggiare  la  sua  opinione,  non  prova  realmente 
nulla,  quando  almeno  non  sia  fatto  per  provare,  che 
l' operazione  del  trapano  produsse,  o  almeno  accelerò 
la  morte  dell’  ammalato  ,  il  che  non  può  essere. 

Non  vi  è  alcun  pratico  ,  tra  quelli  che  fondata¬ 
mente  conoscono  la  materia  che  noi  trattiamo  ,  il 
quale  sia  cosi  ardito  di  assicurare  anche  nei  casi  i 
più  leggieri  in  apparenza  ,  che  il  successo  seguirà 
certamente  l’operazione  del  trapano  ;  sa  egli  che  non 
può  pronunziare  onestamente  in  un  modo  cosi  affer¬ 
mativo  :  ma  gli  basta  di  aver  veduto  spesse  volte 
questa  operazione  riuscire  in  casi  ,  in  cui  tutti  gli 
altri  mezzi  erano  stati  impiegati  inutilmente. 

Ecco  dunque  giustamente  ciò  ,  che  si  deve  consi¬ 
derare  :  L?  operazione,  con  cui  si  perfora  il  cranio  in 
simile  caso,  aggiunge  ella  qualche  grado  al  pericolo, 
in  cui  si  trovava  l’ammalato  prima  che  sia  posta  in 
uso?  o  l’ammalato  può  egli  in  molti  casi  essere  con¬ 
servato  senza  questa  operazione?  Se  essa  aggiunge  al 
pericolo,  che  minaccia  1’  ammalato  ,  quest’ è  certa¬ 
mente  una  forte  ragione  per  astenersene,  e  per  non 
praticarla  che  con  le  più  grandi  precauzioni;  ma  se 
questa  non  accresce  il  pericolo  ,  come  io  lo  credo 
sinceramente  ,  e  se  la  sola  obbiezione  che  si  possa 
fare  conira  il  suo  uso  si  è  ,  ohe  spesse  volte  essa 
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non  corrisponde  felicemente  ,  non  è  cosa  certamente 
buona  omettere  un  mezzo,  che  non  solo  è  stato  spesse 
volte  salutare  ,  ma  ancora  è  stato  in  molti  casi  la 
causa  sine  qua  non  della  salute  dell’  ammalato  ,  uni¬ 
camente  perchè  ella  è  stata  medesimamente  senza 
successo  in  alcune  altre  occasioni  ,  cioè  perchè  non 
è  stata  infallibile  )). 

Egli  è  poi  molto  osservabile  ,  siccome  il  Morgagni 
pria  di  chiudere  la  Epistola  L1I  al  n.  37  spieghi  gli 
effetti  funesti  ,  che  derivarono  dalle  cerebrali  effu¬ 
sioni  in  genere  ,  e  non  abbia  giudicato  apertamente, 
sebbene  per  induzione  sia  per  ricavarlo  il  lettore  , 
sulla  utilità  in  tali  casi  del  trapano  ,  e  chiuda  poi 
maravigliandosi  ,  che  di  tutto  ciò  non  ne  sia  stata 
fatta  menzione  nella  parte  relativa  del  Sepolcreto  con 
queste  parole  : 

((  Antequam  de  calvariae  ictibus  verba  facere  desi- 
namus  ,  illud  non  est  praetereundurn  ,  utraque  ejus 
tabula  prorsus  illaesa,  iìlaesisque  subjectarum  menin- 
gura  vasis.  Accidere  aliquando  ab  ictu  valido  obtusi 
corporis,  ut  vascula  quae  inter  eas  tabulas  medullae 
subserviunt ,  rumpantur  ,  et  sanguinerò  fundant ,  qui 
procedente  tempore  eorruptus,  eoque  acrior  factus  , 
quod  succus  medullosus  ut  animadvertit  Praecl.  Ni- 
colaus  Rosea  (Dissert.  de  Ossib.  Calv.  P.  I  ,  §  i, 
not.  f.  )  admiscetur  ,  qui  tunc  mora  et  calore  in 
pessimam  degenerat  rancedìnem s  interiorem  tabulam 
carie  afficiat  ,  hominique  jam  ictus  oblito  ,  et  nihil 
ejusmodi  timenti,  intro  defluens  meninges  vitiet,  ne- 
cemque  afferat.  Cujusmodi  casus  exemplum  non  unum 
et  mihi  est,  et  aliis  notum  fuitque  laudatis  a  Bohnio 
(  Diss.  de  Trepan.  difficult.  ,  prope  fìnem  )  aucto- 


rlbus  ut  Jo.  Vetro  Passerìo,  eique  praeserh.n  ex  cu- 
in  Hinpoeratera  de  capìtis  Voloeribu.  commenta, 
•iis  nulla.,,  calvari*.  sectionem  fui.se  ,  m.ror  m  hanc 
partem  Sepolcreti  relatam,  Petra  PaaWio  )). 

M ,  l' istituto  dell'  opera  di  Morgagni  non  può  es¬ 
sere  concernente  alli  casi  seguiti  di  guarigiom  ,  giac¬ 
ché  per  essere  consentaneo  al  proprio  proposito,  che 
si  fu  quello  d’ indicare  le  cause,  e  le  sedi  delle  ma¬ 
lattie  per  mezzo  della  notomia,  non  dovea  contenere, 
se  noti  se  le  osservazioni  desunte  dai  cadaveri:  tutto 
U  resi0  diveniva  estraneo  all’assunto  di  quell’ Opera 


instane. 


Per  altro  percorrendo  io  il  Sepolcreto  di  Teofilo 
Bone t,  rinvenni  il  giudizio  che  questo  celebre  autore 
portò  sulla  trapanazione  grandemente  favorevole  ni 
nostro  proposito  ,  nel  tora.  II  ,  ediz.  di  Ginevra  del 


1679  a  pag,  1071: 

((Dubitare  hic  quis  posset  an  secanda  sit  dura  me- 
pini,  quo  exitus  pateat  sanie!  supra  piam  et  cerebrutn 
collectae  :  quod  scilicet  pimela  dura  membrana  con- 
Vulsionum  certum  immineat  periculum  ,  ac  promde 
mortis  ?  ld  lanieri  nullum  censemus  ,  factis  duabus 
terebralionibus  ossis  ,  et  patefacto  usque  adeo  fora- 
mine  ,  ut  longa  sectio  fieri  possit  supra  duram  raem- 
branam,  et  quidem  hac  ratione,quia  magna  vulnera 
capìtis ,  quae  non  solum  secant  membranas,  sed  etiam 
cerebrum,  sanantur.  Quando  igitur  certo  constat  m,i- 
teriam  inter  utramque  meningem  collectam  esse,  tunc 
tuto  possumus  devenire  ad  hanc  operationem,  uteum- 
que  periculi  non  expertem  ,  cutn  alioqui  nullo  aulii 
bito  remedio  certa  mors  immineat  ;  atque  ex  Celso. 
Praestct  anceps  remedium  experiri  ,  quam  nullum  , 


impìumque  sit  relinquere  aegrum  remediis  destitutum, 
quod  Glandvrpìo  feliciter  cesset  in  Breniensi  pugili  )) 

Ma  si  ascoltino  a  questo  proposito  gl*  insegnamenti 
del  sig.  Poti.  Ved.  op.  cit.  pag*  iy3  e  seguenti. 

((  Sebbene  lo  stravasamelo  si  trovi  qualche  volta 
immediatamente  al  di  sotto  della  marca  esteriore  , 
succede  nuiT  ostante  spesse  volte  ,  eh’  egli  non  vi  è  9 
e  che  lo  spargimento  ha  la  sua  sede  in  un  luogo 
lontano  da  questa  marca  ,  e  verso  il  quale  alcun  al¬ 
tro  segno  non  ci  conduce. 

in  sostanza  ?  sebbene  una  contusione  o  una  piaga 
de5  tegumenti  non  indica  in  questi  casi  necessaria¬ 
mente  o  certamente  la  sede  dello  stravasamelo,  nub 
b  ostante  allorquando  i  sintomi  cattivi  divengono  ur¬ 
genti  ,  e  qualora  completamente  si  sono  tentate  ,  ma 
senza  alcun  successo  ,  le  evacuazioni  ,  questa  marca 
esteriore  deve  essere  risguardata  come  una  ragione 
sufficiente  ,  quantunque  non  sia  infallibile  ,  per  con¬ 
durre  più  lungi  ìe  ricerche,  levando  una  porzione  de? 
tegumenti  3  e  forando  il  cranio:  perchè  quest' è  una 
specie  di  caso,  in  cui  noi  non  possiamo  sperare  di 
giungere  ad  una  assoluta  certezza  ,  e  dove  noi  dob¬ 
biamo  contentarci  de’  lumi  ,  che  sono  in  nostro  po¬ 
tere  di  acquistare. 

Le  occasioni  ,  che  abbiamo  di  renderci  utili  sono 
rare  :  noi  adunque  dobbiamo  non  lasciarne  sfuggire 
alcuna  ,  ed  abbracciare  sino  la  possibilità  di  far  del 
bene. 

L  avviso  generale  y  che  somministra  Fabrìcìo  d’ Ac¬ 
qua  Pendente  (a),  «  In  vulneribus ,  quae  natura  sua 
admodum  perìculosa  sunt  pessimum  est  expeetare 
prava  symptomata  j  et  lune  dernum  provider  e  3 


rum 


forsan  occasio  preterii t,  nec  amplius  providere  licei  v, 
non  è  applicabile  ad  alcuna  parte  della  chirurgo  pii. 
che  a  questa  ,  ore  la  perdita  di  alcun,  brev.ssun, 
istanti  è  sovente  affatto  irreparabile. 

Se  lo  stravasamelo  è  sanguigno,  e  se  il  sangue  e 
in  uno  stato  fluido  ,  in  piccola  quantità  ,  e  situato 
fra  il  cranio  e  la  dura  madre  precisamente  al  di 
sotto  ,  o  al  lato  della  parte  perforala,  può  essere  fe¬ 
licemente  e  intieramente  evacualo  dall’apertura  del 
trapano  ,  e  la  vita  dell’  ammalato  può  essere  anche 
con  questo  mezzo  conservata,  di  che  si  possono  pro¬ 
durre  molti  esempj.  Ma  se  l’avvenimento  non  è  cosi 
vantaggioso  ,  se  lo  stravasamento  è  cosi  considerabile 
o  talmente  situato  ,  che  l’operazione  divenga  insuffi¬ 
ciente  ,  i  sintomi  però  essendo  stati  urgenti  ,  le  eva- 
citazioni  ordinarie  essendo  state  poste  in  uso  senza 
successo  ,  e  una  piaga  ?  o  una  contusione  de  tegu¬ 
menti  avendo  indicata  la  parte  che  secondo  ogni  ap¬ 
parenza  ha  ricevuto  il  colpo  }  io  credo  sincerissima¬ 
mente  ,  sebbene  non  si  scopra  ,  levando  via  questa 
porzione  di  tegumenti s  alcuna  lesione  fatta  nell  osso, 
sussistendo  ancora  i  sintomi ,  che  la  perforazione  del 
cranio  in  queste  circostanze  e  talmente  necessaria  , 
che  non  si  può  ommetterla  senza  esporsi  al  rimprovero 
di  aver  trascurato  ciò  che  poteva  essere  vantaggioso, 
e  da  cui  non  poteva  risultare  in  questo  stato  di  cose 
alcun  male. 

Egii  è  ben  vero  ,  che  niuno  può  dire  anticipata- 
mente  se  quest’  operazione  sarà  vantaggiosa  o  no  , 
perchè  è  impossibile  di  conoscere  la  precisa  natura  , 
il  grado  e  la  sede  del  male.  Ma  questa  incertezza 
considerata  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  invece  di 


dissuadere  P  operazione,  è  realmente  un  potente^  mo¬ 
tivo  per  impegnare  a  tentarla,  perchè  realmente  im¬ 
possibile  di  sapere  se  il  sangue  stravasato  non  abbia 
la  sua  sede  tra  il  cranio  e  la  dura  madre  ,  e  preci¬ 
samente  al  di  sotto  della  parte  percossa  ,  oppure  se 
questo  sangue  sia  accumulato  in  questo  luogo  }  e  se 
ha  luogo  quest9  ultimo  caso,  e  si  trascura  P  operazio¬ 
ne,  si  abbandona  un  mezzo  di  procurare  un  sollievo, 
e  secondo  ogni  probabilità  il  solo  che  sia  capace  di 
produrre  questo  felice  effetto  )). 

Nel  caso  della  defunta  signora  Gasparoni  Sacchiero 

10  spandimento  sussisteva  immediatamente  ai  di  sotto 
del  luogo  in  cui  il  capo  ricevè  la  primiera  percossa , 

11  quale  se  esaminato  si  fosse  subito  dopo  riportata 
1'  offesa  ,  sarebbesi  riconosciuto  ,  se  rasi  si  avessero  i 
capelli  ;  e  se  ancora  nulla  fosse  comparso  di  preter¬ 
naturale  ,  ciò  non  pertanto  a  tenore  degl’  insegna- 
menti  del  sig.  Pott  soprallegati  quest*  era  il  sito  nel 
quale  avrebbesi  dovuto  praticare  la  prima  trapana¬ 
zione  ,  che  tanto  teoricamente  considerata  a  priori 
quanto  praticamente  a  posteriori  veniva  e  venne  in¬ 
dicata. 

Per  seguire  a  l'accogliere  le  decisioni  degli  Autori 
che  prescrissero  nei  casi  di  spandimenti  cerebrali  la 
trapanazione  ,  segue  lo  Sprengel  a  dire  §  XXIV , 
pag.  4i: 

((  Aug.  Richter  s’ acquistò  anco  in  questa  parte  di 
chirurgia  un  merito  immortale  avendo  riportato  la 
sua  dottrina  delle  Lesioni  della  testa  a  piò  retti  prin¬ 
cipi  ed  esposto  piò  accuratamente  le  circostanze  dalle 
quali  richiedevasi  la  trapanazione  )). 

Ed  io  mi  do  debito  di  annoverarli  per  esteso  sulla 
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versione  di  Tommaso  Volpi  :  Elemeoti  di  Chirui  g. 
di  A.  G.  Richter.  Pavia  1794,  voi.  II  ,  pag.  98. 

((  Le  offese  recate  alla  faccia  ,  o  a  qualche  altra 
paite  del  corpo  ,  il  sapere  su  qual  parte  è  caduto  il 
malato  ,  fanno  per  lo  meno  talora  al  chirurgo  sup¬ 
porre,  in  qual  parte  ritrovasi  lo  stravaso,  ed  in  se¬ 
guilo  apparirà  ,  che  da  un  così  fatto  sospetto  può  il 
chirurgo  ricavare  non  pochi  pratici  vantaggi  ))  ;  ed  a 
pag.  100,  1.  c.  ((Hassi  con  il  maggior  esito  trapa¬ 
nato  ,  quantunque  li  sintomi  dello  stravaso  già  da 
sei  e  più  giorni  avessero  fatta  la  loro  prima  com¬ 
parsa.  Quando  ne’  sintomi  non  osservasi  cambiamen¬ 
to  alcuno,  puossi  per  un  dato  tempo  francamente 
continuare  il  tentativo  della  risoluzione  ;  ma  tosto 
che  essi  prendono  vigore  ,  e  più  intensi  divengono  , 
debbesi  il  chirurgo  preparare  ad  eseguire  la  opera¬ 
zione  del  trapano,  tosto  che  sono  essi  pervenuti  ad 
un  certo  grado  d’ intensità  )). 

E  più  avanti  nel  §  CXLVI: 

((Allora  quando  codesti  mezzi  vengono  inutilmente 
praticati,  oppure  allorché  li  sintomi  sono  sì  inten¬ 
si  ,  che  mal  sicuro  diviene  il  loro  uso  ,  deve  il  chi¬ 
rurgo  senza  punto  indugiare  dar  di  piglio  al  trapano, 
e  la  parte  del  cranio  ,  che  osservasi  essere  più  d’ogni 
altra  malmenata  ed  offesa  ,  segnando  probabilmente 
il  luogo  ,  dove  la  malattia  ha  la  sua  sede,  lo  dirige 

nell’  applicazione  dello  strumento . egli  è  assai 

probabile  ,  cbe  lo  stravaso  giaccia  per  appunto  sotto 
quel  luogo  ,  su  cui  ha  con  maggior  forza  agita  1’  e- 
sterna  violenza  )). 

Nel  caso  della  defunta  la  maggiore  offesa  era  ac¬ 
caduta  al  parietale  destro.  Vedi  il  §  27  della  sopra 
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riferita  chirurgica  storia  ,  e  particolarmente  il  §  3^  ? 
nonché  il  ^  00  e  5i  delia  Sezione  Anatomica. 

Prosegue  ii  Richter  a  dichiarare  ,  anco  i  pericoli 
di  tale  operazione  ,  ii  quali  per  altro  egli  sostiene 
non  essere  tali  da  far  abbandonare  la  trapanazione  9 
così  scrivendo  : 

((  Non  havvi  dubbio  non  esser  codesta  operazione 
affatto  destituita  di  pericolo,  slantechè  non  infrequen¬ 
temente  insorge  una  non  ispregevole  emorragia  ,  e 
facilmente  viene  anche  susseguita  da  un  fungo  dei 
cervello  ;  ciò  non  pertanto  in  codesto  stato  di  cose 
e  dessa  assolutamente  necessaria,  ed  ambidue  ii  su  ru¬ 
menta  va  ti  seguiti  non  sono  poi  gran  fatto  frequenti  , 
non  vanno  sempre  ancora  soggetti  a  pericolo.  .  .  . 

Qualche  volta  lo  stravaso  giace  sotto  la  pia  me¬ 
ninge  ,  ed  in  tal  caso  debbe  anch*  essa  venire  ta¬ 
gliata  )). 

Si  legga  il  §  5t  della  Sez.  Anat.  soprarriferita. 

Dice  lo  Sprengel  a  pag.  43  de!  i.  c.  : 

((  I  principj  di  Beniamino  Bell  sopra  la  trapana¬ 
zione  coincidono  con  quelli  di  Richter  )). 

Io  per  altro  sarò  esatto  nel  riferire  come  ne  abbia 
descritto  ii  Bel!  li  suoi  pensamenti.  Ved.  le  sue 
istituz.  di  Chirurg.  Venezia  1788,  per  Baseggio,  a  pa¬ 
gina  28  e  seguenti  ; 

((Se  la  cacciata  di  sangue,  i  lassativi,  e  gli  altri 
presidj  usualmente  impiegati  non  tolgono  i  sintomi 
di  compressione  ,  si  suole  in  generale  conchiudere  , 
ch’essi  dipendono  o  da  una  concussione  del  cervello, 
o  da  una  effusione  in  qualche  parte  interna  ,  dove 
I  operazione  non  può  avere  influenza  veruna  :  per 
conseguenza  l’ammalato  è  abbandonato  al  suo  de- 


stino  senza  che  venga 


fatto  verun  tentativo  pel  suo 


sollievo. 

Quanto  a  questo  però  ,  io  credo  che  siamo  degn. 
di  una  assai  giusta  censura  e  di  biasimo.  Impercioc¬ 
ché  sebbene  un  malato  in  tali  circostanze  debba  ri¬ 
putarsi  in  sommo  pericolo ,  e  sebbene  il  buon  esito 
del  suo  ricuperamento,  per  qualunque  mezzo  che  si 
possa  usare,  sia  assai  disperato,  tuttavia  egli  dee  ri¬ 
cevere  qualche  soccorso.  Niente  di  ciò,  che  possiamo 
con  ragionevolezza  tentare  ,  può  aumentare  il  rischio 
della  sua  situazione;  sicché  qualora  v’  abbia  la  me¬ 
noma  probabilità  di  qualche  vantaggio  da  potersi  ot¬ 
tenere  da  qualsiasi  cosa  che  sia  in  nostra  potestà  di 
fare,  ella  non  deve  giammai  ommetteisi. 

Da  molti  de’  nostri  più  antichi  scrittori  su  questo 
subbietto  ,  vien  detto  che  1’  uso  di  questo  presidio 
dee  sempre  portar  seco  un  notabile  rischio:  e  in  so- 
stegno  della  loro  opinione  non  solo  adducono  una 
varietà  di  fatti;  ma  impiegano  un  raziocinio  assai  in¬ 
gegnoso  sulla  probabile  influenza  dell'  aria  che  trova 
un  libero  accesso  alla  superficie  del  cervello,  organo 
che  natura  sembra  essersi  dato  cura  particolare  per 
proteggerlo  da  siffatta  incursione. 

I  professori  de5  giorni  nostri  hanno  però  adottato 
un’  opinione  affatto  diversa  circa  questo  affare  ;  ed 
anzi  vanno  tanto  oltre  sino  a  dire  che  nessun  effetto 
sinistro  può  mai  prodursi  dall’  applicazione  del  tra¬ 
pano  considerata  astrattamente  *  e  che  di  fatto  code¬ 
sta  operazione  mai  diviene  pericolosa  di  per  se  ,  e 
solo  occasionalmente  lo  è  tale  apparentemente  coll  es¬ 
sere  impiegata  pel  rimovimento  di  sintomi  ,  stanti  i 
quali  questo  del  pari  che  qualuuque  altro  rimedio  c 
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del  tutto  inadequato,  in  conseguenza  di  ciò  il  trapa¬ 
no  viene  applicato  con  molta  frequenza  in  qualunque 
offesa  ,  cui  la  testa  sia  stata  esposta.  In  molti  incon* 
tri  probabilmente  ciò  ha  luogo  con  molta  convenien¬ 
za*  ma  sono  persuaso  che  in  altri  questo  abbia  delle 
conseguenze  molto  pericolose. 

Nella  nostra  pratica  ci  studieremo  di  evitare  ambi- 
due  gli  estremi.  Imperciocché  sebbene  io  sia  intima¬ 
mente  persuaso  e  risoluto  della  convenienza  di  appli¬ 
care  il  trapano  }  ovunque  sia  indicato  dai  sintomi  di 
compressione  del  cervello,  e  dove  questi  sintomi  deb¬ 
bono  con  ogni  probabilità  riuscire  fatali,  se  la  cagio¬ 
ne  che  li  produce  non  venga  prontamente  tolta  di 
mezzo  ;  tuttavia  io  sono  egualmente  fermo  a  credere 
che  sia  solo  la  presenza  di  tali  sintomi  quella  che  dee 
indicare  codesta  operazione  ,  e  che  non  debba  mai 
mettersi  in  opera,  come  troppo  spesso  si  è  fatto,  pu¬ 
ramente  per  prevenirli. 

Nel  primo  caso  nessun  rischio  maggiore  s’incorre 
dall’  uso  del  trapano  ;  e  siccome  V  infermo  con  ogni 
probabilità  si  troverà  a  mal  partito  ,  se  quest5  ajuto 
non  se  gli  presti ,  perciò  nessun  dubbio  ci  arresterà 
per  suggerirlo. 

Ma  siccome  sono  intimamente  convinto  dalTosser- 
vazione  attenta  degli  effetti  di  questa  operazione  sul 
cervello  ,  eh’  essa  .non  sia  per  verun  conto  un  rime¬ 
dio  innocente,  anzi  per  lo  contrario,  eh’  essa  per  ve¬ 
rità  sia  spesso  origine  di  sintomi  pericolosi ,  i  quali 
altrimenti  non  si  sarebbero  lasciati  vedere,  io  non  mi 
risolverò  mai  a  consigliarla  ,  fuorché  nei  bisogni  di 
fugare  i  sintomi  di  già  introdotti,  i  quali  sono  di  una 
pericolosa  tendenza,  e  che  non  possono  dileguarsi  in 
alcun*  altra  maniera  )). 
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Ne!  c»*o  della  defunta  Saccliiero  ,  li  sintomi  che 
«emersero  non  potevano  essere  pii»  pericolosi  e 

iutii  it. 

Conviene  credere  che  ii  Censore  della  mia  Memo- 
ria  abbia  balzato  di  un  salto  l’esposizione  de’ sintomi 
dal  §  58  al  62,  per  giudicare  al  contrario. 

Questo  adunque  era  il  caso  di  doversi  intrapren¬ 
dere  la  operazione.  Dal  che  ne  segue  doversi  ,  a  te¬ 
nore  del  fin  qui  esposto  ,  in  simili  circostanze  ado¬ 
perare  la  trapanazione  e  ripeterne  all’  uopo  le  coro¬ 
nazioni. 

In  conferma  di  ciò  ,  si  senta  che  cosa  ne  scrisse 
Ambrogio  Bertrandi  ,  V.  Trattato  di  operazioni  di 
Chirurgia.  Torino  1802,  tom.  Ili,  pag.  121,  122, 

§  642  : 

((  Cesare  Magati,  nel  lib.  2.0  delle  Ferite,  cap.  44> 
racconta  d’  aver  trovato  dopo  fatta  T  operazione  del 
trapano  uno  strato  grumoso  poliposo  di  sangue  ,  si 
denso  ed  ampio  ,  che  per  estrarlo  tutto  dovette  fare 
due  aperture  col  trapano  e  toglierne  il  tramezzo.  -  Indi 
proseguisce. 

Scrivendo  —  §  643.  Se  si  trovasse  la  dura-ma¬ 
dre  molle  ,  suppurata  ,  nericcia  ,  fungosa ,  si  possono 
separare  gli  angoli  di  quella  dilatazione  ,  o  si  può 
anco  togliere  quanto  v’ è  di  putrefatto  e  gangrenato: 
se  1’  ascesso  o  ’1  travasamelo  si  trovasse  sotto  la  pia 
madre ,  questa  anche  si  dee  tagliare  }  anzi  abbiamo 
non  poche  osservazioni  ,  che  fu  aperta  alcuna  parte 
del  cervello  in  cui  vi  fosse  l’ascesso. 

Ld  al  g  644*  Quando  l’operazione  del  trapano  sia 
stata  fatta  ad  una  parte  del  cranio,  dalla  quale  non 
si  vegga  uscire  sangue  o  marcia ,  come  s’  aspettava  , 
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e  niente  di  meno  persistono  i  sintomi  cT  uno  spargi¬ 
mento  ,  non  si  dovià  temere  di  applicare  un*  altra 
corona  di  trapano  3  ed  altre  negli  altri  luoghi  ne’ quali 
pe’  segni  razionali  si  potesse  nuovamente  credere  lo 
spargimento  )). 

A  pag.  44  1°  Sprengel  pone  fine  alla  numerazione 
di  quegli  autori,  dei  quali  riconobbe  essere  favorevole 
il  sentimento  nell’  eseguire  la  trapanazione  nelle  effu¬ 
sioni  cerebrali ,  ed  io  ne  lo  riporto  ben  tosto. 

((  A.  Acrell  illustrò  con  una  rimarcabile  osserva¬ 
zione  i  vantaggi  del  trapano  ,  in  que'  casi  ne’  quali 
esistono  stravasi  neìia  cavità  del  cranio  anco  senza 
veruna  lesione  ( Svenska  Acad .  nya  bandi.  Voi.  17, 
pag.  200  ). 

Là  necessità  di  questa  operazione  fu  fondatamente 
discussa  in  due  eccellenti  scritti  dal  Louvrier  e  dal 
M urdnna  (  A bhancllung  iiber  die  Diirchbohrung  des 
Schandels.  Vienna  1800,  4)?  essendo  stata  praticata 
da  ambedue  in  que’casi  in  cui  i  sensi  hanno  sofferto 
dopo  le  ricevute  lesioni. 

Anco  le  osservazioni  del  Schuh  Macher,  non  sono 
da  disprezzarsi  sotto  questo  rapporto  (  Med .  chirurg. 
Bemerkungen.  Rop.  1800,  8)  )). 

Le  obbiezioni  poi  portate  in  campo  dal  sig.  dottor 
Berli  j  traduttore  della  citala  opera  dello  Sprengel  3 
nella  nota  alla  lettera  (f)3  precisamente  a  pag.  54  e 
seguenti  ,  derivate  da  due  casi  di  trapanazione  del 
cranio,  ch’ebbero  sinistro  evento,  nulla  provano 

i.°  Perchè  eseguite  furono  in  soggetti,  ai  quali  , 
attese  le  circostanze  ,  era  impossibile  la  guarigione  ; 

2.0  Perchè  obbiezioni  tali  rimasero  ,  come  riman¬ 
gono  ,  confutate  dalle  ragioni  del  sig.  Pott  9  le  quali 
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furono  superiormente  riportate  nell  occasione  di  ri¬ 
battere  ed  annientare  le  obbiezioni  che  s  inconttano 
nel  libro  eccellente  =  De  sedìbus  et  causis  morbo- 

rum  ,  etc. 

Dopo  tali  e  tante  favorevoli  opinioni  di  uomini 
sommi  ,  dopo  tali  e  tante  guarigioni  di  spandimenti 
cerebrali  ottenute  fino  dalla  più  remota  antichità  per 
mezzo  delle  trapanazioni  del  cranio,  sembra  assai  stra¬ 
no  che  insorgere  potesse  ancora  a’ giorni  nostri  qual¬ 
che  chirurgo  di  celebrità  non  Sprovveduto  ,  il  quale 
siasi  pensato  muovere  nuovo  attentato  di  lite  fra’  gli 
esercenti  la  chirurgia. 

11  prof.  Vincenzo  Kern  nel  1829  pubblicò  in  Vien¬ 
na  i  suoi  pensamenti  sulle  ferite  di  testa  e  sulla  tra¬ 
panazione  del  cranio  (  Abhandlung  iiber  dìe  V erletz 
ung  am  Kopfe und  die  Durchbohrung  der  Hirnscha- 
le  ).  Di  questi  rese  conto  il  signor  professore  Bar¬ 
tolomeo  Signoroni  in  questi  Annali  Universali  di 
Medicina.  (  Ved.  voi.  LVI  ,  novembre  e  dicembre 
i83o  ). 

Prima  di  ciò  fare  premise  che  il  maestro  di  lui, 
sig.  Luigi  cav.  Kern_,  non  raggiunse  lo  scopo  deside¬ 
rato  ,  siccome  preoccupato  dai  poco  buoni  risulta- 
menti  avuti  nella  sua  pratica  dalle  trapanazioni  che 
in  buon  numero  ebbe  ad  eseguire.  Quindi  espose  il 
sunto  delli  robusti  ragionamenti  del  suo  maestro. 

Le  due  prime  ricerche  che  il  sig.  cav.  Kern  fa  a 
se  medesimo  ,  come  che  non  riguardano  il  caso  pre¬ 
sente,  si  debbono  passar  oltre  *  non  cosi  la  terza  che 
mi  sembra  avere  importante  relazione,  e  la  trascrivo 
tale  qual  è  alla  pag.  568  degli  Annali  citati  : 

((  11  terzo  quesito  che  ci  siamo  proposti  nell’  intro- 
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dazione  dì  quest'Opera,  consiste  nel  definire:  in  quali 
delle  forme  di  malattìa  j  che  richieggono  indispensa * 
bìlmente  la  trapanazione  ,  si  pub  da  quest *  atto  ope¬ 
rativo  aspettarsi  un  esito  favorevole  ? 

Se  è  giusta  la  proposizione  da  noi  ammessa  ,  che 
nessuna  delle  forme  morbose  che  richieggono  indi» 
spensabilmente  la  trapanazione  può  esistere  senza  il 
corredo  di  tali  alterazioni  nella  condizione  organica  e 
dinamica  del  cervello  ,  le  quali  per  se  stesse  o  per 
i  seguiti  loro  ,  presto  o  tardi  cagionano  irreparabil* 
mente  la  rovina  dell’  infermo  ;  risulta  da  se  che  solo 
allora  verrà  la  trapanazione  accompagnata  da  esito 
felice,  che  in  nessun7  altra  maniera  è  il  cervello  offe¬ 
so,  fuor  di  quella  che  per  mezzo  del  trapano  può  ve¬ 
nire  e  viene  di  fatto  eliminata. 

Sia  poi  che  il  cervello  abbia  grandi  sconcerti  nella 
sua  condizione  organica,  come  effetto  della  pregressa 
azione  meccanica  (commozione),  o  come  effetto  dello 
stato  morboso  delle  ossa  del  cranio  per  essa  potenza 
meccanica  ingenerato  ;  1’  esito  della  operazione  è  sfa¬ 
vorevole,  qualunque  sia  la  destrezza  con  cui  si  è  ope¬ 
rato  ,  e  qualunque  sia  1*  epoca  in  cui  si  è  agito. 

Tale  fu  Y  esito  della  trapanazione  presso  i  nostri 
antichi  padri  :  tale  è  al  presente  :  e  tale  sarà  istessa- 
mente  presso  i  nostri  piu  tardi  nepoti. 

Non  la  depressione  —  non  le  scheggie  —  non  lo 
stravaso  —  ma  le  alterazioni  indotte  nell’  organismo 
del  cervello  per  opera  della  pregressa  potenza  mec¬ 
canica  sono  le  condizioni  che  portano  1*  ammalato  a 
morte. 

Se  non  fosse  così ,  tutti  gii  ammalati  presso  i  quali 
togliamo  per  mezzo  deiroperazione  gli  sconcerti  ma- 
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feriali  delle  ossa  del  cranio  ,  dovrebbero  indispensa¬ 
bilmente  guarire:  ma  in  pratica  succede  tutto  1  oppo¬ 
sto  1 1 1  )). 

A.  tutto  ciò  mi  si  permetta  rispondere  (  al  chiaris¬ 
simo  Professore  viennese)  che  gli  addotti  pericoli  ne¬ 
gli  spandimenti  cerebrali  derivati  da  percosse  ,  non 
sono  tali  che  lascino  prevedere  sino  a  qual  punto 
siensi  avanzati}  per  lo  che  in  antecedenza  di  quell’ u- 
nico  soccorso  ,  che  rimane  a  porgersi  ali’  ammalato 
periclitante  ,  non  si  potrà  mai  prevedere  ,  se  le  alte¬ 
razioni  della  condizione  organica  e  dinamica  del  cer¬ 
vello  sia  andata  tant’  oltre  da  non  aver  più  riparo,  e 
che  in  tale  incertezza  è  dovere  del  chirurgo  dar  di 
mano  al  trapano:  poiché  per  ripetere  il  detto  di  -Cel¬ 
so  3  è  da  ricordarsi  che  :  Praestat  anceps  remedium 
cxperiri  quarti  nullum  ,  impiumque  sic  relinquere  ile - 
grum  remediis  destitutum . 

Oltre  di  questa  risposta  in  genere,  toglie  di  mezzo 
le  difficoltà  del  viennese  Professore  il  sig.  prof.  Signo¬ 
roni  cosi  notando  alla  pag.  52g,  53o  degli  Ann.  ci t. 

((  Chiunque  ritenesse  si  grandi  pericoli,  che  alla  tra¬ 
panazione  come  apertura  del  cranio  ,  vanno  congiun¬ 
ti  ,  temerebbe  grandemente  nel  dedicarsi  ad  intra¬ 
prenderla  ,  dubbioso  della  sua  vera  tendenza.  Ma  fatti 
pratici  veri  e  comprovati  contrastano  in  gran  parte 
questa  sentenza  ai  Kern  :  i  fatti  son  quelli  delle  molte 
trapanazioni  con  buon  esito  eseguite  dal  celebre  Mo- 
rand  negli  stravasi  di  sangue  e  di  marcia  (  V.  Mo- 
rand  Observations  Chirurgicales)  ;  quelli  del  buon  esito 
delle  vent’  una  corone  applicate  dal  Chadloru  nel 
Principe  di  Nassau  (V.  Haller  Disputation.  Chinirgie, 
seleet.  t.  i  )  ;  delle  estese  scoperture  di  cervello  dii- 
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rate  lungo  tempo  senza  alcun  inconveniente  (V.  Pai - 
fin ,  Anatomie  Chirurgical  rédigé  par  A.  Petit,  t.  i  )  $ 
delle  ampie  aperture  di  cranio  con  lacerazione  di 
cervello  degli  ammalati  Zini  e  Danesi  felicemente  da 
me  guariti  e  riportati  in  questi  Annali  (V.  Annali 
Universali  di  Med.  t.  48  e  49  )  ‘e  dei  molti  casi  di 
trapanazione  fortunata  avuti  dallo  Sehmucker(V.  Schmu* 
cker ,  Chirurgische  Vahrnehraùngen  ,  t.  i  )  )). 

In  altra  nota  segnata  (  i  )  a  pag.  534  ?  così  sog- 
giunge  il  sig.  prof.  Signoroni  ...*,((  Si  danno  fe¬ 
riti  di  testa  ,  che  vanno  a  morte  per  puro  effetto 
della  commozione  cerebrale  ;  si  danno  altri  che  peri¬ 
scono  per  effetto  di  commozione  e  di  corpi  stranie¬ 
ri  :  ed  altri  in  causa  semplicemente  di  questi  ultimi*. 

Una  discreta  pratica  nelle  ferite  di  testa  ed  un  di¬ 
screto  studio  degli  scrittori  di  questa  materia  ,  mi 
danno  capacità  a  questa  premessa.  Ora  concessi  que¬ 
sti  dati,  seguitando  la  sentenza  dell’ autore:  i  primi 
morranno  tutti  ;  morranno  tutti  i  secondi,  e  tutti  an¬ 
che  i  terzi.  .Ed  invece  seguitando  il  precetto  di  Poltj 
di  Sabatìer,  di  Louvrier,  di  Mursìnnaj  di  Zang,  di 
Kleinj  ossia  quello  dei  trapanatori  istantanei,  i  primi 
morranno  ;  dei  secondi  si  salveranno  quelli  ,  che  pe¬ 
ricolavano  più  per  i  corpi  stranieri  che  per  commo¬ 
zione  *  e  dei  terzi  si  salveranno  tutti  quelli  di  cui  il 
guasto  organico  al  cervello  non  è  tale  da  portare  ne¬ 
cessaria  irreparabile  morte. 

Cosi  procedendo,  si  faranno  parecchie,  e  si  conce» 
da,  molte  trapanazioni  inutili,  ma  se  ne  faranno  molte 
di  profìcue  ;  e  si  salveranno  parecchi  ammalati  ,  che 
diversamente  perirebbero.  Ed  ove  tutti  gli  scrittori  di 
chirurgia  convenissero  iu  questo  precetto  ,  nullo  sa- 

Annali.  Voi  LXXXV11L 
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rebbe  lo  scandalo  per  le  trapanazioni  non  riuscite  ;  e 
la  opinione  pubblica  sulla  trapanazione  camminerebbe 
come  quella  sulla  tracheotomia  per  la  estrazione  dei 
corpi  passati  nelle  vie  aeree  ,  ove  non  si  muove  il 
minimo  susurro  ,  se  non  sia  riuscito  a  raggiungerli 
e  ad  estrarli. 

E  la  tracheotomia  non  è  operazione  da  manco  che 
la  trapanazione  del  cranio  ,  la  quale  ,  come  piu  so¬ 
pra  ho  dimostrato  ,  non  è  tanto  pericolosa  e  vulne¬ 
rante  come  la  si  vorrebbe  far  credere.  Pericolosissi¬ 
ma  invece  è  la  continuala  presenza  dei  corpi  stranieri 
di  sotto  al  cranio  ,  a’  quali  il  cervello  non  sa  meno¬ 
mamente  accomodarsi  ,  e  da’  quali  ne  riporta  consi¬ 
derevoli  irreparabili  guasti  )). 

Si  senta  ora  che  cosa  ne  dice  Monteggia  nelle  Isti¬ 
tuzioni  Chirùrgiche,  2.8  ediz.  Milano,  1 8 1 4*  "Voi.  Ili, 

pag.  2o5  ,  §  445- 

((  Gli  effetti  del  travasamelo  interno  nascono  dalla 
compressione,  che  per  esso  riceve  il  cervello,  il  quale, 
riempiendo  esattamente  tutta  la  cavità  del  cranio,  non 
può  a  meno  di  non  trovarsi  compresso  per  la  dimi¬ 
nuzione  di  spazio,  che  a  lui  ne  viene  dalla  presenza 
del  sangue  raccolto  entro  la  stessa  cavità. 

Ed  a  pag.  212,  §  ^5i  .  .  .  «  Alcuni  travasameli 
men  grandi  possono  venire  riassorbiti  e  dissipati  ,  co¬ 
me  si  dice  ,  per  risoluzione  ,  e  ciò  tanto  più  facil¬ 
mente  quando  la  stessa  quantità  di  sangue  si  trovi 
diffusa  in  una  maggiore  superficie;  ma  i  travasameli 
più  grandi  non  ammettono  altra  cura  ,  che  la  loro 
diretta  evacuazione  ..... 

Ed  a  pag.  21 3,  g  4-54 :  “  Che  se  gl’indicati  mezzi  non 
portino  alcun  alleggerinrento  de’  sintomi  ,  ma  questi 


anzi  persistano  ,  e  si  facciano  più  minacciosi  ,  allora 
non  rimane  altro  mezzo  che  di  cercare  l’evacuazione 
del  sangue  per  mezzo  della  trapanazione . 

Ed  a  pag.  214  ,  §  455:  «  in  molti  casi  però  1’  eva¬ 
cuazione  del  sangue  è  resa  difficile  dal  trovarsi  esso 

coagulato . testando  immobili  ed  aderenti  i 

grumi  ,  i  quali  si  debbono  con  mano  leggiera  solle¬ 
vare  e  staccare  sin  dove  si  può  per  mezzo  di  una 
spatola  lasciando  in  sito  le  piccole  porzioni  più  ade¬ 
renti  . giacche  que’  rimasugli  possono  sortire 

da  sè  medesimi  colla  suppurazione,  o  veramente  con¬ 
verrà  moltiplicare  le  trapanazioni  ....  ;  coll’  avver¬ 
tenza  però  di  mettere  qualche  intervallo  ragionevole 
tra  T  una  e  Y  altra  ,  perchè  qualche  volta  si  è  osser¬ 
vato  }  che  il  sangue  travasato  a  qualche  distanza  del 
trapano  viene  a  sortirvi  all’  indomani  da  sè  mede¬ 
simo  )). 

Tutto  ciò  avrebbesi  dovuto  eseguire  nel  caso  di 
questa  storia  ,  poiché  tutto  vi  corrisponde. 

Ma  si  senta  pur  anco  ciò  che  fu  pubblicato  nel 
Dictionnaire  abrégé  de»  Sciences  médicales  rédigé  à 
Paris  etc.  Tome  IV. me.  Milan,  par  Bettcni,  (  1822), 
page  144. 

((  L’influence  de  la  comprcssion  a  été  conslatée  par 
plusieurs  auteurs ,  et  notamment  par  Schljchting  j 
Fontana  et  Lorry  j  mais  Ilaller  a  dit  formellement 
qu’elle  produisait  Tassoupissement  avec  ronflement , 
et  des  faits  nombreux  viennent  à  i’appui  de  son  opi¬ 
nion  )). 

E  nel  Tome  XV,  art.  Trépan  ,  pag.  214:  ((  .  .  . 
Conseillé  durant  le  siècle  dernier  ,  dans  presque 
tous  les  cas  de  fractures  du  ciane  ,  et  avant  roème 
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qu’aucun  accident  survint,  le  trépan  est,  de  nos  jours, 
presque  tombe  en  dessuetude.  La  proscription  qui  con¬ 
tinue  encore  le  trapper  est  due  à  Desault ,  dont  1  au¬ 
torità  fut  si  imposante  ,  et  la  pratique  rélativement 
à  cette  operati on  ,  si  obstinément  malheureuse. 

Cependant  les  praticiens  les  plus  sages  reviennent 
graduellement  de  la  terreur  que  le  trépan  leur  in¬ 
spira  ;  et  à  THòtel-Dieu  méme ,  Dupuytren  la  plu- 
sieurs  fois  applique  avec  succès  ,  démonstrant  ainsi 
que  toutes  les  opérations  pouvent  réussir  lorsqu’elles 
sont  pratiquées  dans  des  circonstances  qui  en  récla- 

ment  réeìlement  Tempio! . Moyen  mécani- 

que  ,  le  trépan  ne  doit  ètre  opposé  qu’a  des  desor- 
dres  mécaniques,  tels  que  ceux  qui  résultent  de  la 
présénce  d’un  épancbement  sanguin  ou  purulent  dans 
le  cràne  ,  ou  de  Tenfoncement  de  quelques  portions 
des  os  qui  forment  cette  boite  osseuse  )). 

Tutto  ciò  viene  confermato  nella  edizione  italiana 
del  Dizionario  compendiato  delle  Scienze  Mediche  stam¬ 
pato  per  Antonelli  a  Venezia  nel  1828,  all*  art.  Cra¬ 
nio,  pag.  298. 

(( . Ecco  il  come  fa  d*  uopo  senza  dubbio 

spiegare  il  sollievo  notabile,  e  il  ricomporsi  graduato 
delle  funzioni  ,  che  risultano  in  molti  infermi  dopo 

,  t 

la  escila  di  alcune  cucchiajate  di  sangue  alterato  sparso 
sopra  la  dura-madre  ,  o  fra  questa  membrana  ed  il 
cervello. 

Sono  i  fatti  di  tal  genere  infinitamente  moltiplicali 
nei  fasti  della  chirurgia;  e  in  onta  delle  asserzioni  di 
parecchi  pratici  fa  di  mestieri  tenerne,  conto ,  ove  pure 
non  si  vogliano  rigettare  le  induzioni  somministrale 
da  osservazioni  autentiche)). 


Segue  il  ragionamento  a  pagine  299 . 

((  La  infiammazione  infatti  del  cervello  ,  accompa¬ 
gnata  quasi  sempre  da  quella  dell’  aracnoidea,  non  si 
sviluppa  per  solito  a  causa  delle  ferite  del  capo  ,  se 
non  dal  quarto  all’ottavo,  od  anche  nel  duodecimo 
giorno  della  ferita.  E  quindi  prima  di  una  tale  epoca 
non  si  ha  diritto  di  attribuire  gli  accidenti,  de’ quali 
abbiamo  parlato  ,  all’  azione  meccanica  dello  spargi¬ 
mento ,  soprattutto  qualora  vedesi  tenere  dietro  alla 
evacuazione  del  liquido  gii  stessi  risultamenti ,  che 
avvengono  dopo  la  estrazione  degli  ossi  abbassati,  so¬ 
pra  la  cui  azione  compressiva  non  si  può  accampare 
alcun  dubbio, 

.....  Forse  allora  diventa  inutile  il  trapano  , 
e  basta  la  cura  antiflogistica  somministrata  con  vigo¬ 
re  ,  per  togliere  lo  esaltamento  vitale  •  altre  volte  però 
codesto  trattamento  rimane  inefficace  ,  e  fa  d’  uopo 
levare,  mediante  la  perforazione  del  cranio,  la  causa 
materiale  che  accresce  o  perpetua  la  infiammazione)). 
Anche  queste  significanti  espressioni  benché  generali 
fanno  a  mio  favore. 

§  68.  Premesse  queste  positive  nozioni  ,  sembra 
data  risposta  alla  ricerca  introdotta  per  sapere  ,  se  la 
caterva  de’  fenomeni  che  si  presentarono  potesse  es- 
sei  e  dipendente  da  apoplessia.  Non  é  da  spregiarsi 
questa  ricerca  in  quanto  che  si  voglia  richiamare  alla 
ricordanza  la  gentilizia  diatesi  e  le  sofferte  indisposi¬ 
zioni  della  malata  medesima  (  v,  g  25). 

Ma  se  alia  serie  de’ fenomeni  ed  alla  maniera  del- 
T  avanzamento,  ed  alla  progressione  si  ponga  mente, 
sembra  che  avesse  dovuto  dileguarsi  un  tale  sospetto 
sino  dai  primi  momenti  ;  anto  più  poi  nel  corso  e 
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nel  declinare  della  vita.  Che  se  ragionevole  fu  que¬ 
sto  quesito  vivendo  la  inferma  ,  non  lo  può  essere 
dopo  la  morte  ,  spezialmente  dappoiché  fu  rinvenuta 
la’  causa  evidentemente  mortale  ,  per  mezzo  della  ese¬ 
guita  notomìa  (  v,  §  4^  )• 

§  69.  L’alternazione  de’ sintomi  non  dovea  impor¬ 
re,  in  quanto  che  in  sul  far  del  giorno  (g  35)  si 
diminuivano  le  turbe  morbose,  e  specialmente  li  do¬ 
lori  lancinanti  alla  sede  offesa,  mentre  oltre  che  que¬ 
sto  andamento  è  comune  a  quasi  tutte  le  più  gravi 
infermità  ,  dovea  tanto  più  facilmente  accadere  in 
questo  caso:  ma  quei  Professori  phe  non  erano  con¬ 
cordi  nell’ ammettere  la  effusione  sanguigna,  dicevano 
che  se  fosse  seguita,  il  sopore  avrebbe  dovuto  essere 
permanente  ;  per  lo  che  mi  strinsero  a  render  loro 
ragione  della  remittenza  predetta. 

Dissi  però  ,  che  la  remissione  accadeva  a  motivo 
del  riassorbimento  del  sangue  y  che  ha  luogo  per 
mezzo  delle  boccuccie  o  vogliamo  dire  dalle  minute 
porosità  delle  vene  inalanti ,  che  in  sul  far  del  giorno 
sogliono  essere  meno  contratte,  anzi  rilasciate  (  il  che 
nel  caso  nostro  dovea  pure  verificarsi  cedendo  ia 
quelle  ore  della  mattina  la  febbre ,  e  quindi  gli  al¬ 
tri  sintomi  ,  dal  che  ne  seguia  minorazione  dell’  ere¬ 
tismo  de’ vasi ,  e  quindi  maggiore  facilità  al  riassor¬ 
bimento),  essendoché  nella  rilassazioue  divenendo  un 
po’  più  allargata  ,  divengono  maggiormente  capaci  di 
ammettere  ed  assorbire  il  sangue  già  stravasato  (ved. 
il  §  1 5,  2.0  ). 

Ma  nella  notte  il  sangue  si  va  raccogliendo  in  mag¬ 
gior  copia  di  quello  che  possa  venire  assorbito,  spe¬ 
cialmente  perchè  nelle  ore  notturne  evvi  aumento  di 


febbre  ,  onde  succede  maggiore  stravasameuto  e  quindi 
maggiore  compressione  sulla  massa  del  cerebro ,  dal 
che  ne  venne  il  sopore,  il  quale,  quantunque  si  andò 
alternando  con  una  ricorrenza  ,  pure  in  aggiunta  agli 
altri  ricordati  segnali  (  ved.  §58)  servi  a  farmi  ri¬ 
conoscere  la  effusione  ('  ved.  li  §§  5o  e  5i  )  ;  effu¬ 
sione  pur  troppo  avverata.  Quindi  apparisce  quanto 
strano  fosse  d  parere  di  alcun  altro  che  opinò  ,  che 
la  indicata  remittenza  dovesse  ripetersi  da  febbre  lar - 
vata  ìnler mittente ,  ed  osò  di  proporre  la  somministra¬ 
zione  del  febbrifugo  del  Perii. 

§  70.  Nulla  di  ripugnante  a  quella  forma  morbosa 
che  suol  essere  propria  di  tale  sconcerto,  si  rese  os¬ 
servabile  ,  che  anzi  tutto  dal  §  27  sino  al  §  zj-7  con¬ 
corse  a  dimostramela.  Siccome  poi  la  sede  morbosa 
fu  ai  capo ,  così  in  questa  ebbe  residenza  la  condi¬ 
zione  patologica.  Spiegata  quanto  basta  ,  ed  al  di  là, 
si  rese  la  infiammatoria  diatesi.  Quindi  come  mai 
non  dovea  tenersi  per  vera  la  diagnosi  dell’  effusio¬ 
ne  ?  E  perchè  non  si  calcolò  la  somma  di  tutti  li 
sintomi,  che  servirono  a  confermarla?  (se  a  tutto  ciò 
posta  si  fosse  attenzione ,  la  diagnosi  dell’  effusione 
sarebbesi  riconosciuta). 

§  71.  Ma  se  la  causa  fu  traumatica ,  gli  effetti  do» 
veano  corrispondere  alla  causa  medesima.  Piò  confor¬ 
me  alia  ragione  era  il  rintracciare  quali  potessero  es¬ 
sere  gli  effetti  apportati  dalla  caduta  sul  destro  lato 
(  per  cagione  di  cui  1’  osso  parietale  rimase  colpito  ) 
di  quello  che  il  ruminare  nella  paterna  eredità ,  o 
nell’  antica  predisposizione  dell’inferma  gli  effetti  del 
morbo  gravissimo  ,  che  minacciava  mortale  ruina. 
Non  doveasi  piuttosto  incolpare  onninamente  quella 
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causa  evidente  che  fu  V  ultima  nell’  agire  (  la  princi¬ 
pale  ,  che  fu  la  prima  percossa  alla  predetta  sede  ), 
piuttosto  che  andare  in  traccia  di  altre  lontane  ca¬ 
gioni  ? 

§  72.  Altro  è  poi  V  ammettere,  che  questa  causa 
prossima  sia  stata  più  veemente  in  grazia  delle  pre¬ 
cedenze  in  concorso  ,  ed  unitamente  alle  remote  ca¬ 
gioni  ,  che  vi  si  accoppiarono  ,  ed  altro  1*  ammettere 
che  solo  queste  ultime  sieno  state  esclusivamente  at¬ 
tive  ed  in  primo  grado  soltanto.  (Ed  io  confido,  che 
parecchi  de’  miei  lettori  saranno  proclivi  di  convenir 
meco  in  quel  parere  di  cui  tengo  intimo  convinci¬ 
mento):  nel  parere  opposto  poi  veruno,  che  anzi  di 
giudicare  con  li  dovuti  documenti  di  prova,  essendo¬ 
ché  quest’  ultima  opinione  non  è  certamente  capace 
di  essere  dimostrata, 

g  73.  Il  metodo  di  cura  nei  primi  giorni  di  ma¬ 
lattia  fu  in  generale  ,  come  conveniva  ,  debilitante  , 
evacuante,  deprimente.  Quindi  le  generose  missioni 
di  sangue  ,  quindi  V  uso  delle  sanguisughe  replicate 
volte  a  varie  sedi ,  quindi  la  somministrazione  dei 
purgativi  e  dei  drastici ,  quindi  le  fredde  applicazioni 
alla  testa  sperimentate,  ma  dall’inferma  non  tolle¬ 
rate  ,  mentre  invece  amava  essa  il  caldo.  Alla  quale 
intolleranza  del  freddo  ed  all’ appetenza  del  caldo,  se 
si  avesse  posto  mente ,  àvrebbesi  potuto  discernere 
quella  fiaccola ,  che  avrebbe  servito  a  far  chiara¬ 
mente  vedere  la  succeduta  effusione  (  ved.  il  §  i5  , 
j.°  ed  il  §  3i  ). 

§  74.  In  quanto  poi  alla  località  ,  quanto  prima  , 
e  quanto  meglio  si  avrebbe  potuto  prevedere  1’  esito 
del  male  ,  se  rasi  sino  da  principio  i  capelli ,  si  fos- 
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sero  assicurati  li  Professori  curanti ,  che  o  la  cute  o 
Fosso  che  fu  percosso  mostrava  qualche  lesione  (dalle 
quali  osservazioni  nata  sarebbe  la  conseguenza  che 
fa  gravità  de’  fenomeni  dipendeva  da  interna  com¬ 
pressione  );  tanto  più  ancora  se  nessun  sollievo  da  una 
coppetta  al  sincipite  da  me  suggerita  ,  come  rilevasi 
dal  §  36 ,  ma  non  applicata ,  si  fosse  percepito. 

Tutto  ciò  con  maturezza  ponderato,  e  posto  a  cal¬ 
colo  coll’aumento  de*  sintomi  e  coll’avanzamento  del 
morbo  procedente  in  deteriore  stato  ,  sarebbesi  dai 
medicanti  di  necessità  e  concordemente  concliiuso  in¬ 
torno  alia  seguita  effusione  sanguigna  confermata  inol¬ 
tre  dai  segni  razionali  indicati  alli  §§  i5,  19,  38  che 
la  dichiararono.  £  sarebbesi  riconosciuto  l’andamento 
del  male  ,  che  dalla  infiammazione  andò  lentamente 
producendo  la  effusione,  come  consta  dalle  cose  espo¬ 
ste  dal  §  38  al  §  4^  j  da  cui  ancora  derivarono  gli 
esiti  che  susseguirono. 

§  75.  Se  lievi  non  furono  queste  colpe  ,  grave  si 
fu  certamente  quella  della  omessa  operazione  chirur¬ 
gica  (  l’applicazione  del  trapano:  si  rivegga  il  §  38)  la 
soia  indicata  a  si  grande  bisogno. 

Nel  giorno  17  gennajo  (  settima  giornata  inclusive 
dalla  riportata  percossa  )  venne  da  me  proposta  alla 
ponderazione  de»  Professori  curanti  ;  nel  giorno  23 
(  decima  terza  di  decubito)  venne  invocata  pressan¬ 
temente  ;  nel  giorno  24  mi  sarei  creduto  ,  che  sareb¬ 
besi  resa  inutile  ,  essendoché  in  questo  giorno  com¬ 
parvero  segni  mortali  come  dal  §  4^  sino  al  §  4^* 
Dopo  del  giorno  24  sembrò  a  me  che  non  avrebbe 
giovato  qualunque  soccorso  di  questo  genere. 

§  76.  Che  se  al  Professore  di  medicina,  ed  all’  ah- 
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„  o  di  chiparsi*  richiamali  da  Vicenza  (  vcd.  ,1  §  37  ), 
dalli  medici  e  dal  chirurgo  curanti  ed  intervenuti  alla 
consulta,  alla  quale  io  non  ebbi  parte,  non  fu  moti- 
vaia  la  opportunità  di  questa  operazione,  era  mestieri 
eh’  essi  ne  investigassero  la  convenienza.  Vide  per 
altro  la  necessità  quell’ altro  Professore,  che  fu  l’ul¬ 
timo  richiamato,  ma  non.  T  ultimo  nel  pratico  eser¬ 
cizio  della  chirurgia  ;  il  quale  segnò  persmo  il  sito  , 
in  cuì  era  d’uopo  istituirla,  voglio  dire  l’osso  parie¬ 
tale  destro  (si  vegga  il  §  3g),  giacche  dalla  istituita 
sezione  anatomica  risultò  eh’  era  quello  propriamente 
h  sito  ove  lo  stravaso  avea  principal  sede.  Rimane 
a  dolersi,  che  anche  questo  ormai  defunto  Professore 
(il  sig.  Giuseppe  Tecchio  ,  chirurgo  condotto  in  al¬ 
lora  a  Montebello  della  Vicentina  Provincia  )  siasi 
posto  a  seguire  il  parere  del  maggior  numero,  e  siasi 
adombrato  del  silenzio  di  quei  professori  ,  che  dalla 
città  partiti  se  ne  ritornarono  alla  città  senza  aver 
dato  il  più  utile  il  più  necessario  consiglio  :  che  però 
se  ne  rimase  inerte  ,  perdendo  così  P  occasione  for¬ 
tunata  di  distinguersi  da  valoroso. 

g  77.  Qui  cade  in  acconcio  una  ricerca  da  farsi  , 

ed  è  se  nel  giorno  23  di  geunajo  sarebbe  stata  ese¬ 
guita  in  tempo  favorevole  la  operazione. 

A.  cui  si  risponde,  che  il  momento  migliore  stato 
sarebbe  quello  del  giorno  17. °  di  gennajo,  7 di  de¬ 
cubito  (siccome  fu  proposta,  e  si  può  riscontrare  al 
g  35  e  38  ).  Ciò  non  pertanto  creder  giova  ,  che 
avrebbe  potuto  apportare  salvezza  operando  anche  nel 
giorno  23  del  mese  stesso.  In  fatti  li  segni  gravissi¬ 
mi  comparvero  soltanto  dopo  il  giorno  24  del  mese 
medesimo  (  si  vegga  il  §  25  ). 


Ch  e  se  nelle  ore  pomeridiane  del  28  il  Professore, 
clie  dopo  di  aver  rasi  i  capelli  colla  intenzione  di  dar 
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di  piglio  al  trapano  ,  essendosi  posto  ad  esplorare  li 
polsi  dell’  inferma,  riscontrò  che  eransi  essi  abbassa¬ 
ti  ,  e  che  la  respirazione  erasi  resa  difficile,  nel  gior¬ 
no  24  poi  erasi  percepito  un  notabile  miglioramen¬ 
to  j  sicché  dee  ritenersi  che  l’operare  ancora  in  tutto 
questo  giorno  16.0  di  decubito  avrebbe  potuto  essere 
salutare. 

In  quanto  risguardfi  alla  località,  che  fu  scelta 
dal  Tecchìo  per  ia  trapanazione  ,  non  sembra,  dopo 
gli  schiarimenti  riportati,  che  sia  per  esservi  chi  vorrà 
fargli  carico  dicendo  ,  che  disegnata  avendo  la  vera 
situazione  per  eseguirla,  rinvenuta  avrebbe  nella  sot¬ 
toposta  località  la  effusione  sanguigna  ,  ma  che  egli 
non  pertanto  sarebbesi  incontrato  in  quella  per  ac¬ 
cidentale  fortuna.  A  ciò  ,  se  fosse  ancora  vivente,  con 
tutta  franchezza  risponderebbe ,  eh’  egli  erasi  deter¬ 
minato  d’  intraprenderla  non  solo  dalla  considerazione 
del  sito  delia  percossa  ,  e  della  perdita  dei  sensi  ac¬ 
caduta  sull’  istante  della  veemente  caduta  ,  ma  dal 
complesso  dei  sintomi  che  vi  succedettero,  quali  fu¬ 
rono  gli  fatti  da  me  palesi  in  tutta  la  estensione,  ed 
in  questo  Saggio  chirurgico  descritti  al  ^  58;  che  se 
non  la  eseguì  di  fatto  ,  egli  ne  fu  distolto  per  timo¬ 
re  ,  che  non  avesse  a  mancare  la  inferma  sotto  la 
operazione. 

Per  lo  che  al  Tecchìo  non  avrebbesi  potuto  ad¬ 
dossare  la  taccia,  che  il  Quesnay  (  V.  1.  c.  pag.  271 
nella  nota  (6)  )  non  saprei  con  quale  discretezza  ap¬ 
pose  al  padovano  professore  Marchetti ,  poiché  il  Mar¬ 
chetti  biasimò  i  suoi  colleghi  per  non  avere  essi  acr 
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conseutito  all'  operazione  de!  trapauo  da  esso  propo- 
sta  in  un  caso  di  perdita  di  sensi,  senza  per  altro 
die  il  Marchetti  nel  contesto  del  suo  racconto  dica 
di  più  riguardo  ai  sintomi  che  debbono  essere  sus¬ 
seguiti  all’ accennata  perdita  de’ sensi  ;  ciò  non  per¬ 
tanto  è  mestieri  1’  accordare ,  che  il  Marchetti  con¬ 
fermato  si  fosse  nella  diagnosi,  e  nella  •  proposizione 
del  soccorso  chirurgico  d’apprestarsi  sulla  riTeiazione 
de’  fenomeni  morbosi  accaduti  successivamente,  giac¬ 
che  egli  termina  la  propria  osservazione  con  queste 
parole  : 

((  Quod  monco j  ne  in  istos  incìdatis  errores ,  si 
quando  prae  manibus  habeatis  kujusmodi  vulneratosi 
cum  syniplomatibus  quae  nobrs  demonslrent  partes  in¬ 
ternai  laesas .  V.'  Petri  De  Marchettisj  Obs.  medico- 
chirurgicarum  Sylloge  Pat.  1675  )). 

Quindi  non  è  da  maravigliarsi  se  il  Professore  cui 
j’  Ateneo  decretò  l’esame  del  mio  opuscolo  siasi  stem¬ 
perato  nel  rendere  palesi  le  seguenti  congetturali  con¬ 
clusioni  : 

i.°  Che  gli  argomenti  addotti  non  erano  bastanti 
a  provare  io  stravaso  sanguigno  :  mentre  da  quanto 
sopra  si  può  ritenere  che  comprovati  furono  dimo¬ 
strativamente  gl’  indizii  di  manifesto  spandimento  ce¬ 
rebrale. 

2.1>  Non  essere  ammissibili  alcuni  punti  dottrinali 
(dallo  Scortegagna )  in  proposito  statuiti :  mentre  que’ 
dottrinali  furono  desunti  da  que’  sommi,  che  per  bre¬ 
vità  non  indicai  in  quel  mio  scritto  ,  e  che  nel  pre¬ 
sente  ho  esuberantemente  posti  in  luce.  In  quanto 
poi  a  qualche  punto  com’  egli  disse  dottrinale  de¬ 
dotto  dalla  mia  propria  osservazione  ,  mi  attenui  per 
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quanto  potei  alle  leggi  della  fìsica  del  corpo  umano, 
e  però  doversi  ritenere  propriamente  il  tutto  atto  a 
fondamentare  la  proposta  trapanazione  nel  caso  in 
discorso. 

3.°  Non  avere  (  1*  autore  )  ben  bene  valutati  i  fe - 
nomeni  proprii  dello  stravaso  per  poterli  distinguere 
da  quelli  deW  infiammazione  :  mentre  ho  dimostrato 
pienamente  come  dalla  infiammazione  sia  succeduto 
lo  stravaso,  indicando  parte  a  parte  li  relativi  sinto¬ 
mi.  Questa  si  sarebbe  detta  (  per  parlare  colle  scuo¬ 
le  )  una  ripetizione  di  principio  di  quel  Professore  , 
che  pronunciò  tale  sentenza. 

4*°  Che  potessero  i  fenomeni  nervosi  presentati  dalla 
payJente  nei  primi  giorni  dell  infermità  riferirsi  tutti 
ad  infiammamelo  delle  meningi  e  del  cervello ,  senza 
bisogno  di  ammettervi  lo  stravaso  sanguigno  :  mentre, 
io  non  ho  parlato  nella  storia  di  fenomeni  nervosi  , 
che  non  vi  furono}  ed  è  questa  una  supposizione  del 
citato  Professore  ,  che  si  formò  a  suo  talento  la  sto¬ 
ria  di  tale  infermità.  D’  altronde  risulta  dalla  storia, 
che  i  sintomi  di  effusione  si  manifestarono  in  setti¬ 
ma  giornata  ,  e  non  nei  primi  giorni  dell*  infermità 
nei  quali  apparivano  segni  soltanto  d’  infiammazione. 
Per  li  quali  abbagli  egli  merita  essere  scusato  se  non 
vide  la  necessità  di  ammettere  lo  stravaso  quantun¬ 
que  confermato  da  tutti  li  piu  indicanti  sintomi. 

5.°  Che  quandi  anche  questo  fosse  esistito  in  parte , 
ì  fenomeni  infiammatomi  erano  tanto  spaventosi j  che 
V  operazione  del  trapano  non  poteva  divisarsi  con  al¬ 
cuna  speranza  di  lieto  riuscimenlo. 

Al  che  si  risponde  ,  che  comunque  grande  fosse 
stata  r  infiammazione  preesistente  alla  effusione  ,  le 
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alterazioni  che  derivate  sarebbero  dalle  coronazioni 
del  trapano  sulla  massa  cerebrale  si  sarebbero  limi¬ 
tate  ad  un  effetto  proporzionatamente  di  molto  mi¬ 
nore  di  quello,  che  veniva  nel  caso  nostro  esercitato 
dalla  pressione  del  sangue  stravasato  sopra  il  cerebro 
stesso  ;  per  lo  che  si  raccomanda  il  ritornare  alla  let¬ 
tura  delle  rispettabili  autorità  di  già  riportate  al  g  67 
su  di  questo  proposito. 

6.°  Finalmente  che  lo  stravaso  piu  considerabile 
notatosi  nell ’  autopsia  non  debba  ritenersi  per  effetto 
della  lesione  riportata ^  ma  di  lacerazioni  fatte  ai  vasi 
della  dura  madre  al  momento  dell'  apertura  del  cra¬ 
nio  :  al  die  si  risponde:  che  da  un  riputato  profes¬ 
sore  non  poteasi  attendere  cosa  meno  degna  di  que¬ 
sta  ,  cioè  che  dai  medici  e  chirurgi  che  colla  possi¬ 
bile  precauzione  e  diligenza  eseguirono  la  sezione  ana¬ 
tomica  ed  assistettero  all’autopsia  abbiasi  preso  uno 
sbaglio  si  madornale,  da  non  distinguere  se  dai  vasi 
della  dura-madre  ,  e  non  piuttosto  da  lacerazione 
fattasi  per  motivo  dell’  adesione  contratta  in  un  solo 
punto  della  dura-madre  coll’  osso  del  cranio,  sia  de¬ 
rivato  lo  sgorgo  di  sangue  stravasato,  come  realmente 
intervenne  ,  e  ne  fu  fatto  sul  punto  medesimo  cir¬ 
costanziato  registro  in  iscritto.  Quest’ è  una  manifesta 
incredulità  che  pone  in  forse  la  veracità  della  storia, 
e  quindi  reca  ingiuriti  a  chi  ha  potuto  pubblicare  una 
simile  immaginaria  conclusione. 

Ma  per  non  perdere  nulla  di  vista,  mi  si  affaccia 
il  dovere  di  combattere  un  altro  obbietto,  che  l5  esa¬ 
minatore  dell’  opportunità  del  trapano  ne!  caso  no¬ 
stro  ,  quasi  a  guisa  di  conio  conficcarvi  Credessi,  co¬ 
me  si  disse  al  g  testé  riportato  ;  in  quanto  che  li 
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fenomeni  fossero  stati  tanto  spaventosi  ,  che  T opera¬ 
zione  del  trapano  non  potea  divisarsi  con  alcuna  spe¬ 
ranza  di  lieto  nascimento,  mentre  nel  principio  della 
malattia  non  v*  erano  ne  meno  fondamenti  per  giusti- 
ficarla. 

Àì  che  si  risponde  ,  che  la  trapanazione  non  fu  pro¬ 
posta  nei  primi  giorni  «li  malattia  (  benché  si  dovesse 
dopo  sì  grave  percossa  prevederne  il  pericolo),  ma  lo 
fu  in  settima  giornata  ,  e  soltanto  allorché  couferma- 
ronsi  li  più  decisivi  caratteri  della  cerebrale  effusio¬ 
ne  :  e  poiché  nel  caso  presente  non  potea  aver  luogo 
la  trapanazione  contemplata  dagli  operatori  istantanei, 
non  poteasi  neppure  adottare  nelli  primi  giorni  da 
uomo  prudente. 

Perciò  obbietlo  sì  lieve,  anzi  di  nessunissimo  peso, 
cade  da  sé  pria  di  penetrare  nella  corteccia,  e  quindi 
un  lai  conio  non  merita  dare  di  mano  al  maglio  per 
essere  sconfitto. 

Ed  in  vero  gli  operatori  istantanei,  fra’  quali  si  com¬ 
prendono  li  celeberrimi  professori  Quesnay ,  Pott ,  Lou~ 
vrierj  Mursinna,  Zang>  Sabatier Bilgner>  Rust ,  Eich- 
heimerj  Klein  e  TVitiche ,  vogliono  che  si  dia  di  mano 
al  trapano  il  più  presto  possibile  in  tutte  le  fratture 
del  cranio  senz’  aspettare  la  comparsa  de’ fenomeni  di 
compressione  ,  e  particolarmente  in  quei  casi  in  cui 
la  frattura  presentasi  ristretta  di  troppo  di  maniera 
che  non  sarebbe  attendibile  il  libero  scolo  di  fluidi 
stravasati. 

Questi  grandi  uomini  non  intesero  giammai  ,  che 
si  debba  così  tosto  operare  nelle  semplici  effusioni 
cerebrali  ,  che  accadono  senza  rottura  o  depressione 
delle  ossa  ,  ma  sì  bene  intesero  essi  che  si  dovesse- 
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ro  ,  come  si  debbono  premettere  in  tali  circostante 
tutti  li  possibili  meni  capaci  d*  impedire  se  non  è 
accaduta  ,  o  di  dissipare  la  incipiente  effusione  degli 
umori  prima  di  operare  }  ed  allorché  per  mezzo  dei 
già  enunziati  sintomi  si  scopra  intervenuta,  prescris¬ 
sero  che  convenga  impreteribilmente  ,  devenire  alla 
trapanazione. 

(  Repertorium  der  vorzuglichsten  Kurarten  Heil- 
mittel  Operation  Melhoden  etc. 

Vom.  D.  Ernest  Rinna  Yon  Sarenbacb. 

Vien  1 833. 

und  Giins  i836). 

• 

In  quanto  poi  alla  estensione  di  tempo  ,  durante  il 
quale  avrebbesi  potuto  eseguire  con  isperanza  di  fe¬ 
lice  risultamento  ,  egli  è  ciò  che  appoggiato  alle  au¬ 
torità  di  rinomati  e  riputatissimi  autori  intraprendo 
di  far  conoscere. 

Nella  citata  opera  di  Berengario  da  Carpi  a  pa¬ 
gina  LXXXIV  cosi  si  legge  ; 

((  Sunl  praeterea  aliqui  casus  in  quibus  possumus 
expectare  ultra  tertium  diem  ,  imo  usque  ad  VII  in 
aestate  ,  et  XIII  in  hieme  ,  et  ultra  etiam  secundum 
aliquos:  qui  casus  sunt  illi  in  quibus  nos  non  sumus 
certi  de  erugine  sanie  aggreganda  super  panniculos, 
quod  tempus  potest  praecise  cognosci,  quam  quidem 
cogitatiouem  indicant  principia  accidentium  a  sanie  ve- 
nientium,  quia  certe  sanies  non  potest  stare  in  tam 

nobili  loco  4 . et  ideo  cura  medici  vident 

principia  taliurn  accidentium  debent  accelerare  ad  os¬ 
si3  aperlionem  et  ipsius  amotionem. 

§  Quod  quidem  tempus  ponitur  a  Paulo  ..... 


§  Cum  istis  edam  de  tempore  tali  coucordat  Alba» 
casis  j  lib.  3.° ,  suae  Chirurgiae  cap.  3.°. 

g  Non  est  ergo  mirtini  si  interdum  polest  trausa- 
età  XV  die  fieri  apertio  in  osse  sicut  recitat  Maphaeus , 
de  laude  in  sua  quaestione  de  fractura  cranei  qui 
post  XV  diem  amovit  os  in  certo  Cornite  in  capite 
prò  sanie  espurganda  ,  et  sanatus  est  )). 

La  nostra  malata  fu  colpita  nell’  inverno  il  più  fit¬ 
to  ,  sicché  per  tali  irrefragabili  osservazioni  di  fatti 
poteasi  operare  con  isperanza  di  felice  esito  in  ì4.a 
giornata  ,  come  io  ebbi  ad  insistere  nel  giorno  a  que¬ 
sto  antecedente. 

Nel  Trattato  sull’  uso  dei  trapano  dello  Sprengel 
superiormente  tante  volte  citato  si  legge  a  pag.  22.  : 

((La  maggior  parte  delle  regole  date  già  da  Pareo 
furono  ripetute  dall  'Adatto,  delle  quali  si  servirono 
almeno  in  gran  parte  i  di  lui  successori  fino  al  ter¬ 
mine  del  diciassettesimo  secolo. 

Ad  esso  pure  dobbiamo  il  consiglio  di  applicare  il 
trapano  in  caso  di  lesioni  del  capo  ad  un*  epoca  più 
tarda  di  quello,  eh*  era  stalo  fino  ai  suoi  tempi  cre¬ 
duto  ,  non  avendo  alcuno  de’  suoi  predecessori  osato 
di  eseguire  questa  operazione  più  tardi  del  quarto 
giorno  dopo  la  sofferta  lesione.  Tab.  Hildan.  obs.  chi¬ 
rurgo  cent.  IV,  obs.  4,  pag.  288,  fol.  )). 

In  Richter  1.  c.,  pag.  100,  g  CXLI,  così  si  legge: 

((  Hassi  con  il  miglior  esito  trapanato ,  quantunque 
li  sintomi  dello  stravaso  già  da  sei  e  più  giorni  aves¬ 
sero  fatta  la  loro  prima  comparsa.  Quando  ne’ sinto¬ 
mi  non  osservasi  cambiamento  alcuno  ,  puossi  per  un 
dato  tempo  francamente  continuare  il  tentativo  della 
risoluzione,  ma  tosto  eh’  essi  prendono  vigore,  o  più 
Annali.  Voi  LXXXVIIL  21 
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intensi  divengono ,  debili  il  chirurgo  preparare  ad 
eseguire  la  operazione  del  trapano  ,  tosto  che  sono 
pervenuti  ad  un  certo  grado  d’  intens.ta  )). 

E  quale  non  fu  il  grado  d’ inteus.tà  dei  fenomeni 

di  spandimelo  nella  Sacchiero  ? 

Li  sintomi  furono  spaventosissimi  circa  la  settima 
giornata  di  malattia  ;  ed  in  allora  perciò  evasi  pre¬ 
sentato  il  bisogno  del  trapano;  mentre  nei  primi 
giorni  a  tale  non  inducea  il  progressivo  lento  avan¬ 
zamento  che  andavasi  preparando  inverso  all’  umo¬ 
rale  effusione  ,  di  maniera  che  nei  primi  giorni  non 
era  questo  il  caso  di  dover  tosto  operare,  siccome 
raccomandano  gli  operatori  istantanei  ,  tra’  quali  mi 
contenterò  nominare  alcuno  ,  come  sarebbe  il  * Saba- 
tier ;  Louvrier,  Zang ,  Klein,  per  tacere  degli  altri  ,  i 
quali  tutti  però  intesero  ,  che  si  debba  sull  istante 
operare,  quando  per  altro,  come  è  facile  il  compren¬ 
dere,  sia  riconosciuto  il  bisogno  dipendentemente  dalla 
gravità  de’  sintomi.  E  perchè  dunque  mi  venne  rin¬ 
facciato  ,  che  nel  principio  della  malattia  non  v  erano 
nè  meno  fondamenti  per  giustificarla  ? 

Convinta  d’  incoerenza  la  osservazione  a  me  co¬ 
tanto  avversa,  mentre  al  già  detto,  sembrami  nou 
possa  esservi  angolo  di  risposta,  passerò  ad  altro  com¬ 
mento  in  proposito  della  località  ,  che  fu  scelta  dal 
Tecchio  nel  cranio  della  paziente  per  la  trapana¬ 
zione. 

E  per  vero  dire  sarebbe  potuto  accadere,  che  nella 
prima  coronazione  il  pertugio  non  avesse  potuto  esat¬ 
tamente  coincidere  col  sottoposto  sangue  stravasato  , 
nel  qual  evento  altri  mezzi  sarebbero  stati  pronti 
per  giungere  a  dare  favorevole  uscita  ai  medesimi. 


Tali  mezzi  vennero  da  rinomatissimi  operatori  ado* 
perati  ;  ed  eccomi  a  ricordarne  gli  insegnamenti. 

Richter  1.  c.,  pag.  ioi  ,  §  GXLVI,  raccomanda  che 
((se  non  incontra  il  chirurgo  lo  stravaso  sotto  il  foro 
del  trapano  debba  egli  di  mano  in  mano  pertugiare 
il  cranio  in  tutti  quei  luoghi  ,  dove  tracce  appajono 
di  esterna  violenza  )). 

Nei  caso  in  discorso  fu  Tosso  parietale  destro  che 
sopportò  la  massima  offesa,  sicché  su  di  questo  avreb- 
besi  dovuto  nella  esposta  circostanza  moltiplicare  se¬ 
condo  il  bisogno  le  coronazioni. 

À  questo  passo  si  prega  T  indulgente  lettore  ,  af¬ 
fine  di  non  prolungare  ancora  più  questo  scritto  ,  di 
voler  rileggere  gl’insegnamenti  del  Bertrandì  nel  1.  c. 
pag.  i2i,  122  ,  |  644  >  ed  in  questo  Saggio  esposti 
a  pag-  3oo  ,  dalla  quale  lettura  potrà  rimanere  cor* 
vinto  della  necessità  delle  replicate  coronazioni  le 
quali  per  anco  in  questo  periglioso  caso  sarebbonsi 
dovute  eseguire,  e  che  sgraziatamente  adottate  non 
furono  a  danno  della  malata.  Tale  dottrinarneoto  può 
servire  per  approfittarne  in  altri  consimili  incontri. 

Lo  stesso  precetto  viene  riconfermato  dal  più  volte 
citato  sig.  Quesnay  a  pag.  157  del  I.  c.  : 

((  Il  y  a  beaucoup  moins  de  danger  pour  le  ma» 
Jade  de  multiplier  les  trépans  pour  évacuer  ces  sucs 
épanchées  pernicieux,  que  d’attendre  une  plus  grande 
dissolution  qui  augmenterait  le  perii,  car  non  seule- 
ment  les  grandes  ouvertures  du  ciane,  telies  que  cel- 
les  de  douze  trépans  dont  nous  avons  parie ,  mais 
encore  de  beaucoup  plus  grandes  ?  se  ferment  faci- 
ìement. 

M.  Sarau  dit  avoir  vù  toni  un  parietal  se  déta- 
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rubles  )). 

Per  chiudere  V  argomento  e  giungere  allo  scopo 
prefìsso  basterà  ciò  che  alla  pag.  25,  §  X\  1  I.  c. ,  d 

sig.  Sprengel  disse  ,  ed  e  che 

((  I  chirurghi  italiani  furono  ogni  giorno  più  arditi 
nell'  applicazione  del  trapano  .  «  ....  La  ripetuta 
applicazione  del  trapano  sull’  istesso  soggetto,  in  caso 
che  i  sintomi  di  stravaso  non  avessero  ceduto  alla 
prima,  non  trovò  più  alcuna  difficoltà;  poiché  Cor¬ 
nelio  Vari  Solingen  racconta,  che  Filippo  Guglielmo 
conte  di  Biiren  e  Principe  di  Oranien  ,  fu  trapanato 
diciassette  volte  consecutive  ,  senza  che  ciò  fosse  pre¬ 
giudizievole  alla  sua  salute  (  Manuel  Opératoir  de 
chirurgie  p.  29.  Amst.  1684,  4)* 

Lo  Spìgelio  la  ripetè  sette  volte  sull’ istesso  sogget¬ 
to  ,  ridonando  con  questo  mezzo  ali’  infermo  la  sa¬ 
nità  (Glandorp.  Specul.  chirurg.  ,  pag.  100.,  Frane. 
1619,  8),  e  Staalpart  Vander-WU  applicò  il  trapano 
con  vantaggio  fino  a  ventisette  volte  consecutive  )). 
Ed  in  proposito  del  taglio  della  dura-madre  a  pag.  26 
soggiunge  : 

((  Sebbene  si  fosse  di  già  convenuto  da  molti  chi¬ 
rurghi  di  somma  fama  della  possibilità  d’  incidere  la 
dura  madre  ,  quando  esiste  al  di  sotto  della  medesi¬ 
ma  qualche  fluido  stravasato  ,  pure  niuno  ne  aveva 
azzardata  la  esecuzione. 

Il  Glandorp  fu  il  primo  a  porre  in  pratica  questo 
consiglio  in  un  caso  da  lui  riportato  ,  e  che  fu  co¬ 
ronato  da  un  felicissimo  evento  (  Specul.  Chirurg.  , 

Obs.  4)). 

Dietro  di  questo  ed  altri  consimili  sperimenti  non 
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solo  innocenti  ,  mi  salutari  ,  fui  d'  avviso  di  soggiun¬ 
gere  ii  segueute  corollario  : 

§  78.  Nè  può  far  obbietto  (  al  chiesto  mezzo  del 
trapano)  il  sangue  rappreso  sotto  della  duramadre 
e  della  pia  meninge  rinvenuto  nella  autopsia  ,  men¬ 
tre  egli  è  molto  probabile  il  credere  che  questo  san¬ 
gue  siasi  quagliato  negli  estremi  giorni  o  poco  prima 
della  morte. 

Che  se  anche  prima  To  fosse  stato  ,  il  rappigliato 
sangue  avrebbesi  potuto  estrarre  ,  aprendo  con  adat¬ 
tata  sezione  le  meningi. 

Quanto  poi  alli  ristretti  tratti  nella  dura-madre 
passati  a  suppurazione,  debbono  questi  pure  compu¬ 
tarsi  accaduti  dopo  la  comparsa  dei  sintomi  mortali, 
o  tutC  al  più  in  quel  tempo,  in  cui  non  potea  più 
aver  luogo  con  favorevole  successo  la  trapanazione. 

Che  se  gli  accennati  punti  della  dura-madre  rin¬ 
venuti  purulenti  ,  e  se  la  concrezione  del  sangue  ri¬ 
trovata  sotto  la  pia  meninge ,  ma  però  in  diretta  cor¬ 
rispondenza  all'  osso  parietale  destro,  e  se  tanto  que¬ 
sto  quanto  quelli  fossero  accaduti  alcuni  giorni  pri* 
ma  della  morte,  cioè  prima  della  i4.a  giornata  di 
malattia  ,  ciò  nondimeno  1?  operazione  avrebbe  po¬ 
tuto  salvare  la  vita  alia  inferma ,  nè  per  tali  avveni¬ 
menti  P  operatore  avrebbe  avuto  a  paventare  ,  giac¬ 
che  per  rimovere  gli  accaduti  patologici  sovvertimenti 
eravi  ancora  mezzo  al  rimedio  coli'effettuare  ia  pro¬ 
posta  operazione  del  trapano. 

A  persuadere  gli  operatori  della'  convenienza  di 
questi  provvedimenti  sia  loro  di  sicurtà  quaudo  la¬ 
sciò  scritto  ii  dichter  a  pag.  107  del  §  CXLVIH,  1.  c. 

((  Se  non  incontra  il  chirurgo  lo  stravasamelo  sulla 
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dura-madre.,  eil  apparisce  codesta  membrana  nel  luogo 
del  foro  ,  fallo  nel  cranio  di  un  colore  bluastro  le¬ 
sa  ,  prominen.e  ,  senza  moto  ,  egli  ha  tutto  ,  mutuo 

di  credere,  che  lo  stravaso  ivi  g.acc.a  sotto  la  dura- 
madre  ;  ed  affine  di  evacuarlo  tagliar  deve  codes.a 
,  Oualche  volla  lo  stravaso 

giace  sotto  la  pia  meninge,  ed  tn  tal  caso  debhe  an¬ 
eli’  essa  venire  tagliata  )). 

Ecco  il  consiglio  che  seguir  doveasi  nel  caso  no¬ 
stro  :  consiglio  egli  è  questo  che  viene  convalidato  da 
varii  altri  autorevoli  risultamenti  riportati  dallo  Spreti- 
gel  nel  1.  c.  a  pag.  34  e  seguenti  :  .  .  , 

l(  Francesco  Quesnay  esaminò  i  casi  ne  quali  si  può 
tralasciare  il  trapano  ,  e  dimostrò  esser  questi  ben 
pochi  e  straordinari  ;  come  per  esempio  se  si  trat¬ 
tasse  d’  avere  una  frattura  ,  i  di  cui  orli  fossero  ^  ri¬ 
masti  in  sito  ,  e  talmente  discosti  l’ uno  dall’  altro 
da  non  aver  bisogno  di  questa  operazione;  osservando 
però  che  in  simili  casi  il  sangue  stravasato  non  po¬ 
trebbe  liberamente  escire  ,  a  motivo  della  forte  ade¬ 
sione  che  conserva  la  dura-madre  con  1’  interna  su- 

perfide  del  cranio . 

Il  trapano  deve  ancora  impiegarsi  nelle  conseguenze 

delle  lesioni  della  testa  insorte  qualche  tempo  dopo 
che  esse  sono  state  ricevute,  allorquando  consistono 
principalmente  in  Stravasi  o  infiammazioni  consecu¬ 
tive  )). 

Ed  a  pag.  4°  e  seguenti  del  1.  c.  così  prosegue  nel 

suo  racconto  lo  Sprengel  : 

((Arditissimo  si  dimostrò  nel  commendare  il  tra¬ 
pano  il  benemerito  Bilguer,  chirurgo  Prussiano,  con¬ 
sigliando  egli  doversi  applicare  questo  istrumento  non 


solo  nell*  osso  fìontale  ,  ma  sull'occipitale  ancora  se 
cosi  vogliono  le  circostanze  ?  non  risparmiando  in 
conto  alcuno  d’  incidere  la  dura-madre ,  se  vi  sieno 
segni  da  rilevare  che  essa  contenga  qualche  fluido 
stravasato  (  Chirurg.  Wariinen  ,  J  no  ,  f.  ) . 

Il  Copland  applicò  il  trapano  sull’ osso  occipitale 
in  un  caso ,  in  cui  gl'  involucri  dei  cervelletto  erano 
rimasti  denudati  ;  caso  che  sebbene  accompagnato  da 
circostanze  incredibili  ,  pure  sorti  un  esito  felicissi¬ 
mo  (Medicai,  commentar,  von  Edimburg.  B.  2,  §  320- 
821  ).  Simili  tentativi  furono  fatti  da  B.  Gooh  (  pra¬ 
ticai  treatise  on  wounds  p.  1,  i5)  e  dall 'Abernethy 
con  prospero  risultato  (Ehrlich’s  Chirurg.  Beobact.  , 

§ 12  »  13  ))• 

Bitoruando  al  Trattato  dello  Sprengel  a  pag.  26  e 
seguenti  così  esso  prosegue  : 

((  !  principi!  dell  fidano  e  dello  Sculteto  j  furono 
seguiti  da  Giovanni  Muncks  e  da  Giovanni  Vigier ... 
Manto  Goff.  Purmannj  rinomato  chirurgo  di  Bresla- 
via  ,  seguì  specialmente  i  principj  di  Fabrizio  Jlda- 

no . Pietro  Simone  Rouhault  non  s’  allontanò 

molto  ne’  suoi  principj  da  quelli  di  Dionis  ;  avendo 
egli  similmente  raccomandato  l’incisione  della  dura¬ 
madre  (Traile  des  playes  de  la  tète.  Turin  1720,  4.). 

Quanto  poi  sia  importante  l5  applicazione  del  tra¬ 
pano  anco  in  quei  casi  nei  quali  non  riscontrandosi 
alcuna  traccia  di  ossea  rottura,  pure  insorgono  acci¬ 
denti  tali  che  la  richiedono  ,  fu  dimostrato  da  Cre¬ 
scenzio  Garatigeot  mediante  ripetute  osservazioni  ,  sì 
proprie  che  del  Mery,  dalle  quali  risulta  eh’  essi  si 
sono  incontrati  ad  osservar  la  rottura  dell’interna  os¬ 
sea  parete  ,  tuttoché  1’  esterna  nou  avesse  presentato 
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nessuna  traccia  cV  organica  lesione  (  Traile  d’opera- 
tions  de  Chirurgie.  Vol.III,  p.  122.  Paris  i73a,  >2))}. 

Ma  in  quanto  al  tempo  opportuno  per  porre  m 
opera  il  trapano,  cosi  scrisse  il  soprallodato  Monte g- 
gia  nel  3.°  tomo  delle  citate  Istituzioni  di  Chirurgia 

a  pag.  22 1  : 

((  §  272.  La  cosa  però  è  diversa  nella  infiamma¬ 
zione  e  suppurazione  meningea  consecutiva,  che  so¬ 
pravviene  al  finire  della  prima  settimana  ,  e  più  so¬ 
vente  alla  seconda  o  terza,  ed  anche  più  tardi  ..... 

§  473.  Imperciocché . pare  che  al  comparire 

di  que’ sintomi  tardivi  d’infiammazione  meningea,  il 
mal  principale  ,  cioè  il  locale  trasudamento  ,  sia  già 
fatto  ,  e  che  non  vi  possa  più  avere  influenza  alcun 
metodo  di  cura  universale.  Tutto  al  più  ne  sarà  per¬ 
messo  un  qualche  tentativo  ne’  primi  giorni,  a  norma 
delle  visibili  indicazioni  ;  e  se  il  male  non  veggasi 
cedere  ,  non  rimane  altro  che  ricorrere  alla  trapana¬ 
zione,  per  dar  esito  alla  materia  trasudata  e  raccolta 
sotto  del  cranio. 

E  intanto  non  sarà  male  l’averla  differita,  potendo, 
di  qualche  giorno;  non  solo  per  accertarsi  maggioi- 
mente  del  male  e  della  impossibilita  di  vincerlo  con 
altri  mezzi  più  miti  :  ma  anche  forse  per  lasciar  tem¬ 
po  al  trasudamento  infiammatorio  di  linfa  coagulabile 
di  convertirsi  in  materia  purulenta  suscettibile  di  es¬ 
sere  evacuata  )). 

A  tale  proposito  gioverà  riferire  quanto  io  raccolsi 
nel  sopraccitato  Dizionario,  pubblicato  coi  tipi  di  Au- 
tonelìi  nel  1828,  a  pag.  299: 

((  Qualora  in  conseguenza  della  flogosi  del  cervello 
siasi  fermata  nella  sua  sostanza  al  duodecimo  giorno 
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dopo  lo  sviluppo  de'  primi  sintomi  .....  i  segni  della 
compressione  cerebrale  acquistano  ulteriore  forza.  Che 
cosa  dovrà  lare  allora  il  chirurgo?  Resterà  egli  spet¬ 
tatore  inerte  della  morte  del  paziente?  * 

Si  disse  che  in  tal  caso  non  si  conosce  sempre 
il  punto  dello  espandimento  ,  che  il  pus  era  troppo 
spesso  ad  eccessiva  profondità,  o  sparso  sopra  la  su¬ 
perficie  della  aracnoideà,  quando  la  membrana  fu  in* 
fiammata. 

Le  quali  obbiezioni  ragionevoli  devono  rendere  cauto 
il  pratico  ,  nè  fargli  troppo  sperare  dalla  operazione 
che  intraprende,  senza  per  altro  costringerlo  a  ririun- 

s 

ziarvi.  E  invero  il  pericolo  immediato  e  pressante^  la 
perforazione  del  capo  non  lo  accresce  punto  ,  e  può 
darsi  che  s’ incontrino  alcune  disposizioni  interne  atte 
a  far  sì  che  tale  operazione  salvi  la  vita  deli’  in¬ 
fermo. 

In  questa  combinazione  di  caso  non  evvi  da  dubi¬ 
tare  ,  ma  converrà  agire.  (  Segue  a  pag.  3oo  ). 

Dai  rischiaramenti  per  noi  fatti  tanto  in  questo  ar¬ 
ticolo,  come  ragionando  sopra  le  lesioni  del  cervello 
ne  risultano  i  seguenti  assiomi  :  .  .  .  . 

8.°  Farà  d’uopo  in  generale  aprire  il  cranio  allora 
soltanto  che  rimase  infruttuoso  il  trattamento  antiflo¬ 
gistico  e  derivativo  adoperato  con  energìa ,  e  che  gli 
accidenti  aumentano  o  persistono  nello  stesso  grado. 
Non  doversi  allora  titubare  nell’  intraprendere  siffatta 
operazione  dacché  spesso  essa  sola  permette  di  distrug¬ 
gere  la  causa  che  manteneva  la  irritazione  e  ne  au¬ 
mentava  del  continuo  la  violenza. 

9.0  Non  rinvenendosi  sulla  superficie  della  dura¬ 
madre  veruna  cosa^  ma  riconoscendosi  invece  la  pie- 
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senza  di  qualche  fluido  «otto  di  essa  ,  si  potrà  inci¬ 
derla  io  forma  di  croce  j  come  sarà  il  chirurgo  auto¬ 
rizzato  ad  introdurre  il  bisturino  per  alcune  linee  di 
profondità  nella  sostanza  del  cervello  ,  all’  oggetto  di 
dar  uscita  al  pus  che  contiene,  sempre  che  non  siavi 
sopra  l’aracooidea  veruna  effusione,  che  le  circonvo¬ 
luzioni  di  quell’  organo  sembrino  cancellate  ,  che  sia 
esso  rosso  più  del  solito,  o  che  presenti  certa  promi¬ 
nenza  non  naturale. 

Di  raro  ebbe  tale  operazione  un  esito  felice  ;  ma 
parecchie  osservazioni  di  G.  L.  Petit  e  di  Dupuytren 
dimostrano  che  si  ebbe  talvolta  a  pentirsi  di  non  es¬ 
servi  ricorsi  )). 

In  forza  dell'  assioma  8.Q  testé  riportato  ,  è  forza 
conchiudere  che  nella  Sacchiero  era  d’uopo  perforare 
il  cranio  ; 

i.°  Perché  il  trattamento  antiflogistico  e  derivativo 
era  stato  energicamente  ma  inutilmente  adoperato. 

2.0  Perchè  li  sintomi  allarmanti  non  solo  persistet¬ 
tero,  ma  si  andarono  aumentando  sino  alla  gior¬ 
nata. 

Inoltre  per  il  g.°  assioma  conveniva  incidere  la  du¬ 
ra  madre  ,  perchè  il  sangue  travasato  era  raccolto  in 
parte  sotto  questa  membrana  ;  e  conveniva  pur  anco 
aprire  ia  pia  meninge  ,  affine  di  porre  allo  scoperto 
lo  strato  di  sangue  che  dopo  morte  si  rinveune  Coa¬ 
gulato  in  parte  al  di  sotto  di  questa  membrana  , 
fo  rruante  in  totalità  una  considerevole  effusione  più 
che  bastante  per  apportare  la  morte  di  ogni  e  qua¬ 
lunque  altra  persona  ,  che  ne  fosse  stata  resa  il  ber¬ 
saglio  ;  conveniva  per  ultimo  procurare  la  uscita  del 
sangue  coagulato  uelia  maniera  e  nelle  forme  racco¬ 
mandale  ila  Conteggia, 


Oltre  ai  citati  fautori  della  trapanazione  da  ese¬ 
guirsi  in  tempo  opportuno  ,  deesi  aggiungere  Qease  s 
Grcije  9  fìennen  j  Langenbeck  #  Himly. 

Sembra  che  il  barone  Dupuylren  piu  riservatamente 
abbia  parlato  dell’  intraprendere  la  trapanazione  del 
cranio,  se  dobbiamo  credere  ciò  che  venne  stampato 
nelle  Lezioni  verbali  di  Clinica  Chirurgica  ,  pubbli¬ 
cate  da  una  Società  di  Medici  e  tradotte  dal  francese 
in  italiano  con  aggiunte.  Venezia  i834* 

Essi  adunque  dicono  al  (§  5i)  che 

((  La  compressione  del  cervello  se  avviene  in  guisa 
lenta  e  graduata,  può  giungere  a  rilevantissimo  gra- 
do  ;  se  al  contrario  è  rapida,  i  suoi  effetti  sono  im¬ 
mediati  ,  gravi  ,  talvolta  mortali  per  quanto  sia  leg¬ 
giera. 

In  conseguenza  di  un  colpo  qualunque  icon  o  senza 
divisione  degli  ossi  e  delle  carni,  accade  uno  spandi- 
mento  nella  cavità  del  cranio  >». 

E  nei  $  53  aggiungono:  Se  la  contusione  fosse  sem¬ 
pre  diretta  ,  si  potrebbe  forse  determinare  con  suffi¬ 
ciente  precisione  il  punto  interessato,  ed  il  luogo  ove 
si  dovrebbe  effettuare  un  'apertura  $  ma  spesso  code¬ 
sta  lesione  accade  per  controcolpo  ,  e  allora  estrema 
è  la  difficoltà  )). 

Da  ciò  si  rileva  pertanto  (  ammesso  per  voce  di 
Dupuylren  quanto  essi  raccontano  )  che  Dupuylren 
comprese  la  difficoltà  d’  incontrare  il  preciso  sito  in 
cui  esiste  la  suppurazione,  ma  non  la  disapprovò,  che 
anzi  egli  venne  implicitamente  a  confermare  ne7  casi 
simili  al  nostro  la  necessità  di  un’  apertura  nel  cra¬ 
nio.  E  l  io  mi  trovo  essere  di  tal  sentimento  per  cre¬ 
dere  che  se  il  celebre  chirurgo  Parigino  incontrato 
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m  fosse  di  udire  a  recitarsi  ali’  Istituto  di  Francia  le 
Memorie  sulla  trapanazione  del  cranio  del  sig.  Flou- 
rens,  pubblicate  poscia  negli  Annali  delle  Scienze  Na¬ 
turali  nel  i83o  e  i83i  ,  vi  si  sarebbe  con  adesione 
determinato  da  onest7  uomo  con  tutta  energia,  e  rac¬ 
comandalo  avrebbe  con  tutta  forza  la  importanza  ed 
j |  dovere  di  operare  in  simili  casi. 

Che  se  il  poco  buon  successo  avutosi  da  alcuni  ne! 
trapanare  fece  insorgere  in  varj  tèmpi  dissensioni  fra 
professori,  quest’  è  derivato  da  ciò  che  il  metodo  si¬ 
nora  impiegato  nelle  operazioni  ,  a  intendimento  del 
sig.  Flourensj  è  stato  vizioso: 

i.°  Perchè  limitandosi  ad  aprire  col  trapano,  o  con 
il  trois-quarts j  o  con  uno  scalpello  il  cranio,  non  si 
sapeva  realmente  qual  parte  si  feriva  ,  e  conseguen¬ 
temente  a  qual  parte  si  dovessero  riferire  i  fenomeni 
che  si  provocavano, 

2.0  Perchè  con  quelle  aperture  del  trapano  tali 
quali  si  facevano,  si  complieavan  quasi  sempre  gli  ef¬ 
fetti  piu  o  meno  generali s  prodotti  sia  dagli  spandi - 
menti  dì  sangue >  sia  dalle  esuberanze  cerebrali ,  il  che 
mescolando  e  confondendo  tutto  ,  non  permetteva  di 
ottenere  alcuna  funzione  distinta. 

Il  primo  passo  a  farsi  ,  prosegue  il  sig.  Flourens  3 
era  di  procurare  l’ isolamento  delle  parli  del  cervello 
e  di  prevenire  la  complicazione  e  degli  spandimenli 
e  delle  protuberanze  cerebrali. 

E  poiché  le  operazioni  di  chirurgia  si  possono  ri¬ 
guardare  come  sperienze  di  fisiologia  ,  cosi  tale  im¬ 
presa  doveasi  tentare,  ma  con  esperimenti  nuovi,  ori¬ 
ginali  che  l’arte  pratica  non  ha  mai  procurato  di  fa¬ 
re.  Tali  e  tanti  sperimenti  intraprese  il  sig.  Flourens 
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di  modo  che  nell’ argomento  nuova  luce  diffuse.  Per¬ 
ciò,  a  maggior  propagazione  della  verità,  mi  compia¬ 
cerò  di  riferire  nell’italiana  favella  li  risultamene  dei 
suoi  lavori  da  esso  medesimo  compendiati. 

Egli  adunque  fece  conoscere  ((  che  gli  spandimenli 
di  umori  cerebrali  determinano  la  compressione  del 
cervello  non  già  per  causa  del  solo  peso  di  essi ,  co* 
me  si  credette  fino  ad  ora,  ma  per  causa  della  pres 
sione  che  provano  da  parte  del  cranio  o  della  dura¬ 
madre  che  li  contengono  ,  e  che  trasmettono  al  cer¬ 
vello  sopra  il  quale  essi  premono. 

Fece  vedere  in  appresso,  che  questa  pressione  che 
provano  dalia  parte  o  della  dura-madre  ,  e  che  essi 
trasmettono  al  cervello ,  non  produce  effetto  sensi¬ 
bile  se  non  se  arrivato  ad  un  certo  limite;  fece  final¬ 
mente  vedere  che  in  quanto  a  questo  limite  gli  span¬ 
dimene  o  compressi  dal  cranio,  o  compressi  dalla 
dura-madre  comprimono  a  vicenda  il  cervello  sino  al 
punto  di  determinare  degli  effetti  sensibili,  ei  vi  giun¬ 
ge  pih  o  meno  rapidamente  secondo  il  grado  della 
forza  impulsiva  degli  organi  circolatorii  (  arteriosi  o 
venosi)  alla  quale  sono  sottoposti. 

Quindi  esso  dedusse  che  il  fenomeno  della  com¬ 
pressione  del  cervello  cagionato  dagli  spargimenti,  of¬ 
fre  tre  distinti  elementi  attivi  :  Jo  spandimento  stesso 
collocato  fra  il  cervello  e  gl’  invogli  di  esso  ;  questi 
invogli  che  resistono  e  ricalcano  lo  spargimento,  os¬ 
sia  stravasamelo  sopra  il  cervello;  ed  il  cervello  che 
resiste  bensì,  ma  che  resiste  meno  degli  stessi  invogli, 
cede  e  viene  depresso. 

Così  ogni  stravasàmento  qualunque  egli  sia  ,  non 
comprime  il  cervello  (almeno  al  punto  di  alterare  le 
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tue  funzióni,  cioè  di  provocare  gli  effetti  ,  o  sieno  i 
sintomi  della  compressione),  se  non  in  quanto  esso  e 
compresso  dr.l  Cranio  o  dalla  dtira-madi e ^  ed  esso  non 
viene  compresso  dal  cranio  o  dalla  dura-madre  (  alme¬ 
no  sino  al  punto  di  comprimere  a  vicenda  il  cervello 
a  segno  di  pe rt urbare  le  funzioni  di  esso ) ,  se  non  in 
quanto  egli  arriva  ad  un  certo  limite;  ed  egli  arriva 
più  o  meno  rapidamente  a  questo  limite  ,  secondo  la 
forza  impulsiva  degli  organi  circolatori  alla  quale  è 
soggetto. 

Adunque  in  ogni  spandimento  cerebrale  conviene 
tener  conto  della  quantità  o  del  limite,  e  della  pres¬ 
sione  eh’ esso  ,  giunto  a  questo  limite,  prova  dalla 
parte  de!  cranio  o  della  dura-madre  ;  conviene  pure 
tener  conto  della  rapidità  colla  quale  lo  spargimento 
perviene  a  questo  limite. 

Dal  che  ne  consegue  che  qualunque  di  questi  tre 
elementi  venga  soppresso  o  modificato  ,  la  compresa 
sione  del  cervello  o  non  avrebbe  più  luogo  ,  o  nou 
T  avrebbe  se  non  se  sotto  certe  date  modificazioni. 

Supponete  tolta  la  pressione  degl’invogli  (e  questo 
è  quello  che  si  effettua  per  mezzo  dell’operazione  del 
trapano  )  ,  cessa  la  compressione  •  supponete  troppo 
debole  la  quantità  dello  straeasarnento9  non  viene  più 
prodotta  la  compressione  ;  supponete  allentata  la  ra¬ 
pidità  dello  spargimento  (ossia  diminuita  la  forza  im¬ 
pulsiva  che  lo  produce  ) ,  viene  egualmente  allentato 
1’  effetto  della  compressione. 

In  lai  caso  esso  non  solo  è  allentato  ;  ma  affine 
che  si  produca  l’ effetto  ,  si  esige  una  quantità  più 
grande  di  spandimento ,  o  vogliati!  dire  una  maggiore 
effusione  umorale  di  qualunque  natura  ella  sia  per 


essere  ;  perchè  si  sa  che  ogni  azione  brusca  e  subi¬ 
tanea  esercita  sopra  i  nostri  organi  un  effetto  molto 
più  marcato  di  quello  che  faccia  un’  azione  pari  ma 
graduata  e  lenta. 

O  ra  si  è  veduto  che  le  funzioni  del  cervello  non 
vengono  perturbate  se  non  in  quanto  esso  viene  de¬ 
presso  o  abbassato  ,  cioè  leso  sino  ad  un  certo  pun¬ 
to;  una  depressione  minore  ma  subitanea  V  offenderà 
dunque  altrettanto,  o  produrrà  su  di  esso  il  medesi¬ 
mo  effetto  di  una  depressione  più  grande  ma  più 
lenta  •  ossia,  in  altri  termini,  in  quanto  allo  spandi- 
mento  la  sua  rapidità  e  la  sua  qualità  sono  due  ele¬ 
menti  che  si  compongono  l’uno  per  V  altro,  una  più 
grande  rapidità  per  una  minore  quantità  y  e  recipro¬ 
camente  una  maggiore  quantità  per  una  minore  rapi¬ 
dità  J  e  di  là  succede,  come  si  è  veduto  ancora,  che 
le  effusioni  sierose  croniche  possono  essere  portate 
tanto  a  lungo  senza  provocare  gli  effetti  della  com¬ 
pressione  )). 

Se  tanta  preponderanza  di  precetti  si  trova  tra  gli 
antichi  e  tra  i  moderni,  non  esclusi  li  buoni  maestri 
dei  tempi  di  mezzo  ,  in  confronto  di  quelli  che  non 
la  vogliono,  sembrerebbe  strano  assai  che  alcuno  fra’ 
chirurghi  fosse  per  promovere  nuovo  fomite  di  con¬ 
troversia  sull’  applicazione  del  trapano  anco  nei  casi 
di  effusione  senza  visibile  offesa  del  cranio  ;  e  colui 
che  in  consimili  avvenimenti  ricusasse  d’ora  in  poi  di 
operare  col  dar  mano  al  trapano,  meriterebbe  la  tac¬ 
cia  di  vigliacco,  d’inumano,  d’insciente. 

Griderà  forse  quel  desso  :  Ma  la  mia  fama,  ma  la 
riputazione,  in  caso  di  non  riuscirvi,  perduta  dove 
n’  andrà  ?  —  Vano,  debile  ed  inumano  pretesto  *  posto 
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a  riscontro  dell'incalcolabile  bene  di  avere  salvato 
una  vittima  sola  fra  cento  ! 

(In  questo  mentre  nella  persuasione  di  aver  addotte 
sufficienti  ragioni  e  validissime  autorità  su  di  questo 
combattuto  argomento,  mi  avvio  al  termine  del  pre¬ 
sente  lavoro  ). 

79.  La  sezione  anatomica  servi  a  confermare  vie 
maggiormente  la  fatta  diagnosi  j  giacche  oltre  all’  e- 
steriori  suggellazioni  al  sincipitej  oltre  alle  lividure  al 
di  sotto  degli  occhi,  vi  si  rinvenne  la  dura-madre  di¬ 
venuta  di  colore  azzurro  (§  5 o)  e  li  seni  venosi  della 
medesima  pieni  zeppi  di  nero  sangue. 

Vi  si  rinvenne  a  conferma  della  predizione  ,  al  di 
sotto  della  dura-madre  ,  copiosa  raccolta  di  sangue 
(  V.  il  g  5i),  oltre  a  quello  che  nell’atto  della  sepa¬ 
razione  del  cranio  ,  sJ  indicò  essersi  per  la  rottura 
della  dura-madre  evacuato  con  abbondante  zampillo 
(  V.  il  §  5o ).  La  turgidezza  de’ seni  di  essa  membra¬ 
na  diede  a  conoscere  che  non  poteano  essi  evacuarsi 
vieppiù,  perchè  tutto  venne  riempito  il  vuoto  del  cra¬ 
nio  per  1’  esuberante  quantità  di  sangue. 

L’  essersi  finalmente  trovato  questo  stravaso  alla 
parte  destra,  diede  a  divedere  che  la  raccolta  si  fece 
là  dove  urtò  il  capo  contro  terra  (V.  il  §  27)  nella 
prima  caduta  ,  e  che  ragione  alcuna  non  mostrò  do¬ 
versi  ammettere  il  contraccolpo. 

§  80.  Quanto  di  preternaturale  nel  cadavere  si 
notò,  fece  conoscere  derivato  dalla  effusione  sangui¬ 
gna  ,  la  quale  quantunque  sia  stata  precedentemente 
posta  in  dubbio  da  qualcheduno  de’ professori  curanti, 
ed  inavvertenteraente  sia  stata  contraddetta  da  tal  al¬ 
tro  (  V.  il  Discorso  preliminare  )  ,  egli  è  giuocoforza 
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confessare  che  per  queste  dilucidazioni  rimase  dimo¬ 
strata. 

Ed  in  quanto  agli  altri  guasti  rinvenuti  nel  cere» 
bro  stesso  debbonsi  riguardare  derivati  siccome  gli 
esiti  della  infiammazione  e  della  effusione  medesima  , 
il  che  tutto  s’accorda  e  combina  colle  osservazioni  del 
fu  Giovanni  Rasori j  esposte  nella  recente  sua  Opera 
intorno  alla  Flogosù 

Quindi  la  linfa  concreta  (  la  fibrina  )  rinvenuta  alla 
superficie  (  §  5^  )  dell’  emisfero  sinistro  serve  anche 
a  spiegare  il  trasudamento  del  fluido  contenuto  nei 
vasi  venosi  per  la  relativa  infiammazione  ed  effusione 
di  umori  di  questo  sistema  encefalico. 

Le  briglie  pseudo  membranose  che  s’  incontrarono 
in  questa  sede,  siccome  pure  le  altre  alla  superficie 
del  cervelletto  ,  che  direttamente  si  attaccavano  alle 
meningi  (  V.  il  §  54  )  possono  riguardarsi  provenute 
dalla  causa  stessa  ed  essersi  formate  negli  ultimi  giorni 
del  male,  o  forse  anco  subito  dopo  morte.  Su  di  che 
possono  raccorsi  chiare  ragioni  percorrendo  la  citata 
opera  sulla  Flogosi. 

§  81.  Nè  il  siero  che  in  poca  quantità  si  rinvenne 
nei  ventricoli  del  cerebro  ,  può  qual  causa  avere  a 
ciò  contribuito,  ma  si  piuttosto  come  un  effetto  della 
infiammazione  estesa  per  ogni  dove  in  tutto  questo 
viscere. 

À  dimostrare  questa  verità  concorre  altresì  la  rile¬ 
vantissima  osservazione  (  V.  il  §  55  )  de’  vani  punti 
sanguigni  sparsi  nella  sostanza  midollare,  li  quali  at¬ 
teso  la  tenuità  di  loro  stessi  ,  non  sono  stati  ad  oc¬ 
chio  discernibili ,  ma  che  mediante  la  recisione  della 
Annali.  Voi.  LXXXVIU.  ai 
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parte  superiore  dei  due  e  mi  s  feri  ceiebiali  si  mosti  a* 
rono  cospicui  ;  il  che  non  può  essere  derivato  se  non 
se  in  forza  della  infiammazione  insistente  sino  alla 

(ine. 

L’  infiammazione  adunque  vi  fu  ,  e  fuvvi  anco  la 
effusione  j  nè  ragione  v’è  di  ammettere  una  ad  esclu¬ 
dere  1’  altra  di  queste  cagioni,  e  molto  meno  d:  far 
sorgere  confusione  tra  un  male  e  l’altro  affine  di  an- 

O 

nullare  e  distruggere  i  fatti  irrefragabili  e  sino  all’e¬ 
videnza  dimostrati. 

Un  altro  esito  della  infiammazione  rimase  provato 
per  mezzo  della  tumide2za  e  durezza  delle  glandulette 
proprie  dei  vasi  coroidei  ,  come  pure  per  essersi  ri¬ 
conosciuto  nella  massa  cerebrale  una  consistenza  mag¬ 
giore  dello  stato  naturale  (  V.  ii  §  53  e  55  ). 

La  ricognizione  pertanto  degli  accennali  esiti  non 
serve  a  distruggere  quello  della  effusione,  o  vogliam 
dirlo  spandimento  cerebrale  sanguigno. 

Conclusione » 

11  caso  presente  di  effusione  sanguigna  cerebrale  ? 
sembra  portato  (  io  mi  credo  )  per  varie  vie  sino  a 
dimostrazione:  per  lo  che  rimane  il  dolore  che  l’ope¬ 
razione  del  trapano  sia  stata  ommessa  ,  mentre  tolti 
gli  obbietti  che  contro  il  trapano  vennero  promossi  , 
e  resi  inattendibili  per  l’esposto  a  Ili  §§  ^5,  78,  79, 
questo  era  il  caso  in  cui  conveniva  tentarla. 

Se  non  lo  fu  ,  si  desta  nell’  animo  un  lusinghiero 
conforto,  che  iu  altri  consimili  casi  venga  intrapresa 
con  ragionevole  ardire }  mentre  non  la  facendo,  sor¬ 
gerà  in  animo  il  pentimento  di  non  avere  adoperato 
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1’  ottico  mezÉo  di  cura  atto  a  preservare  la  vita  di 
una  vittima;  e  quel  professore  che  trascurandola  porrà 
in  non  cale  di  fare  il  bene,  peccherebbe  contro  questi 
due  precetti  dell’ arte* 

I.  Che  negli  estremi  mali  conviene  usare  l’estremo 
rimedio. 

II.  Ch’ è  meglio  usare  un  rimedio  incerto  quan¬ 
tunque  pericoloso  ,  piuttosto  che  nei  casi  sicura* 
mente  mortali  non  adoperarne  alcuno  ,  o  1’  applicare 
degli  inconcludenti  rimedj ,  lasciando  perire  gl*  in¬ 
fermi. 

Onde  ne  segue  doversi  erigere  sópra  solida  base 
questo  principio  :  CfiJ  egli  è  meglio  fra  cento  salvare 
un  sòl  uomo ,  di  quello  che  non  salvarne  alcuno. 

Se  i  ehinacei  sì  devono  avere  siccome  preservativi 
del  cholera 9  e  che  sia  ormai  a  pensare  di  una 
tale  proposta*  Considerazioni  di  Giovanni  Pel- 
lizzari  j  Medico  di  Brescia * 

Parte  Prima . 

Ragioni  instantissihie  per  le  quali  non  deve  reputarsi 
opera  intempestiva  V  occuparci  della  enunciala  pro¬ 
posta. 

Capo  Primo. 

Delle  future  irruzioni  della  peste  cholerica j  e  della 
estrema  fiacchezza  dell  arte  curativa. 

c 

Oe  quella  nuova  potenza  di  morte,  la  quale  già  da 
quattro  lustri  si  è  levata  contro  i  popoli,  nell’  istante 


attuale  fosse  ormai  dappertutto  annientata  ,  siccome 
alcuni  si  affrettano  a  predicare  ;  se  il  eliderà  dal  suo 
silenzio  presente  non  dovesse  mai  più  risorgere ,  io 
non  vorrei,  o  Signori,  muovere  parola  di  tanta  ma¬ 
ledizione,  il  cui  solo  nome  troppe  rimembranze  tra 
noi  ridesta  acerbe  tutte,  e  inconsolabili  (i)  Ma  che 
il  eliderà  sia  per  mai  più  non  risorgere  ,  quali  ne 
abbiamo  guarentigie?  Infelicemente  se  alle  leggi  mi¬ 
riamo  onde  finora  gli  andamenti  di  questo  morbo 
furono  governati  ,  una  tanta  speranza  troppo  dal  pro¬ 
babile  si  dilunga. 

Almeno  fin  ora  egli  è  stato  costume  della  peste 
cbolerica  restringere  bensì  nella  fredda  stagione  il 
proprio  campo  ,  diradare  di  molto  i  suoi  colpi,  o  an¬ 
che  simularsi  del  tutto  estinta  :  ma  nata  in  origine 
sotto  la  doppia  influenza  dell’  estate  ,  e  de!  tropico  , 
ma  piaeentesi  del  calore  come  di  suo  elemento  nati¬ 
vo  ,  perciò  dal  1817  in  poi  ciascun  anno  ne’ tempi 
estivi,  fedele  al  suo  mandato  di  distruzione,  in  una 
comparve,  o  in  altra  parte  del  globo.  Così  nel  suo 
paese  natale,  nell'Asia,  in  ciascuno  dei  venti  anni  ora 
scorsi  neir  inverno  parve  del  tutto,  o  quasi  del  tutto 
cessata,  ma  nell’  estate  costantemente  rinacque  a  nuove 
rovine.  Nell’  Egitto  ,  nell’  Africa  ,  in  Europa  queste 
stesse  annuali  vicende  a  chi  stanno  ignote  ?  Nè  al  di 
là  dell’  oceano  ,  cioè  nel  nuovo  continente  ,  le  cose 
camminarono  di  altro  tenore:  colà  pure  dal  i832  in 


(1)  La  prima  e  la  seconda  parte  di  questo  Discorso 
venivano  lette  dall  autore  nella  tornata  4  febbraio  i838 
dell  Ateneo  di  Bresc  ia. 
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poi  si  é  veduto  iì  cholera  già  nullo  ,  o  quasi  nulio 
nc'  tempi  invernali,  risorgere,  giganteggiare  nella  sta¬ 
gione  estiva  ,  e  come  aizzato  da  proprj  fuochi  infie¬ 
rire  alternamente  ora  sull’ una ,  ora  sull’altra  le  due 
Americhe.  / 

Unico  fatto  che  a  prima  giunta  da  quest’  anda¬ 
mento  sembra  discorde  ,  si  è  quello  che  in  alcune 
città  moscovitiche  ,  scandinave  ed  altre  del  nord  il 
nuovo  morbo  imperversò  appunto  ne’ mesi  dell’anno 
i  più  glaciali.  Ma  questo  fatto  istesso  quando  lo  si 
guardi  davvicino ,  riconferma  anzi  1’ avvisata  per  così 
dire  affinità  del  cholera  e  del  calore  }  perocché,  co¬ 
me  anche  per  altri  prima  d’ora  venne  annotato,  la 
maniera  invernale  di  vestire  ,  e  di  abitare  di  que’ 
noi  diaci  ,  le  pellicce  folte  e  pesanti  onde  s’ indumen¬ 
to  ,  e  la  estuosa  temperatura  delle  grandi  e  nu¬ 
merosissime  loro  stufe  costituiscono  intorno  ai  loro 
corpi  nello  stesso  cuore  dell’  inverno  una  vera  estate 
artificiale. 

Fermato  dunque  che  sta  nell’  indole  del  nuovo 
morbo  e  1  addormirsi  sotto  la  bassa  temperatura  ,  e 
il  ridestarsi  sotto  la  risorta  forza  del  caldo  ,  chi  mai 
fidando  nell  attuale  di  lui  silenzio,,  ci  potrebbe  star 
garante  che  ormai  questo  silenzio  istesso  durerà  con¬ 
tinuo  ed  eterno  (i)?  Chè  se  adesso  sul  teatro  d’ Eu- 
iopa  quell  orrida  pestilenza  si  tace,  non  per  questo 


(i)  Nota  aggiunta  il  27  luglio  i838: 

Il  cholera  ricomparso  in  Egitto  nel  giugno  testé  pas¬ 
sato,  in  Prussia  nel  luglio  presente,  pur  troppo  anche 
nel  1 838  conferma  la  idea  nel  testo  espressa . 


possiam  concludere  che  dessa  ormai  dappertutto  ,  e 
per  sempre  sia  determinata.  La  nostra  Europa  non 
è  tutto  il  mondo  ,  e  forse  in  questi  giorni  istessi  alla 
insaputa  nostra  quella  erratica  peste  visita  spiaggie  , 
trucida  genti  da  noi  lontanissime,  nè  colà  forse  aspetta 
che  la  partenza  di  qualche  bastimento  per  di  là  re¬ 
stituirsi  come  affamata  di  carne  europea  a  qualche 
porto  del  mare  Mediterraneo,  dell’Occidentale  o  del 
Baltico.  E  ncppur  venisse  importala  cosi  da  lungi  , 
forse  nell’  Europa  stessa  in  alcuno  de3  pur  infiniti  e 
immondi  tuguri  della  indigenza  si  stanno  adesso  co¬ 
me  rintanati  e  sopiti  i  ferali  di  lei  germi,  ma  sopiti 
soltanto  per  di  nuoTO  a  stagione  opportuna  di  là  ri¬ 
destarsi  ,  e  di  là  aggrandirsi  a  nuovo  lutto  di  qual¬ 
che  nazione.  —  Pause  di  stagioni,  pause  talvolta  di 
anni  nelle  stesse  nostre  contrade  frapponeva  anche  il 
vajuolo  avanti  la  scoperta  di  Jenner  ,  le  frapponeva 
anche  la  peste  bubbonica  avanti  1’  attuazione  delle  ita¬ 
liche  idee  di  Fracastoro  e  di  Massaria  ;  ma  poi  in 
appresso  que?  terribili  contagi  tornavano  ancora  in 
campo  ,  e  più  lunghe  erano  state  le  pause  ,  più  va¬ 
ste  si  allargavano  le  stragi.  Nè  questa  fu  la  breve  e 
mal  certa  cronaca  di  qualche  lustro:  fu  la  storia  lea¬ 
lissima  di  secoli  intieri. 

Pertanto  Y  infausto  caso  suppongasi  che  o  nella 
prossima  o  in  alcuna  delle  seguenti  estati  quell  an- 
tropofaga  potenza  del  cholera  di  nuovo  rialzi  il  ca¬ 
po  ,  e  verso  di  noi  si  avvicini.  Dopo  le  tante  prove 
che  per  bene  vent’  anni  in  ogni  luogo  e  in  ogni  modo 
furono  variate  ,  e  tutte  con  quel  prò  che  ciascun  sa, 
quale,  dimando  io,  quale  dalla  medicina  curativa  avrem¬ 
mo  salda  fidanza  ?  Egli  è  ben  vero  che  ciascun  me- 
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lodo  vanta  vittorie  ,  ma  infine  de'  computi  sempre 
troviamo  ,  come  già  tra  i  medici  stessi  i  più  ingen  uì 
confessano ,  che  ad  egual  numero  di  casi  di  cholera 
heu  confermati  press*  a  poco  ciascun  metodo  tri  butò 
ai  cimiteri  la  stessa  quota  di  cadaveri  (i).  Anzi  co¬ 
me  ci  ha  rilevato  quel  grande  isterico  del  nuovo 
morbo  ?  Moreau  de  JonneSj  que?  cholerosi  istessi,  i 
quali  non  soccorsi  da  arte  alcuna  furono  abbando¬ 
nati  alla  natura ,  non  perirono  in  maggior  numero 


(i)  Il  doti.  Janichen  ,  che  nel  i83o  esercitava  a 
Mosca  in  mezzo  alle  stragi  choleriche ,  in  una  Me¬ 
moria  diretta  all Accademia  delle  Scienze  non  esita 
ad  asserire  «  che  in  questa  orribile  malattia  non  si 
deve  fondare  speranza  alcuna  nei  soccorsi  dell(i) * 3 arte  ». 

Dalla  tavola  geografico-statistica}  che  Hufeland  ha 
redatto  del  cholera  per  molte  grandi  città  d’  Europa 3 
risulta  che  qualunque  si  fosse  il  metodo  curativo  3 
dappertutto  poco  o  nulla  variano  le  proporzioni  tra 
gli  attaccati  ed  i  defunti. 

E  l3  illustre  Meli  scrive  nella  sua  grand3  opera  sul 
nuovo  morbo  (  V.  II  ,  p.  5  )  «  Quando  la  malattia 
«  si  sia  una  volta  sviluppata  nel  nostro  corpo ,  non 
«  v3  ha  potere  d3  arte  che  valga  ad  arrestarla 3  e  molto 
«  meno  d3  un  tratto  ad  estinguerla3  giacche  la  mor¬ 
ii  talìtà  presso  di  noi  ha  per  lo  manco  ragguagliato 
“  quella  che  porto  la  irruzione  della  medesima  pe- 
“  stilenza  nelle  provvide  russe  nel  i83o  .  .  .  Tutte 
u  le  sperarle  di  salute  si  stringono  nei  mezzi  pre¬ 
ti  servativi  ». 
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di  quelli  di  altre  provincie,  intorno  ai  quali  con 
mille  svariale  industrie  i  medicatori  si  affaticavano  (i). 

Capo  II 

Come  a  lauta  fiacchezza  delV  arte  curativa  sia  da 
cercarsi  alcun  supplì  mento  nella  preservativa ,  e  su 
che  si  fondi  la  idea  di  pr e serv amento  da  me  già 
proposta. 

Se  dunque  i  giorni  del  periodo  possono  ritornare  , 
e  se  tanta  sventuratamente  si  è  la  fiacchezza  dell’  arte 
curativa  ,  potrebbe  adesso  riguardarsi  come  opera  get¬ 
tata  ,  o  intempestiva  il  cercare  se  qualche  mezzo  al¬ 
meno  esista  ,  per  il  quale  contro  le  forse  rediturc  mi¬ 
nacce  della  potenza  cholerica  verrebbero  i  nostri  corpi 
validamente  presidiati?  Se  la  folgore,  che  già  improv¬ 
visa  ,  irresistibile  dai  nostri  fianchi  divelse  per  sem¬ 
pre  tanti  fratelli  nostri ,  col  riedere  di  opportuna  sta¬ 
gione  può  di  nuovo  tra  le  nubi  riaccendersi,  dovre¬ 
mo  cosi  allietarci  della  serenità  presente  ,  e  così  an¬ 
darne  sedotti  da  stimar  tempo  perduto  il  pensar  adesso 
per  allora  al  parafulmine  ? 

Molte  cagioni  esistono  ,  egli  è  vero  ,  per  le  quali 
almeno  a  prima  giunta  questa  ricerca  non  che  diffì¬ 
cile  sembrerebbe  assurda  ,  e  però  già  innanzi  tratto 


(i)  En  Russie  la  moitiéj  ou  les  3/5  des  malades 
ont  péri  camme  dans  les  contrées  ou  ils  étainl  aban- 
donnés  à  leur  sort  (  M.  de  Jonnès,  Rapport  au  Conseil 
supérieur  de  sauté  sur  le  choleru-moi bus.  Paris,  i83i). 


assolutamente  dannata.  Ma  quando  si  guardi  davvi- 
eiao  a  siffatte  cagioni,  non  difficilmente  ci  viene  scor¬ 
to  ,  che  esse  si  stanno  piu  nelle  anticipate  preconce¬ 
zioni  de’  dottrinari  che  nella  genuina  realtà  delle  co¬ 
se,  più  nelle  mediche  teorie  che  nella  sincera  indole 
del  morbo  ,  più  nelP  assunzione  incompleta  de*  fatti  , 
o  nella  loro  non  equa  interpretazione,  che  nella  man¬ 
canza  dei  fatti  istessi ,  o  nella  loro  insignificanza.  Il 
quale  asserto  benché  al  primo  enunciarlo  possa  sem¬ 
brare  ardito,  tuttavia  io  spero,  o  Signori,  che  si  parrà 
ben  tutt’  altro  quando  nella  loro  pienezza  tutte  avrò 
svolte  quelle  disquisizioni,  di  che  non  ha  molti  mesi 
in  un  mio  libro  io  designava  la  prima  traccia  (i). 

Qual’ è  stala  ,  io  chiedeva,  la  prima  geuesi  del 
nuovo  morbo,  e  dietro  questa  genesi  quaPé  1’  indole 
sua  nativa  ,  quale  il  suo  carattere  radicale  ?  —  V’  ha 
sì  o  no  nella  specie  umana  alcun  altro  morbo,  il 
quale  tanto  per  la  sua  genesi,  che  per  la  sua  indole 
nativa  al  nuovo  si  avvicini,  e  con  ciò  si  pronunci  ra¬ 
dicalmente  a  quello  congenere?  —  E  contro  quest'al- 
tro  morbo  esisterebbe  di  già  alcun  accertato  e  po¬ 
deroso  preservativo?  perocché  se  mai  esistesse,  que¬ 
sto  certamente  sarebbe  da  sperimentarsi  contro  lo 
stesso  morbo  nuovo. 

Tali  almeno  mi  erano  parse  le  dimaude  capitali , 


(i)  Un  preservatilo  contro  gli  assalimenti  cholerici 
sarebbe  assolutamente  impossibile? — Induzioni  e  spe¬ 
ranze  di  un  osservatore  adattate  alla  comune  intelli¬ 
genza.  Voi.  unico  in  8.°  pubblicato  in  Brescia  verso 
i  primi  di  settembre  1837. 
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tuli  le  ricerche  maggiori,  esaurite  le  quali  forse  rie- 
scirebbe  sciolto  il  grande  problema  di  un  presei  va« 
t i ▼  o  anticholerico. 

E  fortunatamente  la  storia  e  la  geografia  medica 
cresciute  in  quell*  ampiezza  ,  in  che  sono  a  dì  no- 
tri  ,  un  campo  mi  apersero  di  nuove  considerazioni  , 
per  le  quali  se  rutto  non  m*  illude,  quelle  dimando 
non  devono  estimarsi  irresolubili. 

Il  cholera  propagatosi  in  questi  ultimi  lustri  tra 
quasi  tutti  i  popoli  del  mondo,  vi  si  è  propagato  non 
altramente  che  per  reale  contagio  :  verità  che  ormai 
a*  dì  nostri  per  chi  guarda  le  cose  eolia  mente  sben¬ 
data  di  pregiudizi,  troppo  è  manifesta  perchè  io  debba 
su  quest* argomento  aggiugnere  parola.  —  Ora,  fer¬ 
mato  questo  importantissimo  Vero,  da  qualsiasi  paese 
del  mondo  si  retroceda  sulle  vie  da  quel  contagio 
discorse,  tutte  ci  conducono  nell’  Oriente  ,  nell’Asia, 
nell’ ludostan  ,  tutte  vanno  a  metter  capo  allo  stesso 
punto  ,  cioè  nel  Bengala  ,  sulle  sponde  del  basso 
Gange.  Un  vastissimo  terreno  di  formazione  alluvia- 
le  ,  una  immensa  pianura  da  acque  lente  discorsa  e 
frastagliata,  sparsa  di  paludi  ,  coperta  di  numerose 
risaje  ,  le  quali  anch’  esse  infine  sono  altrettante  pa¬ 
ludi  formate  dall’arte.,  e  cui  il  focoso  sole  del  tro¬ 
pico  percuote  ,  in  una  parola  il  vastissimo  delta  gan- 
gelico  (  lo  dico  vastissimo  giacché  in  estensione  su¬ 
pera  ben  due  volte  quello  del  Nilo  )  si  è  la  terra 
natale  del  contagio  cholerico.  Fu  il  mezzo  appunto 
di  quella  sterminata  ed  insalubre  pianura  quel  pri¬ 
mo  punto  di  partenza,  donde  nell’estate  del  1817 
quella  nuova  potenza  di  morte  imprese  le  sue  terri¬ 
bili  mosse  verso  le  restanti  regioni  del  globo. 
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Su'Ia  origine  del  piò  de’  conlagi  tenebre  folte  , 
non  vincibili  di  secoli  remoti:  non  così  su  quella  del 
contagio  choìtrico.  Grazie  alle  scritture  de’  geografi  , 
degli  storici ,  de’  medici  che  visitarono,  o  che  a  lungo 
abitarono  il  paese  originario  di  tanta  lue  ,  non  solo 
instrutti  veniamo  della  costituzione  «mmosferica,  idrau¬ 
lica,  geologica  di  quei  paese  f  ma  altresì  de’  seguenti 
capitalissimi  dati:  corso  colà  ordinario,  e  con  seco¬ 
lare  costanza  regolarissimo  tanto  delle  stagioni,  quanto 
de’  morbi  che  a  quelle  stagioni  Rispondono  :  corso 
delle  stagioni,  e  de’  morbi  nelle  jtìemorie  bengalesi 
nov  ssitno  ,  straordinario  ,  colà  avvenuto  negli  anni 
i8i5  e  1816,  e  massime  nel  1817:  tra  que’  morbi 
colà  ab  antiquo  anniversari,  quale  sia  quello,  di  cui 
il  nuovo  divenne  nel  1817  la  contagiosa  riproduzione. 

Protostipite  per  cosi  dire  carnale  del  nuovo  cho- 
lera,  da  secoli  quel  inerbo  antico  risorgeva  ogni  anno 
nella  stagione  della  peggiore  putrescenza  delle  paludi, 
ingenerato  dai  mali  miasmi  che  da  quelle  esalavano. 
Per  la  sua  somma  acuzie  ,  e  per  lo  piò  micidiale  , 
gl*  indigeni  Io  chiamavano  mordeschin  (  mortis  ictus  , 
peimcies),  e  i  nostri  europei  per  la  fisionomica  sua 
somiglianza  ad  altra  vulgare  malattia  del  nostro  oc¬ 
cidente  fino  dal  primo  loro  stabilirsi  in  quel  paese 
l’avevano  chiamato  cholera  ;  come  non  ingiustamente, 
a  distinguerlo  dalla  pura  forma  cholerica  di  alcune 
infreddature  ,  indigestioni  3  e  venefizj,  e  mirando  in¬ 
sieme  alla  sua  origine  miasmatica  ,  palustre  ,  avreb¬ 
bero  potuto  denominarlo  ,  qual  era  in  realtà,  febbre 
perniziosa  cholerica  di  corso  effimera  (1).  E  alla  aia- 


(i)  Febbre  perniziosa  non  periodica  s  febbre  per - 
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niert  appunto  d’  una  similissima  pern.z.osa  che  tra 
«li  stessi  popoli  paludieri  della  nostra  Europa  meri¬ 
dionale  sotto  i  forti  calori  estivi  non  è  infrequente  , 
sembra  che  uè’  tempi  addietro  non  fosse  ma.  tra  gli 
stessi  Indostani  divenuta  contagiosa.  Ma  nel  18.7 
colpi  gl’  inauditi  stravolgimenti  meteorologici  di  quel  - 
l’anno0,  colpa  la  mancata  inondazione  ,  che  anniver¬ 
saria  altamente  in  estate  allagava  il  delta  gangetico 
e  i  suoi  fondi  palustri  ,  e  ne  soffocava  i  morbiferi 
effluvii  ,  da  que7  fondi  rimasti  a  nudo  sotto  il  ver  ti  - 
cale  raggio  del  sole  esalavano  sì  forti  i  loro  venefìci 
miasmi  ,  che  questi  non  solo  più  fortemente  anima- 


niziosa  effìmera  non  suoni  qual  nuova  bestemmia  pa¬ 
tologica.  Dalla  tradizione  scritta  7  e  dalla  osser\>a~ 
zìone  contemporanea  d’  altri  e  mia  a  addurre  poti ei 
dell'esistenza  di  quella  febbre  moltiplici  documenti. 
Ma  a  brevità  mi  limito  a  rapportarne  due  soli.  Il 
maggiore  islorico  delle  febbri  perniziose,  l'illustre  Puc¬ 
ci  notti,  nel  suo  aureo  scritto  un  insigne  documento  ci 
offre  appunto  di  verissima  febbre  cholerica  effimera 
(  Delle  perniziose  di  Roma  s  lib.  I  j  nel  Capo  della 
febbre  cholerica  ).  —  E  il  terribile  sudor  anglico  de* 
secoli  XV  e  XV Y,  se  ben  guardiamo  alla  sua  forma 
fisionomica }  alla  sua  origine  geografica  j  e  al  suo  iti¬ 
nerario  j  quali  ce  li  descrive  un  diretto  osservatore  , 
Caj(3  Britannico  ,  facilmente  rileviamo  come  fosse  una 
vera  perniziosa  sudatoria  di  corso  effìmera ,  generata 
in  origine  da  miasma  palustre j  e  poscia  propagata 
per  contagio  :  degnissimo  terna  di  raffronto  con  il 
ckolcra  del  secolo  XIX . 


ìarono  il  fisico  umano  ;  ma  inoltre,  da  veri  fermenti 
quali  sono,  attivissimi,  dentro  allo  stesso  corpo  am* 
malato  ,  e  della  viva  di  lui  sostanza  si  riprodussero  , 
e  potenza  ne  esalarono  riproduttrice  in  altre  persone 
del  morbo  istesso,  divenuti  con  ciò  vera  potenza  con¬ 
tagiosa  :  di  là  T  infinito  ripetersi  da  uomo  in  uomo 
anche  lungi  dalle  uative  paludi  questo  morbo  esiziale, 
dappertutto  serbando  nella  sua  fìsonomia  gli  stessi 
lineamenti  primitivi  :  di  là  ,  intesi  appunto  a  questa 
ripetizione  di  forme  fisionomiche,  la  lunga  repugnanza 
del  più  de*  medici  inglesi  dell’India,  e  dello  stesso 
Consiglio  Medico  di  Calcutta  a  riconoscere  nel  elio* 
lera  anche  dopo  l’estate  1017  alcun  che  di  vera¬ 
mente  insolito,  cioè  il  contagio:  di  là  l’identico  nome 
di  choiera  ,  che  dapprima  quegl'inglesi,  e  dappoi  sul 
loro  esempio  tutti  uno  dopo  1’  altro  i  popoli  del 
mondo  continuarono  alla  nuova  progenie  di  quel 
morbo  antico. 

Premessi  questi  dati  sulla  genesi  e  sul  carattere 
radicale  del  nuovo  morbo,  la  strada  per  essi  ci  viene 
dischiusa  alla  seconda  delle  proposte  ricerche. 

Il  nuovo  morbo  nacque  in  regione  paludale  in 
tempo  delle  pessime  esalazioni  di  quella  ,  generato 
anzi  dallo  stesso  miasma  palustre.  Vediamo  dunque 
dalle  grandi  paludi  cominciando  de’  climi  nordiaci,  e 
progredendo  per  quelle  de’  temperati  sino  alla  legione 
originaria  del  morbo  nuovo  ,  vediamo  se  appunto 
appo  i  popoli  intorno  a  quelle  paludi  stanziati  vi  abbia 
mai  alcun  morbo  che  sostanzialmente  al  nuovo  somi¬ 
gli.  Da  influenze  topografiche  simili  non  sembra  ci 
dobbiamo  aspettare  morbi  sostanzialmente  simili  ? 
Realmente  dapprima  presso  le  paludi  più  noidiache 
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nessun  tnorl)o  acuto  derivabile  da  influsso  palusti  e  $ 
ma  si  avverta  sono  esse  ,  colpa  il  locale  predominio 
del  freddo,  le  più  povere  generatrici  di  miasma.  Ma 
poi  presso  quelle  alcjuanto  meno  dal  settentrione  do- 
minate  ,  ecco  dotata  appunto  a  quel  triste  effluvio 
la  febbre  accessuale  leggiera  con  accessi  molti  ,  ma 
mite  ciascuno  e  breve.  Più  oltre  la  stessa  febbre  ne 
si  appresenta  con  accessi  bensì  più  pochi  ,  ma  più 
intenso  ciascuno  e  più  lungo.  Più  innanzi  ne’  paesi 
di  più  calda  temperatura  la  febbre  stessa  ancora  ,  e 
con  accessi  ancora  più  pochi  ,  ma  insieme  più  grave 
ciascuno  e  più  protratto  (  febbre  perniziosa  intermit¬ 
tente  ).  Più  ancora  innanzi  quella  di  nuovo  ,  ma  con 
accessi  non  più  Y  tino  dall7 altro  per  vera  intermit¬ 
tenza  disgiunti  (  febbre  perniziosa  remittente^).  Infine 
appo  le  paludi  ancora  più  meridionali,  cioè  prossime 
o  soggette  alla  zona  torrida,  la  perniziosa  che  in  suo 
corso  più  grave  ,  e  ancora  più  acuta  diventa  conta¬ 
giosa  :  tale  nelle  palustri  bassure  dell’  America  equi¬ 
noziale  la  remittente  biliosa  che  vi  trapassa  in  febbre 
gialla  ;  tale  nelle  palustri  pianure  del  delta  nilotica 
la  perniziosa  del  luogo  che  vi  diventa  peste  bubboni¬ 
ca.  _ .  Or  bene  :  in  che  discorda  da  questa  geogra¬ 

fica  progressione  di  morbi  quella  perniziosa  acutis¬ 
sima  che  oriunda  del  delta  gangetico  nel  1817  di¬ 
venne  cholera  contagioso  ? 

Questo  morbo  ultimo,  se  ben  consideriamo,  viene 
appunto  a  costituire  in  una  con  gli  altri  di  quella 
progressione  una  serie  di  termini  nosologici  così  tra 
di  loro  connaturati  ,  che  forse  nessun’  altra  grande 
famiglia  di  morbi  umani  esiste  ,  la  quale  ,  come  nel 
mio  libro  già  esposi,  sopra  tanti  spontanei  caratteri 


eli  germanità  stiasi  ordinata.  A  tatti  matrici  topogra¬ 
fiche  gli  stessi  paesi  ,  cioè  le  paludi.  A  tutti  epoche 
natalizie  gli  stessi  tempi  ,  cioè  quelli  delle  peggiori 
esalazioni  palustri.  Di  lutti,  almeno  nella  origine,  ge¬ 
neratori  unici  ed  esclusivi  gli  stessi  principj  ,  cioè  i 
miasmi  ,  che  veri  fermenti  venefici  da  quelle  paludi 
in  quel)/  epoche  esalano.  In  tutti ,  guardati  almeno 
nella  loro  purezza  ,  cioè  da  ogni  complicanza  da 
Ogni  morbo  additizio  divisi,  uno  in  genere  il  travaglio 
parossistico,  il  quale,  quando  addentro  si  miri,  come 
pura  contrannitenza  ci  si  rivela  dentro  ai  corpi  umani 
attuata  tra  l’azione  del  principio  miasmatico  ,  e  la 
reazione  del  principio  vivo,  tra  il  nuovissimo  processo 
assimilativo  suscitato  dentro  ai  corpi  umani  da  quel 
fermento  ,  e  1*  opposto  processo  assimilativo  vitale 
che  finché  viviamo  in  ogni  punto  de’  nostri  organi 
vige  indesmenie.  Infine  sol  anche  all’esterno  miran¬ 
doli  ,  fisouomie  essi  appresentano  quasi  direi  frater¬ 
ne  ,  che  in  certi  luoghi  ,  e  io  certi  tempi  ,  anche  al 
più  sagace  clinico  resero  difficilissimo  ,  talora  impos¬ 
sibile  il  distinguere  nei  gradi  almeno  di  loro  maggio¬ 
re  affinità  uno  dall’  altro  morbo. 

Clic  se  questi  mali  nella  loro  serie  dalle  regioni 
fredde  verso  le  torride  crescono  d’  acuzie,  d’intensità, 
e  di  pernizie,  e  se  i  più  elevati  diventano  contagiosi, 
e  i  meno  elevati  no  ’l  diventano,  ciò  stesso  alla  loro 
comune  natura  non  deroga  ,  ma  solo  a  quella  mag¬ 
giore  vigoria  risponde,  che  di  clima  in  clima,  sotto  il 
più  insistente  raggio  del  sole,  vanno  acquistando  i  loro 
comuni  generatori  —  i  miasmi.  Sono  questi  sostanze 
mimiche  alla  vita  ,  e  perciò  secondo  che  più  deboli , 

°  P'h  forti  esalano  dalle  paludi  ,  più  debole,  o  più 
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forte  deve  insorgere  il  contrasto  tra  la  loro  azione  , 
p  la  reazione  della  vita  ;  cioè,  in  altri  termini,  più  te¬ 
nue  deve  attuarsi,  o  più  intenso,  e  più  acuto  il  tra¬ 
vaglio  parossistico.  Sono  essi  miasmi  sostanze  putre¬ 
scenti  ,  fermescenti,  e  quindi  tendenti  a  riprodursi  , 
e  perciò  quando  sieno  assai  elaborate  e  perfette  co¬ 
me  avviene  ne’  climi  torridi  ,  facilmente  da  uno  in 
altro  individuo  si  riproducono  trapassando  cosi  in 
principi  contagiosi.  Sono  esse  all’invece  ,  come  neJ 
climi  meno  caldi  esser  sogliono  ,  meno  perfette  ?  Al¬ 
lora  la  loro  azione  dentro  allo  stesso  individuo  si  li¬ 
mita  ,  e  quando  un’  unica  reazione  della  vita  non 
basti  a  distruggerli  del  tutto  (  febbre  paludale  effi¬ 
mera  ),  delle  proprie  reliquie  dentro  al  corpo  umano 
residue  non  tardano  esse  a  rigenerarsi  ,  e  a  nuovo 
attacco  parossistico  ricrescono  (  febbre  paludale  pe¬ 
riodica  )  (i). 


(ij  La  varia  perfezione  del  miasma  palustre  guar¬ 
dato.  qual  ragione  basilare  dell  affinità  tra  le  febbri 
paludati  periodiche  e  alcune  malattie  contagiose  3  la 
si  vorrà  respingere  come  quella 3  che  troppo  dalle  idee 
comuni  si  divide ,  ed  è  affatto  affatto  paradossa  ?  — 
Si  guardi  a  ciò  che ,  quasi  evocando  le  sagaci  idee  di 
Mortori  ,  di  Werlhof,  di  Pi  i ngle,  scrivono  sulle  febbri 
accessuali ,  e  sulla  loro  affinità  ad  alcuni  morbi  con - 
tagiosij  insigni  patologi  de1  nostri  tempi 3  quali  Assaii¬ 
ni  ,  Buffalini  ,  De  Renzi  ,  Puccinotti  ,  Meli  ,  Zecchi- 
neìli  ,  Barzelotti  ,  Montfalcon  ,  Rocbe,  ....  e  si  ve¬ 
drà  che  la  mia  Idea  non  e  per  così  dire3  che  il  punto 
comune  ,  verso  cui  convergono  ì  vari  pensieri  di  que • 
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Sé  pertanto  altee  malattie  esistono  allo  tniova  con¬ 
generi  ,  sì  per  la  loro  genesi  che  per  la  interna  loro 
indole  radicalmente  congeneri,  non  vi  avrebbe  contro 
alcuna  di  queste  qualche  accertato  e  valido  presero 
vativo?  Esaminiamo. 

Nelle  malattie  minori  della  serie  sopradiscorsa,  cioè 
nelle  periodiche  benigne,  nessuno  ignora  come  dalla 
prima  metà  del  secolo  XVII  fino  a’  dì  nostri  la  cor¬ 
teccia  peruviana,  e  i  di  lei  preparati  si  abbiano  per 
l’ ottimo  sovvenimento  di  salute:  verità  che  contro  le 
arroganti  negative  di  alcun  teorico  venne  nella  stessa 
età  nostra  pur  troppa  riconfermata  dalla  vanità  delle 
infinite  ricerche,  che  durante  il  blocco  continentale  si 
fecero  di  un  febbrifugo  che  ai  chinacei  equivalesse. — — 
Nelle  malattie  seguenti  della  stessa  serie  geografica  , 
cioè  nelle  perniziose  sì  intermittenti  che  remittenti, 
egli  e  statuito  per  quotidiane  sperienze  dal  principio 
dello  scorso  secolo  sino  a’ dì  nostri  continuate,  che 
quegli  stessi  farmaci  sono  P  unico  accertato  mezzo  di 
guarigione.- —  In  malattie  ancora  più  elevate  di  quella 
serie,  nella  febbre  gialla,  nella  stessa  peste  bubonica, 
da  non  pochi  espertissimi  clinici  di  questi  ultimi  tempi 
i  chinacei  stessi  furono  trovati  argomenti  impareggia-* 
bili  di  salvezza  (Pugnetj  Assalirli Campmany 3  Cassali 3 

Gilbert ,  Bobadilla,  Morea3  Rochoux _ ).  Ma  a  quale 

condizione  in  tutte  queste  malattie  riescono  i  china» 


gl  insigni.  £  assai  diffìcile ,  che  tanti  intelletti  3  i  quali 
di  certo  non  si  copiarono  V  un  V altro  ,  convergano 
tutti  verso  uno  stesso  errore. 

A  m  Mi.  Voi.  LXXXVIIT.  a  ì 
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cei  tanto  benefici?  —  A  questa  soltanto  che  pronao- 
datasi  in  esse  alcuna  pausa  intercalare  i  chinare.  ven- 
gono  dati  in  questa  pausa,  o  almeno  innanzi  al  gran¬ 
deggiare  delle  risorgenze  parossistiche:  altramente  essi 
piuttosto  che  attenuare  accrescono  il  male  ,  piuttosto 
che  salvare  uccidono.  Ora  non  è  qui  dentro  alcun  gra¬ 
vissimo  significato  per  la  nostra  ricerca  ? 

A  meglio  aprirci  questo  significato  si  arroge  altro 
grande  fatto:  uomini,  che  erano  davvicino  da  quelle 
malattie  insidiati,  per  l’uso  anticipato  della  china  del 
tutto  le  scansarono.  Tale  per  le  febbri  da  palude  non 
contagiose  1'  esempio  ,  cui  rapporta  Macquart ,  degli 
abitanti  di  Rochefort  e  delle  vicine  maremme  ;  e  quel¬ 
lo,  cui  ricorda  Toggia,  dell’armata  francese  nell’ul¬ 
timo  assedio  di  Mantova.  Tale  per  la  febbre  gialla  il 
fatto  solenne,  di  cui  scrive  Pagnet ,  andarne  immuni 
coloro  ,  che  hanno  sofferto  la  perniciosa  comune  ,  e 
che  però  si  sono  valsi  di  china.  Tale  infine  pei  la 
peste  bubonica  quello,  di  cui  scrive  Assaiini  degli 
oltre  dugento  feriti,  i  quali  frammisti  nell’ospitale  di 
Jaffa  con  i  pestiferati  ,  benché  come  feriti  fossero  i 
più  vulnerabili  da  quel  contagio  ,  pure  òdN  Assaiini 
stesso  muniti  di  china  se  ne  stettero  del  tutto  inco¬ 
lumi. 

Ora  dimando  io  :  un  medicamento,  il  quale  porto 
a  malattia  in  corso  gravemente  nuoce^  o  insignemente 
giova,  anzi  sopra  qualunque  altro  giova,  secondo  che 
lo  si  porge  a  parossismo  già  vigente  e  grande  ,  ov¬ 
vero  innanzi  che  il  parossismo  risorga  e  grandeggi  , 
un  medicamento  che  oltre  a  ciò  tiene  virtù  di  pre- 
vertire,  ove  ne  sia  pericolo,  l*  insorgenza  della  stessa 
malattia,  non  è  egli  (a  voler  almeno  che  la  lingua 
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risponda  alla  idea)  non  è  egli  da  dirsi  come  malva¬ 
gio  curativo  ,  così  vero  ed  eccellente  preservativo  ? 
Di  certo  per  chi  non  ama  deferire  più  al  labile  pre¬ 
giudizio  della  scuola,  che  a!  giudizio  fermo  della  spe¬ 
ranza,  qui  bisogna  dal  passato  evocare  uu  linguaggio, 
che  ingiustamente  volevasi  antiquato,  qui  bisogna  re¬ 
stituire  alla  china  Y  antico  suo  titolo  di  profilattica,  di 
preservatrice  (i). 

Nè  si  creda  che  questo  pensamento  intorno  all’  a- 
zione  preventiva  de’ chinacei  stia  diviso  dal  posto  con¬ 
cetto  patologico  de’  morbi  prevenuti,  e  che  sia  per  così 
dire  qual  fu  accusato  un  pensamento  tutto  empirico 
e  cieco.  Quelli  che  penetrati  dal  miasma  di  que’  morbi, 
e  perfino  da  alcuno  come  dal  bubomeo  per  innesto 


(i)  Un  fatto  ira  gli  altri  eminente  qui  annoio  3  che  ci 

rammemora  come  nel  secolo  XV li  anche  da  grandi 

medici  la  china  tenevasi  almeno  contro  le  febbri  acces - 
suali  preservativa.  Consiglieri  a  questo  i  celebri  d’ A- 
cquiu,  Le-Bel,  Du-Chesne  ed  altrij  Luigi  XIV  il  quale 
in  sua  gioventù  per  mezzo  dell(i) * 3 allora  novissima  cor¬ 
teccia  erasi  liberato  da  quella  febbre  3  per  tutto  poi 
il  non  breve  corso  di  sua  vitaì  cioè  fino  al  1715,  ogni 
anno  nella  stagione  delle  febbri  accessuali  ne  ripetè 
felicemente  l'  uso  profilattico  (  Des  admirables  effets 
du  kinkina,  p.  27,  44-  —  Torti,  Therap.  lib.  I ,  c.  7, 
lib.  V,  c.  6.  —  Id  em,  Piesponsiones  jatro-apologeticae 
§12. —  Werlhof.  De  febribus  interna,  observ.40).  Que¬ 
st3  dlustre  esempio  ebbe  moltissimi  segiutatori  fin  al - 
l  abuso  3  dal  che  poi  que3  d>an ni  per  cui  l*  uso  stesso 
divenne  abominato.  Esagerazione  contro  esagerazione  ! 
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penetrati,  tuttavia  non  ne  soffrono  danno,  a  che  de¬ 
vono  eglino  questo  indennità  ?  Se  non  satisfatti  alla 
preliminare  a  vaga  idea  dell  '  indi  sparizione,  più  oltre 
guardiamo  dentro  a  questo  fatto,  ci  si  appresenta  ine¬ 
vitabile  la  seguente  illazione:  che  in  quegl’ immuni  il 
processo  di  vitale  assimilazione  sia  così  intiero  ed  ope¬ 
roso,  da  tacitamente  snaturare  e  invalidare  dentro  ai 
loro  organi  il  fermento  morboso  innanzi  che  questo 
cresca  a  mali  attentati.  Senza  di  ciò  quella  immuni¬ 
tà  ,  quella  preservazione  naturale  sarebbe  un  assur¬ 
do,  —  Ora  come  la  china  negli  addotti  esempi  rie¬ 
sce  ella  preservativa?  Non  per  altro  io  dico  se  non 
per  questo  ,  che  il  processo  vitale  assimilativo  quan* 
d’  anche  per  sè  fosse  inferiore  al  bisogno,  viene  dalla 
virtù  di  quello  eosì  integrato  ed  animato,  che  desso 
perciò  poi  valga  a  reagire  dentro  al  fisico  umano 
contro  quegl*  insidiosi  miasmi,  e  afformarli  ed  invali* 
darli  innanzi  che  crescano  o  ricrescano  ad  attentati 
ostili.  E  con  ciò  tacita,  tranquilla,  sicura  si  anticipa 
dentro  ai  nostri  organi  contro  que’  fermenti  venefici 
quella  reazione  sformatrice,  la  quale  altramente  inde- 
stmtti,  irrepressi  que7  fermenti  istessi,  e  cresciuti  fino 
all’attacco  parossistico,  insorgerebbe  poi  travagliosa, 
nè  certa  sempre  dal  vincere  (i).  Or  su  :  vengano  a 


(i)  Su  questo  tacilo  reagire  j  che  consegue  alla 
presa  de ’  chinacei  j  comparato  col  reagire  tumultuoso 
della  natura  viva  a  se  sola  abbandonata ,  meritereb¬ 
bero  di  essere  dall’  oblio  rivendicale  e  meditate  le  os - 
scrvazioni  eccellenti  f  che  un  italiano  ,  il  quale  spiego 
il  maggio  r  talento  dJ  investigazione 9  Ippolito  Alberimi, 
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dirmi  questi  accusatori  di  empirismo  qual  dunque 
traverso  le  loro  perpetue  cifre  di  stimolo,  di  contro- 
stimolo,  d’ irritazione  abbiano  essi  sin  qui  esposta  dei- 
T agire  morbifugo  de’chinacei,  più  logica  e  più  sin» 
cera  illustrazione. 

Io  dunque  lo  ripeto.  Per  le  febbri  accessuali  da 
palude  intermittenti  e  remittenti,  per  la  febbre  gial¬ 
la  ,  e  per  la  stessa  peste  bubonica  ,  la  china  come 
quella  che  impedisce  la  risorgenza  del  travaglio  pa¬ 
rossistico,  e  che  data  in  tempo  ne  toglie  la  sua  stes¬ 
sa  insorgenza  prima,  la  china  è  da  dirsi  vero  pre¬ 
servativo. 

Risoluto  così  eziandio  il  terzo  de*  grandi  quesiti 
che  io  mi  proposi  ,  e  con  questa  le  risoluzioni  de' 
primi  due  riassumendo,  tutte  adesso  vengono  a  fon¬ 
dersi  nella  seguente  istanza  capitale  : 

Se  il  nuovo  morbo  de'  nostri  tempi  è  radicalmen¬ 
te  ,  ed  intimamente  congenere  a  tutti  gli  altri  morbi 
sopra  notati,  e  se  inoltre  contro  questi  la  china  è 
unico  accertato  ,  e  potentissimo  mezzo  preservativo  , 
dovrebbe  poi  esso  riescire  del  tutto  inerte  ,  e  ineffi¬ 
cace  a  preservarci  dai  morbo  nuovo  ?  Si  voglia  ,  q 
non  si  voglia,  qui  è  impossibile  respingere  la  grande 


nella  prima  metà  del  secolo  scorso  faceva  pubbliche 
(De  bononiensium  Scient.  et  Art.  instituto,  v.  I,  p.  I  ).  — . 
Il  predominio  degl ’  influssi  esteri  sulle  menti  italiane , 
quello  principalmente  durato  per  ben  cinquant3  anni 
del  sistema  eccitabilistico ,  aveva  fatto  dimenticare  non 
che  le  osservazioni  de//7Àlbertini,  quasi  tutto  il  tesoro 
tradizionale  delle  osservazioni  patrie .  Ma  adesso  che..  , 
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induzione,  che  la  china  debba  riescir  vero  e  potente 

perse  r  va  ti  vo  anti-cholerico. 

Tali  ,  O  illustri  Accademici  ,  per  quanto  in  poche 
linee  potei  stringerli  ,  1* andamento  ,  lo  spirito  ,  e  la 
conclusione  dello  scritto  ,  che  nello  scorso  anno  io 
feci  pubblico, 

Capo  III. 


Quanto  importi  discutere  se  la  proposta  idea 
di  preservamelo  sia  giusta  o  no. 

A-lla  enunciata  induzione  come  intanto  la  speran¬ 
za  ,  questo  nelle  cose  pratiche  giudice  supremo  ed 
inappellabile,  come  i  fatti  hanno  fin’ ora  direttamente 
risposto?  —  Ecco,  o  Signori.  Essendomi  io  messo  a 
studiare  sotto  questo  risguardo  il  grande  itinerario 
del  nuovo  morbo  ,  tali  fatti  appunto  ne  potei  rileva¬ 
re,  i  quali  benché  comunemente  negletti,  pure  guar¬ 
dati  davvicino  con  quella  induzione  sinceramente  e 
perfettamente  combaciano.  Tali  fatti  io  già  in  parte 
gli  accennai  a  suggello  della  stessa  induzione  nelle 
ultime  pagine  del  mentovato  mio  libro  ,  ma  adesso 
più  apertamente  e  più  ordinatamente  gli  verrò  spo- 
nendo  ,  e  il  soggetto  essi  formeranno  della  Seconda 
Parte  di  questo  scritto. 

E  se  i  fatti  sembra  abbiano  così  risposto  alla  enun¬ 
ciata  idea  y  come  d’  altronde  in  risguardo  ad  essa  si 
atteggiarono  le  opinioni  ?  Senza  orgoglio  lo  dico  del 
pari  ,  che  seuza  timore  :  alla  mia  non  poche  persua¬ 
sioni  si  aggiunsero  o  s’inclinarono  di  pensatori  acuti 
e  severi  ,  di  medici  sagacissimi  e  di  clinici  ,  che  in- 
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torno  a  questo  morbo  fecero  i  più  profondi  studi,  e 
le  più  pensate  sentenze  dettarono,  i  quali  felicemente 
vengono  a  costituire  come  una  forza  unita  contro  la 
opposta  forza  di  contrarie  opinioni,  le  quali  non  pur 
mancano  di  spiriti  elastici  ed  arguti.  Delle  quali  stesse 
opposizioni  ,  che  a  loro  luogo  verrò  analizzando  ,  io 
mi  allieto  perchè  per  quelle  stesse  io  veggo  che  fi¬ 
nalmente  anche  per  la  Idea  da  me  proposta  quel 
combattimento  di  opinioni  va  ad  attuarsi  ,  al  quale 
dall5  alto  stanno  sempre  commesse  come  risultamenti 
finali  e  la  sconfitta  dell’errore,  e  la  vittoria  della 
verità. 

E  adesso  egli  è  appunto  a  meglio  animare  questo 
nobile  combattimento  ,  e  a  circondarlo  ,  e  per  cosi 
dire  farlo  sacro  ,  o  Signori ,  de’  vostri  auspizi ,  che 
io  desiderai  quale  liberalmente  concessa  mi  venne  , 
libera  parola  innanzi  a  voi:  perocché  io  so  bene  che 
potenti  dell5  intelletto  come  voi  siete  ,  e  umani  del 
cuore,  starvi  non  potete  chiusi  e  indifferenti  quando 
tal  causa  si  agita  la  quale  nell'età  nostra  tocca  ad 
uno  de’  più  vivi  interessi  della  umanità.  E  tanto  io 
dico  perchè  assolutamente  ,  e  senza  circonvoluzioni  : 
o  la  Idea  per  me  proposta  la  è  giusta  ,  e  allora  ne’ 
giorni  dei  pericolo  ,  se  mai  tornassero  ,  potrebbe  a 
molti  essere  vita  e  salvezza  ’  o  io  quasi  spirito  affa¬ 
scinato  da  forte,  vasta  e  insistente,  ma  pur  falsa  ap¬ 
parenza  di  vero,  fatalmente  verso  in  un  errore  gran¬ 
dissimo  ,  e  allora  quella  stessa  Idea  in  que’  giorni 
terribili  riescir  potrebbe  essa  medesima  nuovo  peri¬ 
colo  ,  e  forse  anche  ad  alcuni  divenir  perdizione.  E 
però  di  nuovo  :  o  quella  Idea  è  giusta  ,  e  come  ve¬ 
rità  vitale  ,  salvatrice  ,  non  verrà  mai  troppo  presto 
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levata  in  alto  al  di  sopra  delle  contrarie  opinioni  ,  e 
circondata  di  tutta  luce  :  o  essa  è  erronea  ,  e  allora 
come  errore  pericoloso ,  come  potenza  forse  omicida, 
non  mai  troppo  presto  verrebbe  distrutta  ,  e  dalla 
niente  degli  uomini  sbandita. 


Pjuìte  Seconda. 

Rivista  dei  fatti  sperimentali  ,  sciando  i  quali  la 
mia  proposta  Idea  profilattica  deve  riguardarsi  per 
giusta . 

Capo  I. 

Immunità  del  cholera  susseguita  all *  uso  de*  chinacei 
benché  a  tuli *  altro  scopo  adoperaci 

Se  dalla  scala  nosologica  nel  mio  libro  discorsa  io 
inferii  con  giusto  rigore  induttivo  la  enunciata  idea 
di  preservamelo ,  di  subito  un  grande  indizio  di 
questo  vero  dobbiamo  trovare  in  ciò  :  che  quando 
sopra  vasto  spazio  geografico  abbia  dominato  il  cho¬ 
lera  ,  si  rilevi  che  a  tuttJ altre  circostanze  eguali  la 
strage  sia  stata  notabilmente  minore  laddove  per 
morbi  indigeni  1*  uso  de?  chinacei  è  vulgat  e,  ed  assai 
maggiore  pel  contrario  Le’  luoghi,  ne’  quali  quell’uso 
o  non  esiste  ,  o  è  assai  parco. 

Intanto  sopra  una  data  vastità  geografica  in  quali 
plaghe  è  più  frequente  quell’uso,  e  in  quali  più  ra¬ 
ro?  Più  frequente,  anzi  vulgare  nelle  plaghe  basse, 
piane  ,  dette  di  aria  crassa  ,  nei  terreni  di  alluvione, 
in  quelli,  cui  acqua  lenta  discorre,  o  cui  acque  mor¬ 
te  j  o  paludi  ,  o  risaje  attristano  ,  e  iu  quelli  stessi  , 
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i  quali  benché  di  buona  compositura,  pure  dalle  pa¬ 
ludi,  o  dalle  risaje  spesso  ricevono  correnti  aeree. 
Raro  per  l’opposto  assai  raro  si  è  Fuso  di  q uè’ far¬ 
maci  nelle  plaghe  elevale  ,  collinari  o  montane,  nelle 
quali  Faria  è  più  pura  ,  o  come  la  chiamano  più 
vitale  ,  più  fina  j  perocché  come  in  quelle  bassure 
predominano  con  popolare  frequenza  tali  morbi,  con¬ 
tro  de  quali  i  ehiuacei  sono  V  ottimo  sovvenimento  , 
cosi  in  quelle  alture  spesseggiano  popolari  tali  altri 
morbi  ,  i  quali  dai  chinacei  per  lo  più  $’  inasprano. 

Or  bene  ,  di  questi  due  ordini  di  paesi  quale  in 
realtà  venne  più  spietatamente  dal  nuovo  morbo  per* 
cosso,  e  quale  più  leggermente?  Se  consultiamo  non 
già  le  esagerazioni  del  terrore  ,  nè  le  attenuazioni 
della  incredulità  ^  ma  bensì  il  più  imparziale  ,  e  il 
più  parlante  insieme  de’  documenti  ,  se  consultiamo 
cioè  le  tavole  statistiche  troviamo  che  inversamente 
a  quella  che  era  comune  aspettazioue  ,  appunto  que’ 
paesi,  ne  quali  1  uso  de’  chinacei  è  vuigare,  vennero 
dalla  potenza  cholerica  di  lunga  mano  meno  desolati 
che  non  gli  altri  che  gloriarono  la  limpidezza  e  la 
salubrità  del  proprio  cielo. 

Così  nel  continente  europeo  (quando  dal  confronto 
si  escludano  i  paesi  ,  cui  o  muratissimi  cordoni  cir¬ 
cuivano  siccome  in  Italia  il  Ducato  di  Modena  ,  e 
gran  parte  dello  Stato  Pontificio  ,  o  cui  alture  mal 
accessibili  proteggevano  come  molti  Cantoni  Svizzeri, 
come  moltissime  borgate  ,  le  quali  isolate  si  stanno 
su  quella  grande  catena  di  monti  che  dal  sud-owest 
d  Ruropa  cioè  dai  Pirenei  si  dilunga  sino  al  nord- 
est  ,  cioè  sino  ai  monti  tirali,  quando  io  dico  si  fao- 
uuuo  queste  necessarie  esclusioni  ),  noi  troviamo  die 
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l  continente  europeo  quello  che  Irò  tutti  gl.  Sta., 
s,  è  i,  piu  basso  ,  il  pi*  frastagliato  da  acque  lente 
e  corrotte,  il  pih  infestato  da  influssi  palustri,  e  da, 
corrispondenti  morbi  acuti  ,  e  che  perciò  si  e  ,1  piu 
addomesticato  con  i  chinacei,  dir  voglio  il  Regno  d  O- 
landa  ,  si  è  appunto  tra  tutti  gli  Stati  d  Europa  già 
visitati  dal  cholera  quello  che  meco  ne  sofle.se  :  e 
ben  si  rifletta  ,  meno  di  tutti  ne  sofferse  benché  sia 
di  città  ,  di  villaggi  ,  di  genti  foltamente  coperto  , 
benché  e  per  terra  e  per  mare  il  libero  commer¬ 
cio  con  nazioni  infette  attirarvi  dovesse,  e  come  con¬ 
centrare  il  fomite  cholei  ico. 

E  venendo  alla  nostra  Italia,  a  questo  Regno  Lom¬ 
bardo-Veneto ,  ecco  quali  eloquenti  cifre  ne  si  affac¬ 
ciano  nel  grande  quadro  sinottico  ,  che  della  moria 
chierica  del  i836  il  medico  statista  Giuseppe  Fer¬ 
rano  nello  scorso  anno  pubblicava.  Provincie  venete: 
in  quello  bassa  uliginosa  di  Rovigo  solo  una  vittima 
ogni  217  terrieri:  alPopposto  in  quella  elevata  e  ven¬ 
tilata  di  Verona  una  ogni  43»  —  E  tra  noi  di  Lom¬ 
bardia  nella  umile  provincia  di  Mantova  una  vittima 
ogni  192  abitanti,  in  quella  pure  bassa  di  Pavia  uua 
ogni  4^0  ,  e  per  V  opposto  in  quella  ventosa  e  spi¬ 
ritosa  di  Bergamo  una  ogni  58  ,  e  nella  vivacissima 
nostra  una  ogni  3y.  E  tra  le  restanti  basse  ed  alte 
provincie  del  Regno,  come  ciascuno  dallo  stesso  qua¬ 
dro  può  per  sé  rilevare,  ancora  un’  analoga  differen¬ 
za  di  cifre. 

Nè  solo  tra  le  basse  e  le  alte  provincie  ,  ma  si 
pure  tra  1  bassi  e  gli  alti  territori  di  ogni  singola 
provincia  si  pronuncia  la  stessa  differenza.  Cosi  per 
la  provincia  bresciana  ,  se  nella  parte  montuosa  la 
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maturale  quasi  segregazione  di  molti  villaggi  diradò 
le  prossimazioni  morbifere,  e  però  eziandio  le  morti, 
nel  resto  della  provincia  ,  come  rilevò  nella  sua  Sta¬ 
tistica  il  dottor  Menis  (  tom.  II ,  pag.  270  )  ,  si  eb¬ 
bero  queste  cifre  :  dei  pianigiani  morto  uno  sopra 
70  ,  per  l’opposto  deJ  pedemontani  uno  sopra  20. 

Piacerebbe  scorgere  questa  differenza  sopra  un 
campo  ancora  più  angusto?  Eccola  ,  e  ancora  nella 
stessa  nostra  provincia.  Nel  iS36  il  comune  di  Cal- 
visano  sopra  i  suoi  34oo  popolani  ne  prese  di  morte 
cbolerica  55.  Frazione  di  quel  comune  posta  fra  pa¬ 
ludi  e  risaje.  Malpaga  conta  3oo  villici,  quasi  sempre 
da  male  febbri  tartassati,  quasi  sempre  sostenuti  in 
piedi  dall’ajuto  de’  chinacei.  Or  bene  :  come  di  là 
mi  scrive  quel  medico  Sparo  lazzi ,  di  quelle  55  vit¬ 
time  in  Malpaga  ne  fu  colta  una  sola,  una  sola  ben- 
che  Malpaga  sia  accerchiala  da  villaggi  ,  che  tutti  in 
allora  erano  dal  nuovo  morbo  appestati. 

Si  vorrà  forse  derivare  benché  contro  il  vero  que¬ 
sta  quasi  immunità  di  Malpaga  da  una  specie  di  se¬ 
questro  ,  in  cui  i  suoi  abitanti  si  fossero  tenuti  dagli 
abitanti  de’  paesi  vicini  ?  A  brevità  di  discorso  voglio 
supporlo  ,  e  ad  altra  parte  mi  rivolgo.  Novale  ,  vil¬ 
laggio  posto  al  nord-est  del  lago  di  Como,  giace  in 
condizioni  corografiche  e  sanitarie  se  non  peggiori  , 
certo  non  migliori  di  quelle  di  Malpaga  :  ivi  pure 
grande  frequenza  d’  intermittenti  ,  ivi  pure  grande 
uso  di  chioacei.  Ora  in  quel  villaggio  come  di  là  mi 
si  assevera  esservi  scienza  e  attestazione  pubblica  , 
nel  i836  benché  persone  lo  traversassero  ,  le  quali 
ramingavano  dai  paesi  tutt’alf  intorno  infetti,  benché 
alcune  di  queste  vi  andasse  a  morir  di  cholera,  pure 
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a  fronte  di  questi  passaggi,  e  di  questi  casi  ,  quel 
popolo  sì  stette  continuamente  incolume. 

E  nella  estate  1837  io  leggera  nella  Gazzetta  Mi¬ 
lanese  queste  parole  ;  Genova  29  agosto.  Sembra 
u  un  miracolo.  Mentre  Genova  >  e  le  due  Riviere 
«  sono  rattamente  funestate  dal  cbolera ,  solo  il  ter- 
«  ritorio  di  Spezia  e  di  Sarzana  a  fronte  di  tanta 
u  epidemia  se  ne  sta  illeso  a?.  —  Donde  io  chiesi  a 
me  stesso  questo  quasi  miracolo?  Non  dai  cordoni 
potevasi  ripetere,  nè  dalle  separazioni  che  colà  erano 
del  tutto  abolite.  Consultai  la  geografìa  fisico- medica 
del  Genovesato,  e  trovai  quello  appunto  che  mi  aspet¬ 
tavo.  Di  tutto  il  vasto  litorale  ligure  il  territorio  di 
Spezia  e  di  Sarzana  si  è  1*  unica  parte  in  cui  formate 
dalla  Magra  esistano  maremme  palustri  di  qualche 
forza  ,  in  cui  alla  loro  stagione  ,  causa  la  mal’  aria  , 
regnino  febbri  periodiche  ,  e  in  cui  per  queste  feb¬ 
bri  l’uso  della  china  sia  comunale  (i). 


(i)  Nota  aggiunta  il  dì  23  giugno  i838  : 

In  Francia  ne  comuni  immondi  di  acque  corrot¬ 
te  ,  di  male  evaporazioni,  estinti  dal  cholera  solo  da 
11  a  12  abitanti  sopra  1000  :  per  V  opposto  sopra 
lo  stesso  numero  in  non  pochi  comuni  reputati  salu¬ 
bri  e  ne3  quali  le  commissioni  mediche  niente  rile¬ 
varono  di  contrario  alla  pubblica  igiene ,  morti  da  35 
a  55.  / Giornale  Arcadico  ,  t.  LX1F ,  p.  33  ). 

F  recentemente  il  ginevrino  Malthey  ('Biblioth.  univ. 
1 838  ,  avril )  chiedeva  «  pourquoi  le  cholera  ne  se 
u  manifeste  il  pas  dans  les  pays  3  dans  les  villes  evi - 
w  dcmment  insalubres  comme  Lyon  par  cxcmple  ?  *». 
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Ma  egli  non  è  solo  da  popolo  a  popolo  che  dietro 
F  uso  de’  chinacei  frequente,  o  raro  questa  differenza 
di  esorti  sanitarie  deve  pronunciarsi.  Almeno  se  la  in¬ 
duzione  da  me  avanzala  non  è  falsa,  una  simile  dif¬ 
ferenza  deve  ripetersi  anche  sopra  più  ristretta  scala, 
deve  cioè  ripetersi  tra  individui  ed  individui  di  uno 
stesso  popolo.  Ora  la  realtà  risponde  essa  sì  o  no  , 
a  quest’aspettazione  ?  Tra  i  ragguagli  minuti,  che 
qui  potrei  addurre  sin  alla  noja  numerosi  ,  tre  soli 
ne  scelgo  ,  ma  di  significazione  non  ambigua,  Y  uno 
de’  quali  riguarda  individui  di  una  provincia,  l’altro 
quelli  di  un  comune,  il  terzo  quelli  di  una  famiglia. 

Appoggiato  alle  proprie  osservazioni  dirette  ,  e  ai 
prospetti  medici  che  da  tutti  i  punti  della  nostra  pro¬ 
vincia  al  suo  posto  di  medico  delegatizio  confluiva¬ 
no,  il  dottor  Mems  annuncia  nella  sua  Statistica  me¬ 
dica  bresciana  ,  che  per  quanto  egli  ha  potuto  rile¬ 
vare  ^  di  quanti  nel  i836  tra  le  genti  bresciane  o 
fosse  col  disegno  di  alleviare  i  proprj  patimenti  ner¬ 
vosi  o  fosse  con  quello  di  confortarsi  lo  stomaco  sdi¬ 
linquito  ,  ebbero  fatto  recente  e  giusto  uso  di  chi¬ 
na  ,  di  questi  nemmen  uno  cadde  di  cholera  :  anzi 
ao8'un8e  che  non  pochi  furonvi  ,  i  quali  posti  già 
in  istato  di  grande  proclività  al  male,  pure  per  l’in¬ 
terposto  uso  della  china  da  quel  pericolo  furono 
scampati  (  tom.  Il  ,  pag.  308  ). 

In  un  comune  della  provincia  di  Mantova  9  grosso 


Dopo  le  cose  in  questo  Capo  e  nel  mio  libro  di» 
scorse  spero  che  questo  perchè  non  debba  più  aversi 
tra  gli  enigmatici  y  e  interpretazione  impossibile. 
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di  circa  3ooo  terrieri,  cioè  in  Ostiano  ,  quei  medico 
dottor  Tarozzi  tosto  che  nello  scorso  autunno  si  ebbe 
alle  mani  il  mio  libro  ,  si  pose  a  studiosamente  in¬ 
dagare  no’  registri  del  patrio  ospitale  ,  se  taluno  de 
non  pochi  1  quali  in  prossimanza  alla  irruzione  cho- 
1  e,ica  del  1 836  aveano  preso  chinacei  fosse  stato  col¬ 
pito  dal  nuovo  morbo.  Di  tutti  questi  nemmeno  , 
nemmen  uno.  JEra  solamente  sul  testo  del  popolo  , 
che  il  cholera  si  aveva  scelto  le  sue  vittime.  • —  Os¬ 
servazioni  simili  vennero  fatte  anche  in  molti  aitri 
comuni  ?  ma  ho  preferito  rapportare  questa  come 
quella  che  si  appoggia  non  alla  memoria  mentale  , 
ma  alla  ferma  evidenza  di  registri  scritti. 

E  venendo  ad  individui  di  una  stessa  famiglia  , 
ecco  un  caso  avvenuto  in  poca  distanza  da  questa 
città  ,  caso  che  mirato  in  sè  solo,  potrebbe  sembrare 
quasi  vuoto  di  senso  ,  ma  che  guardalo  di  rincontro 
alla  posta  induzione  profilattica,  non  mi  sembra  privo 
di  qualche  valore.  In  Cellatica  nel  i836  il  nuovo 
contagio  poiché  si  fu  insinuato  in  una  famiglia  di 
cognome  Corti  ,  composta  di  undici  individui  ,  tutti 
gli  attaccava  ad  eccezione  solo  di  una  femmina  di 
mal  ferma  salute.  Ora  perchè  quest’ una  in  mezzo  a 
tanto  infortunio  privilegiata  ?  Quel  dottor  Sandrini 
poiché  nella  scorsa  primavera  ebbe  da  me  inteso  il 
mio  pensiero  di  preservazione,  si  pose  a  compulsare 
accuratamente  le  sue  mediche  annotazioni ,  e  ne  ri¬ 
levò  che  quella  femmina  appunto  pochi  giorni  innanzi 
a  quella  domestica  catastrofe  aveva  per  i  suoi  mali 
preso  pillole  di  chinina. 

Così  dunque,  o  Signori,  tra  individui  ed  individui 
una  differenza  dello  stesso  significato  che  tra  popoli 
e  popoli. 
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E  questa  differenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  individui 
ancor  meglio  vien  raffermata  per  un’  altra  conside¬ 
razione.  Sono  ormai  corsi  cinque  mesi  ed  oltre  dalla 
nuova  divulgazione  della  mia  Id  ea  profilattica.  Di 
questa  divulgazione  mi  accertano  e  lo  spaccio  di  al¬ 
cune  centinaja  di  copie  del  mio  libro  ,  e  le  lettere 
scrittemi  da  molle  parti  del  Regno  ,  e  dal  di  fuori. 
Divulgala  inoltre  quella  Idea  per  primo  nella  nostra 
provincia  lo  era  in  tal  campo  ,  che  era  uno  de’  più. 
opportuni  non  solo  d’  Italia  ,  ma  anche  d’  Europa  a 
rilevare  se  veramente  avessero  esistito  ,  casi  alla  mia 
Idea  contrari.  Eppure  fin  qui  quale  venne  rilevata,  e 
ben  contestata  morte,  o  malattia  colerica  in  alcun 
individuo  ,  che  poco  innanzi  avesse  preso  qualche 
buon  preparato  di  china  ?  E  intanto  posta  la  tanta 
carità  de’  medici  gli  uni  in  verso  gli  altri  ,  posta  la 
facilità  delle  cento  trombe  del  giornalismo,  come  mai 
simili  casi  non  avrebbero  già  a  quest’ora  suonato 
alto  contro  di  me  per  le  stampe?  Certamente  siffatto 
silenzio  tipografico  a  fronte  di  simili  casi,  se  davvero 
fossero  avvenuti  ,  sarebbe  nella  letteratura  medica 
del  secolo  XIX  un  miracolo  di  nuovo  ordine,  (1). 

Ma  intanto  ad  alcuno  potrà  sembrare  meraviglioso 
portento,  e  quasi  incredibile  che  molti  di  quegl’ im¬ 
muni  dovessero  la  loro  immunità  alla  china,  la  quale 
sa  Dio  da  quanto  tempo  avevano  presa  innanzi  alia 


fi)  Nota  aggiunta  il  dì  r8  agosto  i838:  —  Ades¬ 
so  sono  corsi  quasi  dodici  mesi  dalla  pubblicazione 
del  mio  libro ,  e  quello  stesso  silenzio  tipografico  con¬ 
tinua. 
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dominazione  cholerica.  —  A  questo  meravigliante  i et 
ricorderò  per  ora  un  fatto  solo  ,  ma  assai  meditabi¬ 
le  ,  e  da  tal  uomo  narrato  ,  a  cui  dettami  istorici 
nessuno  vorrà  miscredere.  L  illustre  Borsieri  nelle 
sue  Istituzioni  mediche  (  De  Jebrib.  §176)  racconta 
come  nella  Romagna  in  Faenza,  nell’inverno  176^ 
essendovi  insorta  fiera  epidemia  scorbutica,  tutti  ne 
stettero  illesi  que'  non  pochi,  i  quali  nell’ autunno 
innanzi  vessati  da  male  febbri  accessuali  a  liberarsene 
si  erano  valsi  di  dosi  forti  di  china.  - —  Ora  questa 
immunità  dallo  scorbuto  susseguita  dopo  mesi  all’uso 
de’  chinacei  non  prova  ,  io  chieggo  ,  che  il  benefico 
effetto  di  questi  farmaci  può  contro  la  vulgare  opi¬ 
nione  protrarsi  ben  al  di  là  di  alcuni  giorni  ? 

Altra  difficoltà  da  rimuovere.  11  cholera  in  qualche 
paese  di  Europa  ,  se  la  fama  non  è  mendace  ,  per¬ 
cosse  assai  piò  le  pur  malsane  bassure  che  le  salu¬ 
berrime  alture.  Questo  sì  ,  ma  dove?  i.°  Dove  le 
alture  non  erano  popolate,  perocché  le  nevi,  le  fore¬ 
ste,  le  rupi,  i  deserti  non  mai  si  ammalano.  2.0  Dove 
alle  alture  benché  popolate  erano  rari  ,  o  nulli  gli 
accessi  sospettabili  di  contagio  :  perciò  non  solo  inr 
qualche  paese  d'Europa  ,  ma  in  tutto  l'antico  e  il 
nuovo  continente  ,  e  anche  nelle  grandi  isole  ,  poca 
o  nessun  cholera  nelle  città  *  ne’  villaggi  sparsi  alto, 
e  come  segregati  lungo  le  piò  prominenti  catene  di 
monti.  Nello  stesso  Regno  Lombardo-Veneto  se  le  pro¬ 
vinole  superiori  fossero  lande  inabitate,  o  benché  abi¬ 
tate,  fossero  poco  o  nulla  accessibili  da  persone,  da 
cose  infette  ,  vedremmo  che  il  cholera  avrebbe  piò 
percosse  le  basse  provincie  circumpadane  che  le  alte 
subalpine. 


Altro  dubbio  da  dissipare.  Taluno  avvisando  alla 
riferita  pochezza  de’  casi  cholerici  nelle  plaghe  basse 
e  palustri  ,  forse  dubiterà  sia  essa  esplicabile  anche 
senza  intervento  di  alcun  mezzo  cY  arte.  Forse  ,  dirà 
egli  ,  a  quel  modo  che  il  cloro  scompone  diretta¬ 
mente  certi  miasmi  contagiosi  ,  così  direttamente  la 
malaria  delle  paludi ,  scompone  e  distrugge  fuori  del 
corpo  umano  il  miasma  cholerico.  O  forse  basta  à 
resistergli  dentro  al  corpo  de’  maremmani  quella  che 
dagli  altri  popoli  gli  distingue  speciale  tempra  di  corpo 
e  di  spirito.  Come  ,  continuerà  egli  ?  come  escludere 
queste  possibilità  ?  E  finché  non  sieno  escluse  ,  con 
qual  diritto  ascrivere  alla  china  un  merito  che  forse 
a  tutt’  altra  causa  si  addice  ? 

Queste  sospizioni  ,  o  Signori  ,  svaniscono  del  tutto 
tosto  che  si  passi  a  confrontare  la  peste  cholerica  de’ 
paesi  paludali  i  in  cui  sia  vulgare  l’uso  de’ chinarmi, 
con  la  peste  cholerica  di  altri  paesi  paludali  anch’es- 
si  ,  ma  in  cui  quel!  uso  sia  ignoto.  Già  veduto  ab¬ 
biamo  quale  sia  in  Europa  il  regno  più  palustre  ,  e 
insieme  il  più  consuntore  di  chinacei.  Confrontiamo 
adesso  in  risguardo  alla  peste  cholerica  questo  paese 
d’  Europa  con  altro  dell’  Asia  palustre  anch’  esso  ,  ma 
straniero  affatto  ,  e  come  iroso  alla  medicina  euro* 
pea  ,  e  pero  degli  stessi  chinacei  del  tutto  ignaro* 
Confrontiamo  voglio  dire  il  regno  d’Olanda  coll’ In¬ 
dia  del  basso  Cange,  con  il  Bengala.  Di  tutta  l’Asia, 
il  Bengala  si  e  il  paese  più  vastamente  palustre,  e  in¬ 
sieme  il  più  tartassato  da  corrispondenti  morbi  acuti  i 
ma  colpa  per  un  verso  la  invariabile  religiosa  fiducia 
di  que’  popoli  nelle  loro  antiche  formole  medico  1,- 
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turgiclie  ,  non  che  In  loro  ferma  avversione  a  tutti 
gli  usi  nuovi  e  stranieri  ,  colpa  per  altro  verso  la 
du rezza  e  la  fredda  algebrica  avarizia  de’  burocrati 
inglesi,  che  in  quel  paese  tengono  dominio,  que’ po¬ 
poli  non  usano,  non  comprano,  non  sanno  nemmeno 
che  siasi  la  corteccia  peruviana  (i).  Or  bene  :  come 
il  cholera  trattò  quel  paese  ?  Giusta  i  ragguagli  per 
vie  ufficiali  e  diplomatiche  raccolti  dal  prefato  som¬ 
mo  isterico  Morc.au  de  Jonnesj  il  Bengala  dall’anno 
,  rr  del  nostro  secolo  sino  al  3o  perse  non  meno  di 
6  milioni  di  abitatori  ,  con  che,  a  differenza  enorme 
dall’  Olanda  ,  la  quale  fu  di  tutta  Europa  la  parte 
meno  percossa  ,  il  Bengala  fu  tra  tutte  le  regioni  asia¬ 
tiche  la  più  pessundata.  —  Eppure,  o  Signori,  se  fosse 
solo  alla  tempra  dell’  aria  palustre,  o  a  quella  di  chi 
in  essa  vive,  e  non  già  ai  chinacei  che  si  dovesse  la 
scarsezza  del  cholera  contagioso  delle  regioni  paluda- 
li ,  nell’ Oriente  il  Bengala,  al  pari  che  nell’Occidente 
1'  Olanda,  avrebbe  dovuto  dal  nuovo  morbo  soffrire 
poco  ,  pochissimo  :  per  P  opposto  fu  esso  il  teatro 
delle  maggiori  sue  stragi. 

Ma  quand’anche  non  ci  stesse  innanzi  questo  grande 
confronto  ,  a  dissipare  il  proposto  dubbio  altra  var¬ 
rebbe  osservazione  certissima  ,  quella  cioè  che  nel 
seguente  Capo  verrò  sponendo  di  numerosi  individui, (*) 


(*)  Intorno  all  astiosa  separazione^  in  che  anche 
nella  età  nostra  la  medicina  bengalese  si  sta  divisa 
dall’  europea 3  leggasi  Deville  nella  sua  Mémoire  sur 
l’épidémie  de  cholera-morbus  qui  a  regné  au  Bengala 
pendant  Péto  de  fan  i8j8. 


i  quali  ,  posti  in  paese  elevato  ,  salubre  ,  e  da  ogni 
tetraggine  palustre  alieno,  pure,  valendosi  di  china- 
cei  ,  si  stettero  dal  cholera  indenni. 

Capo  li 

Ckinacei  avvisatamente  usati  nello  stato  di  sanità 
come  preservativi  and- cholerici. 

Nella  capitale  di  Francia  nel  1 83 1  un  uomo  ab¬ 
bastanza  forte  del  suo  pensier-o  per  non  vendersi  ad 
alcuna  bandiera  sistematica,  il  dott.  Coster ,  movendo 
dall  analogia  cbe  corre  tra  il  nuovo  morbo  ,  e  uno 
de’  morbi  a  quello  congeneri  (la  perniziosa  algida) 
con  sua  lettera  del  i3  agosto  inserita  di  poi  nella 
Revue  Brilannique  (  fascicolo  di  aprile  pubblicato  in 
settembre  )  evulgava  quello  stesso  suggerimento  prò* 
filattico  cbe  in  Italia  poco  innanzi  io  stesso  mandava 
per  le  stampe  (i).  Io  non  so  perchè  i  medici  di  Fran¬ 
cia  non  attendessero  allora  a  quel  suggerimento:  ma 
so  che  altri,  benché  alle  mediche  dottrine  straniero  } 
ben  vi  attese.  Inghiottita  in  ventre  vivo  una  sostanza 
farmaceutica,  non  dimanda  prima  il  placito  de? laureati 
per  entro  spiegarvi  la  sua  azione  proficua  ,  ed  ecco 
in  quali  termini  nella  primavera  i836  un  uomo  non 
medico  ,  ma  pur  di  sagacissimo  ingegno  ,  il  generale 


(i)  Bevanda  profilattica  proposta  dal  dott.  Cotter: 
R.  Corticis  peruviani  contusi  unc.  j.  Coque  in  aquae 
litro  j.  s.  Ad  rernanentiam  litri  j.  Quaque  mane 
cyath.  s 


Ilaxo  scriveva  da  Paridi  ad  ut.  cittadino  bresciano  : 
«  Sento  che  il  cholera  cominci  a  vagare  per 

«  Lombardia.  Amico,  fate  il  mio  consiglio.  Appena 
«  il  male  sarà  penetrato  tra  le  mura  di  Brescia,  ogni 
«  mattina  bevete  tre  oncie  di  decotto  semplice  di 
«  buona  corteccia  peruviana.  Solo  quando  vi  mettesse 
«  calore,  sospendetene  1’  uso.  Con  questo  mezzo  sem- 
«  plicissimo  nel  ì832  ,  io  e  moltissimi  di  Parigi  co¬ 
re  munque  posti  in  mezzo  ai  maggiori  cimenti  con- 
«  servammo  tutti  salute  inalterata  ». 

Il  nostro  concittadino  che  si  ebbe  quest’avviso,  cioè 
il  si*.  Giuseppe  Chinca  ,  ne  profittò,  e  benché  vec¬ 
chio  ,  benché  valetudinario  ,  benché  posto  talora  in 
mezzo  a  gran  pericoli,  pure,  com’egli  stesso  mi  as¬ 
severa  ,  non  patì  mai  detrimento  di  salute. 

Ma  senza  che  sieno  copia  di  esempi  stranieri  ,  al¬ 
tri  simili  fatti  a  noi  d’Italia  non  mancano,  e  di  tutta 
attenzione  meritevoli. 

Nel  Piemonte  ,  la  collinare  e  saluberrima  città  di 
Cuneo  nell’estate  i835  fu  invasa  dal  nuovo  conta¬ 
gio.  Sebbene  di  que'  16,000  cittadini  oltre  la  mela 
cacciati  dal  terrore  ne  emigrassero,  tuttavia  tra  quelle 
mura  caddero  sotto  i  colpi  del  grande  inimico  nou 
meno  di  mille  vittime  (Annali  Uuiv.  di  Med.,  i83:>, 
diceinb.,  pag.  ).  Ma  di  queste  mille  appena  cin¬ 
que  o  sei  appartenevano  al  quartiere  degli  Israeliti  , 
i  quali  intanto  non  vi  sono  già  tenue  frazione  ,  ina 
ad  alcune  migliaja  vi  sommano  di  anime.  Or  bene  : 
in  quel  quartiere  con  appunto  ebraica  esattezza  si 
usava  come  preservativo  a  piccole  dosi  quotidiane  un 
vino  medicato  amaro.  Del  quale  la  china  era  il  più 
attivo  ingrediente  (  Ivi  ,  png.  437  ). 


Questo  vino  iste&so ,  di  cui  nella  prima  edizione 
veneta  della  Farmacopea  Universale  (  pag,  $45  )  fu¬ 
rono  poscia  designati  i  componenti  e  le  dosi  ,  venne 
imitato  nel  i836  in  Lombardia  da  un  bresciano,  cioè 
da  Bortolo  Mora ,  farmacista  d' Iseo,  il  quale  ne  spedì 
bottiglie  a  questa  città ,  ne  dispensò  per  la  nostra 
e  per  altre  provincie,  e  fin  ora,  per  quanto  io  abbia 
disteso  le  mie  indagini  in  questa  città  e  fuori  sugli 
effetti  di  questo  vino  x  da  dovunque  io  m’  ebbi  la 
stessa  consolante  risposta,  cioè  che  di  quanti  nel  i836 
ne  usarono ,  nessuno  venne  dalla  grande  malattia 
colpito. 

Egli  è  ben  vero  che  un  medico  lombardo,  il  quale 
dalla  città  di  Cuneo  per  lui  visitata  nel  *835  pub- 
b!  icò  la  sorte  avventurosa  di  quegli  Ebrei  (  Annali 
Uuiv.  di  Med.,  i835  ,  dicemb.,  p.  4^7)  inclina  a  rin¬ 
graziarne  altre  cagioni  piuttosto  che  quella  bevanda, 
quali  sarebbero  la  sobrietà  propria  degl*  Israeliti  , 
e  la  distinzione  del  loro  dagli  altri  quartieri.  Ma  que¬ 
ste  stesse  cagioni ,  io  osservo  ,  sussistevano  anche  per 
gli  Ebrei  di  altre  città  e  d’Europa  e  d’Asia,  i  quali 
ciò  nondimeno  vennero  dal  cholera  spaventosamente 
decimali. 

D’  altronde  questo  stesso  scrittore  appunto  nella 
stessa  pagina  ,  in  cui  quello  di  Cuneo,  ii  fatto  pure 
rapporta  di  Beinette  ,  situato  a  non  grande  distanza 
da  Cuneo.  Beinette  durava  libero  in  mezzo  alì’  altre 
tene,  che  postegli  all’ intorno  tutte  della  grande  ma¬ 
lattia  erano  funestate.  Ora  ,  scrivendo  nella  stessa  , 
stessissima  pagina  questi  due  fatti,  non  sembra  che 
quello  scrittore  rediga  il  contesto  storico  conferma¬ 
tivo  della  mia  proposta,  e  che  soltanto  perchè  tratto 
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dalla  comune  miscredenza  ai  preservativi  ne  repulsi 
il  senso  diretto  ?  —  Se  non  fosse  stato  per  questa 
comune  miscredenza,  due  effetti  identici,  la  immunità 
di  un  popolo  posto  in  salubre  altura  (  gli  Ebrei  di 
Cuneo)  e  la  simultanea  immunità  di  altro  popolo  che 
vive  in  aria  bassa  e  malsana  (  quello  di  Beinette  )  , 
questi  due  effetti  identici  non  dovevano  facilissima- 
mente  affacciarsi  allo  spirito  d’  uno  scrittore  d'  al¬ 
tronde  si  ingenuo  e  penetrante  come  quelli  che  in¬ 
vocavano  a  causa  comune  quella  precedenza  unica  , 
che  in  paesi  de!  resto  si  opposti  era  identica?  Anzi, 
in  quella  veduta  ,  se  quell’  impedimento  psicologico 
non  gli  avesse  ostato.,  pare  che  quello  scrittore  tanto 
meglio  sarebbe  riescilo,  perchè  perlustrando  medical¬ 
mente  il  Piemonte,  pubblica  egli  stesso  aver  osservato 
che  tutti  in  genere  i  paesi  di  malaria  e  di  febbri 
accessuali  vennero  dal  cholera  notevolmente  rispar¬ 
miati  in  confronto  di  quelli  più  alti,  ventilati  e  salubri 

(  Ivi  ,  pag.  /py?  463,  465  ,  466). 

Da  questa  immunità  che  in  Cuneo  ed  altrove  ri¬ 
spose  alT  uso  di  quella  bevanda  chinata,  ad  altri  pro¬ 
cedo  non  dissimili  successi. 

E  qui  mi  è  caro  ,  o  illustri  Accademici  ,  comin¬ 
ciare  da  un  fatto  di  cui  avete  autore  e  ricordatole 
un  egregio  vostro  compagno  ,  il  cui  nome  durerà  sa¬ 
cro  alla  gratitudine  cittadina  finche  durerà  la  memo¬ 
ria  delle  nostre  maggiori  sventure.  Dovrei  io  rammen¬ 
tarvi  come  nell’estate  ai  Bresciani  nefasta  del  i836  , 
il  dott.  Jacopo  Ubertiy  medico  dell’  ospitale  de’  cho- 
lerosi  ,  per  ben  due  mesi  versava  di  e  notte  in  mezzo 
a  quella  tanta  desolazione  ?  Ebbene  :  egli  per  tutto 
quel  tempo  a  tenersi  munito  fra  quell’  appestato  re- 
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cinto,  fi ejetti  gli  alcoolici  ,  e  checché  d’altro  alcuni 
commendarono,  non  d’altro  usava  che  di  un  puro 
decotto  di  china,  poche  once  ciascun  giorno  ,  e  per 
tutto  quel  tempo  nulla  egli  sofferse  nella  salute,  nè 
gli  altri  quattro  o  cinque  ne  soffersero  ,  i  quali  suoi 
cooperatori  nel  filantropico  ufficio  sul  di  lui  esempio 
dello  stesso  decotto  usavano.  —  Ora  questo  farmaco, 
che  in  alcuni  morbi  per  se  mortalissimi  è  unico,  uni¬ 
cissimo  ,  e  fin  qui  impareggiabile  argomento  di  sal¬ 
vezza  ,  questo  farmaco,  che  perciò  certamente  da  nes¬ 
sun  medico  sincero  si  vorrà  collocare  tra  gl’  inerti,  os 
tra  gli  ambigui,  sarebbe  iutt’  allora  diventato  indiffe¬ 
rente  ?  Certissimo  non  nocque  :  non  avrebbe  dunque 
alcun  che  giovato  ? 

fu  quella  estate  medesima  fuggiva  dagli  orrori  di 
Brescia  la  moglie  di  un  gendarme,  e  ricoveravasi  alla 
sua  terra  nativa  Castel-Goffredo.  Ma  appena  da  Bre¬ 
scia  quella  fuggitiva  fu  colà  arrivata  ,  incontanente 
il  cholera  in  lei  si  sviluppa  ,  incontanente  ia  uccide, 
e  in  poche  ore  ha  ucciso  anche  i’  amorevole  sorella 
che  1'  aveva  accolta.  In  Castel-Goffredo  prima  di  que¬ 
sti  due  nessuno ,  nessun  caso  di  cholera.  Ora  ,  se¬ 
condo  il  solito  queste  due  morti  pareva  dovessero 
proludere  ad  altre  non  poche  :  eppure  nessun  altro 
di  quegli  oltre  3ooo  borghesi  nulla  sofferse ,  nulla  af¬ 
fatto  di  cholerico.  A  questa  rara  ventura  di  quel  po¬ 
polo  non  avrebbe  forse  contribuito  ciò  che  io  vengo 
a  due  ?  Un  giovane  di  acuto  intendimento,  cioè,  quel 
dottor  Tunna ,  a  sperimento  di  preservazione  vi  mu¬ 
niva  de’  sali  di  chinina  ,  come  sè  stesso  ,  così  quelli 
che  per  le  occorse  male  prossimazioni  timore  gl*  in¬ 
gerivano  di  futuro  cholera. 
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Altro  ragguaglio  ,  ili  che  lo  stesso  dottor  Turiti* 
mi  fu  cortese  «...  Stretto  nell’  angusto  circolo  di 
«  una  condotta  medica  ,  cosi  egli  scrivetemi ,  io  non 
«  potei  distendere  le  mie  direUe  osservazioni  oltre 
*  le  narrate  di  Caslel-Goffredo.  Ma  l'amico  mio  dot- 
«  tor  Ragazzi,  il  quale,  non  vincolato  da  pastoje  mu- 
«  oieipali  potè  girsene  ad  osservare  il  ebolera  ovun- 
«  que  gli  piacque,  inteso  anch'egli  alla  stessa  prò- 
«  filattica  idea,  prescrisse  a  ben  oltre  dugento  indi- 
«  vidui  pillole  di  chinina  ;  le  prescrisse  a  Mantova  , 
«  Asola  ,  Medole ,  ed  in  altri  luoghi  dov’  era  il  cho- 
«  lera.  Nemmeno  uno  di  que’  premuniti ,  cosi  egli  me 
u  ne  fece  sacramento  ,  fu  tocco  dalla  fatale  malattia, 

«  comunque  versassero  eglino  in  circostanze  da  po- 
„  terne  venir  infetti  e  da  un  istante  all’  altro  fulmi¬ 
ni  nati  ». 

In  quella  stessa  estate  in  Cremona,  in  quell’  orfa¬ 
notrofio  femminile  un  uomo  di  fama  distinta,  il  dottor 
Gerornirdy  volle,  come  pubblica  egli  stesso  ne’suoi  Saggi 
Clinici  (T.  I,  pag.  io),  munirvi  80  individui  di  sol¬ 
fato  di  chinina  nella  mira  appunto  di  tutelarne  le 
vite  in  que’ giorni  di  tanto  pericolo.  E  fu  egli  felice 
di  aver  osservato  ,  che  sebbene  in  quell5  orfanotrofio 
il  grande  inimico  si  fosse  già  intruso,  pure  nessuno 
di  quegli  80  ne  venne  menomamente  tocco. 

Due  altri  avvenimenti  tra  di  loro  molto  simili,  al- 
l5  uno  de*  quali  in  quella  stessa  epoca  fu  teatro  una 
terra  della  nostra  provincia  ,  cioè  ìsorella  ,  all’  altro 
una  terra  maotovana  ,  cioè  Gazzuolo. 

ìsorella  è  comune  di  circa  14.00  popolani.  Ne’  pri¬ 
mi  di  luglio  v5  irruppe  la  nuova  peste  :  già  nel  se¬ 
condo  giorno  da  quella  irruzione  14  nuovi  malati  , 


j  de’  quali  morti  in  poche  ore.  Quale  tragico  esor¬ 
dio  !  Ma  avventurosamente  il  morbo  che  vi  aveva 
cominciato  sì  funesto,  vi  venne,  almeno  nel  suo  corso 
grande  popolare  ,  di  subito  troncato,  appena  che,  ad 
istanza  di  quell’  annoso  ippocratico  dott.  Lazarit  pet- 
ie  case  tutte  si  ebbe  dispensato  buona  china  ad  uso 
preservativo.  Egli  è  ben  vero,  come  quello  stesso 
medico  di  là  mi  scrive,  che  dopo  quello  stesso  prov¬ 
vedimento  vi  ebbe  ancora  qualche  caso^  ma  per  qual 
modo  ?  Rari  ed  isolati  questi  casi  furono  soltanto  in 
alcuno  di  que’ villici,  i  quali  o  reputando  di  già  ces¬ 
sato  ogni  pericolo  ,  o  nauseando  V  amarezza  del  pre¬ 
servativo  ,  non  vollero  di  questo  munirsi.  Cosi  dun¬ 
que  questi  pochi  casi  istessi  appunto  perchè  a  que¬ 
sto  modo  avveuuti,  perciò  stesso  riconfermano  di  quel 
provvedimento  la  giustezza  (i). 

Cazzuole  è  comune  di  oltre  a,ooo  anime  :  ogni 
giovedì  mercato  di  numeroso  concorso.  Così  vi  cre¬ 
sceva  il  cholera,  che  da  Mantova  si  dovette  spedirvi 
sussidiario  al  medico  dei  luogo  ij  doli.  Orlandini . 
Questi  a  tentare  d’  un  tratto  la  cessazione  di  queila 
sì  fieta  pestilenza  subito  propose  T  uso  popolare,  ge¬ 
nerale  per  alcun  giorno  del  decotto  di  china  come 
profilattico.  Accolta  la  proposta.  All’  indomani  non  più 
verun  nuovo  caso  di  cholera,  nè  in  seguito  più  mai.  — 
Si  vorrà  dire  che  il  male  già  voleva  egualmente  ces¬ 
sare  da  sèì  Ma  cessare  unicamente  dopo  quel  nuovo 


(t)  E  questo  il  fatto j  a  cui  allude  W.  Menis  nel 
suo  Saggio  di  Topografia  medico-bresciana.  1\  II 3 
Pa&~  ^43. 
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provvedimento  ,  e  non  prima  e  non  più  taidi  ,  ma 
subito  dopo  ,  e  in  tutto  il  comune  l  Oh  gii  sfatatoli 
de’  preservativi  ci  hanno  bene  a  pensare  un  gran 
pezzo  ! 

Ma  intanto  ,  chiederà  alcuno  ,  queste  immunità  di 
Parigi  ,  di  Cuneo  ,  bresciane  ,  cremonesi  ,  mantovane, 
e  anche  ie  altre  moltissime  nel  primo  Capo  menzio¬ 
nate,  non  potrebbero  forse  tutte  da  tutt’  altro  deri¬ 
vare  che  dalla  virtù  de’  chinacei  ?  La  non  infezione  , 
o  la  infezione  leggierissima  ,  o  anche  la  bontà  del 
temperamento  che  qualunque  infezione  elidesse,  non 
potrebbero  averne  tutto  il  merito,  senza  che  nessuno 
affatto  ne  abbiano  que’  farmaci  ì  Qui  andrebbe  a 
sciorsi  il  lutto  in  quella  illusiva  applicazione  del  graude 
principio  rii  causalità  ,  che  i  dialettici  chiamano  del 
dopo  questo  dunque  per  questo  ? 

A  siffatto  dubbio  io  spero,  o  Signori,  risponderà 
il  seguente  Capo,  nel  quale  vedremo  per  1’  opera  pronta 
de’ chinacei  anche  a  segni  forieri  già  comparsi,  pure 
prevenuto,  o  del  tutto  impedito  V  accesso  cholerico. 

Capo  lil 

Chinacei  che  dati  a  cholerina  già  comparsa 

impedirono  C  accesso  cholerico . 

\ 

la  tutti  i  paesi  dalla  nuova  peste  visitati  si  ebbe 
a  notare  come  gl’  infetti  dal  suo  malefico  miasma  , 
nove  almeno  sopra  dieci,  innanzi  che  l’algore  chole- 
iico  cominci  in  essi  a  pronunciarsi  ,  un  mal  essere 
sentono  generale  ,  insolito  ,  ineffabile  da  leggiere 
diauee  accompagnato,  e  insieme  da  tendenza  al  su* 


dor  freddo  e  al  deliquio  ;  mal  essere  ,  che  in  alcuni 
dura  qualche  giorno,  in  altri  poche  ore,  e  che  per 
primo  il  parigino  Giulio  Giterin  volle  col  titolo  di 
cholerina  distinto  dal  cholera  siccome  periodo  d’  in¬ 
cubazione  dal  vero  accesso  morboso  (i).  E  nel  mio 
libro  io  ho  già  esposto  ,  e  però  no  ’l  verrò  qui  ripe¬ 
tendo  ,  che  come  quell’ algore  d’onde  comincia  i’ ac¬ 
cesso  cholerico ,  risponde  ai  brividi  d’  onde  esordia 
la  febbre  accessuale  ,  la  quale  è  uno  de’  morbi  al 
cholera  congeneri  ,  così  quel  mal  essere  della  chole¬ 
rina  risponde  a  quell’  oscuro  abbattimento  ,  che  a 
que’ brividi  nella  febbre  precede. —  E  però  inferendo 
anche  per  la  gerenza  dell’arte  da  un  morbo  all’al¬ 
tro  ,  io  chiedeva  se  dati  a  cholerina  stessa  già  esi¬ 
stente,  i  chinaeei  non  dovessero  come  preservativi  ov¬ 
viare  all’  imminente  accesso  cholerico  ? 

Felicemente  i  fatti  sperimentali  vennero  a  confer¬ 
mare  la  speranza  ,  e  perfino  in  quelle  ore  sì  prossi¬ 
me  allo  sviluppo  dei  cholera  quegli  stessi  farmaci  non 
mancarono  di  pronunciarsi  quai  veri  e  potenti  pre¬ 
servativi, 

Il  prefato  dott.  Lazari  egli  stesso  ia  sera  de!  7  lu¬ 
glio  reduce  da’  suoi  cholerosi  fu  sorpreso  per  via  da 


(1)  Veggansì  nella  Gazette  Medicale  (1887  luglio) 
le  rilevanti  anìmawersionl  di  quel  patologo  francese 
sulla  diagnosi sull' ’  indole  e  sul  trattamento  della  elio - 
lenna.  Tra  gli  altri  canoni  clinici  egli  vi  stabilisce 
questo  :  Que'  mezzi  stessi che  meglio  prevengono ,  o  a 
tempo  arrestano  la  cholerina ,  devono  essere  ottimi 
mezzi  per  prevenire  il  cholera. 
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cholerina,  Affranto  di  subito  nelle  forze  temeva  il  buon 
rcceluo  a!  triste  foriero  susseguisse  il  resto.  Prese 
perciò  tosto  buona  dosa  di  china  in  polvere  y  e  al- 
i5  indomane  non  solo  la  mala  scorrenza  era  cessata  y 
ina  egli  sentitasi  (sono  gli  stessi  termini  y  con  cui  egli 
rm  scrive)  come  rinato  alla  vita. 

E  a  questo  risponde  altro  caso,  che  occorse  in  Cel- 
Jotica  al  sopra  ricordato  doti.  Sandrini.  In  una  di 
quelle  villiehe  già  esisteva  cholerina  eon  nausee  e 
crampi  alle  gambe  :  di  piti  complicanaa  di  vermi. 
Provati  a  rimovere  questa  complicanza  vari  amaricanti 
invano.  Allora  quale  amaro  e  vermifugo  più  attivo  fu 
alla  decombente  propinata  la  chiuiua,  Che  ne  segui? 
Non  solo  i  vermi,  i  quali  •  all3istante  vennero  per  vo¬ 
mito  espulsi  y  ma  inoltre  (  ciò  che  riesci  inaspettato  ) 
ogni  che  di  cholerico  subito  disparve. 

Ed  equivalente  a  questo  si  è  il  fatto  ,  che  sono 
pochi  giorni  da  altra  terra  bresciana  ,  cioè  da  Prese¬ 
ghe,  mi  scriveva  quel  giovane  medico  Zampiceni .  Sono 
le  stesse  di  lui  espressioni  che  qui  ho  trascritte  «...  Ai 
«  17  luglio  dell’  anno  nero  una  ordinanza  m’  invita 
«  alla  caserma  per  un  soldato  caduto  di  cholera.  — 
«  Vado,  e  lo  trovo  in  questo  stato:  da  ore  choie- 
«  rina  alla  quale  adesso  comincia  ad  aggiuguersi  il 
«  vomito  ,  nè  sembra  lontano  dal  comparire  il  lerri- 
«  bile  algore.  Nei  casi  a  questo  anteriori  sbigottito  , 
«  confuso  più  che  istrutto  da  una  malattia  si  rapi- 
«  da  ,  si  micidiale  ,  e  insieme  si  paradossa,  io  aveva 
u  tentato  vari  metodi  ,  ora  il  deprimente  ,  ora  il  re¬ 
te  vulsivo,  ora  il  misto,  ma  (non  ve  lo  occulto)  scm- 
«  pre  col  maggiore  sconforto  di  me  stesso.  Nel  caso 
«  presente  ,  dietro  una  idea  che  come  inspirata  lut- 


«  t’  a  un  tratto  mi  splende  innanzi  allo  spirito,  e 
delia  quale  io  stesso  non  saprei  rendermi  ragia- 
«  ne  }  prescrivo  la  chinina  ,  la  quale  nella  dose  di 
«  uno  scropolo  fu  consumata  in  poche  ore.  Ed  ecco 
“  allora  quasi  all’  istante  cambiarsi  la  scena  :  tutti  i 
“  preludi  cholerici  si  dissipano  come  per  incanto  ,  e 
«  da  lì  a  non  molti  giorni  quel  soldato  si  restituisce 
«  alle  sue  ormi.  Nel  mio  Comune  ?  dopo  di  questo 
«  ebbi  due  altri  casi  *  ma  io  fui  troppo  infelice  da 
«  vedere  que’  malati  solo  quando  la  chinina  non  po¬ 
tè  teva  più  agire  da  preservativo.  La  volli  tuttavia 
tentare  vanamente!  II  vomito  infrenabile  la  respin¬ 
ta  geva.  Intanto  fin  d’  allora  ii  caso  del  militare  a  me 
«  parve  sì  rilevante  che  ne  volli  inviata  la  narrazione 
«  all’  eccelso  Governo  ».  Tali  le  parole  dello  Zampi - 

ceni:  io  non  vi  aggiungo  fiato  di  commento:  esse  non 
ne  abbisognano. 

Piuttosto,  giacche  aneli’  essi  qui  spettano,  dirò  più 
spiegatamente  di  que’ fatti  benacensi ,  di  che  già  nel 
mio  libro  ebbi  appena  toccato.  In  Gargnano  fu  ai 
18  luglio  del  i836,  che  que7  due  medici  Cressoni  e 
Gazurellij  deliberarono  di  mettere  alla  prova  sugli 
attaccati  da  cholerina  V  attivissimo  solfato.  —  E  quale 
fu  di  questa  prova  la  risultanza  ?  Ecco  quello  che  , 
ingenui  come  sono  que7  due  medici,  santamente  mi 
asseverano,  quello  che  alla  stessa  R,  Delegazione  non 
ommisero  di  far  presente.  Da  quel  giorno  18  luglio 
in  poi  quanti  di  quel  popolo  da  cholerina  incòlti  pre¬ 
sero  subite  ed  alte  dosi  di  chinina  (e  questi  non 
furono  pochi:  ascesero  circa  a  ilo  individui  ,  6>  a 
70  medicati  da  Gazurellij  45>  a  5o  da  Cressoni)  tutti, 
non  pur  uno  eccettuato,  scansarono  il  tremendo  sta- 


dio  algido,  e  nel  tratto  di  20  a  36  ore  da  quell’in- 
sidioso  flusso  liberati,  tutti  tornai ono  a  intieia  salute  ; 
mentre  per  1’  opposto  avanti  quel  giorno  18  le  clio- 
lerine  dagli  altri  farmaci  irrepresse  facilissimamente 
trascorrevano  in  cbolera  ,  e  per  il  cholera  in  morte. 
Ed  è  da  notarsi:  a  questo  non  usarono  que’ due  me¬ 
dici  ,  che  puro  solfato  di  chinina  ,  sicché  non  resta 
pur  luogo  a  dubitare  ,  che  que’  felici  successi  in  ve¬ 
runa  par  ìe  si  dovessero  a*  altri  farmaci  ,  i  quali  alla 
chinina  andassero  congiunti. 

E  qui  vuol  essere  memorato  un  pietoso  episodio  , 
per  cui  in  ancora  maggiore  spicco  viene  a  presen¬ 
tarsi  quella  che  a  me  sembra  verità  della  mia  pro¬ 
posta.  in  Gargnano  stesso  ,  ne’  primi  giorni  di  quel 
nuovo  trattamento,  furono  sotto  un  sol  tetto  due  fem¬ 
mine  ,  entrambe  nello  stesso  tempo  e  nella  stessa  for¬ 
ma  prese  da  cholerina.  La  suocera,  come  mi  narrava 
il  loro  medico  Cressonij  accettò  il  nuovo  antidoto,  e 
fu  salva  :  la  nuora  per  l’opposto  trepidando,  secondo 
la  esecrabile  calunnia  di  que’  giorni  ,  che  quello  co¬ 
me  qualunque  altro  farmaco  dai  medici  prescritto  fosse 
veleno  ,  lo  ebbe  pervicacemente  ricusalo  ,  ma  poco 
in  appresso  compresa  dall’algore  cholerico  la  infelice 
moriva.  - —  Così  nella  stessa  casa  e  quasi  sulla  stessa 
coltrice  da  una  parte  la  scienza  ,  la  confidenza  e  la 
salvezza;  dall’  allea,  la  calunnia  ,  la  diffidenza  e  la 
morte. 


Si  vorrà  forse  opporre  ,  come  fece  alcuu  prontissi¬ 
mo  improvvisatore  ,  che  quelle  cui  la  chinina  repri¬ 
meva  non  fossero  cholerine  ,  ma  pure  febbri  diarroi¬ 
che  intermittenti  ?  Ma  in  que’  malati  non  v’  era  feb- 
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bre  ,  non  v’era  intermittenza  :  anzi  ,  in  nessuno  de5 
paesi  bresciani  qui  nominati  le  febbri  periodiche  della 
stagione  non  erano  ancora  ritornate:  di  più  in  alcuno 
di  quegli  stessi  paesi,  come  sul  monte  Gargnano  (  così 
di  là  mi  scriveva  il  dott.  Gazurelli )  non  mai  com¬ 
paiono. 

Si  vorrà  all’  invece  intromettere  che  quelle  se  non 
erano  febbri  periodiche,  fossero  semplici  diarree  esti¬ 
ve  ?  Ma  tenevano  piuttosto  a  precedute  pi  ossimazioni 
contagiose  che  a  dirette  cause  di  comune  diarrea.  Ma 
avevano  la  stessissima  fiso  nomi  a  di  quelle  cholerine, 
che  noti  trattate  colia  chinina  trapassavano  in  chole- 
ra.  Ma  resistevano  a  que’  rimedi,  ai  quali  facilmente 
le  comuni  diarree  estive  cedono,  e  cedevano  per  Pop» 
posto  ad  un  rimedio,  sotto  il  quale  queste  costante- 
mente  almeno  nei  loro  principio  peggiorano. 

Capo  IV. 

Altre  sostanze  che  propinate  a  cholera  già  comparso 
impedirono  V  accesso  cholerico.  Confronto  eli  que¬ 
sta  loro  azione  con  quella  de ’  chinacei. 

Oltre  la  peruviana  esìstono  altre  droghe  ,  le  quali 
ove  di  adoperarle  si  potè  aver  modo  e  tempo  ?  ab» 
biano  cessato  la  cholerina ,  e  con  ciò  impedito  P  ac¬ 
cesso  cholerico? 

Seguendo  dall’Asia  in  Europa  sino  in  America  il 
viaggio  della  grande  malattia,  dappertutto  per  gravis¬ 
simi  osservatori  troviamo  di  tanto  benefìcio  lodati 
ove  l’uno  ove  l’altro  de’  più  pronti  sudoriferi:  tali 
l’etere  solforico,  P  acetato  d1  ammoniaca  ,  l’olio  di 
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cajeput ,  quello  di  menta  piperite,  i  fiori,  di  entro  orni!*' 
la,  di  sambuco,  di  tiglio,  il  ibe,  l' ipecacuana  a  dosi 
diaforetiche,  V  huaco  recente  ( Deville *  Walter  j  Ber - 
res,  Martini,  Scroff,  Cilena,  Bailìy,  Recamier,  Meli y 
Sormani,  Thibault ,  Chabert, .. .).  Anzi  lungo  lo  stesso 
itinerario  in  alcun  espertissimo  clinico  ci  avveniamo, 
il  quale  quasi  ad  aforismo  ebbe  dettato:  nella  cho- 
lerina  i  sudori  caldi  continui  dì  tutta  la  persona  es¬ 
sere  unica  crisi  naturale,  cui  imitatrice  delia  natura 
P  arte  stessa  debba  intendere. 

E  oltre  i  sudoriferi,  in  quella  stessa  escursione  geo¬ 
grafica  troviamo  per  osservatori  non  meno  veggenti  , 
non  meno  ingenui,  encomiato  di  eguale  beneficio  l’op¬ 
pio  con  i  precipui  suoi  derivati,  quali  il  laudano  e  la 
morfina  (  Tytler  ,  Burbe,  Deville  >  W.  Scott  9  Wo- 
lowski ,  Berres  ,  Gerard,  Grava  }  Federigo,  Sperati' 
za ,  Nauti as  ,  .  .  .  ). 

E  insieme  quasi  in  ogni  paese  troviamo  memoralo 
come  in  quelle  stesse  ore  di  preludio  cholerico  gra¬ 
vemente  nocivi  riescissero ,  e  sovente  micidiali  quegli 
agenti,  che  più  direttamente  all*  azione  de7  sudoriferi 
o  deli"  oppio  si  oppongono  :  tali  le  correnti  di  aria 
fredda,  i  purgativi  forti,  il  salasso  :  i  purgativi  forti  , 
dai  quali  dietro  inconsulte  teorie  latrinarie  alcun  dei 
volgo  cercava  salvezza  :  il  salasso,  al  quale  nella  loro 
perpetua  visione  di  flogosi  o  d’ irritazione,  alcuni  dot¬ 
trinari  andavano  sedotti. 

Cosi  per  lo  stesso  nocumento  de’  contrari,  il  valore 
dell’  oppio  e  de’  sudoriferi  venne  sancito.  Solo  le  pro¬ 
ve  vanissimamente  per  questi  stessi  mezzi  tentate  a 
dimuovere  il  cholera  già  sorto,  già  fatto  gigante,  po¬ 
terono  appo  alcun  confusionario,  che  non  distingueva 
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tempo  de  tempo,  preludio  da  accesso,  e  cholerina  da 
cholera,  farli  dispregiati  e  vili. 

Che  inferire  pertanto  da  tutto  questo  in  risgunrdo 
al  quesito  segnato  in  fronte  a  queste  pagine  ?  Che 
dunq  ue  sudoftferi,  oppio  e  china,  aspirando  tutti  alla 
stessa  lode  ,  e  però  tutti  a  vicenda  con  le  loro  pre¬ 
tensioni  infirmandosi,  di  tutti  si  debba  egualmente 
diffidare? 

Tale  si  è  la  desolante  illazione  ,  di  cui  alcuni  sco¬ 
raggiati  si  piacquero.  Ma  non  si  voglia  essere  (io  pre¬ 
go)  nelle  nostre  vedute  piu  angusti  di  quello  Io  è  la 
storia  medica  ne’  suoi  fatti.  Di  confronto  a  quelli  qui 
discorsi  si  guardi  ad  altri  fatti  non  pur  meno  certi , 
si  guardi  per  così  dire  al  pieno  loro  contesto,  e  ben 
altro  senso  ne  verrà  fuori,  e  meno  sconfortante. 

Egli  è  noto  come  in  Europa  innanzi  vi  si  cono¬ 
scesse  la  corteccia  peruviana  non  pochi  pratici  ,  per 
tutti  i  quali  basti  citare  tre  grandi  loro  maestri,  nel 
secolo  XVI  il  celebre  di  Montpellier  Lazaro  Riverioy 
e  nel  XVI I  Sydenharn  e  Mortori y  sovente  per  il  mezzo 
degli  alessifarcnaci  d’  allora,  cioè  per  quello  de?  sudo* 
riferi,  propulsavano  gli  accessi  altramente  redituri  della 

febbre  accessuale.  _  Egli  è  noto  inoltre  come  per 

lo  sperimento  di  sagacissimi  clinici  in  tempi  a  noi  più 
vicini  un  egualissimo  bene  si  ebbe  dall’  azione  del- 
T oppio  ( P .  Frank ,  C .  Botta ,  G.  Palazzinij  Peysson 
E  insieme  la  è  voce  concorde  ed  una  de*  medici  sin¬ 
ceri  di  ogni  paese  e  di  ogni  secolo,  che  i  salassi,  i 
forti  evacuanti  (tolto  che  da  complicanze  pletorica  o 
gastrica  fossero  voluti  )  e  le  spirazioni  d  aria  fredda 
provocano  di  queMa  febbre  il  ritorno. 

Annali.  Fai.  LXXXVIIL  *5 
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Or  bene.  Questi  effetti  gli  uni  prosperi  ,  gli  altri 
sinistri  per  la  febbre  accessuale  si  confrontino  con 
quelli  prosperi  o  sinistri  degli  stessi  agenti  per  il  chole- 
ra;  si  rifletta  come  per  quella  stessa  comunanza  di  gio¬ 
vamenti,  e  di  nocumenti  di  nuovo  ci  viefte  confermata 
la  intima  germanità  di  que’  due  morbi  ;  si  richiami 
inoltre  come  ,  garanti  due  buoni  secoli  di  sperienza , 
generalmente  i  chinacei  nel  prevenire  gli  accessi  della 
febbre  accessuale  di  lunga  mano  la  vincono  sopra  i 
sudoriferi  e  sopra  l’oppio,  e  allora  si  vedrà  chiara¬ 
mente  come  appunto  la  qui  affissata  virtù  dell’  oppio 
e  de’ sudoriferi  contro  la  cholerina,  lungi  che  ad  in¬ 
firmare  verrebbe  anzi  essa  medesima  a  stabilire  (nes¬ 
sun  altro  argomento  pur  ne  avessimo)  la  consolante 
aspettazione,  che  più  de’  sudoriferi  e  dell’oppio  Stes¬ 
so,  a  propulsare  V  accesso  ’cholerico  valer  debbe  il 
farmaco  in  queste  pagine  proposto. 

Capo  V. 

Chinacei  che  dati  al  cominciare  dello  stesso  algore 
noti  troncarono  il  parossismo  cholericoj  ma  almeno 
moderandolo  prepararono  una  reazione  felice. 

Nella  origine  contro  le  febbri  da  palude  la  china 
si  usava  in  assai  tenue  dose  ,  e  si  porgeva  al  primo 
apparire  de’  loro  sintomi  ,  e  negli  stessi  loro  brividi 
iniziali  :  cosi  ab  antiquo  dai  Peruviani  ,  appo  i  quali 
la  china  e  albero  indigeno:  così  dai  Padri  Gesuiti  che 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII  dal  Nuovo  Mondo 
la  trasportarono  in  Europa  :  così  da  grandi  clinici  di 
quello  stesso  secolo  Italiani,  Francesi  ed  Inglesi }  la 


utilità  del  qual  uso  ,  come  P  illustre  Torti  ne  lasciò 
scritto,  constava  per  miglia ja  e  migliaja  di  sperimenti. 
E  forse  si  deve  solo  al  minor  vigore  già  per  sommi 
osservatori  lamentato  dell’  altre  chine  di  poi  manda¬ 
teci  dall’America  ,  se  dalla  fine  di  quel  secolo  stesso 
in  poi  altro  metodo  prevalse  di  dosi  più  grandi  e  più 
anticipate.  Ma  a’  di  nostri  scoperta  quella  che  della 
corteccia  peruviana  si  è  per  cosi  dire  P  anima  medi¬ 
ca,  scoperta  cioè  la  chinina,  non  potrebbe.*!  in  alcune 
urgenze  utilmente  ritornare  a  quei  primo  uso,  che  i 
Peruviani  ci  avevano  appreso?  Questa  è  appunto  la 
induzione,  che  ora  sono  pochi  anni  uno  de’  meglio 
auspicati  ingegni  della  sorgente  generazione  medica  , 
il  dottor  A.  Pignitcca ,  forte  de’  proprj  sperimenti,  forte 
di  quelli  di  altri  moderni  ( Chomelj  Richter,  Acerbi 
Gola  j  Fanlonettij ...)  felicemente  Xraduceva  in  una 
certezza  (Giornale  Ticinese  delle  Scienze  mediche,  i834 
ottobre,  pag.  i66). 

E  nella  febbre  perniciosa  ,  come  dopo  la  insigne 
scrittura  del  Torti  (Therap.  ad  fehres  pernio.  17 12) 
nessuno  potè  più  ignorare,  sovente  al  medico  non 
apresi  altro  istante  per  porgere  i  chinacei  se  non 
quello  de’  brividi,  con  cui  di  subito  un  parossismo  al- 
1’  altro  subentra.  Allora  i  chinacei  non  giungono  ,  è 
vero,  a  troncare  il  sorgente  travaglio  parossistico,  ma 
ne  tolgono  almeno  quella  veemenza  ,  la  quale  altra¬ 
mente  uccide,  e  moderando  dentro  al  corpo  vivo  l’im¬ 
peto  disordinatore  dell’  agente  morbifero,  permettono 
al  potere  vitale  di  atteggiarsi  in  movimento  riordi¬ 
natore. 

A  che,  chiederete  o  signori,  tutto  questo? 

Nel  mio  libro  io  già  esposi  come  qualunque  febbre 
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da  palude,  benigna  o  perniciosa,  é  radicalmente  con¬ 
genere  al  cholera,  e  però  anche  qui  inferendo  per  la 
stessa  gerenza  dell'  arte  dall'  uno  all’  altro  morbo,  io 
domandava  se  forse  dati  anche  nello  stesso  algore 
cholerico,  purché  appena  comincianle,  i  chinacei  non 
,,, spedirebbero  non  dico  no  il  cholera  di  già  allora 
in  corso,  ma  almeno  il  trapasso  del  travaglio  chole¬ 
rico  in  morte  ?  . 

Ed  ecco,  o  Signori,  quali  alla  mia  dimanda  trovai 
risposte  ne*  ragguagli  di  Venezia  ,  di  Gargnano  e  di 
Lodi  in  Lombardia,  e  di  Gualtieri  nel  ducato  di  Mo¬ 
dena. 

Venezia.  Nel  i835  quel  doltor  Putelli ,  disperato  dal 
vedersi  sotto  qualunque  de’  comuni  metodi  diventar 
cadaveri  quasi  tutti  i  suoi  cholerosi,  a  l  altra  via  volle 
rivolgersi:  diede  di  mano  ai  sali  di  china  in  dosi  as¬ 
sai  elevate,  e  tosto  allora  vide  piegarsi  in  altro  verso 
le  cose  :  perocché  esclusi  solo  i  cholerosi  più  grave¬ 
mente  inoltrati  al  di  là  del  primo  algore,  o  quelli  in 
poche  ore  istinti  dal  cholera  fulminante,  in  tutti  gli 
altri  la  nuova  medicina  gli  riesci  ,  cora’  egli  scrive  , 
mirabilmente  salvatrice  (Annali  Univ.  di  Medie.  i836, 
marzo  ). 

Gargnano.  Di  là  il  sunnominato  dottor  GazureUi 
mi  scriveva  «...  La  chinina  non  vuole  propriamente 
«  essere  adoperata  che  come  preservativa  ,  e  però 
«  quant’  è  possibile  anticipata.  L’  ho  esperita  sopra 
«  tre  ammalati  a  tinta  cerulea  già  comparsa,  e  tutti 
«  tre  morirono.  All’opposto  l’ho  potuta  provare  sopra 
«  6  altri  ad  algore  appena  cominciente,  e  benché  non 
«  si  potessero  ritrarre  dal  già  cominciato  corso  dtd 
«  male,  pure  si  ebbe  presta  e  moderata  reazione  me- 
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«  dante  la  quale  tutti  sei  guarirono:  forse  se  anche 
«  a  questi  avessi  potuto  porgere  il  rim  edio  sotto  i 
«  primi  segni ,  che  di  solito  alcune  ore  innanzi  pre- 
«  nuuciano  il  male,  lo  avrei  del  tutto  prevenuto,  co- 
*  me  felicemente  lo  prevenni  nei  60  a  70,  di  cui  già 
«  vi  scrissi  ». 

Lodi.  Nel  1 830  in  quell7  ospizio  de*  cholerosi  di- 
retto  dal  dottor  Taroni  si  era  fatta  prova  del  tanto 
allora  encomiato  ossido  di  zinco,  ma  di  29  am  malati, 
perduti  i5.  —  Allora  per  deliberazione  di  quel  gio¬ 
vane  medico  all’ossido  di  zinco  si  congiunse  il  citrato 
di  chinina,  ed  altra  si  ebbe  ben  diversa  risultanza,  la 
quale  esposta  fin  d*  allora  a  quella  R.  Delegazione  ven¬ 
ne  poi  recentemente  pubblicata  per  quei  patrio  gior¬ 
nale  (Gazzetta  di  Lodi,  i83?  ,  ottobre,  21,  28).  E 
quella  risultanza  si  fu  che  de*  2$  cholerosi  che  an¬ 
cora  si  portarono  in  quell’  ospizio,  solo  6  perduti,  jq 
salvati.  Di  que’  6  istessi ,  2  perirono  non  già  di  elio* 
lera,  ma  l’uno  d’ernia  strozzata,  l’altro  di  ep  lessia. 
che  già  da  anni  in  lui  ricorreva:  gli  altri  4  erano 
quelli  ,  ne’  quali  all’  istante  iniziale  del  nuovo  tratta¬ 
mento  i  algore  cholerico  era  già  d’  assai  avanzato. 
De’  19  salvati,  16  quando  comparvero  in  quell’ ospi¬ 
tale  erano  in  istato  di  algore  esordiente,  3  soli  no  ’l 
presentavano  ancora,  ma  in  tutti  questi  19  il  nuovo 
farmaco  tanto  meglio  dispiegava  i  suoi  effetti  benefici* 
quanto  più  in  risguardo  al  corso  della  malattia  lo  si 
era  usato  presto  :  ciò  che  in  sostanza  equivale  a  dire, 
che  esso  farmaco  agiva  appunto  ostando  ai  futuri  in¬ 
crementi  del  male,  o,  in  altri  termini,  che  esso  agiva 
di  azione  preventiva. 

Gualtieri.  In  questa,  che  nel  i836  fu  del  Ducato 


t]i  Modena  l’unica  terra  dal  nuovo  morbo  intasa,  ap¬ 
pena  ivi  conosciuto  si  volle  mettervi  in  atto  il  tratta¬ 
mento  del  medico  lodigiano  ,  nè  in  questa  novella 
prova  ne  vennero  meno  i  beneficj,  i  quali  perciò,  mo¬ 
vente  in  quel  paese  il  pubblico  voto,  si  vollero  col 
mezzo  della  stampa  sottoposti  alla  meditazione  dei 
pensatori  (Lettera  da  Reggio  inserita  nella  Gazzetta 
di  Lodi,  1837,  ottobre  28). 

Capo  VI. 

Chimacei  propinati  ai  decombenti  di  cholera  già  con¬ 
fermato.  Loro  effetto  ora  felice ,  ora  funesto ,  se¬ 
condo  che  venivano  porti  in  ora  opportuna  3  o  no 
per  la  loro  azione  preventiva. 

Quando  si  tratta  dell’  uso  de’  chinacei  a  cholera  già 
confermato,  lodi  e  biasmi,  prove  in  favore  e  prove  in 
opposto,  e  vicendevoli  accuse  di  menzogna,  di  subito 
dividono  tra  di  loro  tali  osservatori  ,  i  quali  intanto 
sarebbe  almeno  temerità  reputare  mendaci  veramen¬ 
te.  Questa  misera  commedia  sorse  dapprima  tra  gli 
oltremontani,  e  infelicemente  più  tardi  si  è  ripetuta 
anche  in  Italia. 

Ora  non  si  potrebbe,  senza  tosto  invocare  allo  scio¬ 
glimento  quel  brutto  Deus,  ex  machina  3  senza,  invo¬ 
care  la  menzogna,  sciogliere  in  maniera  più  equa  e 
più  umana  questo  viluppo  di  pugnanti  opinioni?  A. 
questo  io  credo  basti  portare  giusta  analisi  in  mezzo 
ai  fatti  controversi  :  breve  analisi,  che  in  questo  Capo 
io  volontieri  imprendo  appunto  perchè  per  essa  dallo 
stesso  cholera  già  confermato  una  prova  ulteriore  vie- 


ne  a  svolgersi,  e  chiarissima,  della  mia  Proposta  pro¬ 
filattica. 

Egli  è  sempre  dai  dati  istorici  che  io  comincio. 

ChoSerine'  da  natura,  o  dall’  arte  dissipate  senza  che 
trapassino  a  più  gravi  termini,  casi  di  cholera  fulmi- 
nante,  casi  effimeri  per  generosa  essudazione  dissipati, 
malattie,  che  sebbene  susseguenze  del  travaglio  cho- 
lerico,  non  sono  cholera,  e  che  perciò,  secondo  gl’ in¬ 
dividui,  le  une  dall’ altre  diversano,  questo  si  è  il  co¬ 
mune  ammalarsi  in  un  popolo  dalla  nuova  peste  in¬ 
vaso.  Tuttavia  in  mezzo  a  que’ casi  comuni,  altri  non 
mancano  casi  eholerici  di  altro  tenore,  cui  quasi  tutti 
i  più  esatti  istorici  di  questa  peste  hanno  delineato  , 
casi  cui  l'esattissimo  Magendie  chiama  di  reazione  in¬ 
completa ,  di  ricorrenza  di  sintomi  algidi  (Lezioni  sul 
cholera  VI  e  VII). 

In  questi  casi  vicende  ricorrono  come  fatate  di  mi¬ 
glioramento  e  di  peggioramento:  pause  perfide  e  ina¬ 
spettate  recrudescenze  :  alla  fìsonomia ,  alla  voce  ,  al 
polso  e  ad  altri  segni  prossima  Fora  della  convale¬ 
scenza,  e  ad  un  tratto  investito  il  choleroso  da  nuovo 
agghiacciamento:  in  mezzo  alle  promesse  di  vita  le 
più  lusinghiere,  improvvisa  una  nuova  assiderazione  , 
e  talora  F  agonia. 

Ora  d’ onde  mai  queste  alternative  di  bene  e  di 
male?  Secondo  i  più,  secondo  un  giudizio  troppo  lu- * 
singhiero,  perchè  almeno  a  prima  giunta  il  medicante 
verso  esso  non  inclini,  il  bene,  la  pausa  dagli  sforzi 
dell’ arte;  il  male,  la  recrudescenza  dall' indole  ribelle 
deila  malattia. 

Le  Lieti ?  nous  le  fciisons :  le  mal ,  desi  la  nature. 

Ma  se  fosse  veramente  così,  perchè  da  vari  melo- 


todi  che  Parte  adopera  tri  di  loro  i  piu  discordi  la 
stessa  pausa?  perchè  da  si  discordi  cagioni  lo  slesso 
effetto?  Di  più:  insistendo  iu  quel  qualunque  me¬ 
todo,  cui  quel  miglioramento  si  vuol  ascrivere  ,  per¬ 
chè  il  miglioramento  non  si  sostiene?  Perchè  alla  sua 
vece  risorge,  e  piu  tenibile  il  male  ? 

A  non  voler  rompersi  in  mezzo  a  queste  laceranti 
contraddizioni  non  resta  che  accogliere  l’altra  uni¬ 
ca  possibile  ,  e  perciò  unica  giusta  interpretazione 
del  fatto,  e  dire,  che  1'  avvisata  alternativa  di  bene  e 
di  male ,  deriva  tutta  intiera  dallo  stesso  conflitto 
di  vita  e  di  morte  che  dentro  al  choleroso  si  dibat¬ 
te,  o,  in  altri  termini,  che  essa  non  va  riguardata  quale 
effetto  per  un  verso  dell’  arte,  e  per  V  altro  della  na¬ 
tura,  ma  bensì  come  un’  alternativa  affatto  spontanea, 
come  una  vicenda  di  remittenze  e  d’esacerbazioni  si¬ 
milissima  a  quella  di  certe  febbri  perniciose,  la  quale 
per  essere  (  colpa  l’atroce  genio  del  male)  anomala 
ed  oscura,  non  è  però  men  vera  ,  e  meno  all’  indole 
stessa  del  male  inerente. 

E  questa  nuova  ed  inevitabile  interpretazione  del 
fatto  viene  d’altronde  convalidata  dal  sapere,  che  talora 
il  nuovo  morbo  si  pronuncia  con  remittenza  ben  ordi¬ 
nata  e  chiara  ,  e  qualche  volta  ,  come  già  rapportai 
nel  mio  libro,  perfino  con  chiara  intermittenza.  Nato 
infatti  primitivamente  da  miasma  palustre,  qual  mera¬ 
viglia  se  questo  morbo,  al  pari  di  tutti  i  morbi  di 
origine  simile,  talora  con  queste  unduazioni  decorre  di 
meglio  e  di  peggio  ? 

Richiamate  cosi  al  loro  senso  genuino  le  undua- 
zioni  choieriche ,  d’ un  tratto  riescono  chiariti  i  vari 
e  fletti  che  ora  felici  ora  funesti  si  ebbero  dai  chi- 
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naeei  propinati  ai  decombenti  di  cholera  già  confer¬ 
mato. 

Si  svolgeva  questo  male,  e  cessava  con  un  parossismo 
unico  a  guisa  di  perniciosa  effimera,  o  incontanente  gli 
susseguivano  sue  produzioni  morbi  di  tal  indole  (quali 
le  infiammazioni  di  stomaco,  d’ intestini,  di  cervello)  cui 
i  chinacei  sogliono  inasprire?  Ovvero  anche  decorreva 
il  male  con  più  parossismi,  ma  solo  per  oscura  remit¬ 
tenza  tra  di  loro  distinti ,  e  a  ministrare  i  chinacei 
l’istante  appunto  di  questa  remittenza  non  si  coglie¬ 
va  ?  Allora  que’  farmaci  non  potevano  che  nuocere, 
come  nuocono  in  qualunque  perniziosa  propinati  a 
parossismo  già  culminante,  come  nuocono  in  tutte  le 
vere  vigenti  infiammazioni.  E  di  questa  maniera  sem¬ 
bra  fossero  quelle  sfortunate  sperienze  che  in  Vienna 
ne!  1 83 1,  in  Parigi  nel  i832,  a  Genova  e  a  Livorno 
ne!  i83ó  ,  e  altrove  nel  i836  appo  la  grossa  turba 
de?  giudici  frettosi  e  allo  spinto  di  analisi  stranieri  sta¬ 
bilirono  ai  chinacei  pessima  fama.  Così  nel  secolo  XVII 
in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  causa  speri¬ 
menti,  e  giudici  della  stessa  tempra,  nelle  stesse  feb¬ 
bri  intermittenti  la  pur  salutevolissima  corteccia  si  stette 
per  molti  anni  abominata  come  veleno. 

Benché  oscura  abbozzavasi  nel  corso  del  male  una 
vera  remittenza  ,  e  i  chinacei ,  o  per  fortuna  ,  o  per 
elezione,  porgevansi  nei  rari  istanti  di  quella  ?  Allora 
essi  agir  potevano  come  preventivi  ,  o  almeno  come 
diminutivi  degl’ inasprimenti  futuri:  allora  operar  po¬ 
tevano  nel  cholera  a  quel  modo  stesso  ,  che  da  oltre 
un  secolo  i  vitali  precetti  del  sommo  nostro  Torti 
operano  in  altri  morbi  strettamente  al  nuovo  conge¬ 
neri  ,  cioè  nelle  peroiziose  remittenti.  E  fu  di  latti 


a  questo  modo  che  nel  i83i  il  dottor  lennke  in 

Prussia  ,  e  vari  medici  m  Ungheria,  che  nel  i83s 

Alibert  in  Francia,  e  Clolri  in  Inghilterra,  e  che 
più  di  tutti  nel  1837  Nicola  del-Giudice  in  Napoli 
(Giornale  delle  Due  Sicilie  1837  ,  agosto  28. 
Journal  des  Débats  1837,  séptembre  24)  riscattarono 
alla  vita  buon  numero  di  loro  concittadini.  Così 

,  muido  il  male  decorreva  con  remittenza  oscura  (1). 

Decorreva  poi  esso  con  und nazioni  ben  chiare  di 
morbo  remittente,  o  intermittente?  Allora,  qualunque 
.si  fossero  le  vedute  de’  medicanti  intorno  al  nuovo 
morbo ,  troppo  era  difficile  il  non  iscorgere  1  ora  op¬ 
portuna  per  i  chinace:,,  e  il  non  cercare  nel  loro  uso 
la  salvezza  del  periclitante.  Così  nel  i83i  tra  le  .mani 
di  un  giovane  italiano  riescirono  salvatori  alla  Mecca 
in  mezzo  alle  milizie  di  Mehemed  Ali ,  siccome  nel 
mio  libro  dietro  documenti  officiali  io  già  accennai. 


Così  lo  furono  in  quell’ anno  stesso  a  Leopoli  in  Gal- 
lizia  per  opera  di  Berres  3  a  Pestìi  in  Ungheria  per 
quella  di  Bohm  ,  e  nel  i832  a  Parigi  pei'  quella  di 
Magendie.  Così  lo  furono  più  tardi  in  P  irenze  nel 
caso  che  l’illustre  Puccinotli  pubblico  nel  P  diatre 
Sebezio  (Prima  lettera  istorica  sul  cholera  a  Salva¬ 
tore  De- Renzi  ,  i835  ),  e  in  Venezia  in  quello  che 


(t)  Sopra  questa  oscura  remittenza  veggasi  la  ma¬ 
gistrale  analisi  che  il  dottor  Barbieri  consegno  alla 
Gazzetta  Terapeutica  di  Verona  (  i836  nS.  X  )  in 
una  sua  Memoria  sopra  una  Jebbre  subintrante  cho- 
lenca. 


il  dottor  Asson  scrisse  negli  Annali  Universali  di  Me¬ 
dicina  (  i836  luglio,  pag.  109  ). 

Nè  mancò  ,  o  illustri  Accademici,  quasi  direi  sotto 
gli  stessi  occhi  nostri  altro  similissimo  fatto.  Negli  uh 
timi  di  agosto  i836,  nel  sobborgo  setteutrionale  di 
questa  città,  cadeva  d'intiero  e  genuino  cholera  asia¬ 
tico  ,  eh’  ella  aveva  contratto  dal  fratello  da  poco 
defunto,  la  giovane  villica  Carolina  Frusca,  e  il  suU 
lodato  Jacopo  liberti  ,  il  quale  subito  potè  scoprire 
come  in  quel  caso  si  fosse  abbozzata  una  vera  inter¬ 
mittenza  >  non  irretito  dà  alcun  categorema  teorico  , 
volle  si  desse  in  poche  ore  alta  dose  di  chinina,  con 
che  salvò  egli  la  giacente  da  ulteriore  attacco ,  e  da 
quasi  certissima  morte. 

In  somma  ,  a  cholera  già  in  corso  i  chinacei  pre¬ 
stavano  quanto  prestano  nelle  remittenti  o  intermit¬ 
tenti  perniziose.  Propinati  fuori  dell’istante  di  pausa, 
fuori  dell’  ora  di  preservazione  ,  o  non  operavano  o 
nuocevano  :  dati  in  quella,  giovavano  ,  salvavano. 

E  non  mi  s’improvvisi  che  quel  rimettere  ,  inter¬ 
mettere  ,  periodare  non  era  del  cholera  esotico  ,  ma 
sì  di  pura  perniciosa  cholerica  nostrale.  —  L’  uno 
dall’altro  que’  due  morbi  stanno  abbastanza  distinti 
per  le  seguenti  note  ,  cui  massime  quel  grande  isto¬ 
rie©  delie  perniziose,  l’illustre  Puccinotd,  fece  rileva¬ 
te.  Ai  casi  di  cholera  esotico  sempre  precedono  pros- 
simazioni  contagiami  ;  non  così  a  quelli  della  perni- 
ziosa  cholerica  nostrale.  31  primo  vaga  attorno  senza 
essere  legato  nè  a  dati  paesi ;  nè  a  date  stagioni:  la 
seconda  sta  legata  ai  soli  paesi  ,  alle  sole  stagioni  in 
cui  sono  potenti  le  fonti  palustri  delle  perniciose,  li 
primo  é  intiero  cholera  fino  dal  primo  attacco  :  la 


seconda  di  solito  è  febbre  periodica,  che  benigna  ne' 
pruni  attacchi ,  diventa  cholerica  ne’  seguenti.  Infine 
nel  primo  compiono  vera  cianosi  ,  lingua  gelata  , 
e^stioni  per  vomito  ,  e  per  secesso  sierose  bianche  s 
nella  seconda  v’ha  lividore  sì  ,  ma  non  cianosi  vera, 
la  lingua  è  calda  ,  e  i  liquidi  egesti  per  vomito,  per 
diarrea  presentano  più  spesso  la  tinta  biliosa.  —  Ora 
egli  era  appunto  mirando  a  queste  note  proprie  solo 
del  cholera  esotico,  che  i  rispettivi  osservatori  g  la¬ 
scamente  ad  esso  aggiudicarono  i  casi  periodici,  che 
i  »  questo  Capo  furono  da  me  discorsi.  Solenni  le 
parole  con  cui,  dopo  averne  miscreduta  la  esistenza,  il 
severo  ed  acutissimo  Mngendie  nella  nona  delle  sue 
Lezioni  sul  cholera  ,  chiudeva  del  caso  a  lui  oflertò 
nelPHótel-Dieu  da  una  giovane  tedesca.  «  Io  perciò 
«  più  non  dubito,  egli  diceva,  della  esistenza  di  un 
«  cholera  intermittente,  i!  quale  toltone  il  color  bleu, 
«  e  le  evacuazioni  sierose*,  tiene  la  più  stretta  ana* 
u  logia  colle  febbri  algide  de’  paesi  paludosi  ». 

Torno  adesso  ,  o  Signori  ,  dai  fatti  così  analizzati 
alle  mediche  contraddizioni  che  da  essi  ebbero  origi¬ 
ne.  Que’  medicanti  che  dopo  la  pur  intempestiva  mi- 
nistrazione  de’  ehinacei  vedevano  la  morte  del  cho* 
leroso  ,  facilmente  esageravano  nel  biasimarli  :  molti 
di  quelli  all’opposto  che  dopo  averli  in  buon’ora  mi¬ 
nistrati  ne  veilevano  la  salve77.a  ,  fac.lmente  trascen¬ 
devano  nelle  lodi.  Veritieri  gli  uni  e  gli  altri  come 
testimoni  nell’  attestare  il  fatto  ,  erano  eccessivi  gli 
uui  e  gli  altri  come  interpreti  nell’ esporne  la  signi- 
ficanza  ,  più  eccessivi  ancora  nel  tacciarsi  a  vicenda 
di  menzogna. 

Ma  adesso  che  il  tempo  e  la  stona  sembra  ci  ab- 
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biano  non  inutilmente  aggrandito  innanzi  agli  occhi 
il  campo  della  osservazione  ,  non  isdegnino  que7  dis¬ 
sidenti  di  rivolgervi  il  loro  sguardo.  Risalgano  essi 
alla  rilevata  prima  genesi  del  nuovo  morbo  ,  mirino 
alla  sua  nativa  tendenza,  alle  avvisate  unduazioni,  e 
soprattutto  guardino  a  tutti  i  fatti  dell’arte  senza 
escludere  l’uno  per  l’altro  ,  e  allora  cesseranno  essi 
dal  loro  dissidio,  allora  si  uniranno  io  spero  in  quella 
sentenza,  che  unica  con  tutti  i  dati  istorici  concorda, 
e  che  perciò  è  da  dirsi  unica  vera  ,  cioè  ,  che  nello 
stesso  eliderà  già  in  corso  la  propinazione  de*  china- 
cei  non  giova  che  fatta  in  ora  opportuna  onde  essi 
dispieghino  azione  preservativa. 

Capo  VII. 

Ciiinacei  non  dati  per  bocca ,  ma  insinuati  per  le  vìe 
endermiche  a  cholera  già  confermato • 

Se  nel  ventricolo  ,  se  negl’  intestini  si  pronuncia 
gran  parte  degli  effetti  cholerici ,  non  è  però  in  que¬ 
sti  organi  che  quel  conflitto  si  agita  tra  la  potenza 
inimica  e  la  potenza  viva  ,  nel  quale  verte  il  paros¬ 
sismo  cholerico.  Come  severi  ed  acuti  patologi  han¬ 
no  già  avanzato  ,  e  come  dal  confronto  del  cholera 
con  i  morbi  congeneri  nel  mio  libro  designati  niti¬ 
damente  rifulgerebbe  ,  egli  è  ben  più  addentro  che 
si  agita  quel  grande  conflitto  ,  egli  è  ne’  più  riposti 
stromenti  della  vita  ,  egli  è  nel  grande  sistema  de’ 
vasi  sanguigni  e  de’  nervi  ,  che  a  que’  vasi  si  dira¬ 
mano.  — —  Ora  come  potrebbe  alcuu  farmaco  giovare 
della  vita  gl’inteiiti  se  in  quell’  interno  campo  di  lotta 
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non  penetrasse  ?  che,  quando  là  dentro  non  penetri  , 
eoli  è  quasi  lo  stesso  come  non  fosse  dato  ,  quasi  lo 
stesso  come  se  rimasto  fosse  negli  armadi  del  far¬ 
macista. 

E  intanto  le  vie  di  penetrazione  dal  ventricolo  , 
dagl’  intestini  in  quell’  interno  campo  di  lotta,  queste 
vie  nel  cholera,  come  in  tutti  i  morbi  congeneri,  ap¬ 
punto  sotto  gl’ inasprimenti  parossistici  si  chiudono 
quasi  de!  tutto  (r),  e  solo  sotto  le  susseguenti  pause 
si  dischiudono.  Perciò  sotto  queste  pause  assorbimen¬ 
to  restituito,  ravvivalo  ;  sotto  quegl’  inasprimenti  mi¬ 
norato  ,  o  quasi  del  tutto  sospeso.  E  qui  la  ragione 
forse  si  sta  dai  clinici  finora  negletta  ,  ma  pure  vera 
e  semplicissima,  per  cui  nel  cholera,  come  anche  in 
tutte  le  congeneri  malattie,  propinati  a  parossismo  già 


(i)  Il  precetto  intorno  alcuni  di  que:  morbi  anti¬ 
chissimo  7  ippocratico ,  di  astenersi  dai  cibi  vigente  il 
parossismo :  la  indigestione  che  sussegue  alP  inosser¬ 
vanza  di  questo  precetto  :  e  se  allora  sotto  il  paros¬ 
sismo  stesso  accade  la  morte >  la  forma  quasi  affatto 
inalterata  de ’  cibi  trovati  nel  ventricolo  3  negl(i) * 3  intesti¬ 
ni  :  di  piu  nel  cholera  la  inefficacia  anche  di  assai 
alte  dosi  di  farmaci  dati  ad  algore  p.vanzalo\  e  come 
sperimento  Magendie  (  Sul  cholera  3  lez.  IV  )  *  lo 
stesso  penetrantissimo  odore  della  canfora  quando 
per  clistere  la  s' infetti  ai  cholerosi  algidi  3  almeno 
cinque  volte  piu  tardo  a  comunicarsi  al  loro  alito 

che  non  a  quello  de ’  sani  . . tutti  questi  fatti 

comprovano  il  pocOj  lento  assorbimento  gastro-enterico 
asserto  nel  testo. 


grande  e  vigente  ,  i  ehinacei  non  giovano,  perocché 
allora  non  vengono  quanto  sarebbe  d’uopo  assorbiti, 
nè  portati  in  circolo  :  anzi  se  il  vomito  o  la  diarrea 
almeno  in  parie  non  gli  espelle  ,  dentro  rimangono 
irritamento  gastrico  ,  e  nuocono  :  mentre  all’  invece 
giovano  se  antedati  vengano  o  nel  pericolo  che  la 
malattia  insorga  ,  o  ne'  primissimi  esordi  della  ma¬ 
lattia  appena  insorgente,  o  nelle  pause  della  malattia 
già  insorta.  Qui  in  somma  forse  si  sta  la  ragione  , 
per  cui  i  ehinacei  nel  cholera,  al  pari  che  ne’  morbi 
affini  ,  sono  puramente  preservativi  ,  e  non  già  cu¬ 
rativi. 

Ciò  premesso,  un’  ardita,  ma  spero  non  frustranea 
dimanda.  Se  sotto  il  parossismo  stesso  del  cholera 
qualche  altra  via  ai  ehinacei  aprir  si  potesse  verso 
gl’  intimi  penetrali  del  nostro  corpo,  allora  stesso  per 
questa  nuova  via  introdotti  non  potrebbero  essi  gio¬ 
vare  ,  e  a  questo  modo  diventare  anche  curativi  ? 

Ecco ,  o  Signori  ,  tal  fatto  che  a  me  sembra  assai 
meditabile.  La  scorsa  estate  al  giovane  napolitano 
dottor  Rafaello  furono  fidati  20  cholerosi  ,  iZf  de’ 
quali  freddi,  gelati,  già  quasi  cadaveri.  La  solita  ri¬ 
tualità  del  medicare  per  bocca  parve  a  quel  sagace 
troppa  lentezza.  Egli  processe  altramente.  4d  alcuno 
di  que’  cholerosi  affuse  qua  e  là  sugli  arti,  sul  tronco 
acqua  bollente,  e  via  ne  strappò  le  tosto  sollevale 
vesciche  :  agli  altri  incise  qua  e  là  con  il  coltello  le 
carni  ,  e  le  carni  così  snudate  ,  così  aperte,  saleggiò 
di  chinina.  Non  erano  ancora  corse  20  ore  da  que¬ 
sta  medicazione,  e  già  ciascuno  di  que’  cholerosi  co¬ 
minciava  a  piegare  in  meglio  ,  già  in  ciascuno  (  pre¬ 
sagio  sempre  felice)  le  orine  ricominciavano  a  fluire, 


e  in  capo  a  pochi  giorni  ciascuno  d’essi  era  salvo. 
Questo  mirabile  sperimento  del  quale  tuttora  sussi¬ 
stono  monumenti  tìvì  coloro ,  che  per  esso  ebbero 
salva  la  vita  ,  Tenne  per  quel  prode  Italiano  fatto 
pubblico  nel  Giornale  la  Fama  (  1837  luglio  io  )  , 
e  ivi  promette  di  evulgnrne  poi  in  altra  edizione  del 
suo  scritto  sul  cholera  minuta  istoria. 

Quanto  significato  ,  o  Signori  ,  in  questo  fatto  ! 
Tuttavia  io  no  ’l  riferisco  perchè  presuma  ,  che  per 
questo  stesso  trattamento  sempre  salvare  si  potrebbe 
la  vita  de’  choìerosi  :  perocché  sovente  dentro  agli 
organi  nostri,  più  che  quella  dell’arte,  celere  si  com¬ 
pie  l’opera  della  morte.  Io  lo  riferisco  soltanto  per¬ 
chè  in  esso  mi  sembra  di  scorgere  messa  per  così 
dire  a  nudo,  e  fatta  tangibile  la  rerità  del  mio  pen¬ 
siero  ,  cioè  ,  che  i  chinacei  sieno  eminentemente  op¬ 
posti  al  miasma,  all’agente  cholerico  ,  e  che  perciò 
propinati  al'orchè  nel  corpo  nostro  le  vie  naturali 
d’intima  penetrazione  stanno  loro  aperte,  allorché 
dentro  di  noi  le  rovine  choleriche  non  sono  ancora 
cominciate  ,  debbano  essi  poderosamente  munirci  , 
contro  gli  attentati  di  quella  potenza  venefica  (1). 


(  1  )  Prego  qualunque  medico  che  ne  avrà  il  destro, 
voglia  per  mezzo  di  ferite  saleggiate  di  chinina  ,  ten¬ 
tare  la  salvezza  di  que ’  malati  ,  cui  altramente  V  i- 
noltrato  parossismo  cV  una  febbre  perniciosa  uccide¬ 
rebbe.  E  se  mai  queste  pagine  giugneranno  sotto  i  loro 
occhi  t  dello  stesso  tentativo  vorrei  pregare  coloro  che 
avessero  a  curare  la  febbre  gialla  e  la  peste  buboni • 
ca.  Meglio  guarir  feriti  ,  che  morir  intieri . 


Capo  Vili. 


Convalescenza  dopo  V  uso  anti-cholerico  de 3  chinacei. 

Scrive  il  prefato  dottor  Rafaeilo  che  ne’  salvati  col 
suo  metodo  la  convalescenza  era  più  pronta  che  in 
quelli  curati  con  qualunque  degli  altri  mezzi  ,  piu 
pronta  che  in  quelli  stessi  ,  i  quali  senza  ajuto  di 
arte,  solo  per  beneficio  di  natura,  erano  guariti.  —  li 
già  mentovato  medico  veneziano  dottor  Putelli  rap* 
porta  che  ne’  salvi  da  lui  co’  chinacei  brevissima  era 
la  convalescenza.  Lo  stesso  osservarono  i  due  bena- 
censi  Cressoni  e  Gazurelli.  Il  dottor  Tarom  di  Lodi 
pubblica,  che  negli  scampati  col  suo  ultimo  metodo, 
la  reazione  riesciva  sempre  sincera  ,  e  presto  e  per¬ 
fetto  il  risanamento.  E  tra  gli  oltremontani  il  sopra¬ 
menzionato  dottor  Jennke  nota  che  in  capo  ad  una 
giornata  dal  cominciato  uso  del  sale  di  chinina,  i  suoi 
malati  entravano  in  convalescenza,  e  che  dalla  fame 
molestati  chiedevano  cibo.  (  Beri .  med.  chìr.  Zeitung 
i83 6,  XVI). 

Tutti  questi  medici ,  i  quali  erano  gli  uni  dagli 
altri  divisi  ,  questi  in  un  angolo  del  Benaco  ,  quello 
a  Lodi  ,  l’uno  sull’Adriatico  ,  1*  altro  a  Napoli  ,  un 
altro  in  Prussia  ,  i  quali  (  com*  è  visibile  dalle  epo¬ 
che  ,  in  cui  le  loro  osservazioni  furono  fatte  ,  evul- 
gate  o  comunicate  )  erano  gli  uni  degli  altri  insape- 
voli  ,  tutti  questi  medici  avrebbero  coinciso,  volendo 
supporli  visionari  ,  nella  stessa  stessissima  visione  ?  o 
volendo  supporli  mendaci  ,  nella  stessa  stessissima 
menzogna?  No.  Una  tanta  unisonanza  negli  asserti,  a 
Annali.  Voi  LXXXV1IL  ?6 


fronte  di  tanta  separazione  negli  asserenti ,  non  può 
derivare  nè  da  illusione  nè  da  impostura.  Non  può 
essa  derivare,  che  da  quella  parlante  verità  di  fatto, 
la  quale  anche  per  le  mediche  cose  in  ogni  sito  del 
mondo  j  poste  le  stesse  precedenze,  sempre  si  ripete 
la  stessa. 

Così  dunque  è  felice  la  guarigione  che  sussegue 
all’opera  de?  chioacei  ,  mentre  qualunque  altro  me¬ 
dicamento  si  adoperi,  facilmente  una  convalescenza  sus¬ 
segue  lunga  ,  stentata  ,  travagliosa  ,  o  anche  alla  di 
lei  vece  qualche  malattia  grave,  e  talora  micidiale.  — 
Ora  una  tanta  distanza  tra  queste  due  susseguenze 
non  ci  direbbe  nulla  per  il  tema  massimo  di  queste 
pagine? 

Essa  non  ambiguamente  ci  dice,  che  l’azione  me¬ 
dica  de’  chinacei  dista  radicalmente  dall’azione  medica 
di  qualunque  altro  farmaco  :  ci  dice,  che  qualunque 
altro  farmaco  per  poderoso  ch’ei  sia  ?  mira  soltanto 
alle  parti  percosse,  e  non  già  al  percussore,  soltanto 
agli  effetti,  e  non  già  alla  causa  ,  e  che  i  chinacei 

all’  invece  mirano  di  fronte  la  causa  stessa,  cioè  fan- 

• 

no  convergere  le  forze  vive  contro  lo  stesso  fomite 
cholerico  direttamente  ,  e  con  ciò  direttamente  lo 
scompongono  ,  lo  snaturano  ,  lo  invalidano  innanzi 
eh  egli  negli  organi  vivi  quelle  alterazioni  ingeneri  , 
le  quali  altramente  vi  s’improntano  ,  e  impresse  poi 
vi  restano  a  tristi  susseguenze. 

E  questa  mirabile  azione  de’  chinacei  ,  benché  da 
nessun  altro  farmaco  finora  pareggiata  ,  benché  non 
riducibile  al  trivio  scolastico  dello  stimolo,  del  con¬ 
ti  ostimelo  e  aella  irritazione  ,  non  è  però  da  aversi 
pei  inaudita  e  incredibile  ,  giacché  la  è  quella  stessa 
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azione,  che,  garante  la  sperienza  di  oltre  un  secolo, 
essi  dispiegano  nelle  perniciose.  Anche  in  queste,  come 
fino  dai  primi  lustri  del  settecento,  rilevava  il  nostro 
Torli ,  essi  procacciano  tal  guarigione  che  per  verun 

altro  mezzo  non  mai  si  ottiene  nè  sì  certa  ,  nè  sì 

» 

pronta  ,  nè  sì  intiera  :  e  tale  essi  non  per  altro  la 
procacciano,  se  non  perché  dentro  di  noi  invalidano 
l’esiziale  fomite  palustre  innanzi  ch’egli  crei  nelle 
nostre  viscere  alterazioni,  disordini  immedicabili. 

Così  dunque  la  stessa  convalescenza,  che  nel  nuovo 
morbo  all’opera  de’  chinacei  sussegue,  nettamente  ci 
ripete  ,  e  ci  sancisce  la  loro  virtù  diretta  a  tutela 
degli  organi  vivi  contro  l’inimico  fomite,  in  una  pa¬ 
rola  ìa  loro  virtù  preventiva. 

Capo  IX. 

Piecidiva  nel  cholera  dai  chinacei  impedita. 

A  quel  modo  che  a  premunire  i  convalescenti  onde 
non  ricadano  nella  febbre  accessuale  de’ nostri  climi 
intermittente  e  remittente,  nella  remittente  de’ tropici, 
nella  febbre  gialla  e  nella  peste  bubonica,  in  qualun¬ 
que  in  somma  de’  morbi  lievi  ,  gravi  e  gravissimi  al 
nuovo  congeneri ,  niente  opera  meglio  de’  chinacei  , 
così  come  da  molti  scrittori  clinici  raccolse  ì’eccletico 
redattore  della  Gazzetta  Terapeutica  di  Verona  (V.  I, 
n.°  IX,  p.  187),  niente  ancora  meglio  che  i  china¬ 
cei  premunisce  i  convalescenti  contro  la  recidiva  del 
nuovo  morbo. 

Ciò  posto  ,  quand’  anche  innanzi  al  pensiero  nep¬ 
pure  ,  neppur  uno  ci  splendesse  de’  fatti  sopra  di- 


scorsi  ,  non  basterebbe  questo  solo  a  legittimare  la 
seguente  induzione?  cioè,  che  se  nulla  tanto  somiglia 
ad  un  morbo  qualunque  quanto  la  sua  stessa  recidi¬ 
va,  il  prepedire  lo  sviluppo  primo  non  debba  poi  es¬ 
sere  impresa  radicalmente  diversa  dal  prepedirne  la 
recidiva,  cioè  lo  sviluppo  secondo:  e  che  se  i  china  - 
cei  sono  ottimi  mezzi  a  premunire  il  convalescente 
contro  la  recidiva  nel  cholera,  non  debbano  poi  essere 
mezzi  del  tutto  fiacchi,  e  inetti  a  premunire  da  esso 
anche  il  sano  ,  il  quale  per  la  prima  volta  ne  fosse 
insidiato.  —  Per  sostenere  l'opposto  bisognerebbe  so¬ 
stenere  insieme,  che  quello  scudo,  il  quale  da  una  se¬ 
conda  freccia  mi  difende,  dalla  prima,  benché  ad  essa 
opposto,  non  mi  avrebbe  menomamente  difeso. 

Capo  X. 

DelV  effetto  di  alcune  cautele  preservative 
in  confronto  coll ’  inteso  effetto  de ’  chinacei. 

Incompleta  o  almeno  prossima  all’errore  si  è  la 
idea  del  nuovo  morbo  quando  non  lo  si  ravvisi  co¬ 
me  una  lotta  dentro  noi  attuata  fra  due  moventi  tra 
di  loro  opposti  ,  tra  la  forza  cioè  avventizia  del  fo¬ 
mite  contagioso  per  una  parte,  e  la  forza  innata  della 
vita  per  1’  altra  ,  tra  quel  potere  ostile  di  assimilazio¬ 
ne  ,  che  nel  fomite  contagioso  tutt’  i  medici  ricono¬ 
scono,  e  il  nostro  interno  potere  assimilante,  il  quale 
vige  in  ogni  punto  della  nostra  macchina,  e  che  senza 
la  menoma  intermissione  tende  a  conservarci  —  Ed 
in  armonia  a  questa  idea,  i  chinacei,  come  quelli  che 
fin  qui  sono  gli  eccellenti  tra  i  mezzi  conosciuti  a  so*- 
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stenere  dentro  di  noi  integro  e  perfetto  il  nostro  po¬ 
tere  assimilativo,  appunto  per  questo  i  chinacei  ci  gio¬ 
vano  a  snaturare  dentro  di  noi  prima  che  cresca  a 
perigliosi  attentati  quel  fomite  malefico.  Tanto  alme¬ 
no  mi  sembra  esprimano  i  fatti  già  nel  mio  libro  in¬ 
dicati. 

Ciò  premesso,  io  domando  a  che  tutte  mirino  in¬ 
fine  le  private  cautele,  che  in  questo  unanimi  e  co¬ 
me  inspirati  da  un  solo  spirito ,  quasi  tutti  gli  scrit¬ 
tori  medici  raccomandano,  a  tutelarci  in  mezzo  ai  pe¬ 
ricoli  di  cholera  ?  Se  ben  guardiamo  ,  tutte  mirano 
ad  un  segno  unico,  cioè  appunto  al  nostro  potere  as¬ 
similativo,  perchè  finiscono  tutte  o  nell’ evitare  le  cose 
e  gli  alti,  che  quel  potere  attenuano,  o  nell’ operare 
quello  che  lo  integra  e  sostiene.  — -  Così  nelle  pagine 
di  quegli  scrittori  dannato  troviamo  l’avvilimento  del- 
l’ animo  dei  pari  che  le  gioje  dissennate  e  vertiginose: 
il  terrore  ,  il  freddo  ,  1’  inedia  del  pari  che  il  vivere 
crapuloso  e  dissoluto:  le  bevande  ardenti,  itiebbrianli 
del  pari  che  i  gelati ,  gli  zuccherini  ,  i  purganti  forti 
e  il  salasso  }  le  quali  cose  tutte  ,  appunto  attenuano 
entro  ai  nostri  corpi  il  nostro  potere  assimilante.  E 
per  l’  opposto  in  quelle  stesse  scritture  troviamo  sug¬ 
gerito  F  uso  purché  modico  degli  aromatici  ,  degli 
agliacei  ,  degli  amari  ,  delle  carni ,  del  vino  stoma¬ 
chico  :  commendato  V  ordine  in  tutte  le  funzioni  de* 
nostri  organi  e  in  quelle  del  nostro  spirito,  ed  augu¬ 
rata  quella  che  dello  spirito  si  è  luce  vitale,  la  spe¬ 
ranza  ,  le  quali  cose  tutte  sono  quelle  appuntò  che 
tra  le  comuni  meglio  tendono  a  sostenere  dentro  di 
noi  nella  sua  autocratica  perfezione  il  lavoro  assimi¬ 
lativo. 


E  intanto  i  chinacei  cl.e  fanno  essi  dentro  agli  or¬ 
ni  nostri  ,  se  non  che  compiere  in  modo  pii.  effi- 
*ace  più  durevole  e  più  perfetto  quella  stessa  opera, 
a  cui  tulle  tendono  queste  cautele?  che  fanno  essi  se 
non  compiere  vigorosamente  ciò  che  queste  debolmente 

cominciano  e  non  compiono?  . 

Cosi  dunque,  a  meno  che  non  vogliami  costituire  in 

contraddizione  con  sè  stessi  quasi  tutti  coloro  che 
scrissero  Trattati  sul  cholera  ,  devono  riconoscere  ,  e 
ondar  lieti  di  avere  già  essi  medesimi  nelle  loro  scrii- 
ture  implicitamente  avanzato  quello  stesso,  stessissimo 
pensiero  ,  che  io  non  feci  che  rendere  più  esplicito. 
Rattenuti  da  miseri  pregiudizj  di  scuola,  rattenuti  da 
ancor  più  misere  prevenzioni  di  parte,  non  isdegnino 
essi  ,  nel  nome  santo  della  ragione  e  della  umanità  , 
io  ne  li  prego  ,  non  isdegnino  essi  quel  frutto  del 
quale  essi  medesimi  avevano  posto  il  seme  (1). 


([)  Nel  penultimo  secolo  scorso  buon  numero  d'in¬ 
felici  scolastici  avversava  la  stupenda  droga  peruvia¬ 
na  3  perche  ,  come  scrive  il  medico  istorico  Curzio 
Sprengel  ,  dal  loro  venerato  Galeno  non  era  stata 
proposta  j  e  perche 9  come  notava  l  illustre  Torti  >  la 
virtù  di  quella  droga  alle  giurate  loro  teorie  non  si 
attagliava.  Scholarum  doctriuae  praecipue  juniteban- 
tur  quotquot  inventa  fuerunt  contra  corticem  machi- 
namenta  (  Therap.  ad  febres  pernic.  ,  lib.  I  ,  c.  II  ). 
E  intanto  quegli  scolastici  stessi  s 7  industriavano  ad 
impedire  il  futuro  accesso  di  certi  morbi  per  tali  far¬ 
maci  appunto  j  i  quali  tuttora  nella  popolare  tradi¬ 
zione  conservati  (amari  ed  aromatici  j  assenzio y  ca- 
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Capo  XI  ed  ultimo. 

Riassunto  e  Conclusione . 

Riscoprendo  adesso  rapidamente  la  via  fin  qui  cal¬ 
cata,  ecco,  o  Signori,  quanto  in  essa  ci  venne  scorto 
in  susseguenza  all’  azione  de’  chinacei  : 

Di  fianco  a  genti  spaventevolmente  dal  cholera  per¬ 
cosse,  altre  genti  quasi  ,  o  del  tutto  incolumi  :  inco¬ 
lumi  gl*  individui  in  mezzo  al  proprio  popolo  conta¬ 
minato  (c.  I,  II):  individui  già  presi  da  choierina, 
già  quasi  dal  cholera  ghermiti  e  a  questo  felicemente 
sottratti  (  c.  Ili  ,  IV  )  :  in  altri  già  cominciante  Y  a$- 
siderazione  cholerica  ,  e  se  non  preciso,  almeno  così 
attenuato  il  travaglio  morboso  da  riescire  presto  a 
reazione  felice  (  c.  V  )  :  a  cholera  stesso  già  confer¬ 
mato  quando  intercorreva  pausa  sufficiente  all’azione 
preventiva  di  que’ farmaci,  ancora  sottratte  alla  morte 
tali  vittime,  eh’ ella  pur  sembrava  aver  designate 
(c.  Vi):  risorte  esse  perfino  dalla  più  disperata  pro¬ 
strazione  quando  si  giunse ,  come  fece  il  doti.  Ra - 
faelio,  ad  aprire  a  questi  farmaci  stessi  dentro  alPin- 
time  viscere  quell’  adito  che  di  solito  in  quelle  ore 
tremende  ad  essi  sta  chiuso  (c.  VII):  e  dopo  la  loro 


medrio  j  ceniaurea*  cardo  benedetto  j  camomilla 3  gen¬ 
ziana  j  trifolio  fìbrino  .  .  .  )  infine  non  erano  che  lon¬ 
tane  si  e  deboli j  ma  pur  vere  prolusioni  della  nuova 
e  sospitale  corteccia.  - — *  Debbo  io  sperare  che  appo 
i  medici  filosofi ’  del  secolo  XIX  non  si  rinnovi  questa 
commedia  antilogica  de *  medici  scolastici  del  seco¬ 
lo  XV  11? 

■  ■  ’-f  ;  '  '  ’  '  • 
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azione  tali  le  guarigioni  che  per  nessun  altro  mezzo 
nè  cosi  pronte ,  nè  così  intiere  (  c.  Vili  )  :  per  ess. 
le  recidive  cioè  del  male,  gli  sviluppi  secondi  prever- 
tifi  al  pari  de’ primi  (e.  I»)1:  per  essi  infine  com¬ 
piuta  quell’  opera  appunto  ,  cui  tutte  mirano  le  ini¬ 
ziative  tutelari  dai  pratici  suggerite  (  c.  X). 

I  quali  fatti ,  quando  tutti  in  una  sola  veduta  si 
raccolgano,  congiungonsi  tutti  come  in  una  sola  voce 
e  ci  dicono  :  che  i  chinacei  sono  gli  eccellenti  mezzi 
a  sostenere  ,  integrare  ,  ristorare  dentro  ai  corpi  no¬ 
stri  in  opposto  ai  micidiali  attentati  della  potenza  cho- 
lerica  la  nostra  potenza  vitale:  o  più  brevemente,  che 
i  chinacei  sono  gli  ottimi  e  poderosi  preservativi  anti- 
choìerici. 

Cosi,  o  Signori,  a  quella  induzione,  a  quella  idea 
di  arte,  la  quale  spontanea  sorge  da  queir  ordine  geo¬ 
grafico  di  fatti  medici  ,  che  nello  scorso  anno  per  le 
stampe  io  ebbi  già  designato  ,  a  quella  idea  di  arte 
rispondono  in  ordine  vasto  i  fatti  sperimentali  dell’arte 
stessa.  Cosi  da  una  parte  fatti,  che  quasi  vorrei  dire 
danno  la  parola,  dall’altra  fatti  che  la  mantengono: 
da  una  parte  indicazioni,  suggerimenti,  promesse:  dal¬ 
l’altra  sperimenti,  prove  e  sanzioni.  La  lealtà  sugge¬ 
risce  la  idea  ,  e  la  idea  nella  realizzazione  si  confer¬ 
ma,  ed  egli  è  appunto  in  questo  incontrarsi  armoni¬ 
co  .  e  quasi  specchiarsi  del  reale  nell’  ideale  ,  e  del- 
Y  ideale  nel  reale,  che  viene,  per  quanto  a  me  sem¬ 
bra,  immobilmente  fermato  quel  punto  vitalissimo  di 
scienza  e  di  arte  ,  al  quale  fin  qui  furono  rivolte  le 
mie  parole  (i). 


(i)  Non  posso  astenermi  dal  trascrivere  in  cjuesta 


Ma  non  per  questo  intanto  io  mi  aspetto,  o  Signori, 
che  la  mia  Idea  debba  tranquillamente  tutte  conqui¬ 
starsi  le  convinzioni.  No:  egli  è  necessario,  egli  è  ine¬ 
vitabile  e  eh*  ella  venga  avversata  ,  e  eh’  ella  com¬ 
batta  ,  e  questo  fina  a  restar  vinta,  se  mai  in  onta 
di  tutti  gli  esposti  fatti  ella  pur  fosse  falsa,  o  fino  a 
vincere  s?  ella  ,  come  io  credo  ,  è  giusta.  Già  dentro 
di  me  stesso  ella  non  sorse,  non  crebbe,  non  si  sta- 
bili,  che  combattendo  lungamente  fino  ad  averle  tutte 
infine  espugnate  le  opposte  mie  opinioni  di  prima.  Ma 
come  queste  opinioni  erano  in  me  venute  dalla  tra¬ 
dizione  contemporanea,  dai  libri,  dalle  scuole,  e  per 
cosi  dire  dall’  ammosfera  intellettuale  de’ nostri  tempi, 
e  perchè  esse  in  moltissimi  cervelli  tuttora  sussistono 
e  quali  ferme  credenze  vi  sussistono,  così  non  poteva 
non  avvenire  che  fatta  pubblica  quella  Idea,  esse  aper¬ 
tamente  si  atteggiassero  ,  si  formulassero  contro  di 
quella  in  tante  obbiezioni,  e  che  perciò  quella  stessa 
lotta,  la  quale  in  addietro  si  era  tacitamente  agitata 
e  consumata  dentro  al  mio  spirito,  adesso  mutato  cam¬ 
po  si  facesse  esterna  e  manifesta. 


nota  quello  che  un  acutissimo  scrittore  fin  dal  seco¬ 
lo  XVII  pubblicava,  quello  di  cui  ì  fatti  fin  qui  di¬ 
scorsi  sembrano  una  continua  conferma.  Peruviano 
coitici  etsi  in  aìios  usus  hactenus  traductus  non  fue- 
rit,  quam  ad  febrium  curationem,  tameo  natura  alias 
virtutes  medicas  certo  indidit  prò  impediendis  quibus- 
dam  aliis  fermentationibus  alios  morbos  inducentibus 
(  Monginot  a  pud  Torti  >  in  lib.  V ,  c.  VI  Therapeu- 
tices  ). 


Ora  entrata  in  questo  campo  nuovo,  venuta  a  que¬ 
sto  esterno  conflitto,  dovrà  quella  Idea,  siccome  alcuni 
con  una  gioja  veramente  poco  filantropica  si  affrettano 
a  sentenziare,  dovrà  quella  Idea  venirvi  assolutamente 
distrutta  ?  I  fatti  1*  avranno  invano  suggerita  ,  invano 
i  fatti  r  avranno  a  quello  che  sembra  sancita?  Con¬ 
tro  una  peste  cosi  vagabonda,  cosi  immedicabile,  cosi 
mortifera  qual  è  la  cholerica  ,  quand’  ella  tornasse  a 
visitarci  ci  saranno  tolte  perfino  le  speranze  di  qual¬ 
che  sincero  e  valido  preservamene  ?  E  quella  spe¬ 
ranza  istessa  che  adesso  cominciava  a  splendere  in¬ 
nanzi  al  nostro  sguardo,  sarà  forse  simile  al  sogno  di 
grazia,  onde  il  sentenziato  a  morte  nell7  ultimo  sonno 
si  conforta  ,  ma  sopraggiunge  il  rimbombo  funereo 
de’  tamburi,  e  quel  sonno,  e  quel  sogno  vanno  dis* 
sipati  per  sempre  ? 

Di  questo  ,  o  Signori  ,  in  altra  seduta. 


Sulla  utilità  della  opinione  massime  pregiudicata 
del  popolo  3  in  medicina  $  Memoria  del  Dottor 
Giuseppe  Aiviadeo. 


E  dall ’  inganno  suo  vita  riceve. 

Toeq.  Tass,  ,  Ger.  Lib. ,  c.°  I. 

ISfon  altrimenti,  che  abile  artista,  fatto  pensiero  di 
scolpire  in  marmo  ,  od  effigiare  in  tela  l7  ente  ideale 
della  Bellezza,  raccoglie  e  contempla  varj  naturali  mo¬ 
delli,  ed  in  ognuno  di  essi,  abbeuchè  non  iscorgibile 


da  occhio  volgare ,  e  coperchiata  da  moltissimi  difet¬ 
ti,  rinviene  cosa  atta  a  far  bello  il  disegno  di  sua 
fantasia  '  V  ideologista  ,  bramando  alla  idea  astratta 
salire  del  buono ,  estende  la  propria  considerazione 
sulle  azioni  tutte  dell’  uomo  in  generale,  e  con  filoso¬ 
fico  squittinio  segregando  quanto  di  unisono  ai  fini 
della  creazione,  ai  bisogni  dell*  individuo,  e  della  spe¬ 
cie  cui  appartiene,  da  tutto  ciò  che  di  men  perfet¬ 
to,  o  riprovevole  in  quelle  traspare,  riunisce  elementi 
costitutivi  del  suo  morale  idearnento.  Per  tal  guisa 
quasi  creatore  divino,  egli  ti  genera  d’ innanti  alla 
niente  il  costrutto  prototipo  della  bontà,  come  il  pri¬ 
mo  quello  ti  materializzava  allo  sguardo  della  bellez¬ 
za.  Siccome  per  altro  l’artista,  se  poco  attento,  e  pie¬ 
ghevole  sia  alle  impressioni  del  bello  ,  lascia  nei  na¬ 
turali  obbietti  inosservati  molti  di  quei  pregi,  che  in¬ 
gemmano  le  pietre  del  Michelangelo,  e  i  dipinti  del 
Sanzio  e  deìl’Allegri*  così  il  moralista,  se  in  dote  non 
abbia  spirito  analitico  e  penetrativo,  in  bilanciando  le 
umane  azioni  va  soggetto  a  pericolose  ed  erronee  es¬ 
clusive  tanto  rapporto  alla  bontà,  che  alla  malvagità 
delle  medesime.  Donde  poscia  scapito  grandissimo 
emerge  al  ben  essere  sociale,  F  una  o  l’altra  verifi¬ 
candosi  di  queste  resultanze,  cioè  di  canonizzare  come 
buone  interamente,  e  quindi  imitabili  affatto  azioni,  cui 
per  tali  potersi  dire,  avrebbesi  gran  cosa  a  sottrarre  ; 
o  per  contrario,  dannare  come  assolutamente  cattive 
cert’ altre,  alle  quali  codesta  taccia  non  si  addatta  che 
in  parte.  E  questa  seconda  resultanza  è  anco  più  av¬ 
vertibile,  in  quanto,  molte  di  quelle  cose  contro  cui 
scagliasi  lo  strale  dell’  anatema  ,  sono  siffattamente 
abbarbicate  nella  massa  del  sociale  consorzio  da  spe- 
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ra;c  vanamente  lo  sperderle.  Il  perchè  a  somiglianza 
dell’ agricoltore,  il  quale  invece  di  sbracciarsi  a  ster- 
minare  dal  campo  l’infesto  roveto,  lo  rivolta  ai  con¬ 
torni,  e  lo  intreccia  a  barriera  contro  gli  esterni  de¬ 
rivatori,  saria  bello  lo  imprendimene  di  chi  ponesse 
la  mente  a  rendere  in  qualche  maniera  quelle  date 
cose  innocue,  se  non  anco  giovevoli  alla  civil  società. 
Ora  nel  novero  di  siffatte  cose  hanno  ben  dritto  a 
locarsi  i  pregiudizj  del  popolo.  Coutro  di  tale  zizzania 
alcuni  pochi  benefattori  della  umanità  ,  massime  il 
Bacone  ed  il  Galileo ,  rotaron  la  falce:  ma  quel  ta¬ 
glio,  benché  netto  e  franco,  non  isterilì  eternamente 
la  pianta.  Nacquero  nuovi  germoglj  e  chi  sa  se  mai 
perituri  ! 

Che  per  certo  come  cantava  l’ innamorato  di  Laura 
Infinita  e  la  schiera  degli  sciocchi  fi). 

Anziché  dunque  reiterare  frustranei  tentativi,  perchè 
non  si  volge  la  fatica  e  l’impegno  a  trovare  ,  se  mai 
vi  fosse  maniera  di  far  quelli  germoglj  servire  a  qual¬ 
che  utile  scopo?  O,  se  1’  espressione  è  lecita,  perchè 
non  si  decompone,  e  si  analizza  chimicamente  quella 
pianta  per  iscoprire  ,  tra  i  diversi  elementi  che  la 
compongono,  se  alcuno  vi  avesse  mai,  che  fra  le  mani 
dell’  uomo  illuminato.,  fosse  seme  a’  buoni  ed  utili  re- 
sultamenti?  Un  tale  lavoro  sarebbe  di  spettanza  prin¬ 
cipalmente  del  politico:  tuttavia  anco  il  medico  puh 
avervi  la  sua  parte,  dimostrando  col  fatto  deila  osser¬ 
vazione  e  dell’  esperienza,  quanto  grande  sia  i  iufluen- 
za,  che  la  popolare  opinione,  massime  pregiudicata  , 


(i)  IJelraica,  Trivnjo  del  Tempo. 
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può  svolgere  non  di  rado  in  rapporto  alla  profilassi 
e  cura  di  molte  umane  infermila,  e  deducendo  quindi 
utili  coroìlarj  non  solo  al  decoro  della  sua  scienza  , 
e  al  rivendicamento  di  essa  dagli  assalti  ed  offese 
della  impostura  e  del  ciarlatanesimo,  ma  eziandio  alla 
direzione  migliore  dello  stato  sano  ed  infermo  dell’ uo¬ 
mo,  che  deve  formare  il  suo  principale  pensiero.  Una 
tal  parte  di  studio  io  mi  addosso  di  presente*  e  mal¬ 
grado,  che  la  novità  della  materia,  la  giovinezza  de¬ 
gli  anni,  e  soprattutto  la  scarsità  dello  ingegno  potes¬ 
sero  parlarmi  una  ragione  assai  valida  di  scoraggi¬ 
melo  e  desistenza,  tuttavolta  pensando,  che  niuno  fu 
grande  senza  già  essere  piccolo,  e  che  niuno  avrebbe 
progredito  a  cose  di  perfezione  senza  aver  prese  le 
mosse  da  punti  ben  discosti  da  quelle,  io  mi  sto  fer¬ 
mo  in  un  convenevole  ardimento,  fiduciato  sopra  tutto 
nella  rettitudine  della  mia  intenzione  ,  e  nella  indul¬ 
genza  dei  dotti,  che,  nella  mancanza  d’ogni  altro  ec¬ 
citamento,  può  sola  far  sì,  che  la  gioventù  italiana 
non  degeneri  dalla  onoranza  degli  avi,  e  non  paventi 
il  confronto  delle  altre  nazioni. 

Pregiudizio,  a  suoli  di  vocabolo,  significa  un  giu¬ 
dizio  prima  del  tempo  istituito,  ossia  innanzi  di  avere 
esaminata  la  cosa:  laonde  ogniqualvolta  prima  di  esa¬ 
minare  sufficientemente  un  soggetto,  si  forma  un  giu¬ 
dizio  a  quello  relativo,  si  cade  in  un  pregiudizio  pos¬ 
sibilmente  scaturigine  di  gravissimi  errori.  Sotto  di 
tale  aspetto  considerato  il  pregiudizio  ,  possiede  es¬ 
tensione  illimitata,  ed  è  consociabile  in  molti  casi  alla 
verità,  fuor  del  possibile  non  essendo,  cbe  un  giudi¬ 
zio  quantunque  precipitato ,  colga  appunto  il  segno 
del  vero.  Ma  1’  idea  che  si  ha  generalmente  del  pie- 
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giudizio  è  più  ristretta  ,  non  abbracciando  fuorché  i 
giudizj  anticipati  connessi  essenzialmente  coll’errore.  Al 
quale  concetto  uniformatasi  quel  lume  splendidissimo 
dell’  Inghilterra  Bacone  V erulamio  là  dove  nel  suo 
Novum  Organum Scienliarlim,  riportando  a  quattro  som¬ 
mi  capi  le  sorgenti  degli  errori,  uno  di  questi  som¬ 
mi  capi  formava  sul  complesso  di  quelli  errori  mede¬ 
simi,  che  ad  una  classe  di  uomini  appartengono,  o 
anche  ad  individui  idoli  della  spelonca,  come  esso  li 
chiamava,  idola  specus.  Di  questa  classe  di  idoli  è 
caratteristica  essenziale  1*  errore,  meno  vasta  è  la  pro¬ 
vincia  ,  e  solamente  accessibile  alle  teste  piccole  ed 
alle  menti  corrotte.  Ora,  non  in  questo,  ina  nel  pri¬ 
mo  significato,  è  qui,  che  vuoisi  fare  accettazione  dei 
vocabolo  pregiudizio,  onde  segnalare  le  sue  utili  ap¬ 
plicazioni  all**  arte  salutare  ,  significato  per  altro  che 
non  esclude  il  secondo,  anzi  tutto  lo  accerchia  e  com¬ 
prende. 

Fissata  cosi  la  accettazione  del  vocabolo,  vorrebbe 
la  circostanza ,  che  pria  di  far  transito  ad  ulteriori 
disquisizioni,  fosse  apprestato  chiarimento  ad  una  in¬ 
dagine  sottilissima,  che  si  affaccia  spontanea  al  nostro 
subbietto,  e  può  esser  di  fondamento  alle  cose,  cui 
ne  cadrà  il  destro  di  svolgere  in  progresso;  ciò  è,  se 
di  fatto  lo  stato  pregiudicato  della  mente  abbia  in - 
fluenza  sull'essere  intrinseco  dell’ organico  misto ,  e  di 
poi  se  tale  influenza  assoggettabile  sìa  a  leggi  stabili 
e  sicure  di  umana  intelligenza?  Alla  prima  parte  del 
proposto  quesito  porge  debita  risoluzione  il  fatto  in¬ 
contrastabile  del  commercio  scambievole  fra  1’  anima 
ed  il  corpo:  fatto,  intorno  a  cui  il  celebre  Robinet , 
nella  egregia  sua  opera  Della  Natura ,  stabiliva  leggi 
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fondate  sulla  verità  della  osservazione  e  sanzionate  dal 
criterio  della  filosofìa.  Fissava  egli  in  i.°  luogo  «  Che 
a  certi  movimenti  del  corpo ,  si  risvegliano  certe  idee 
nell  animo ,  ed  a  certe  idee  nell3  animo,  corrispondo - 
no  certi  movimenti  del  corpo.  2.0  Che  quando  il  cor - 
po  e  ancor  debole  ,  le  forze  dell *  animo  sono  anche 
tali ,  e  le  sue  cognizioni  ristrette  :  quando  il  corpo  e 
sviluppato ,  le  forze  deW  animo  sono  nel  loro  vigore  , 
e  declinano  poi  col  declinare  del  corpo :  ossia  che  lo 
stato  delle  facoltà  dell’  animo  è  in  ragione  diretta 
dello  stato  del  corpo ,  3.°  Finalmente  che  le  passioni 
dell’  animo  si  comunicano  al  corpo,  e  le  malattie  del 
corpo  influiscono  siili  animo».  E  dunque  fuordubbio, 
che  realmente  io  stato  del  corpo  modifica  lo  stato 
deli*  animo,  e  lo  stato  dell’animo  quello  del  corpo: 
e  per  conseguenza  di  ciò  è  pure  fuordubbio,  che  la 
opinione,  la  quale  nou  è  altro  che  un  peculiare  stalo 
delì'  animo  ,  ha  di  necessità  il  farsi  sentire  al  corpo  , 
irradiandolo,  o  meglio  improntandolo  di  effetti  in  ar¬ 
chevoli  in  corrispondenza  alle  forti  mutazioni,  ai  nuovi 
modi  di  essere,  cui  non  di  rado  soggiace  la  opinione 
medesima,  e  il  Byron  esprimeva  tal  vero  allorquando 
ispirato  dal  Genio  britannico  andava  cantando 

•  •  .  .  . . De  la  Creta 

Fragile j  che  ne  invola  più  di  quanto 
iS1’  aggira  oltre  il  confili  di  nostra  sfera , 

Panno  lignaggio  in  noi,  costume ,  tempra 
Di  cor,  di  mente  (1).  .  .  .  .  .  . 

La  seconda  parte  poi  del  suddetto  problema  ,  può 


{*)  Byron.  Zi  Isola,  canto  I,  trad.  di  Pietro  Isola. 
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appellarci  onninamente  insolubile ,  e  superiore  ali’  ri¬ 
mana  portata.  Filosofi  celebratissimi  dell’età  andata 
sorsero  più  volte,  pieni  di  coraggio  e  di  fianco,  a  ci¬ 
mentare  la  Notte  dell’Ariano  :  ma  qual  frutto  poi  ri¬ 
portassero  le  loro  fatiche  e  le  loro  movenze,  fan  te¬ 
stimone  e  gli  Scolastici  con  la  loro  ipotesi  dell’  influsso 
fisico ,  ed  il  Malebranche  con  quella  delle  cause  oc¬ 
casionali ,  e  il  Leibnilzio  con  quell’ altra  d e\V armonia 
prestabilita:  cotali  immaginazioni,  esclusa  la  prima, 
che  troppo  è  frivola,  porsero  è  vero  argomento  del- 
1’  ingegno ,  e  fecondità  ammirabile  di  quelle  menti 
superiori,  ma  nulla  più,  e  per  quello  concerne  lo 
scopo  ioro  prefisso,  non  Rigarono  una  tenebra  dal  si¬ 
mulacro  del  vero,  se  forse  non  ne  partorirono  di  più 
tenace  imbratto ,  e  di  più  densa  caligine.  Cui  poi 
prendesse  talento  di  ricercare  della  vanità  di  tanti 
sforzi  la  ragione  convincente  e  vera  ,  agevolmente  in 
ciò  la  rinverrebbe,  che  1’  uomo  continuamente  predato 
dalla  avidità  del  sapere  ,  spesse  le  fiale  si  espone  a 
scrutare  le  ripostissime  ragioni  dei  fatti  ,  immemore 
della  semplicizzazione  di  essi ,  o  riduzione  a  minori 
termini,  tanto  indispensabile  a  premettersi  nelle  inda¬ 
gini  d’ ogni  specie,  e  che  veramente  il  principio  for¬ 
ma,  ed  il  magistero  di  tutte  le  scienze,  che  poi  altro, 
stringendo  ben  bene,  non  sono,  fuorché  maniere  più 
o  meno  perfette  di  generalizzare  le  cose.  Nel  caso  no¬ 
stro,  quando  da  codesta  generalizzazione  si  fosse  mosso 
il  primo  piede,  sarebbesi  avuto  facile  convincimento, 
essere  il  fatto  del  commercio  reciproco  fra  1’  anima  ed  il 
corpo  non  anco  tradotto  alla  sua  semplice  espressione 
riposta  in  ciò,  che  si  concambj  una  azione  non  già  fra 
due  cose  di  opposta  natura,  l'animo  ed  il  corpo,  ma 
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bensì  fra  due  cose  congeneri,  fra  dite  cose  identiche 
egualmente  semplici  ,  fra  due  movimenti;  conciossia- 
chè  per  qual’ altra  maniera  può  esercitarsi  la  recipro¬ 
ca  influenza  fra  1*  animo  ed  il  corpo,  se  non  è  per 
un  movimento?  Quindi  trovata  la  piti  semplice  es¬ 
pressione  del  fatto,  sarebbe  sorto  motivo  di  persua¬ 
dersi,  rientrare  esso  sotto  l’impero  di  una  delle  leggi 
generali  della  natura,  qual’ è  la  reciproca  affinità  di 
due  cose  omogenee,  e  più  avanti,  che  nutrire  la  pre¬ 
tensione  di  portare  nostra  intelligenza  in  quel  fatto 
così  ridotto,  era  lo  stesso,  stessissimo,  che  lo  arrogarsi 
di  intendere  le  generali  leggi  della  natura.  Sa  ognu¬ 
no  essere  esse  impenetrabili,  ed  il  filosofo  doverle  ri¬ 
spettare  quai  confini  fra  la  mente  dell’ uomo  e  quella 
di  Dio.  Quando  un  fenomeno  naturale  è  condotto  a 
tale  altezza  di  generalità  ,  segna  il  confine  ed  il  ter¬ 
mine  d*  ogni  altra  indagine;  la  nostra  curiosità  forza 
è  s’ appaghi ,  e  concentri  i  suoi  voti ,  e  fermandosi 
adori  la  Divinità  che  sovrasta.  Ogni  saggio  il  farà  vo¬ 
lentieri  ,  ripetendo  con  Dante  Alighieri : 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza 3  non  e  meraviglia  ; 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse  (i). 

Possiamo  adunque,  fatto  occhio  al  fin  qui  detto  , 
trarre  argomento  di  certezza  alle  appresso  illazioni. 
Ciò  sono  in  primo  luogo  «  che  il  pregiudizio  pub  mo¬ 
dificare  V  essere  intrinseco  della  macchina  ».  In  se¬ 
condo  luogo  «  che  una  tale  modificazione  si  risolve 
e  si  opera  per  un  movimento  ». 
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(1)  Dante.  Paradiso ,  can.  X. 
Annali.  Voi  LJXXFJII. 
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Determinate  in  tal  guisa  le  idee  sullo  stato  pregiu¬ 
dicato  dell’  anima,  e  il  come  l’influenza  di  quello  ri¬ 
percuotersi  possa  sul  fabbricato  dell’umano  organi¬ 
smo  ,  giugne  ora  il  momento  di  occuparci  degli  ef¬ 
fetti  salutevoli,  cui  la  predetta  influenza  può  per  av¬ 
ventura  operare  relativamente  alla  umana  salute  co¬ 
me  mezzo  profilattico  di  molte  infermità,  a  seconda  di 
quanto  poco  sopra  già  fu  avventurato  io  prima  pro¬ 
posizione. 

E  qui  è  luogo  di  rammentare  primieramente  ,  sic¬ 
come  in  tutte  le  epoche  della  medicina  e  da  tutti  i 
medici,  fosse  celebrata  utilissima  contro  la  invasione 
dei  morbi  popolari,  l’indifferenza,  la  tranquillità,  la 
sicurezza  dell’  animo.  Si  sa  che  il  Rogcrs  ,  citato  da 
Zimmermann ,  sosteneva,  che  in  tempi  ove  imperversa 
il  flagello  di  malattie  popolari  ,  la  paura  ,  aggiunge 
loro  le  ali  ,  ne  esalta  il  v  eleno  ,  e  ne  raddoppia  il 
furore  ;  e  Federico  Casimiro  Medicus  rifletteva  po¬ 
tersi  tenere  per  cosa  indubitata  ,  che  la  paura  di¬ 
spone  singolarmente  1’  uomo  a  queste  malattie,  e  per¬ 
ciò  essere  l’ intrepidezza  e  1’  imperturbabilità  in  que¬ 
sti  casi  il  loro  vero  contravveleno.  11  FV dlis  poi  disse 
egregiamente  che  quei  tali  che  si  fanno  tanta  paura 
del  vajuolo  ,  ne  sono  ì  primi  attaccati  (i)  j  la  qual 
sentenza  verissima ,  prova  come  il  celeberrimo  clinico 
ritenesse  la  franchezza  ed  imperturbabilità  dello  spi¬ 
rito  in  conto  di  preservativo  del  morbo  vajuoloso. 
Areico,  inoltre,  Hoffmanno 3  Senerio ,  Riverio  ,  Hux • 


(i)  Vedi  Zimmermann.  Della  Esper.  in  Med.  d/i* 
lano  if  .dccc.xxx  ,  pag.  446-47* 


htitn  e  Cullai  scrivendo  delie  febbri  contagiose  e  pe¬ 
stilenziali  ,  proclamano  costantemente  la  necessità  del 
coraggio  si  per  guardarsi  da  simili  febbri  ,  che  per 
ben  sostenerle.  Ora  io  non  istarommi  risoluto  a  ne¬ 
gare,  essere  cotali  stati  dell'  animo  in  molte  persone, 
effetti  tutti  proprj  e  diretti  di  giustissimi  raziocinj 
fondati  sulle  migliori  precauzioni  diligentemente  ado* 
prate ,  oppure  di  quella  estraordinaria  indifferenza 
di  tutte  cose 

Che  mentre  più  le  siringi  son  passate  (i) 

solita  massimamente  a  ritrovarsi  in  chi  ha  fortemente 
la  fantasia  preoccupata  dalia  prospettiva  delle  dilet¬ 
tanze  della  seconda  vita  ,  o  in  chi  a  freno  sciolto 

Seguì  già  le  speranze  e  il  van  desìo  (2) 
o  anche  in  coloro  ,  i  quali 

Credendo  col  morir  J uggir  disdegno  (3), 

riguardano  la  pietra  del  tumulo  come  la  meta  dei 
loro  desiderj  :  o  finalmente  effetto  di  una  certa  inat¬ 
titudine  a  calcolare  la  imminenza  e  grandezza  deila 
sciagura  ,  come  ovvio  si  rinviene  in  quelli  individui  , 
i  quali  vuoi  per  età,  vuoi  per  altro  accidente,  li  di¬ 
resti  vegetali  ,  se  una  forma  diversa  e  la  potenza  di 
locomuoversi  non  te  ne  segnassero  la  diversità  e  la 
preminenza.  Tuttavolta  non  si  può  nè  anche  negare, 
essere  molte  le  fiate  quelli  stati  medesimi  di  indiffe¬ 
renza  ,  di  sicurezza,  di  tranquillità  dello  spirito,  spe- 


(1)  Petrarca.  Trionfo  del  Tempo . 

(2)  Petrarca,  Idem, 

(3)  Dante.  Inferno ,  Canto  XII L 
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cial mente  nelle  persone  del  volgo  ,  il  frutto  esclusivo 
e  genuino  di  argomenti  frivolissimi  ed  insulsi  dedotti 
ora  da  meteorologiche  apparenze  ,  sarebbe  il  passag¬ 
gio  di  una  cometa,  la  visione  di  una  eclisse  del  sole 
o  della  luna  (benché  per  altro  questi  due  fenomeni 
siano  il  più  spesso  tenuti  dal  volgo  come  presagi  di 
cose  funeste  )j  ora  da  certi  intimi  presentimenti,  sui 
quali,  persuasi  di  non  li  avere  scorti  a  fallire  giam¬ 
mai  ,  la  donnicciola  si  conforta  e  si  rassicura  ,  ed 
ora  perfino  da  una  pretesa  virtù  fatidica  con  cui,  ma¬ 
scherata  ,  i’ ingordigia  dei  perfidi,  depaupera  le  cas¬ 
se,  e  seduce  le  credenze  dei  deboli. 

Dippiù  è  comprovato  da  ripetute  osservazioni,  che 
i  morbi  epidemici  e  contagiosi  sono  assai  più  mici¬ 
diali  al  loro  primo  irrompere  nel  seno  di  una  popo¬ 
lazione,  di  quello  che  al  ritornarvi  di  poi.  Le  recenti 
memorie  del  cholera  di  Genova  ,  di  Livorno  ,  ed  al¬ 
tri  luoghi  di  Italia  basterebbero  sole  a  dar  valore  di 
verità  a  questa  assertiva.  Quantunque  il  patologo 
trovi  a  questo  fatto  non  ispregievol  ragione  nella  dot¬ 
trina  della  predisposizione  sempre  maggiore  ,  e  più 
diffusa  al  primo  scoppio  di  una  pestilenza  che  a  scoppi 
consecutivi  della  medesima  ;  tultavolta  è  vero  altresì 
che  coloro  i  quali  ebbero  in  sorte  di  restare  super¬ 
stiti  ed  illesi  nella  prima  sciagura  ,  hanno  colla  im¬ 
magine  della  medesima  quasi  acquistata  una  certa  fa¬ 
migliarità  ,  che  ben  sovente  li  sentirai  ad  esprimere 
col  dire  che  il  diavolo  non  è  poi  tanto  brutto  quanto 
si  dipinge famigliarità  consociala  alla  persuasione  di 
non  racchiudere  forse  in  loro  medesimi  quello  insie¬ 
me  di  condizioni  ,  che  è  conduttore  e  pascolo  della 
vagante  infezione.  E  consimile  persuasiva  , 


se  erro- 


nea  non  può  reputarsi  assolutamente  riportata  ad  un' 
epoca  inoltrata  di  una  stessa  irruzione  pestilenziale  , 
o  al  suo  rimostrarsi  dopo  brevissimo  interspazio  di 
tempo ,  lo  diviene  necessariamente  alloraquando  la 
contagioue  medesima  riappare  dopo  tempo  notabile 
come  di  anni,  imperò  che  in  quel  caso  lo  intelletto 
nostro  è  sprovvisto  della  cognizione  retta  e  completa 
delle  variazioni  e  di  clima  e  di  cielo  e  di  vita  pos¬ 
sibilmente  occorse  in  quel  poco  di  tempo  ,  talmente 
operando  sulle  umane  organizzazioni  da  pervertire  , 
commutare  interamente  le  loro  anteriori  attitudini. 

Ma  più  che  i  morbi  di  infezione  vengono  a  soste¬ 
gno  e  conferma  dei  nostro  subbietto  ,  quelli  che  di 
nervosi  hanno  nome.  Il  chiarissimo  Melchiorre  Gioja 
riferisce  nei  suoi  Elementi  di  filosofia  (i)  che  Gìo~ 
vanni  XXII ,  già  medico  e  poi  pontefice ,  pretendeva 
che  chi  portava  seco  scritti  i  nomi  di  Gaspare,  MeL 
chiorre,  Baldassare ,  non  veniva  assalito  da  epilessia. 
Assurda  e  ridicola  a  primo  intuito  anco  a’  più  con¬ 
tegnosi,  la  pontifìcia  prescrizione  potrebbe  mai  in  al¬ 
cun  caso  avere  conseguito  P  intento  ?  Ne  sembra  che 
si.  E  di  prova  :  Niun  rapporto  esiste  è  vero  fra  i  sud¬ 
detti  tre  nomi  considerati  come  cagione,  ed  il  morbo 
caduco  come  effetto  riguardato  :  se  non  che  fram¬ 
mezzo  i  due  estremi  trovasi  pure  un  punto  di  con¬ 
tatto  ,  riposto  in  ciò,  che  la  fiducia  e  la  assicuranza 
di  evitare  la  epilessia  prevalendosi  di  quel  consiglio, 
vale  a  destare  in  modo  diretto  una  azione  speciale 
sul  processo  nerveo  di  sensazione,  e  specialmente  sulla 


(e)  Lugano,  mdcccxxxvii ,  pag.  28$. 
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subbiettività  cerebrale ,  azione,  che  può  essere  capa¬ 
cissima  a  ritenere  il  nerveo  sistema  nell' equilibrio 
delle  sue  azioni  ,  e  quindi  ad  effettuare  la  intangibi¬ 
lità  del  morbo  epilettico.  Il  perchè  adunque  se  i  no¬ 
mi  di  Gaspare,  Melchiorre  e  Baldassare  portati  ad¬ 
dosso  non  hanno  per  loro  stessi  potere  di  sorta  con¬ 
tro  la  citata  nevrosi,  può  bene  averla  i!  processo  chi¬ 
mico-organico  originato  da  quelli  nella  mistione  della 
molle  polpa  nervosa  :  laonde  ad  afferrare  giustamente 
i  rapporti  fra  cagione  ed  effetto  ,  uopo  è  dire  3  che 
quei  tre  uomi  riguardati  come  causa  sono  in  rap¬ 
porto  come  di  loro  immediato  effetto  con  uno  stato 
particolare  dell’  animo  ,  quale  è  la  credulità  pregiu¬ 
dicata  ,  stato  ,  che  addiviene  poi  esso  stesso  cagione 
immediata  del  cambiamento  nerveo,  in  che  realmente 
riponsi  la  energia  repulsiva  della  malattia  comiziale. 
Con  simile  rigore  di  logica  analizzando  i  naturali  fe¬ 
nomeni,  si  giunge  spesso  a  dilucidare  le  loro  imme¬ 
diate  cagioni  ,  ed  appare  vieppiù  inconcusso  ed  evi¬ 
dente  il  sublime  dogma  filosofico  ,  cioè  il  rapporto 
costante  e  diretto  fra  causa  ed  effetto  su  cui  1’  al¬ 
tissimo  patologo  d’  Urbino  Francesco  Puccìnotti  eresse 
1’  edilizio  mirabile  della  sua  Patologia  induttiva >  opera 
che  fra  le  molte  altre  che  l’onorano,  basterebbe  da 
sola  a  collocarlo  fra  gl’  immortali ,  e  che  i  medici  ita¬ 
liani  dovrebbero  maggiormente  apprezzare,  se  amano 
di  vedere  la  medicina  sciolta  dal  pretto  empirismo  , 
libera  dalla  vanità  dell’  ipotesi  ,  e  non  naufraga  in 
mezzo  alle  minutaglie  dell’  analisi,  e  le  tenebre  dello 
specificamo. 

Co'  medesimi  soccorsi  induttivi  è  agile  cosa  lo  as¬ 
segnare  il  peso ,  ed  il  valore  condebito  a  quella  spa- 
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ventosa  farragine  di  mediche  prescrizioni  riempienti 
gli  antichi  formularj  j  e  denotante  forse  più  che  la 
dovizia  ,  la  povertà  della  scienza  ,  non  meno  che  a 
molte  volgari  costumanze  degradanti  la  dignità  della 
umana  ragione  ,  e  pur  nonostante  coronate  a  quando 
a  quando  da  successi  felici.  E  ancora  freschissima  la 
memoria  della  virtù  anticholerica  concessa  da  molti 
fanatici  ai  tubetti  mercuriali  portati  al  collo  *  ed  è 
noto  a  chiunque  quanta  si  avesse  e  si  abbia  tuttora 
tegnenza  nella  mente  di  molti  P  idea  del  potere  pre¬ 
servativo  dall* infermare  degli  amuleti .  I  cerretani  e  i 
truffatori  profittando  «Iella  dabbenaggine  del  volgo  , 
esitano  le  loro  bottiglie  t  i  loro  cerotti  ,  le  loro  pol¬ 
veri  ,  le  loro  misture ,  e  non  di  rado  riescono  a  ve¬ 
dersi  tributare  un  tesoro  di  lodi  ,  che  meglio  saria 
surrogato  dal  flagello  del  biasimo  e  del  gastigo,  e  sa¬ 
lutare  quai  veri  pailadj  della  umana  salute;  mentre 
in  realtà  non  ne  sono  che  i  capitali  nemici.  Hanvi 
perfino  di  cosi  tristi,  che  con  indosso  la  voracità  del 
lupo  e  la  fierezza  delle  tigri,  ostentano  le  lane  di 
pacifico  agnello,  e  simulando  una  pietà  giammai  pos¬ 
seduta  e  dispregiata  pur  anco,  si  ardiscono  a  cimen¬ 
tare  le  volontà  sup  rne,  e  farsi  vanto  di  leggere  nei 
futuri  destini.  Consimili  scaltri  però  ,  se  attento  si 
badi  ,  non  fanno  presa  colle  loro  frottole  ,  fuorché 
nelle  persone  di  mente  più  grossa  ,  ed  anche  in  co- 
deste  tutta  T  opera  pongono  onde  risvegliare  una  vera 
credenza  nei  Soro  consigli  ,  nelle  loro  prescrizioni,  nei 
loro  prognostici.  Il  ciarlatano,  ad  esempio,  ha^come 
dice  il  signor  Mercier  ,  un  parlare  ardito  ,  P  occhio 
sicuio  ,  fa  voltare  qua  e  là  1’  ammalato  ,  gli  batte 
sulle  spalle,  gli  afferra  per  così  dire  rimmagiuazioue§ 


e  congratulandosi  con  lui  ,  che  io  esso  si  sia  abbat¬ 
tuto  ,  ha  già  cangiato  situazione  del  suo  spinto.  Tutti 
poi  usano  ogni  arte  ,  ogni  maniera  per  determinare 
il  loro  clieote  alla  maggiore  fiducia  possibile  ,  che  in 
casi  di  tal  natura  è  sempre  la  espressione  del  pre¬ 
giudizio.  Quegli  però  che  ha  studiato  a  profondo  le 
le°gi  e  il  magistero  della  vita,  non  si  lascia  imporre 
dalle  mirabilia  di  siffatta  gente.  Egli  sa  che  là  dove 
nei  fenomeni  della  vita  inorganica,  la  detei  ininazione 
delle  singole  immediate  cagioni,  è  tutto  nella  costanza 
situata  ,  colla  quale  esse  precedono  certi  dati  effetti  ; 
nei  fenomeni  all’  opposto  della  natura  organizzala  ,  è 


mestieri  condursi  diversamente,  ciò  vale  a  dire  aver 
riguardo  alla  ricerca  del  nesso  ,  che  avvicina  la  na¬ 
tura  della  causa  alla  natura  dell*  effetto  :  la  qual  ri¬ 
cerca  come  debba  istituirsi  e  compiersi  ,  fu  maestre¬ 
volmente  discorso  dall’  esimio  Puccinotli  nella  succi¬ 
tata  sua  opera  la  Patologia  induttiva ,  ove  con  argo¬ 
menti  da  convertire  anco  i  più  increduli  7  dimostro 
essere  il  principio  della  affinità  fisiologica  1  unica 
guida  per  giugnere  a  ristabilire  i  rapporti  fra  le  po¬ 
tenze  morbose  e  gli  stali  di  malattia  ,  e  quindi  for¬ 
mare  una  ragionata  e  utile  etiologia.  Merce  di  quel 
principio,  è  possibile  nel  nostro  caso  collegare  cause 
ed  effetti  lontanissimi  ,  ed  il  segreto  di  tale  collega¬ 
mento  lo  si  rinviene  sempre  nello  stato  pregiudicato 
dell’  animo  ,  che  ad  un  tempo  come  causa  ed  effetto 
è  da  considerare:  come  ejfetto  relativamente  alle  cau¬ 
tele  adoprate ,  alle  prese  misure;  come  cagione  rela¬ 
tivamente  alla  conseguita  preservazione  da  malattia. 
E  con  ciò,  se  non  è  fantasia,  è  posta  fuor  di  dubbio 
non  solo  la  utilità,  che  il  popolar  pregiudizio  può  al- 
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cuna  volta  arrecare  in  prevenendo  ie  malattie  ma 
è  chiarita  eziandio  la  maniera  ,  con  cui  tale  utilità  si 
dispiega  sopra  la  gente 

Cieca j  che  sempre  al  vento  si  trustulla 
E  pur  di  false  opinion  si  pasce  (i). 

Fin  qui  della  prima  parte  del  proposto  assunto. 
Ora  di  ciò  che  concerne  la  seconda,  cioè  del  popolar 
pregiudizio  come  mezzo  curativo.  Acciocché  per  altro 
la  efficacia  di  esso  venga  pienamente  segnalata,  torna 
bene  di  inviare  una  rapida  occhiata  ai  tempi  remoti 
in  che  P  arte  salutare  si  giaceva  ancora  nello  stalo 
di  seme.  Le  malattie  ,  che  che  dir  si  voglia  in  con¬ 
trario  ,  sono  conseguenza  necessaria  dell’  umana  na¬ 
tura  ,  e  quindi  la  attenzione  e  lo  studio  loro  è  a 
reputarsi,  quanto  il  genere  umano,  antico.  Questo 
studio  però  dovette  essere  in  que*  primissimi  periodi 
sommamente  difettoso  ed  incompleto,  dipendendo  as¬ 
sai  più  dall’  accidente  che  da  premeditate  interroga¬ 
zioni  fatte  alla  natura  :  solo  di  poi,  e  poco  alla  volta, 
riavendosi  P  uomo  della  vivissima  meraviglia  ,  che  in 
lui  destata  aveano  le  prime  impressioni  delle  cose 
create,  reso  sensibile  allo  stimolo  innato  del- sapere, 
si  dedicò  studiosamente  alla  contemplazione  della  na¬ 
tura.  Nacque  in  quel  torno  una  setta  degl’  ingegni  i 
più  sveglj  ,  i  quali  occupandosi  dello  scibile  in  gene¬ 
rale  ,  raccoglievano  alla  rinfusa  cognizioni  d’ogni  spe¬ 
cie,  e  preparavano  i  materiali  a  tutte  le  scienze,  non 
che  aìP  arte  salutare.  Veniva  da  ciò,  che  lai  uomini 
diremmo  enciclopedici  ,  dovessero  naturalmente  ispi- 


(;)  Petrarca.  Trionfo  del  Tempo. 
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raro  al  Tolgo  ignorante  ,  e  perciò  credulissimo  , 
sacra  venerazione,  un  profondo  rispetto,  ed  una  cieca 
fiducia,  per  ogni  genere  di  cose  riguardanti  il  creato 
e  gli  esseri  che  lo  compongono.  In  seguito  stabilite 
alcune  divisioni,  nell*  immenso  oceano  del  sapere,  e 
cominciata  a  rendersi  men  difficile  la  navigazione  per 
quello  ,  si  comprese  ,  che  non  tutte  le  sponde  erano 
da  uno  stesso  naviglio  aggrcdibili ,  e  si  volle  quindi 
fissarne  le  speciali  destinazioni.  Così  avvenne  almeno 
riguardo  alla  medicina  ,  la  quale  passò  ad  essere  in¬ 
combenza  particolare  dei  sacerdoti  con  acquisto  im¬ 
menso  di  potere  nella  opinione  del  popolo  ,  rispetto¬ 
sissimo  allora  e  devotissimo  ai  ministri  della  religione, 
E  quesli  certamente,  malgrado  la  infanzia  dell*  arte  9 
potevano  portare  numero  immenso  di  beni  alla  uma¬ 
nità  ,  avendo,  come  avverte  saggiamente  il  Martini* 
un  poderosissimo  mezzo  curativo  nel  confortare  gli 
animi  affiliti  (1). 

Ma  quella  in  t  e  mìo  n  casta  e  benigna 
in  loro  non  prevalse;  che  anzi,  prosegue  il  prelodato 
scrittore,  non  ad  altro  intendevano,  che  a  vuotare 
gli  s forzieri  dei  potenti  ,  e  le  piccole  borse  della  mi¬ 
nutaglia.  A  tutto  ciò  poi  aggiugni  ,  che  lo  studio  e 
1  esercizio  delia  medicina,  era  in  tale  estimazione  sa¬ 
lito  da  reputarsi  degna  occupazione  non  solo  di  uo¬ 
mini  per  dignità  e  sapere  chiarissimi  ,  ma  perfino  di 
legislatori  e  monarchi.  Sappiamo  di  vero  che  Mose  e 
Salomone  furono  sommi  nella  medicina  dei  loro  tem  • 
pi.  Che  Catone  pure  ebbe  cognizioni  di  medico  ,  co- 


(1)  Patologia  generale .  Capolago  1834  j  P“g' 
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me  resulta  da  un  Trattato  in  cui  egli  spose  diversi 
precetti  igienici  ,  e  descrisse  alcuni  medicamenti.  Fi¬ 
nalmente,  per  lacere  di  altri,  il  Grande  Alessandro 
non  isfuggiva  di  soccorrere  e  medicare  di  propria 
mano  i  soldati  feriti  }  ond'  è  che  bene  a  ragione  il 
sagacissimo  G.  P.  Frank  scriveva,  che  le  cure  vene¬ 
rande  delV  arte  regìe  Jurono  e  divine .  In  fine  un’  al¬ 
tra  avvertenza  non  dee  onimettersi,  ed  è  che  Io  stato 
affatto  embrionale  dell*  incivilimento  in  quelli  stati  in¬ 
fantati  degli  umani  consorzj  ,  offrir  doveva  cagione 
valevolissima  a  generare  le  cieche  credenze  sopra  tutto 
ciò  cui  T  appariscenza  copriva  della  ripostezza  e  del 
mistero.  Per  siffatte  considerazioni  adunque  possiamo 
trarre  argomento  a  credere  che  nella  prima  giovinezza 
dell’  umana  convivenza  ,  I'  arte  salutare  fosse  molto 
coadjuvata  dalla  favorevole  opinione  del  popolo  ,  e  i 
medici  riscuotessero  la  estimazione  e  la  fiducia  uni¬ 
versale  :  che  anzi  è  noto  come  tale  stima  per  essi 
fosse  spinta  al  segno  miracoloso,  di  togliere  perfino 
alcune  volte  Se  immense  distanze,  che  non  la  natura, 
madre  benefica  ed  imparziale  di  tutti,  ma  il  fasto,  la 
superbia  ed  il  despotismo  stabilirono  fra  P  onesto  e 
laborioso  cittadino  e  l'inerte  ed  agiato  potente,  ed 
accendere  in  tutti  tal  fuoco  di  riconoscenza  e  fana¬ 
tica  devozione  da  venerare  i  medici  stessi  alla  guisa 
dei  numi.  Ci  narra  la  storia  come  quell*  antico  me¬ 
dico  chiamato  Melampo  3  avendo  ridonata  la  salute 
coll'  uso  della  ruggine  di  ferro  e  del  bagno  freddo^ a 
sentimento  del  Buchan  e  del  Veratro  3  o  elleboro 
bianco  a  sentimento  del  Martini  alle  tre  fighe  eli 
Preio  j  re  di  Argo ,  ottenesse  da  esso  in  guiderdone 
la  mano  di  una  delle  sue  belle  ammalate,  con  insie- 
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me  la  metà  del  regno  paterno  (i)  :  e  ci  narra  pure 
la  storia,  come  appo  gli  antichi  Egizj,  Osiride ,  Iside 
ed  Oro  loro  figlio  fossero  dopo  morte  sollevati  all’o* 
noranza  de’ numi,  e  venerati  il  primo  e  F  ultimo  nel 
Sole  ,  la  seconda  nella  Luna  (2).  Come  finalmente 
presso  i  Greci,  cosi  grande  si  è  la  reputazione  per  quel 
medico  Asclepia 3  o  Esculapio  ,  che  al  dire  di  Celso j 
Quoniam  adhuc  rudem  et  valga  rem  Itane  scientiam 
paolo  sublilìus  escoluit ,  in  Deorum  numerarli  receptus 
est  (3).  Ecco  forse  la  ragione  principale  per  cui  la 
medicina  con  membra  di  bambina,  operava  effetti  con 
vigore  di  adulta.  E  ciò  comprova  maggiormente  il 
sapere  ,  come  oltre  la  propria  insufficienza  ,  F  arte 
salutare  avesse  pure  total  privazione  dell’  appoggio 
validissimo  apprestatole  in  seguito  dalle  altre  naturali 
scienze.  La  fisica  non  aveva  per  anco  scoperte  le  pro¬ 
prietà  dell’ aria  atmosferica,  e  statuiti  i  suoi  rapporti 
coi  corpi  viventi  ;  la  botanica  non  avea  conosciuta 
F  esistenza  di  circa  sessantatremila  specie  di  piante  , 
chè  invece,  al  dire  di  uno  fra  i  più  famosi  naturalisti  di 
Europa,  il  prof.  Gaetano  SavJ ,  i  Greci,  i  Romani  e  gli 
Arabi  non  ebbero  notizia  che  di  miilequattrocenlo  pian¬ 
te  (4);  la  chimica  non  avea  istituita  l’analisi  di  queste,  e 


(1)  V ed.  Buchatij*  Trattato  sopra  i  bagni  d? acqua 
di  mare.  Pisa  1817  ,  pag.  87. 

(2)  T ed.  Martini  ,  Patologia  generale.  Capolago 
1834,  pag.  247. 

(3)  Cornei.  Cels.  ,  De  re  medica  3  Uh.  I. 

(4)  E  ed.  Nuovi  Elementi  di  Botanica.  Pisa  1820  f 
pag.  209. 
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svelata  la  loro  virtù  medicinale,  nè  ancora  spinta  per 
arditi  e  fortunosi  viaggi,  valicati  i  monti  e  squarciate 
le  viscere  della  terra  per  disseppellire  i  tanti  sali  e 
metalli  formanti  la  parte  migliore  delle  materie  me¬ 
diche  odierne  }  la  navigazione  y  non  che  aspettante 
ancora  il  suo  Colombo  e  il  suo  Amerigo  ^  mal  si  ar¬ 
diva  contro  le  onde  infedeli,  e  la  corteccia  del  Perii 
si  rimaneva  sconosciuta  nelle  sue  terre  natali  •  infine 
la  notomìa  e  la  fisiologia,  o  vuoi  per  pochezza  di  co¬ 
raggio  ,  o  schiavitù  della  superstizione  e  delle  leggi  , 
rifuggivano  dalla  dissezione  de’  morti ,  e  non  prima 
del  XVI  secolo  ,  per  opera  del  benemerito  Gìacopo 
Berengario  da  Carpi  ,  fatta  la  prima  dimostrazione 
anatomica  nella  casa  di  Alberto  Pio  signore  di  Carpi, 
vernano  notomizzati  più  di  cento  cadaveri  umani  (i). 
Ma!  grado  tutto  ciò  gli  uomini  ammalavano  egual¬ 
mente  che  ora  ,  e  il  numero  delie  guarigioni  non 
molto  forse  sottostava  a  quello  si  raccoglie  dalle  cli¬ 
niche  de!  nostro  secolo.  Dove  scavare  la  ragione  di 
ciò,  se  non  è  dallo  stato  morale  degli  infermi  atteg¬ 
giato  a  concertarsi  coll’arte  curativa,  sorreggendo  l’in- 
carco  cui  da  sola  avrebbe  soggiaciuto  ,  e  sommini¬ 
strando  alle  armi  cui  quella  adoprava  la  tempra  ne¬ 
cessaria  a  non  Spuntarsi  contro  la  durezza  dei  morbi? 
Dippiù  riguardata  la  scarsità  che  rammentammo  delie 
mediche  cognizioni,  quello  stato  morale  potrebbe  dirsi 
altra  cosa  che  un  pregiudizio  ?  E  che  realmente  a 
codesto  stato  dell’  anima,  più  che  ad  altro  attribuire 


(i)  Storia  prammatica  della  Medicina tomo  VJj 

pag.  364. 
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si  dovessero  le  guarigioni  dei  morbi,  pare  fosse  con» 
vincimento  anco  dei  medici  di  allora  ,  i  quali  pone¬ 
vano  assai  premura  in  impadronirsi  delle  opinioni  de¬ 
gli  infermi.  Escuìapio  infatti  ,  come  avverte  il  piti 
volte  citato  Lorenzo  Martini >  amministrava  rimedj  di 
tutta  semplicità,  e  collocava  molta  fiducia  r,el  gover- 
nare  il  morale  ;  e  tutti  poi  sanno  quanto  solenne  e 
sfarzoso  fosse  il  rito  con  cui  in  quella  parte  d’  Italia 
ove  più  a  lungo  la  grandezza  e  dignità  di  repubblica 
si  sostenne  ,  procedevasi  alla  preparazione  della  te¬ 
riaca. 

Che  se  in  epoche  meno  remote,  la  medicina  al  pari 
delle  altre  scienze,  fece  de’ progressi,  e  sotto  la  tutela 
del  sommo  Jppocrate  parve  acquistare  potere  intrin¬ 
seco  e  verace,  ciò  non  fu  direi  quasi  che  baleno.  La 
setta  Galenica  signoreggiò  ben  presto  la  Ippocratica , 
e  tale  attizzando  mania  nelle  menti  dei  medici  per  le 
ipotesi  ,  si  videro  interamente  obbliate  la  osservazio¬ 
ne  e  P  esperienza  ,  le  cui  faci  aveva  accese  il  divino 
di  Coo  ,  per  condursi  felicemente  alla  cognizione  dei 
morbi.  Fu  d5  allora  in  poi  che  sbrigliate  le  fantasie  , 
emancipato  il  pensiero  dall’  osservanza  dei  fatti  ,  for¬ 
micolarono  i  sistemi  ,  si  accanirono  le  sette  scolasti¬ 
che,  ed  il  letto,  ove  natura  invita  a  stringere  più  forte 
ia  fraternità  e  la  pace  ,  lo  si  vide  cambialo  in  un 
campo  pressoché  di  duellanti.  Troppo  generalizzatoti 
delle  cose,  gli  uni  ti  assoggettavano  tutte  le  malattie 
alla  debolezza j  gli  altri  alla  irritazione ,  questi  alla  con- 
gestione 3  quelli  alla  Jlogosì  ,  certi  alle  polarità  galva¬ 
niche  ,  tal5  altri  a  un  presupposto  chimismo.  E  bello 
poi  ,  che  1  uno  o  P  altro  prevalendo  di  tali  sistemi  , 
venivano  spesso  modificate  le  cure  e  mutati  i  rimedj, 


in  guisa  che  ,  dove  gli  uni  adoprarono  largamente  il 
salasso,  gli  altri  prescrissero  l’oppio,  dove  questi  la 
dieta  parca  e  vegetabile  ,  quelli  il  vitto  abbondante 
ed  animale.  Pur  nonostante  ogni  scuola  vantava  dei 
fati i  ,  e  riempiva  le  pagine  della  sua  storia  di  casi 
non  meno  felici  che  numerosi.  Le  statistiche  dei  so¬ 
lidali  sostengono  il  confronto  di  quelle  degli  umori¬ 
sti  $  e  lo  Stoll  j  il  quale  ovunque  scorgeva  e  curava 
la  bile,  ebbe  esercizio  felice  quanto  il  Cullen il  quale 
non  vedeva  e  medicava  che  lo  spasmo.  Mi  si  spieghi 
ora,  come  senza  la  Concorrenza  della  favorevole  opi¬ 
nione  degl’  infermi  verso  la  medicina,  potesse  sorgere 
tale  uniformila  di  effetti  fra  tanta  disparità  di  cagio¬ 
ni?  Però  anche  in  questo  periodo  della  medica  disci- 
p!ma,  conviene  riconoscere  e  riverire  l’immenso  po¬ 
tere  della  popolare  opinione  relativamente  alla  guari¬ 
gione  dei  morbi. 

Ma  di  presente  ,  che  le  scienze  e  le  arti  seguono 
P  impulso  datogli  dal  Bacone  e  dal  Newton  nel  de¬ 
ci  mot  favo  secolo  ,  e  si  è  aperto  una  via  più  sicura 
agli  avanzamenti  delP  umano  sapere  ,  segregando,  al 
dire  del  grand  issimo  prof.  Tonimasini  à  le  utili  dalle 
infruttuose  ricerche  ,  e  sottoponendo  le  scienze  tutte 
alla  osservazione,  e  la  osservazione  e  i  suoi  resultati 
alla  filosofìa;  di  presente,  io  dico,  avrà  la  medicina 
tanto  poter  conseguito  da  scuotere  onninamente  il 
giogo  della  opinione  e  del  popolar  pregiudizio  ?  No  ! 
per  mia  fé.  Benché  in  tutte  le  scuole  odierne  si  vada 
ripetendo  fino  alla  nausea  il  non  dictisj  sed  factis  fì- 
dendurn  j  pure  in  molte  la  scorta  dei  fatti  si  abba  • 
dona  per  le  più  volte,  o  si  fa  servire  vilmente  al  de- 
sj  otismo  del  vorace  sistema.  Dippiù  molte  infermità 


sono  pur  sempre  involte  nella  ignoranza  ,  o  per  lo 
meno  dividono  molto  acremente  le  sentenze  dei  dotti: 
i  principj  della  terapìa  non  sono  ancora  ridotti  a  tale 
precisione  ed  evidenza  da  imporre  ad  ogni  mente 
sensata  ;  pende  continuamente  sub  judice quale  fra 
le  tante  dottrine  mediche  che  dividono  le  scuole  d’In¬ 
ghilterra,  di  Francia,  di  Germania  e  d’Italia,  sia  la 
più  giusta  ed  adattevole  alle  urgenze  dell’  uomo  ma¬ 
lato;  finalmente  sussiste  sempre  lo  scandalo  di  vedere 
nei  medesimi  casi,  da  medici  e  in  luoghi  diversi,  pre¬ 
scelti  rimedj  oppostissimi,  e  stabilite  cure  veramente 
polimorfe. 

Qui  dunque  un  qualche  elemento  deve  necessaria¬ 
mente  concorrere  ,  che  ,  per  così  dire  ,  identifichi  la 
diversità  delle  cause,  e  provveda  all’ eguaglianza  de¬ 
gli  effetti  ,  e  siffatto  elemento  è  precisamente  la  po¬ 
polare  opinione  ,  la  quale  in  consimili  circostanze  è 
veramente  il  vetro  colorato  che  sparge  una  tinta  uni¬ 
forme  sulle  varie  superfìcie  dei  corpi  ;  la  lente  pode¬ 
rosa  che  ricongiunge  ed  imbianca  i  sette  raggi  di  luce 
dal  prisma  divisi}  l’organo  vitale  che  da  svariali  ali¬ 
menti  spreme  un  identico  sugo. 

Finalmente,  fatto  il  caso  non  molto  probabile  che 
estinte  le  gare  ,  affratellati  gli  animi  ,  spuntasse  V  I- 
ride  di  pace  ,  ed  il  grido  sorgesse  di  universale  con¬ 
cordia  ,  potrebbe  almeno  allora  la  medicina  farsi  a 
ridere  della  opinione  del  popolo  e  de’ suoi  pregiudizj? 
Ne  anche  questo.  La  azione  delle  esteriori  potenze 
sull  organismo  si  sviluppa  non  solo  in  ragione  del 
loro  intrinseco  potere,  ma  eziandio  delle  soddisfazioni 
individuali  tanto  organiche  che  psichiche.  L’  illustre 
Zimmermanrij  discorrendo  delle  idiosincrasìe,  dice:  Le 
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cause  di  queste  singolarità  della  natura  esistono  real¬ 
mente  il  piu  delle  volte  nel  corpos  ma  egli  e  innega¬ 
bile  che  non  di  rado  3  esse  passano  dall *  anima  nel 
corpo ;  e  poco  sotto  lo  stesso  scrittore  riferisce  il  caso 
singolare  di  una  donna  nubile  attempata  di  5o  anni, 
la  quale  assicurandolo  che  vorrebbe  anzi  morire  che 
inghiottire  la  teriaca  che  ella  non  aveva  mai  assag¬ 
giata  in  tutta  la  sua  vita  ,  e  le  svegliava  un  fastidio 
mortale.  L?  avveduto  clinico,  ben  lontano  dall’  opporsi 
a  tal  pregiudizio,  mostrò  anzi  di  secondarlo,  rispon¬ 
dendole  che  ella  aveva  ragione  ,  e  affine  di  evitare 
quella  pericolosa  conseguenza ,  le  divietò  perfino  il 
guardarla.  Se  non  che  i’istesso  giorno,  ordinatole  una 
mistura  con  entro  una  dose  considerabile  di  teriaca, 
non  solo  la  prese  senza  veruno  sconcerto,  ma  segui- 
tolla  con  sommo  piacere  alcune  settimane  di  seguito, 
finche  fu  appieno  guarita,  e  protestossi  allo  Zimmer- 
mann  che  gii  resterebbe  obbligata  tutta  la  sua  vita 
di  questo  rimedio,  perchè  le  aveva  risparmiata  la  te¬ 
riaca  che  P  avrebbe  ammazzata.  Il  Boyer  poi  nella 
sua  opera  di  chirurgia  racconta  di  essersi  abbattuto 
in  una  donna  isterica  ,  la  quale  per  tre  mesi  dopo 
avere  sentito  qualche  dolore  mangiando  un  boccone 
di  pollo,  non  si  era  arrischiata  ad  inghiottire  veruno 
alimento  solido  per  timore  di  restare  strangolata,  re¬ 
siduando  il  suo  nutrimento  a  solo  brodo  e  latte.  L’e¬ 
gregio  Clinico  francese  ,  fingendo  di  entrare  a  parte 
del  pregiudizio  della  donna  ,  dissele  che  di  fatto  po¬ 
teva  accadere,  che  fermandosi  nella  gola  alcuna  por¬ 
zione  di  alimento  ,  venisse  ella  soffogata  ,  ma  che  se 
in  tal  caso  fosse  soccorsa  convenientemente ,  sarebbe 
Annali.  Voi.  LXXXVIII.  28 


facile  liberarla  da  questo  pericolo  o  ritirando  fuori  la 
porzione  di  alimento,  o  spingendola  nello  stomaco.  A 
meglio  riuscire  nello  stratagemma  ,  propose  il  Boyer 
di  assistere  esso  stesso  la  donna  quando  mangiava,  il 
che  da  essa  accettato  ,  e  da  quello  eseguito  per  un 
mese  due  volte  al  giorno  ,  a  capo  di  questo  tempo  , 
si  dissiparono  i  timori,  e  la  donna  potè  mangiare  da 
sè  sola.  Hunter  poi  ci  assicura  di  avere  curato,  e  gua¬ 
rito  con  le  pillole  di  pane  dei  malati  che  avevano  la 
gonorrea  ,  e  tutti  i  clinici  consentono  nella  utilità  di 
secondare  possibilmente  nella  scelta  de’  rimedj  la  vo¬ 
lontà  ed  il  gusto  del  malato.  Oltre  di  che ,  quante 
volte  non  sarà  accaduto,  massime  nei  grandi  spedali, 
che  per  incuranza  degl’inservienti,  scambiate  le  ordi¬ 
nazioni  fra  i  diversi  infermi,  non  ostante  abbia  belletto 
corrisposto  felicemente  alla  espettazione  del  medico  e 
salvato  dal  meritato  castigo  Tautore  dello  sbaglio  av¬ 
venuto?  Quante  volle  ogni  pratico  si  sarà  al  caso  di 
imitare  i  pieiodati  maestri  ritrovato  ,  conseguendone 
non  dissimili  effetti,  segnatamente  esercitando  la  me¬ 
dicina  in  città  illustri  e  civilizzate  ,  e  presso  il  sesso 
più  debole,  in  cui  principalmente  lo  stato  della  mente 
è  sottoposto  ed  aggiogato  all’impero  de’ sensi? 

Tutte  queste  ragioni  ne  condurrebbero  ad  ammet¬ 
tere  nei  medicamenti,  oltre  l’azione  dinamico-chimica 
essenziale,  e  dipendente  dalla  speciale  loro  natura, 
anco  una  azione  accidentale  ,  che  potremmo  dire  psi¬ 
chica j  atta  a  svilupparsi  in  due  opposti  modi  ,  in¬ 
tendi  favorevolmente  ed  oppostamente  allo  stato  di 
sauite.  Il  primo  modo  caderebbe  ogniqualvolta  l’infermo 
fosse  Cornpos  suij  e  ben  prevenuto  pel  medico  e  la 
medicina,  il  secondo  nell’  ipotesi  contraria.  Ambidue 


poi  non  sarebbero  collegati  alla  natura  e  qualità  del 
rimedio,  ma  sì  bene  allo  stato  della  fantasia  dell’in¬ 
fermo.  Lo  che  ne  condurrebbe  pure  ad  una  rifles¬ 
sione  assai  rilevante  per  la  terapia  ,  vo‘>  dire  ad  una 
riflessione  intorno  la  valutazione  degli  effetti  dei  sin¬ 
goli  rimed],  massime  di  quelli  cui  a  volta  a  volta  si 
veste  il  titolo  dei  nuovi  specifici.  In  consimili  circo¬ 
stanze  è  sempre  da  considerare,  se  quegli  effetti  più 
che  alla  intrinseca  virtù  propria  dei  medicamento  , 
siano  da  attribuirsi  a  quella  ,  che  di  sopra  fu  detto 
psichica,  propria  al  modo  di  essere  della  opinione  del 
medicato.  E  ciò  che  giustifica  la  esattezza  di  questa 
riflessioni  si  è  che  il  più  spesso  ,  questi  pretesi  spe¬ 
cifici  non  riescono  fuorché  nelle  mani  dei  loro  in¬ 
ventori  :  che  questi  inventori  sono  uomini  e  per  di¬ 
gnità  e  per  fama  già  grandi  nella  opinione  univer¬ 
sale  :  che  le  buone  risultanze  anco  da  essi  ottenute 
si  riferiscono  per  la  massima  parte  a  gente  ricoverata 
negli  spedali  di  grosso  intendere,  e  facilmente  prece- 
cupabile  dai  pregiudizj  :  che  infine  ripetute  le  prove, 
moltiplicate  le  osservazioni  in  luoghi  ed  individui  di¬ 
versi ,  e  per  circostanze  non  determinabili,  giunta  più 
volte  a  fallire  la  verificazione  del  preconcepito  suc¬ 
cesso  ,  arriva  il  punto  ,  che  illanguidita  ,  e  spenta  af¬ 
fatto  la  popolare  fiducia  nella  celebrata  medicina , 
che  e  quanto  il  dire  disgiunta  la  dinamico -chimica 
dalla  virtù  psichica  di  essa,  se  ne  proclama  a  piena 
bocca  la  inutilità  ,  e  1’  inventore  medesimo  è  obbli¬ 
gato  a  darle  discredito  abbandonando  il  suo  usarne 
più  oltre.  Ecco  il  perchè  senza  negare  la  dovuta  fede 
a  quei  pratici ,  i  quali  narrarono  le  mirabilia  di  tante 
sostanze  nelle  malattie ,  possiamo  sostenere  la  loro 
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inefficacia  ,  ed  eradiarle  dai  moderni  formularj.  Ecco 
pure  la  ragione  ,  per  cui  ,  anzi  di  accordare  la  pro¬ 
pria  annuenza  alla  virtù  di  un  nuovo  rimedio  ,  sia 
dovere  che  molti  fatti  ne  diano  conferma;  e  tali  fatti 
vengano  raccolti  dai  medici  ed  in  luoghi  diversi  ?  e 
verificati  in  individui  sopra  i  quali  il  potere  della  opi¬ 
nione  abbia  il  minor  luogo  possibile,  come  sarebbero, 
a  mio  credere,  i  bambini.  Senza  coteste  avvertenze, 
nulla  di  più  facile  ,  spacciando  specifici  ,  dello  incor¬ 
rere  nella  sorte  degli  antichi,  i  quali  riempirono  a  tra¬ 
bocco  i  libri  di  rimedj  che  ora  appena  si  ricordano 
per  la  fedeltà  della  storia  ,  o  in  quella  non  meno 
umiliante  di  non  pochi  moderni  oltramontani,  i  quali 
ad  ogni  occorrenza  dan  prova  di  loro  farmaco  manìa  , 
e  predicano  nuovi  specifici  ,  la  cui  esistenza  uguaglia 
appena  quella  del  giornale  che  li  aveva  "annunziati. 

Fin  qui  però  la  popolare  opinione  ,  massime  pre¬ 
giudicata  ,  venne  soltanto  considerata  come  coadiu- 
trice  di  poteri  reali  appartenenti  agli  agenti  esteriori: 
conviene  ora  esaminare  se  anco  da  per  se  sola  ,  o 
unita  a  potenze  di  niuna  medica  attività  ,  possa  svi¬ 
luppare  alcuna  salutare  influenza  sull’  umano  organi¬ 
smo.  E  a  non  dilungarci  dalla  guida  dei  fatti  ,  ram¬ 
menteremo  collo  Zimmermann  9  come  i  medici  dei 
Chiraguani  soffino  intorno  ai  letti  dei  malati  per  Scac¬ 
ciarne  le  malattie,  e  tutto  il  popolo  sia  persuaso  che 
la  medicina  consiste  in  questo  soffio  ,  di  modo  che 
quei  dottori  ne  sappino  abbastanza  quando  sieno  buoni 
a  soffiare  (i),  Dippiù  riferiremo  coH’illustre  Melchiorre 

(i)  Della  esperienza  in  med.  Milano  9  mdcc cxxx> 
png.  io. 
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Gioia,  come  quelP  antico  medico  Serenus  Sammonicus , 
ordinasse  per  rimedio  delia  febbre  quarta  di  appli¬ 
care  sulla  testa  degli  ammalati  il  quarto  libro  delPI- 
liade  di  Omero,  il  cui  calore  ardente,  a  suo  giudizio, 
era  capace  di  operaie  la  guarigione  sciogliendo  gli 
umori  ,  precetto  che  egli  racchiuse  in  quel  suo  verso 
Meoniae  Iliados  quartum  suppone  limenti  (i).  Lo 
stesso  Gioia  poi  riferisce  altresì  che  Pietro  dJ  Abano 
a  calmare  i  dolori  renali  ,  voleva  si  incidesse  la  fi¬ 
gura  dJ  un  leone  sopra  d’  un  disco  d*  oro  ,  e  sì  ap¬ 
plicasse  questo  alla  regione  dolente,  allorché  il  sole 
entrava  nel  segno  del  leone.  E  che  i  talismani  in¬ 
ventati  da  Àppollonìo  Tianeo  e  consistenti  in  meda¬ 
glie,  sigilli,  simboli  del  sole  e  di  Giove,  ovvero  qua¬ 
drati  aritmetici  scritti  con  parole  mistiche  sacre  e  bar¬ 
bare,  erano  riguardati  non  solo  come  valevoli  a  pro¬ 
cacciare  cariche  onorevoli ,  grandi  fortune  ,  e  costrin¬ 
gere  le  belle  ad  amare  anco  a  loro  dispetto  ,  ma  si 
riguardavano  ancora  come  valevoli  a  guarire  tutte  le 
malattie  (2).  Dicesi  ancora  che  in  Aiemagna  gP  indi¬ 
vidui  affetti  dalla  chorea  Sancii  Fitij  onde  guarirsi  , 
andassero  a  ballonzolare  notte  e  dì  innanzi  la  cappella 
di  quel  santo.  Ora  ,  sebbene  stranissime  e  ridicolissi¬ 
me  consimili  pratiche ,  è  ragione  a  mio  avviso  di  cre¬ 
dere  ,  riuscissero  alcuna  volta  realmente  profittevoli , 
essendo  impossibile ,  ciò  non  supposto  ,  il  concepire 


(1)  V ed.  Gioia.  Eleni,  di  fìlos.j  pag.  288.  Fedi  pure 
L,  Sereni  Sammonici .  De  medicina  precepta  saluber* 
rima.  Paragrafo  Quartanae  typo  medicando. 

(2)  V ed.  Gioia.  Opere  cit.,  loc.  citato. 
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la  loro  diffusione  nel  popolo  e  la  fiducia  con  cui  da 
esso  venivano  accolte.  Di  che  mostrano  essere  per¬ 
suasi  eziandio  i  chiarissimi  Roche  e  Sanson  là  dove 
tentando  la  spiegazione  dell’  ultimo  fatto  accennato  , 
domandano  a  sé  medesimi  ,  se  non  fosse  possibile  , 
che  sottomettendo  al  ritmo  ed  alla  cadenza  per  molti 
giorni  i  movimenti  ,  si  facessero  rientrare  sotto  T  im¬ 
pero  della  volontà  (i)  ?  Senza  che  ci  senta  l’animo 
di  contrastare  il  debito  valore  alla  ipotesi  dei  due  pa¬ 
tologi  francesi  ,  ne  pare  però  indubitato  ,  essere  in 
consimili  casi  il  pregiudizio  ,  P  agente  precipuo,  la 
ragione  massima  d’  ogni  salutevole  effetto.  Già  no¬ 
tammo  più  sopra  ,  siccome  il  processo  chimico-orga¬ 
nico  di  sensazione  soggiaccia  ad  essere  mutato  dallo 
stato  delia  mente,  e  come  le  mutazioni  di  tale  pro¬ 
cesso  possano  sullo  stato  influire  degli  altri  organici 
sistemi.  Àggiugneremo  ora  ,  che  niuna  forma  di  ma¬ 
lattia  avendo  costante  rapporto  con  una  determinata 
condizione  morbosa,  la  quale  può  esser  diversa  sotto 
il  medesimo  apparato  sintomatico,  ogniqualvolta  non 
solamente  il  ballismo  o  i  dolori  renali  ,  ma  tutte  as¬ 
solutamente  le  malattie,  comprese  le  febbri,  avranno 
sotto  la  diversa  loro  forma  la  medesima  essenza ,  sa¬ 
ranno  curabili  coi  medesimi  rimedj,  e  più  ancora  se 
la  di  loro  essenza  si  risolverà  in  una  neurosij  niuu 
dubbio  che  suscettibili  sieuo  di  guarigione  mercè  tutte 
le  potenze  ,  cui  per  affinità  fisiologica  coi  processi 
chimici  di  sensitività  ,  competa  1J  attitudine  di  modi- 


(1)  Nouveaux  élémens  de  Radiologie,  Bruxelles 3  i834> 
Ioni.  /_,  pag.  3 ii. 
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fìcare  direttamente  1’  una  o  P  altra  delle  subbiettività 
nervose.  E  di  notizia  comune  curarsi  non  in  guisa 
più  certa  ,  le  affezioni  puramente  nervose  ,  che  de¬ 
stando  azioni  convenienti  e  piacevoli  sul  morale  de¬ 
gl’  infermi  ;  ed  è  pure  di  comune  notizia,  avere  l’im¬ 
mortale  Boerrhaave  guarito  la  epilessia  nella  casa  dei 
poveri  di  Harlem  ,  risvegliando  nell’  animo  di  quei 
convulsi  l’ idea  spaventosa  di  essere  abbruciato  sino 
alle  ossa  con  accette  infuocate  ,  colui  che  primo  ca¬ 
desse  nell’accesso  epilettico.  Qual  differenza  rinvenire 
fra  questo  stratagemma  e  le  pratiche  curative  di  so¬ 
pra  accennate  ?  Tutte  sono  congeneri  e  valevoli  a 
identico  effetto. 

Provata  così  la  salutare  influenza  del  popolar  pre¬ 
giudizio  in  medicina,  e  come  mezzo  profilattico  e 
come  mezzo  curativo  ,  quai  corollari  clinici  dedurne? 

Un  primo  si  è  j  che  in  caso  di  malattie  popolari 
imminenti,  o  di  già  scoppiate  in  una  popolazione, 
ed  avanti  un*  indole  non  bene  palese  di  epidemiche 
o  contagiose ,  il  medico  debba  sempre  favorire  lo 
sviluppo  popolare  di  quella  opinione  che,  vera, ,  appor¬ 
tasse'  maggiori  vantaggi ,  falsa,  minori  danni  possibili. 

Un  secondo  ,  che  il  medico  non  debba  mai  op¬ 
porsi  direttamente  alle  false  credenze  del  popolo  in 
medicina,  quando  esse  siano  utili  alla  salute  del  cor¬ 
po  ,  e  indifferenti  alla  santità  della  morale. 

Terzo,  che  il  medico  abbia  sommo  pensiero  di  cat¬ 
tivarsi  la  stima  universale  nel  paese  in  cui  è  chia¬ 
mato  all’esercizio  dei  suo  ministero. 

Quarto,  che  nella  amministrazione  dei  rimedj  ab¬ 
bia  sempre  in  mente  di  eccitare  in  favore  di  essi  la 
opinione  dell’ infermo. 
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Quinto  ,  che  tenga  conto  delle  simpatie  ,  e  antipa¬ 
tie  dei  malati  rapporto  ai  singoli  medicamenti  :  le  se¬ 
condi  potendo,  o  in  altro  caso  le  inganni. 

Il  sesto  corollario  finalmente  è  relativo  alla  difesa 
dell’arte  salutare  contro  gli  assalti  del  ciarlatanesimo 
e  dell’  impostura.  Ed  iuvero  ,  siano  qualunque  i  pro- 
digj  finti  od  operati  da  questi  mostri  arroganti  e  vili, 
sottraggasi  la  opinione,  defalchisi  il  popolar  pregiudi¬ 
zio  ,  e  i  loro  segreti ,  le  loro  virtù  sovrumane  brille¬ 
ranno  ,  quai  sono,  grossolane  chimere. 

Se  non  che  ,  il  conseguimento  di  si  rilevanti  van¬ 
taggi,  sarà  poi  duraturo?  L’incivilimento  nel  nostro 
secolo  ha  fatti  progressi  rapidissimi  ,  infrante  le  ca¬ 
tene  ,  abbattuti  gli  ostacoli  ,  e  non  è  forse  lontano 
il  giorno  ,  in  cui  ,  calpestata  l’  ignoranza  e  la  viltà  , 
cosi  alto  innalzi  il  suo  vessillo  ,  che  tutti  i  popoli 
della  terra  lo  veggano  e  s’infiammino  alia  verità  e 
all’onore.  Allora  i  pregiudizi  daranno  la  volta  o  ri¬ 
marranno  il  patrimonio  degli  idioti.  Ciò  almeno  è 
sperabile  oggi,  che  i  moderatori  della  privata  e  della 
pubblica  educazione  ,  scosso  il  giogo  della  consuetu¬ 
dine,  e  vinte  le  attrattive  del  privato  interesse,  hanno 
coi  dettati  della  osservazione  e  della  esperienza  ,  sta¬ 
bilite  leggi,  formati  sistemi  da  ridurre  l’educazione 
medesima  ad  una  vera  scienza.  Perchè  dunque  i 
progressi  della  odierna  civiltà  non  apportino  nocu¬ 
mento  all’  arte  salutare  ,  quali  mezzi  efficaci  ?  Per 
nostra  fè  uno  solo.  Ciò  è  la  sostituzione  della  opi¬ 
nione  illuminata  alla  opinione  pregiudicata ,  che  vuol 
dire  operare  in  guisa  tale,  che  il  popolo  abbia  d’ in¬ 
nanzi  alla  mente  di  così  forti  motivi  e  sicuri  da  non 
Sfiduciarsi  giammai  dell’arte  salutare.  Questi  motivi 


poi  si  compendiano  tutti  in  un  solo  ,  P  erudizione 
del  medico ,  la  quale  ha  da  essere  progressiva,  come 
l’incivilimento  medesimo.  Tal  Vero  rifulgeva  forse  alla 
gran  mente  di  Ippocrate  allorquando  sciamava  nel 
suo  primo  Aforisma  Ars  longa  *  pila  vero  brevis  j  e 
non  isfuggiva  pure  al  senno  di  quelli  antichi  medici, 
i  quali  ,  al  dire  di  Fftind  y  non  solo  eran  distinti 
nell’arte  loro  ,  ma,  illuminati  m  tutti  i  generi  delle 
umane  cognizioni,  erano  eccellenti  nello  scrivere,  co¬ 
nci’ eran  grandi  nel  pensare.  Ma  più  di  tutti  il  senti¬ 
vano  ,  ed  il  parlavan  colPesempio  i  figli  d’ Italia,  fra 
i  quali  ,  per  non  esser  prolissi  ,  ricorderemo  sol¬ 
tanto  i  nomi  venerati  di  un  Fracastoro ,  di  un  Redis 
di  un  Cirillo  j  e  fra  i  modernissimi  di  un  Carlo  Bot¬ 
ta  4  le  cui  ceneri  ancora  fumanti  ,  se  rimasero  in 
terra  non  sua  ,  il  volle  forse  Provvidenza  divina  im¬ 
pietosita  della  gloria  italiana  perchè  fossero  eterno 
rimprovero  all’  arroganza  straniera.  Seguansi  adunque 
ìe  orme  di  questi  sommi  Italiani,  e  la  erudizione  co¬ 
stituisca  una  parte  essenziale  dei  medico  sapere.  In 
questa  guisa  Parte  salutare  si  manterrà  nella  vigorìa 
in  che  a  noi  la  trasmessene  i  nostri  autenati  ,  e  se 
eoi  possesso  della  Filosofia  naturale y  e  della  civile 
consacrato  anche  da  religiosa  credenza  ,  V  opinione 
potrà  veramente  divenire  la  Regina  del  Mondo ,  come 
dice  il  divino  Romagnosi  (i)  ,  col  possesso  della  eru¬ 
dizione  per  parte  del  medico  ,  potrà  ancora  divenire 
la  Regina  delia  Medicina. 


(i)  Dell'indole  e  dei  fattori  dell’ Incivilimento.  Pra¬ 
to  i835  ,  pag.  7 5. 
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Alcuni  cenni  sul  Galvanismo  e  sull’’ uso  che  la 
Medicina  può  fare  del  medesimo  nella  cura  di 
alcune  malattie  $  del  Professore  e  Cavaliere 
Rossi. 

Comincierò  questi  miei  Cenni  colTosset  vare  che  fin 
dai  primi  anni  della  mia  carriera  clinica  ho  potuto 
convincermi  ,  che  se  da  un  canto  il  sublimalo  cor¬ 
rosivo  era  un  potente  rimedio  per  distruggere  i  sin¬ 
tomi  di  sifilide  restii  a  ripetute  cure  col  mezzo  delle 
frizioni  ,  non  pochi  individui  però  ,  ai  quali  venne 
amministrato  internamente  ,  ne  furono  tardi  o  tosto 
vittima  ,  ed  altri  andarono  soggetti  a  lesioni  parziali 
appartenenti  alle  paralisi.  Di  questi  fatti  essendo  stato 
testimonio  il  fu  mio  collega  Bonvicino  j  professore  di 
chimica  in  questa  Università  ,  immaginò  una  prepa¬ 
razione  ,  la  cui  composizione  rimase  ignota  ,  e  servi 
alla  formazione  delle  pillole  dette  del  Bonvicino  ,  da 
lui  solo  distribuite  ed  amministrate  con  qualche  van¬ 
taggio  nei  casi  di  sintomi  sifilitici  superstiti  ad  altre 
cure  mercuriali.  Persuaso  poi  dall’  osservazione  del- 
1’  efficacia  del  sublimato  corrosivo  nei  casi  suddetti  , 
pensai  che  se  si  fosse  trovato  un  mezzo  d7  introdurle 
nell7  economia  auimale  senza  agire  direttamente  sul 
ventricolo  ,  se  ne  sarebbero  risparmiati  i  cattivi  ef¬ 
fetti.  Questo  pensiero  in’  indusse  ad  esperimentare  i 
bagni  colla  soluzione  di  questo  preparato,  con  poco 
o  nissun  vantaggio  reale. 

Ignoto  mi  era  allora  il  galvanismo  ,  ma  già  mi 
era  nato  il  dubbio  che  l7  elettricità  potesse  servire  di 
conduttore  di  corpi  ponderabili.  Ciò  mi  fece  nascere 
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l’idea  di  servirmi  del  sublimato  tostochè  conobbi  il 
galvanismo.  Ma  nel  dubbio  che  questo  fosse  o  no 
conduttore  delle  sostanze  inservienti  alla  composizione 
della  pila  ,  ho  prima  intraprese  le  esperienze  sul  san¬ 
gue  di  malati  di  tifo  petecchiale  ,  di  cui  si  parlerà 
più  sotto  ;  quindi  passai  a  quelle  col  sublimato  cor¬ 
rosivo  ,  senzachè  possa  citare  il  menomo  sinistro  ac¬ 
cidente  sopravvenuto  all’  uso  di  questo  rimedio  in  tal 
modo  amministrato.  Alcuni  malati  però  non  guari¬ 
rono  affatto. 

E  incontestabile  che  Galvani  sia  stato  lo  scopri¬ 
tore  del  galvanismo.  Quindi  non  tardarono  due  altri 
italiani,  Aldini  e  Folta  ,  ad  occuparsene.  Quest’ul¬ 
timo  inventò  la  pila  per  servire  agli  sperimenti,  che 
si  era  proposto  di  fare  ;  dal  risultamento  de’  quali 
dichiarò  che  i  muscoli  volontarii  soltanto  venivano 
eccitati  dal  fluido  della  pila,  non  cosi  i  muscoli  invo¬ 
lontari'.  Allora  r  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
nominò  un  comitato  galvanico  composto  de’  professori 
V 'assalii- Bandì ,  di  Gioberti  di  Giulio  e  di  me  ,  in¬ 
caricandolo  di  dilucidare  questo  punto.  Dalle  numerose 
esperienze  state  fatte  in  ispecie  da  me  sui  decapitati 
nel  i8o2  e  i8o3  ,  risultò  che  tanto  i  muscoli  iuvo- 
lontarii  che  i  volontarii  erano  subordinati  all'  azione 
del  fluido  della  pila,  a  segno  che  il  cuore  di  un  de¬ 
capitato  stato  separato  da!  corpo ,  conservando  del 
sangue  nelle  sue  cavità  ,  balzò  dalla  tavola  anato¬ 
mica  su  cui  era  stato  posto  ventiquattro  ore  prima  ; 
mediante  1*  azione  di  una  pila  composta  di  cinquanta 
coppie  coi  panni  inzuppati  in  una  soluzione  di  mu¬ 
riate  di  soda.  Ciò  non  si  ottenne  sul  cuore  di  altri 
decapitati  ,  io  cui  per  essere  le  cavità  vuote  affatto 
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di  sangue  ,  la  pila  non  valse  ad  eccitare  alcun  mo¬ 
vimento.  Questo  ci  fece  comprendere  quanta  sia  Fin- 
flueuza  dell’  elettricità  del  sangue  sui  solidi  ,  e  ci 
determinò  ad  intraprender©  delle  esperienze  coll’ap¬ 
plicazione  dell’elettricità  nelle  infiammazioni  cutanee > 
le  quali  con  questo  mezzo  prontamente  si  risolve¬ 
rono  (i). 

Da  tutto  ciò  si  potrebbe  inferire  che  1*  atmosfera 
sia  il  primo  conduttore  della  sua  elettricità  ,  per 
mezzo  dei  tre  processi  respiratori!  ,  che  beano  luogo 
nel  corpo  umano  «d  in  altri  animali  •  quindi  che  i 
solidi  componenti  il  corpo  stesso,  siano  i  secondi  con. 
duttori  per  portarla  al  sangue  ,  il  quale  servirebbe 
a  distribuirla  animalizzata  ai  solidi  ;  cosicché  l’elettri¬ 
cità  animale  nel  caso  d’infiammazione  sarebbe  nega¬ 
tiva  nel  sangue  ,  e  positiva  nei  solidi  ove  l’infiam¬ 
mazione  ha  la  sua  sede. 

Essendo  io  Chirurgo  in  capo  dell’Ospedale  civile 
di  San  Gioanni  in  Torino  ,  e  dell’  Ospedale  militare 
stabilito  a  Moncalieri  ,  bo  instituite  nel  1804  ,  i8o5 
e  1806  delle  esperienze  sul  sangue  di  malati  affetti 
da  tifo  petecchiale  ?  da  tifo  itterode  ,  e  dalla  febbre 
gialla  ,  dalle  quali  risultommi  che  l’ elettricità  ani¬ 
male  era  il  conduttore  principale  del  principio  con¬ 


fi)  Di  questi  fatti  risulta  dal  rapporto  fatto  dal 
Comitato  alV  Accademia  j  ed  erano  già  stati  accen - 
nati  nella  mia  memoria  de  Electricitate  Animali ,  in¬ 
serita  negli  atti  dell’  Accademia  Vanno  1796  ^  nella 

quale  scorgonsi  pure  gli  elementi  delle  attuali  mìe 
esperienze. 
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tagioso  di  queste  malattie.  Ho  perciò  fatti  con  felice 
successo  alcuni  sperimenti  ,  mediante  il  purificatore 
di  Guiton  de  Morveau 3  e  mediante  l’amministrazione 
interna  dell'  acido  muriatico  ossigenato  ,  dei  quali  fu 
testimonio  il  nipote  del  detto  insigne  Professore  ,  e 
ne  fu  reso  conto  all*  Accademia  ,  siccome  risulta  dai 
registri  della  medesima.  Queste  disamine  furono  con¬ 
tinuate  sino  al  1812  e  1 8 1 3  ,  epoca  in  cui  venne 
pubblicato  il  mio  primo  Essai  sur  les  Miasmes  ,  e 
successivamente  il  secondo  Essai  sur  le  Miasme  pé- 
te  chi  ale. 

Nei  1 8 1 3  e  principio  del  i8i4  più  di  tremila  ma¬ 
lati  deli’  armata  d’ Italia  trovandosi  ricoverati  negli 
ospedali  di  cui  era  Chirurgo  in  capo  ,  ho  potuto  in- 
stituire  delle  esperienze  sul  sangue  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  malati  affetti  da  tifo  petecchiale.  Agendo 
adunque  mediante  l’ apparecchio  dociiniasmatico  sul 
sangue  estratto  da  malati  di  questo  tifo  prossimi  a 
morire,  ottenni  colhazione  del  galvanismo  un’incro¬ 
stazione  nera  alle  pareti  dell’eudiometro  ,  stata  giu¬ 
dicata  acido  prussico  dal  celebre  chimico  Giobert  $ 
la  quale  incrostazione  mancò  affatto  nelle  esperienze 
comparative  fatte  collo  stesso  apparato,  avendo  messo 
il  sangue  a  contatto  del  gaz  nitro-muriatico  ossige¬ 
nato  prima  di  far  agire  su  di  lui  il  fluido  della 
pila. 

Egli  è  adunque  dimostrato  che  il  fluido  galvanico 
è  conduttore  di  materiali  di  cui  si  compone  la  pila. 
E  sebbene  uomini  insigni  avessero  già  sospettato  pri¬ 
ma  di  me  che  il  fluido  elettrico  servisse  di  condut¬ 
tore  di  sostanze  ponderabili,  non  lo  aveano  però  di¬ 
mostrato.  Laonde  non  essendo  a  mia  cognizione  che 
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alcuno  io  abbia  con  esperimenti  dimostrato  prima 
del  1 8 1 4  5  Pare  c^ie  s‘a  d°vuta  la  priorità. 

Dal  risultato  di  questi  esperimenti  mi  nacque  T  i- 
dea  di  intraprenderne  altri,  che  ebbero  principio  nel 
1817,  a  molti  dei  quali  fu  presente  il  mio  discepolo, 
il  signor  dottore  Fenolio.  I  principali  fra  questi  sono 
quelli  di  cui  fa  menzione  la  Gazetle  Medicale  di  Pa¬ 
rigi  ,  n.°  36  ,  8  settembre  i838  ,  la  quale  così  si 
esprime  all7 articolo  Revue  des  Journaux  de  Mède - 
cine  : 


Journaux  italiens  ~  Annali  Universali  di  Medicina» 

Expériences  sur  les  effets  du  sublime  corrosi f  transmis 
dans  V organarne  à  laide  des  courans  galvaniques 
chez  des  sujets  atleìnts  d’affcctions  sifilitiques  eie. 

«  On  sait  depuis  long-temps  qu’en  chargeant  la 
«  pile  de  certaines  substances  ,  celle-ci  sont  decolli- 
«  posées  et  entrainées  par  les  courans  ,  et  peuvent 
«  ètre  transmises  dans  l’organisme.  Celle  idée  si  belle 
«  pour  les  applications  thérapeutiques  ,  dont  elle  est 
«  susceptible  ,  était  restée  presque  dans  l’oubli  lors- 
«  que  M.  Rossi  l’a  prise  eu  sous- oeuvre.  L’auteur 
«  publie  pour  le  moment  les  résultats  des  expérien- 
“  ces  qu’il  a  faites  chez  onze  sujets  vérolés  qu’il  a 
«  traités  d’après  cette  méthode  . 

« . 

«  M.  Rossi  a  chargé  la  pile  avec  une  solution  de 
u  sublime  corrosif  et  en  a  transmis  les  courans  dans 
“  1  organisme  des  malades.  Chez  ceux  qui  étaient 
“  atteinls  d7ulcéres  ,  les  courans  out  été  dirigés  sur 
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«  les  points  ulcérés:  ceux  cì  se  sont  inflammés  après 
«  les  premières  galvanisations  ,  ont  suppuré  ^  ont 
«  pris  t.out  l’aspect  des  chancres  primitifs,  et  se  sont 
«  prornptement  cicatrisés.  On  a  continue  les  courans^ 
«  et  la  guérison  a  été  radicale  ........ 

« . . 

«  Tel  est  le  résumé  des  résultats  remarquables 
«  obtenus  par  M.  Rossi ,  et  avant  de  lui  par  un  de 
«  ses  é'éves  ,  M.  Fenolioj  mais  ce  résumé  qu’on  a 
«  extrait  d’un  ouvrage  i  écent  de  Pauteur  est  malhe* 
<(  reusement  fort  incomplet  ,  car  on  ne  dit  pas  : 
«  i .°  quelle  dose  de  sublimé  on  a  mise  dans  la  pile, 
«  et  coinbien  de  tems  le  malade  est  resté  sgus  Pa- 
«  ctions  des  couraus  ;  i.Q  quelle  était  la  forme  du 
a  bout  terminal  des  conducteurs:  était  ce  des  plaques^ 
a  des  aiguilles  ,  etc.  ?  Dans  quelle  direction  ou  sur 
«  quels  points  précisement  a  t*on  appliqué  les  con* 
«  ducteurs  chez  les  individus  qui  n’offraient  pas  de 
«  solution  de  continuité  à  la  surface  du  corps,  etc.? 

« . .  . 

«  Nous  avous  parlé  en  passant  il  y  a  quelque  tems 
«  (  p.  412  )  de  ^'A  méthode  que  nous  suivions  depuis 
«  plusieurs  mois  pour  transmettre  certains  médica- 
«  mens  à  Paide  des  courans  galvaniques.  Nous  saisis- 
«  sons  Poccasion  des  faits  précédens  pour  y  revenir 
«  Disons  d’abord  que  cette  méthode  est  celie  de 
«  Fabré  Palaprat ,  et  c’est  aussi  avec  les  appareils  de 
a  ce  médecin  que  M.  Rognetta  a  opéré  sur  un  assez 
«  grand  n ombre  de  malades.  La  méthode  suivie  par 
«  M.  Rossi  n’est  pas  differente  de  celle-ci  .  . 

«  ,  ,  . . . 

Il  signor  dottore  FenoLio  >  nel  suo  Trattato  sulle 
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ulceri  veneree  3  ecc.  ,  pubblicato  in  Torino  V  anno 
i834,  annunzia  le  esperienze  da  me  fatte,  ed  alcune 
sue  proprie  a  mio  esempio  intraprese  ,  coronate  di 
felice  successo.  Perciò  vogSo  credere  che  per  essersi 
egli  nel  sunto  della  mia  Memoria  che  pubblicò  negli 
Annali  Universali  di  Medicina  espresso  in  modo  forse 
alquanto  ambiguo  per  coloro  che  non  conoscono  l’o¬ 
pera  suddetta  ,  la  Gazette  Medicale  sia  stata  tratta 
in  errore  nell’  attribuire  a  lui  la  priorità. 

Egli  è  poi  glorioso  per  me  che  due  uomini  di- 
stinti  ,  quali  sono  Fabré-Palaprat  e  Rognetta  ,  ab¬ 
biano  ottenuti  i  risultati  che  io  otteneva  molti  anni 
addietro. 

Mi  riservo  di  soddisfare  ai  desiderii  emessi  dalla 
Gazette  riguardo  alla  dose  del  sublimato,  alla  forma 
delle  estremità  dei  conduttori  ,  ecc.  ,  nel  rendiconto 
delle  n  umerose  esperienze  che  si  vanno  facendo  nel- 
1J  Ospedale  detto  di  Cottolengo  ,  ossia  della  Provvi¬ 
denza,  ove  numerosissimi  sono  gli  ammalati,  in  specie 
di  tenera  età  j  stati  dichiarati  cronici  ,  nei  quali  ri¬ 
sulta  essere  il  virus  sifilitico  gentilizio  la  causa  de; 
malori  che  li  affliggono.  Questo  rendiconto  si  sta  com¬ 
pilando  in  un  col  sig.  dottore  Gtanetti  chirurgo  mag¬ 
giore  del  detto  ospedale,  il  quale  è  specialmente  in¬ 
caricalo  dell’esecuzione  delle  esperienze.  Perora  dirò 
soltanto  che  nelle  galvanizzazioni  mi  servo  del  liquore 
del  Gardan ,  nella  di  cui  composizione  è  determinata 
la  dose  del  sublimato.  In  alcuni  rari  casi  però  vi 
feci  l  addizione  di  uno  sino  a  cinque  grani  di  subli¬ 
mato,  senza  ignorare  che  non  tutta  questa  dose  può 
essere  disciolta. 

1  er  maggior  comodo  poi  nelle  prescrizioni  mi  sono 
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servito  dei  nomi  di  galvanizazzione  generale  ^  e  di 
galvanizzazione  locale.  Sotto  il  nome  di  galvanizza¬ 
zione  generale  s’ intende  1*  applicazione  delle  dita  d’am¬ 
be  le  mani  ai  due  poli  ,  umettandole  di  quando  in 
quando  collo  stesso  liquore.  Ho  pure  compreso  sotto 
il  nome  di  galvanizzazione  generale  1’  applicazione  de 
conduttori  f  uno  alla  regione  cervicale  ,  e  l’altro  alla 
regione  sacra  ;  nei  casi  d’emiplegia  ,  umettando  le 
parti  col  liquore  medesimo.  Che  anzi  non  avendo 
talvolta  ottenuti  effetti  abbastanza  manifesti  da  que¬ 
sta  maniera  ,  feci  prima  applicare  alle  dette  regioni 
un  vescicante  ;  quindi  fissando  ad  una  delle  estre¬ 
mità  di  un  arco  conduttore  metallico,  un  disco  d’ar¬ 
gento  ,  ed  all’altra  un  disco  di  zinco,  applicai  quello 
alla  cervice  ,  e  questo  alla  regione  sacra.  Feci  pure 
l’addizione  del  liquore  del  Gardan  ad  altre  sostanze, 
nei  casi  che  il  virus  venereo  avea  avuto  parte  in  que¬ 
ste  malattie;  siccome  nei  casi  di  carcinoma,  T addi¬ 
zione  dell’  estratto  di  cicuta. 

Per  gal  vanizzazione  locale  s’intende  l’ applicazione 
dei  due  conduttori  sulla  località  prima  umettata  col 
liquore  del  Gardan .  In  alcuni  casi  si  fanno  prece¬ 
dere  delle  scarificazioni,  o  V  applicazione  di  un  ve¬ 
scicante.  Questi  conduttori  poi  terminano  talvolta  in 
punta  più  o  meno  acuta  ,  e  talvolta  a  forma  di  pen¬ 
nello. 

Dirò  per  ultimo  che  la  galvanizzazione  generale 
dura  ordinariamente  da  due  a  tre  ore  ,  mentrechè 
alquanto  più  breve  è  la  locale. 
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Annali.  Voi  LXXXVU1. 


Protesta  del  dottora  Fenoiio ,  chirurgo,  circa  allo 
scritto  del  sig.  cav.  Francesco  Rossi  ,  clic  ha  per 
titolo,  Sperienze  sull’azione  del  sublimato  condotto 
dalle  correnti  galvaniche  nelle  malattie  sifilitiche  in¬ 
veterate  ,  ecc. ,  ecc. 

Essendo  caduto  in  mente  ad  alcune  persone  (i) 
od  a  ciò  tratte  da  ignoranza  ,  o  da  malizia,  interpre¬ 
tare  il  sunto  ,  che  io  feci  negli  Annali  Universali  di 
Med.  di  quest’operetta  oltremodo  utile  in  maniera  a 
far  credere  ,  che  io  volessi  od  in  tutto  ,  od  in  parte 
detrarre  il  merito  dell’invenzione  a  si  illustre  Pro¬ 
fessore  ,  ed  a  sì  venerato  maestro  ,  a  cui  Y  animo 
mio  professa  e  somma  venerazione  e  somma  grati¬ 
tudine  ,  mi  trovo  nella  necessità,  onde  P  ignoranza 
sia  illuminata  ,  o  smascherata  la  malizia  ,  di  far  co¬ 
noscere  al  pubblico  quali  siano  a  questo  riguardo  le 
mie  intenzioni  ,  e  quanto  sta  scritto  sia  nel  detto 
giornale  ,  sia  nella  mia  opera  sui  mali  venerei  sopra 


(i)  Tra  queste  annoverasi  il  Redattore  ?  o  chi  per 
esso ,  della  Gazzetta  Medicale  (ved.  N.  36,  8  settem¬ 
bre  i838  )  il  quale  per  defraudare  in  gran  parte  il 
Rossi  dtlC  invenzione  del  metodo  ,  cerca  senzJ  alcun 
appoggio  ?  che  una  falsa  interpretazione  del  mio  sun¬ 
to  ,  di  darmene  il  pregio,  mentre,  se  fosse  erudito, 
come  devesi  supporre  un  Estensore  di  un  medico 
giornale  ,  avrebbe  dovuto  attingere  (  e  non  sono  rari 
in  Francia  gli  esemplari  della  mia  opera  )  al  mio 
scritto  le  sue  nozioni ,  prima  di  compilare  un  articolo 
che  defraudasse  al  merito  di  chicchessia. 


tale  scoperta  ,  per  cui  son  persuaso  F  che  que^  tali,  i 
quali  insorsero  in  si  puerile  e  uria  Ila  decisione  per 
inai  animo  ,  abbiano  interamente  non  che  ad  essere 
convinti  ,  ma  svergognati. 

Cosi  leggesi  nei  sopraddetti  Annali  a  carte  65o 
del  fascicolo  di  maggio  e  di  giugno  1 838  :  et  In  que- 
«  sta  Memoria  il  chiarissimo  sig.  prof,  e  cavaliere 
«  Rossi  fa  di  pubblica  ragione  gli  esperimenti  già  da 
«  me  annunziati  nella  mia  opera  sui  mali  venerei  j 
«  stampata  in  Torino  ì834  ,  nella  quale  vengono  ri- 
«  ferite  alcune  mie  sperienze  proprie  sopra  di  questo 
et  riguardo  coronate  di  felice  successo  ,  ecc.  ».  Ora 
annunziati  nella  mia  opera  non  vuol  mica  per  chi 
cerca  il  vero  senso  delle  parole  significare  ,  che 
io  ne  sia  autore  ,  ma  sibbene  ,  rapportandosi  all’o¬ 
pera  mia  come  si  leggerà  in  appresso  ,  che  io  an¬ 
nunziai  quelli  (del  Professore)  nella  mia  opera  stam¬ 
pata  in  Torino ,  nella  qual  mìa  opera  ,  e  non  nella 
memoria  del  Rossi  (come  alcuno  si  diede  a  credere) 
vengono  riferite  alcune  mie  sperienze  proprie.  Nella 
mia  opera  poi  si  trova  a  pag.  102  :  Due  altri  metodi 
nella  cura  dell’  ulcero  venereo  deggiono  qui  essere 
toccati  di  volo,  onde  per  quanto  lo  concedono  le  no¬ 
stre  scarse  cognizioni,  dar  compimento  esalto  a  que- 
sto  trattato,  benché,  e  ciò  massimamente  per  riguardo 
al  primo,  siano  essi  ancor  poco  conosciuti  e  sperimen¬ 
tati  ,  potendo  qualche  spinta  indagatrice  portarli  a 
quei  grado  di  perfezione  ,  di  che  potrebbero  essere 
capaci  ,  ragion  vuole  ,  che  non  siano  da  noi  qui  di¬ 
menticati  non  all’  unico  scopo  di  incitare  la  solerzia 
delle  persone  dell’  arte  allo  scoprimento  della  verità  , 
ina  affinchè  l’onore  della  prima  applicazione  rimanga 
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a  chi  di  diritto.  Avutone  perciò  il  permesso  circa  al 
pruno  metodo  da  lui,  che  il  primo  lo  mise  in  pra¬ 
tica  ,  e  dai  cui  sperimenti  noi  potemmo  involarne  la 
notizia  ,  ci  faremo  ad  esporlo  ,  quale  ci  venne  poi 
benignamente  comunicato,  benché  già  in  alcuni  libri 
siasi  di  ciò  parlato  oscuramente,  come  di  una  notaio 
poco  ancor  dalle  idee  sviluppata,  e  coi  fatti  connes¬ 
sa.  Cotesto  metodo  consiste  nell’ uso  del  galvanismo. 
V inventore  (cosi  io  scriveva  con  suo  permesso,  es¬ 
sendo  T  opera  mia  stata  da  lui  letta  ,  e  segnata 
V.  Francesco  Rossi ,  preside  della  facoltà  chirurgica), 
cioè  il  primo ,  che  abbia  (cioè  il  galvanismo)  appli¬ 
cato  ih  simil  genere  di  male  e  con  tal  vista  terapeu¬ 
tica,  si  e  r  illustre  sig.  professore  e  cavaliere  Rossi  , 
il  quale  indagando  con  quella  accuratezza  ,  di  che 
ognuno  lo  conosce  capace j  alcuni  fenomeni  del  fluido 
galvanico  a  sospetto  che  trar  si  potesse  un  eminente 
vantaggio  in  alcune  malattie  dal  bagnar  i  dischi  in- 
lertnediarii  ai  dischi  metallici  di  una  pila  qualunque 
con  alcune  soluzioni  medicamentose  secondo  l  oppor¬ 
tunità  ,  c  V  essenze,  morbose t  persuaso  ,  che  il  diluito 
medicamento  introdotto  così  repentinamente  nell  eco¬ 
nomia  animale  ,  e  da  un  agente  così  attivo ,  non  po¬ 
tesse  a  meno  di  essere  produttore  di  sorprendenti  fc- 
nomeni%  In  fatti  così  operando  ìnsino  dall  anno  1812 
e  consecutivi  potè  accertarsi  con  numerosi  sperimenti 
della  pronta  e  benefica  azione  mercuriale  sull  ulcero 
venereo ,  distruggendone  le  conseguenze  3  e  la  essenza 
morbosa. 

Ora  chi  non  ha  semplicemente,  che  un  leggier  ba¬ 
gliore  di  ragione,  ma  occhi  per  leggere,  potrà  non  ac¬ 
corgersi  dello  inganno  di  chi  si  piacque  di  alterare, 
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o  falsamente  interpretare  il  vero  senso  delle  mie  pa¬ 
role  ,  e  cercò  invano  di  imprestarmi  una  faccia  ,  che 
non  ebbi  giammai. 

Poteva  aver  io  pensiero  di  farmi  bello  di  cotesta 
nuova  maniera  di  medicare  1'  ulcero  venereo,  io  che 
pochi  anni  prima  così  palesemente  ,  e  candidamente 
co'  miei  scritti  coronava  il  merito  dell'illustre  inven¬ 
tore  sig.  cavaliere  e  professore  Rossi  ?  Da  quanto 
sovra  adunque  si  conosce  qual  sia  stato  il  fondamento 
alla  dicerìa  (  se  non  la  malizia  e  1  ignoranza  )  del- 
1’  estensore  delia  Gazzetta  medicale  di  Francia  ,  e  di 
coloro  che  le  fecero  eco  menando  baldoria  ,  che  in 
breve  era  per  fiutarsi  in  derisione  dai  buoni. 


Del  Lauro  Ceraso  in  alcuni  casi  di  alienazione 
mentale.  Considerazioni  di  Giuseppe  Cervetto, 
Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia  ,  Maestro  in 
Ostetricia  ed  Oculistica >  Medico  del  civico  Spe¬ 
dale  di  Verona  e  addetto  alla  P.  O,  di  Carità 
nella  stessa  città . 

ì  1 • 

Se  P  intelletto  e  la  ragione  di  tanto  innalzano  P  uo¬ 
mo  sugli  esseri  animati  da  avvicinarlo  al  di  lui  Crea* 
tore,  quanto  non  sarà  mai  deplorabile  colui  che  sgra¬ 
ziatamente  perde  tai  doni,  e  fatto  simile  se  non  peg¬ 
giore  ai  bruti  (i),  d’uomo  conserva  appena  l'effigie? 


(i)  Journal  Complémentaire  du  Dictionoajre  des 
Sciences  Médicales  ,  toni .  i  pcig f.  245.  «  f»  istinto 
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Tra  i  varj  spettacoli  di  miseria  che  presenta  Fumana 
vita  ,  quello  della  pazzia  eccita  la  più  dolorosa  com¬ 
binazione  di  sentimenti.  Tal  perdita  si  è  resa  pur 
troppo  assai  più  frequente  presso  i  popoli  civilizzati  (i) 


«  degli  animali  è  spesso  in  difetto 3  I  uomo  è  il  solo 
«  la  cui  intelligenza  sia  soggetta  a  delle  ecclissi  to- 
a  tali  ». 

(i)  Trovo  nella  Revue  Britannique  un  articolo  in¬ 
teressante  sugli  alienati  ,  dei  quali  viene  statuito  il 
numero  nelle  nazioni  in  ragion  diretta  della  loro  col¬ 
tura.  Ecco  perche  sono  pochi  in  Turchia  ,  nell'  Egit¬ 
to  ,  nella  Russia  j  molti  in  Inghilterra  ,  in  Francia  s 
in  Italia  :  e  di  questa  stessa  nella  parte  settentrio * 
naie  si  calcolano  i  :  3539,  mentre  nella  meridiona¬ 
le  ::  i  :  ySoZp 

In  Italia  secondo  il  dottor  Bri  e  re  ,  esistevano  nel 
i83o  ,  25  manicomj  che  racchiudevano  1705  uomini , 
e  1706  donne  ,  locche  dà  1  sopra  4879,  calcolan¬ 
dosi  16,000,000  la  popolazione  italiana.  —  Sembra 
pero  che  il  dottor  Briere  abbia  ommesse  le  pazzie 
per  pellagra ,  affezione  sciaguratamente  nota  quasi 
alla  sola  Italia 3  e  che  per  esempio  a  Milano  costi¬ 
tuisce  i/4  dei  pazzi  di  quell3  ospitale  detto  della  Se- 
navra.  Nell'  Inghilterra  invece ,  giusta  la  statistica  dì 
John  Marschall,  si  calcolavano  nel  iSlSi,  pazzi  12,747 
cioè  1  sopra  io3o. 

In  genere  pero  nei  varj  paesi  diversificano  le  va¬ 
ne  specie  dì  pazzie.  In  Francia  per  esempio  abbon¬ 
dano  i  maniaci  3  in  Inghilterra  i  malinconici  ed  ipo¬ 
condriaci  t  nella  Scozia  gli  idioti  ,  e  sì  via. 


\ 
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in  cui  le  mille  combinazioni  sociali  ,  il  cozzo  degli 
interessi  ,  la  molteplicità  delle  impressioni  ,  la  com¬ 
plicazione  delle  idee  ,  la  diversità  delle  affezioni,  l’ac¬ 
cresciuta  Ioga  delle  passioni,  e  gli  sforzi  continui  on¬ 
de  frenarle  ,  tanto  portano  urto  alla  sensibilità  ,  da 
alterarla  al  segno  che  la  ragione  è  turbata.  Ecco  le 
tante  vittime  di  emozioni  ,  timori,  rimembranze  ,  di¬ 
spiaceri  o  lusinghe  ,  delle  quali  è  quasi  impossibile 

10  stabilire  una  esatta  morale  statistica. 

Le  mentali  alienazioni  quindi  formarono  a  ragione 
l’argomento  il  più  sublime  pel  medico  filosofo  (i)  ; 

11  quale  se  nel  maggior  numero  dei  casi  tanta  fama 
&s  acquista  pel  procurato  ripristinamento  del  corporeo 
ben  essere  ,  quanto  maggior  gloria  si  merla  col  ri¬ 
stabilire  nell’ umana  specie  abbrutita  il  più  prezioso 
dono  ch’ebbe  l’uomo  dalla  uatura,  la  ragione!  quasi 
novello  Pigri!  a  gl  ione  della  Favola  ,  che  date  umane 
forme  all’ignobile  masso  vi  chiamò  sopra  e  vita  e 
sentimento. 

Niuna  meraviglia  quindi  se  l’importanza  ed  altezza 
del  soggetto  abbiano  eccitati  e  fra  gli  antichi  e  fra  i 
moderni  scrittori,  non  pochi  ad  occuparsi  di  quello; 
sicché  per  tacer  tanti  altri  basti  ricordare  fra  i  primi 
Areteo  ,  Celio  Aureliano  j  Alessandro  di  Tralles  9 


(i)  «  Una  casa  di  pazzi  sarebbe  forse  il  migliore 

«  di  tutti  gli  anfiteatri  per  professare  la  filosofia  3 

a  questa  scienza  sì  facile 3  che  si  e  studiati  di  ren- 

dere  così  diffìcile  ».  Così  in  un  articolo  del  Corriere 

Francese  sul  nuovo  ospizio  pei  pazzi  alla  Salpe - 

triere  di  Parigi . 

* 
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S orano  ,  Fernclio  ,  Sennert ,  Benizot  ,  V  Albino  ,  i 
due  Hofmann  ,  Staili  e  Boerhaave  ;  fra  i  secondi  , 
Chiar  agi  (1  ),  Gualandi,  Arrigo  ni ,  Matthey  ,  PVillisi 
Schweiger,  /.  M.  Co.r Ilalloran,  Crichton,  Esqui- 
rol ,  Broussais  (2)  j  i  due  Pinel  (3),  Frisiti  e  Fai - 


(1^  Il  filantropo  Chiarugi,  medico  dello  Spedale  di 
San  Bonifacio  a  Firenze  9  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo  aprì  il  primo  la  via  ai  miglioramenti  sul  tratta - 
mento  degli  alienati ,  nel  medesimo  tempo  in  cui  eran 
famose  le  gabbie  3  le  ferriate  e  le  caiene  di  Tours  , 
di  Saint- Mein ,  di  Strasburgo  e  di  Maneville.  E  poi 
nel  suddetto  recente  artìcolo  francese  parlando  della 
Salpetrière  si  dice  :  «  Anche  vicino  a  Napoli  si  vol¬ 
ti  lero  realizzare  queste  viste  d?  umanità.  Mann  lusso 
d  esagerato  ,  delle  decorazioni  pretese  ,  le  fatiche  di 
«  divertimenti  troppo  complicati 9  cagionano  ai  malati 
«  di  questo  stabilimento  delle  impressioni  troppo  ir¬ 
ti  ritanti,  troppo  vive  ,  e  quindi  pericolose  per  degli 
«  organismi  di  già  indeboliti  ».  Modo  abituale  onde 
si  rendono  grazie  dagli  stranieri  alla  loro  maestra.... 

A 

(2)  E  già  famosa  V  ardita  opera  «  De  Pirritation 
et  de  la  folie  »  de  F.  I.  V.  Broussais  ,  1  voi.  in  8.° 
Paris  1828. 

(3)  Si  sa  quanto  Filippo  Pinel  abbia  contribuito  a 
questa  parte  di  terapìa  :  son  celebri  i  suoi  scritti  , 
specialmente  il  Trattato  sulla  Manìa.  Il  vivente  e  gio¬ 
vane  Scipione  Pinel  e  chiaro  pel  suo  lavoro:  Phy- 
siologie  de  I  llomme  aliene  appliquée  a  Panalyse  de 
1  homme  sociale  ,  1  voi.  in  8.u  Paris. 
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ret  (\)‘}  i  quali  ultimi  specialmente  diretti  da  una  più 
sana  filosofia  ,  ed  animati  da!  più  vivo  affetto  pei 
loro  simili ,  non  solo  rischiararono  1J  oscura  essenza 
di  siffatti  morbi  ,  ma  migliorarono  d’  assai  i  metodi 
curativi  già  commendati  ,  rendendoli  e  più  sicuri  e 
più  semplici  ;  onde  e  vantar  poterono  maggior  copia 
di  guariti  (2)  ,  e  istituirono  dolcezze  e  blandizie  per 
rendere  meno  crudele  la  sorte  già  troppo  orribile  de¬ 
gli  altri  infelici  ,  i  quali  per  la  loro  opera  non  sono 
più  trattati  siccome  feroci  animali  cui  bisogna  domar 
colla  forza  ,  col  ferro,  colla  tortura  ;  non  sono  più 
messi  fuori  dal  circolo  dell'umanità,  come  nei  tempi 
andati.  Parimenti  per  la  notomìa  patologica  meritano 
menzione  Lallemant  ,  Calmeli ,  Rostan,  Ferrus ,  Ber - 
tolini  j  Parchappe .  Tai  nomi  vivran  sempre  cari  alla 
tarda  posterità  (3). 

E  in  mezzo  a  tutti  questi  dotti  che  così  profonda  - 


(1)  Cogniti  per  commendevolì  scritti  $  si  son  res 
celebri  collo  stabilimento  di  V anvres  vicino  a  Parigi 
contenente  circa  1600  mentecatte  *  nel  quale  passeggi , 
viali ,  fontane  9  giuochi ,  boschetti  3  giardinaggio  ca~ 
valcate  c.  simili.  Se  ne  legga  fra  le  altre  descrizioni 
quella  fatta  da  Pieveillé-Parise  nella  Gazelte  Medicale 
di  quest" anno. 

(2)  Per  lo  passato  si  calcolavano  35  per  100  ì 
guanti  ;  ora  esclusi  i  fatui  ?  gli  idioti  e  gli  epilettici j 
s*  ottenne  il  gì  per  100  ,  e  complessivamente  PS  1. 

(3)  Sarebbe  vergognoso  il  silenzio  di  consimili  sta¬ 
bilimenti  nella  metropoli  lombarda  1  quali  quelli  di 
Dufour  e  Lombardi,  che  nulla  lasciano  a  desiderare . 


453 

mente  si  occuparono  di  tanto  subbietto,  come  pensar 
di  parlarne  ,  e  non  ridire  ciò  che  fu  da  quelli  det¬ 
tato?  ....  L’ aggiugnere  imperlatilo  una  qualche  li¬ 
nea  in  conferma  delle  cose  note;  forse  il  dirne  altre 
da  poter  animare  i  più  timidi  nell’  uso  di  medica¬ 
menti  per  mala  sorte  temuti,  e  temuti  solo  per  man¬ 
canza  d’  un  saggio  ardire  nel  tentar  la  natura  ;  e  più 
ancora  il  discorrere  di  fatti  non  del  tutto  comuni  , 
seguili  dall’  esito  desiderato  ,  mi  eccitano  alla  esposi¬ 
zione  di  alcuni  casi  di  alienazione  mentale  (i)  ;  ma¬ 
lattie  cui  potei  osserfare  nel  Pio  Stabilimento  aperto 
dalla  patria  carità  a  prò  dei  bisognosi  nostri  concit¬ 
tadini  ,  sotto  la  direzione  di  quell’ egregio  medico  pri¬ 
mario  (2)  e  colla  testimonianza  d’  alcuni  altri  nostri 
colleglli  (3), 


(1)  La  maggior  parte  di  queste  osservazioni  versa - 
no  su  donne  3  perche  in  maggior  numero  di  esse  po¬ 
tei  ripetere  le  medesime  esperienze.  Sappiamo  già  che 
in  genere  negli  stabilimenti  dei  pazzi j,  il  numero  delle 
donne  è  notevolmente  superiore  a  quello  degli  uomi¬ 
ni.  E  chiaro  il  motivo  nella  maggiore  mobilità  del 
sistema  nerveo  e  nella  influenza  dei  genitali  sul  ge*> 
aerale  organismo. 

( 2 )  Dottor  Tommaso  Gugerotti  Fracastor,  medico 
primario  deli  ospitale  civile  ,  e  medico  fiscale. 

(3)  Il  Direttore,  dello  spedale  ,  Alberto  dott.  Bru- 
nelli  ;  i  dottori  Pietro  Bertoldi,  Marco  Morando  e 
Luigi  Ambrosi  ;  il  capo  farmacista  Antonio  Turrmi, 
e  il  di  lui  aggiunto  Bouoinini  Girolamo. 


\ 
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§  II.  —  Storia  prima . 

E  fu  nel  27  giugno  deiranco  i835  che  Anna  Za¬ 
netti  del  Vago  ,  di  anni  4o>  di  temperamento  aste¬ 
nico-eccitabile  ,  fu  accolta  nel  civico  spedale.  Veduti 
ai  16  anni  i  catamenj  ,  ai  20  si  maritò,  e  divenuta 
alcun  tempo  dopo  madre  per  la  seconda  volta  ,  non 
solo  allattò  il  proprio  parlo  ?  ma  ne  protrasse  V  al¬ 
lattamento  per  oltre  i  20  mesi  ,  del  che  ebbe  a  sof- 
ferire  sensibile  dimagramento,  e  un’alterazione  nelle 
mentali  facoltà  ,  senza  che  di  ciò  si  potesse  accagio¬ 
nare  alcun  motivo  o  gentilizio  (1)  od  accasionale  ben 
noto.  Accettata  allora  in  questo  stesso  luogo  pio,  do¬ 
po  9  mesi  di  cura  ritornò  alla  famiglia  ,  molto  debi¬ 
litata  ,  siccome  mi  disse  ,  nelle  forze  vitali. 

Due  anni  dopo  il  terzo  parto  ,  e  dietro  un  allat- 


(1)  Il  dottor  Burrow  in  6/7  degli  alienati  da  luì 
curati  riconobbe  ereditaria  la  pazzia.  Noi  dobbiamo 
dire  i  opposto  pei  casi  che  andremo  in  seguito  ac¬ 
cennando  ,  e  per  quelli  in  genere  osservati  al  nostro 
spedale.  Si  sa  che  in  Inghilterra  per  la  riunione  di 
molteplici  circostanze  fisico-morali ,  i  pazzi  sono  forse 
piu  numerosi  che  in  ogni  altro  paese.  Giorgio  Man 
Burrow  di  Clapton  e  scrittore  assai  benemerito  in 
questa  parte  delle  mediche  discipline 3  specialmente 
colle  sue  «  Ricerche  intorno  ad  alcuni  errori  relativi 
a  alla  pazzia >  e  alle  loro  conseguenze  morali  o  ci • 
«  vili  ?5.  Londra  1820  ,  8.°,  pubblicando  anche  nel 
1828  il  suo  Commeut.  on  insauity.  London . 


46  o 

tomento  come  per  lo  innanzi  protratto  (i)  ,  e  preci¬ 
samente  nel  gennajo  di  quest’anno,  ricadde  mente¬ 
catta  coi  seguenti  fenomeni.  Cominciò  a  sentire  un 
tal  quale  disturbo  all’ epigastrio  cui  non  sa  spiegare. 
Pareale  d’essere  di  continuo  circondata  da  tristi  og¬ 
getti  e  in  ispecialitò  nei  notturni  sogni  da  spettri,  da 
ombre,  da  fiamme,  da  diavoli.  Aveva  in  orrore  ogni 
idea  religiosa  ,  e  qualunque  sacra  persona  le  si  man¬ 
dava  per  interrogarla:  si  sentiva  disposta  al  suicidio, 
e  lo  tentava  battendo  la  testa  al  muro  ,  cercando 
sassi  per  romperla  ,  e  andando  in  traccia  di  preci¬ 
pizi*.  talora  pregavi  altri  che  uccidendola  la  sollevas¬ 
sero  da  quel  mal  essere.  Abborriva  il  marito  ,  e  de¬ 
testava  oltremodo  gl*  innocenti  suoi  figli  (2),  dei  quali 
essendo  V  ultimo,  per  1'  epidemico  vajuolo,  in  rischio 
di  perdere  la  vista,  bramava  di  vederlo  almeno  cieco. 
Durante  esso  vajuolo  (  dal  quale  ella  medesima  venne 
còlta  nel  febbrajo  sebbene  innestata  nell’  infanzia  ) 
poca  mitezza  mostrò  l’alienazione;  ma  non  inveendo 
mai  contro  chicchessia  ,  la  si  teneva  solo  di  vista. 


(1)  In  questi  Annali  Universali  di  Medicina  meri¬ 
tano  d?  esser  lette  le  due  Memorie  in  proposito  :  nel 
voi.  VI,  pag.  3g3  «<  Alienazione  mentale  che  sue - 
u  cede  al  parto  durante  o  dopo  l1 2 3  allattamento  »  ;  e 
nel  voi  XXX  ,  pag.  191  «  Manìa  delle  puerpere  e 
«  delle  nutrici  », 

(2)  La  tendenza  all3  infanticidio  sJ  osserva  quasi 
costante  nella  manìa  puerpcrale  e  nella  pellagra  :  di 
questa  però  non  mostrò  mai  la  Zanetti  la  menoma 

traccia. 


Nel  marzo  due  applicazioni  al  capo  di  numerose  mi¬ 
gnatte  :  arnica  e  valeriana.  Infierisce  sempre  più  nei 
tre  mesi  consecutivi ,  e  si  ricorre  di  nuovo  alla  be¬ 
neficenza  del  nostro  ospizio.  Eccone  il  complesso  sin» 
tomatologico. 

Costituzion  fisica  ordinaria  ,  nutrizione  normale  , 
viso  acceso  ,  polso  forte  e  celere  da  ioo  battute  ai 
minuto  primo  :  le  temporali  molto  pulsanti  e  resi¬ 
stenti  alla  compressione  :  sguardo  inquieto  fiero.  In¬ 
terrogata  non  risponde  ^  ride  ,  soffia  ,  sbuffa  ^  ora  si 
strappa  i  capelli  ,  ora  canta,  ora  piange:  accusa  ta¬ 
lora  appetito  e  sete  ,  ora  rifiuta  il  cibo  e  le  bevan¬ 
de  :  talvolta  fluisce  dagli  angoli  delle  labbra  abbon¬ 
dante  saliva  ;  cerca  di  fuggire  e  di  mordere  chi  le 
si  avvicina  (i)j  grida,  bestemmia  e  inveisce  per  i  vin¬ 
coli  che  la  tengono  obbligata  :  svariati  sono  gli  spasmi 
tonici  e  clonici  }  carpologia,  trismo,  lingua  albicante, 
pupilla  alquanto  dilatata,  respiro  celere,  notti  sempre 
vigili ,  e  assai  più  irrequiete  del  di. 

li  di  dopo  entrata  (  18  giugno  )  salasso  generale  : 
nel  seguente  alla  jugulare ,  colla  solita  pozione  di 
cremor  di  tartaro  emelizzata.  Nel  i  luglio  ,  18  mi¬ 
gnatte  al  capo  :  ma  sempre  più  furiosa,  urla,  strilla, 
strappa  coi  deuti  quanto  può.  S’usa  la  camicia  di 
forza  con  le  maniche  a  cui  di  sacco  ,  stringonsi  le 
manette  di  doppio  e  ben  cucito  cuojo,  e  il  primo  set¬ 
tembre  con  somma  nostra  sorpresa  si  vide  infranta  la 


(i)  Senza  le  cognizioni  ana mnes tichc  >  e  con  un 
esame  meno  che  attento  ,  poteva  insorgere  il  sospetto 
della  idrojobia . 


destra  ,  tanto  che  si  ebbe  il  braccio  pei  violenti  moli 
escoriato  alla  cute.  Si  ripetè  il  salasso  alla  jugulare  , 
e  nauseandole  la  bevanda  tartarizzata  }  che  fin  qui 
s*  era  continuata  con  aumento  nella  dose  dell’emeti¬ 
co,  rifiutolla.  Nell’ 1 1  si  obbliga  olla  letticchia  con 
un  lenzuolo  sotto  le  ascelle  }  ma  tutto  è  nullo  agli 
sforzi  della  forsennata.  Nel  26  quindi  del  medesimo 
settembre  non  volendo  azzardare  a  dirittura  il  po¬ 
tente  acido  prussico  ,  si  esperimenti!)  una  concentra¬ 
tissima  acqua  di  lauro  ceraso  ,  della  quale  si  comin¬ 
ciò  dalle  dramme  ij  in  oncie  jv  di  acqua  distillata  e 
l'I'i  oncia  di  siroppo  semplice.  Le  piacque,  e  si  pro¬ 
gredì  aumentando  ogni  tre  o  quattro  giorni  la  quan¬ 
tità.  Nei  primi  dì  le  pulsazioni  delle  radiali  dalle  100 
passarono  alle  86  ,  80,  78,*  poi  ritornarono  alle  100 
ove  stettero  parecchi  giorni  ,  finché  in  progresso  si 
riordinarono  alle  70.  E  senza  qui  annoverarvi  i  quo¬ 
tidiani  rapidi  vantaggi  nella  diminuzione  delle  grida, 
delle  invettive  ,  degli  spasmi  ,  delle  lacerazioni  ,  del 
ritorno  dell’  appetito  ,  e  del  sonno  ,  del  rispondere 
adequatamele  e  con  pacatezza,  del  lagnarsi  dell’ozio, 
del  chiedere  d’alzarsi,  e  del  cominciare  a  passeggiare 
per  la  infermeria  ,  ciò  che  avvenne  nel  i5  ottobre 
(  dopo  20  dì  di  trattamento  )  in  cui  eravamo  giunti 
alle  dramme  xjv  al  giorno  d’  acqua  coobata  •  il  27  , 
si  potè  considerare  siccome  perfettamente  ristabilita  , 
avendone  preso  in  un  mese  dramme  cclxv.  E  si  do¬ 
vette  sospenderne  1’  uso  cagionando  soverchia  spossa¬ 
tezza  dì  forze,  e  ricorrenti  affannosi  palpiti  al  cuore; 
accusando  anche  la  Zanetti  ,  che  le  si  andava  dimi¬ 
nuendo  l’appetito,  il  quale  fino  allora  lesi  era  tanto 
aumentato.  Tenuta  in  osservazione  per  alcun  tempo 
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appresso  ,  ritornò  in  seno  alla  famiglia  il  ro  novem¬ 
bre,  ignara  del  modo  con  cui  esprimere  T  alta  gra¬ 
titudine  da  cui  era  compresa. 

g  IH.  — -  Storia  seconda. 

Margherita  Pisani  di  Zevio  ,  d’  anni  26  ,  di  tem¬ 
peramento  stenico-eccitabile  ,  vide  al  i4-°»  dopo  forti 
metralgie,  i  lunari  tributi  che  fluirono  in  seguito  quasi 
sempre  accompagnati  dagli  stessi  dolori,  ognora  però 
regolari  ed  abbondanti.  Compiuti  i  tre  lustri  ebbe 
ripetuti  colloqui  con  certo  tal  giovane  di  sua  villa  , 
e  si  affaticò  anche  non  poco  in  quella  estiva  stagione 
nei  rurali  lavori  }  si  che  insensibilmente  diè  segni 
d*  alienazione  mentale.  Esigette  questa  i  sussidj  del- 
r  arte  ,  e  furono  ,  docciatura  fredda  al  capo,  decotti 
deprimenti  ed  eccoprotioi  :  guarì  dopo  parecchi  mesi 
di  cura.  Nell’aprile  del  1827  ("e  in  questo  stesso  mese 
maio  la  prima  volta  )  eccola  recidiva.  Ricevuta  al- 
1’  ospitale  fu  salassata  infruttuosamente  e  trasmessa 
quale  furiosa  a  San  Servolo  di  Venezia  :  la  due  ap¬ 
plicazioni  di  mignatte  al  capo  ,  pillole  (  siccome  essa 
dice  )  nervine,  e  qualche  bagno  tepido  generale:  alla 
fine  dell5  anno  fu  a  casa.  Ai  primi  dell'  aprile  pros¬ 
simo  passato  (1 835),  dopo  qualche  alterazione  mestruale, 
dà  segni  di  sragionamento  ,  diverge  dall’  innocenza 
della  rustica  condotta  ,  amando  tenere  lubrici  e  scan¬ 
dalosi  discorsi ,  fuggendo  la  compagnia  dell’  altre 
donne  ,  e  quella  cercando  invece  dei  maschj.  A  sal¬ 
vezza  dell’onore  individuale  e  famigliare  viene  dai 
suoi  racchiusa  in  istanza  appartata:  incalza  ognor  più 
la  fierezza,  intollerando  un  reclusorio,  una  prigione} 
e  si  fa  entrare  il  18  maggio  nel  civico  ospitale. 
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il  soggetto  è  ben  nutrito,  la  fìsonomia  animata  ed 
accesa  ,  gli  occhi  scintillanti  ,  il  petto  agitato  ,  la  re¬ 
spirazione  frequente  e  tumultuosa:  i  capelli  sono  ca¬ 
stagni  e  rari  ,  scarse  le  ciglia  e  sopracciglia,  rara  la 
pelurie  alle  ascelle;  denti  bianchi  ben  disposti  (i)  , 
gengive  e  labbra  rossissime.  I  modi  ed  i  tratti  man- 
cavan  del  tutto  della  riservatezza  e  candore  tanto 
naturali  ad  una  vergine  villana  al  cospetto  d’  ogni 
uomo  ,  tanto  più  se  giovane  :  con  questi  irrequieta 
ed  ansiosa  ama  stabilire  conversazione  con  patente 
alterazione  dei  lineamenti  fisionomici  ,  con  accelera¬ 
mento  di  respiro  e  della  circolazioue  ,  con  affannosi 
sospiri  ;  si  compiace  dirigergli  frasi  tenere  ed  amoro¬ 
se  ,  adirandosi  altamente  se  n’  ha  in  ricambio  parole 
di  rifiuto.  Dalle  risposte  ben  si  capiva  che  la  memo- 
ria,  il  giudizio,  e  il  confronto  non  eran  del  tutto 
pervertiti ,  ma  la  immaginazione  esaltata  ,  le  idee 
sconnesse. 

Fu  trattata  in  quel  mese  con  abbondante  sangui¬ 
gna,  con  mignatte  al  capo,  coll’uso  interno  dei  pur¬ 
gativi  :  prugne  e  jalappa  ,  cremor  di  tartaro  col  tar¬ 
taro  sfibrato.,  alcune  goccie  di  olio  di  crotontiglio  (a): 
ma  tutto  indarno  ,  chè  abbandonandosi  sempre  più 
alla  sbrigliata  fantasìa  ,  all’impeto  dei  sensi  ,  al  deli- 


(1)  Fenomeno  quasi  patognomonico  nella  ninfoma¬ 
nia  e  nella  satinasi come  notano  i  pratici. 

(2)  Una  pillola  di  due  goccie  fu  inefficace  a  scari¬ 
car  Valvo.  È  ovvia  nei  pazzi  la  tolleranza  a  dosi 
forti  dei  drastici  i  piu  attivi  ,  siccome  d*  altri  riniedj 
di  diversa  azione. 
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rio  ,  non  conosce  alcun  freno  di  ragione  ,  di  morale, 
e  tutta  sente  la  forza  dell’uterino  furore.  Urla,  grida, 
canta  dì  e  notte  ;  minaccia  chi  le  si  avvicina  ,  getta 
in  faccia,  e  lacera  checche  le  viene  fra  mani  :  guai 
se  non  fosse  obbligata  coi  cuoj  !  Negli  intervalli  un 
po’  lucidi  tenendo  fra  le  mani  un  pezzo  di  carta  bian¬ 
ca  o  stampata  ,  leggeva  a  modo  di  declamazione  ora¬ 
toria  con  una  facilità  da  sorprendere,  siccome  fossero 
lettere  che  riceveva  o  mandava  al  suo  amico }  talora 
balzava  in  oggetti  opposti  ,  come  di  religione,  di  mo¬ 
nastero  :  con  tanto  entusiasmo  alzava  in  certi  punti 
la  voce,  che  questa  le  restava  per  alquanti  dì  appres¬ 
so  rauca  e  fioca. 

Nel  giugno  ,  luglio  e  agosto  proseguì  il  medesimo 
stato  di  furioso  delirio  ferma  sempre  nel  rifiuto  ad 
ogni  farmaco,  e  prendendo  a  stento  il  cibo  e  la  stes¬ 
sa  acqua  su!  timore  che  ne  contenessero.  Nel  settimo 
giorno  circa  di  questi  mesi  mostraronsi  più  gravi  le 
esacerbazioni  ,  con  le  quali  marcavasi  lo  stretto  con¬ 
senso  fra  i  mensili  periodi  e  gli  accessi  maniaci. 

Il  3o  settembre  finalmente  sembrando  un  po’  più 
calma  ,  la  si  potè  indurre  a  prender  qualche  sorso 
d’  una  buona  acqua  dolce  fornita  di  buon  odore  ,  di 
un  bel  colore  d’  arancio  :  ed  erano  dramme  1  d’ac¬ 
qua  di  lauro  ceraso,  in  mezza  libbra  d’acqua  distillata, 
con  mezz’  oncia  di  semplice  sciroppo:  le  piacque  e  si 
continuò  aumentandone  regolarmente  la  dose.  Nella 
notte  del  6  ottobre  (i)  apparve  la  mestruazione,  e 
assai  minore  fu  1’  esaltamento. 


(i)  Ed  avea  prese  fin  allora  dram.  xur  d’acqua 
coobata , 

Annali.  Voi  LXXXVI1I.  3o 
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Quasi  nessuna  differenza  si  vide  fin  qui  nel  ritmo 
della  circolazione  esplorato  pel  polso.  — •  Anelando  il 
giorno  3o  dello  stesso  mese  vestirsi  e  alzarsi  un  po’ 
dal  letto,  fu  concesso,  e  stette  3  ore  in  piedi,  con 
uno  dei  quali  era  però  obbligata  alla  letticchia  per 
mezzo  di  lungo  cuojo.  Si  compiaceva  essa  stessa  del¬ 
la  detta  acqua  ,  colla  quale  se  le  accresceva  P  ap¬ 
petito  ,  si  favoriva  anche  il  notturno  sonno  ,  e  s’  an¬ 
davano  con  stupenda  graduazione  ammansando  gli 
enunciati  fenomeni.  Onde  noi  animati  dai  costanti  e 
progressivi  vantaggi ,  con  più  coraggio  e  fiducia  au¬ 
mentavamo  la  dose,  la  quale  nel  7  novembre  fu  por¬ 
tata  alle  oncie  1  per  giorno.  E  in  questo  dì  appunto 
ricorsero  i  catamenj,  e  fluirono  senza  la  menoma  al¬ 
terazione. —  Nel  giorno  [q  bramandosi  conoscere  Io 
stato  verace  dei  genitali  ,  nei  quali  specialmente  do¬ 
vevasi  sospettare  la  causa  della  sofferta  isteromanìa j 
Margherita  si  rifiutò  all’  esame  d’  un  chirurgo  ,  an¬ 
nuendo  soltanto  all’esame  d’ una  ostetrica,  dietro  la 
protesta ,  che  ciò  era  necessario  prima  che  la  si  la¬ 
sciasse  partire.  E  si  osservò: 

11  monte  di  venere  privo  affatto  di  peli,  e  quale  di 
bambina:  la  clitoride  in  islato  naturale:  1’  imene  e 
T  orifìzio  della  vagina  tali,  da  poter  quasi  accertare  di 
sua  verginità  :  le  ninfe  e  il  po’  di  tratto  vaginale  vi¬ 
sibile,  affetti  da  rossore  e  calore  con  qualche  intume¬ 
scenza  ,  caratterizzanti  quindi  uno  stato  tuttora  flogi¬ 
stico.  E  insorgendo  il  sospetto  che  mancassero  i  peli 
per  essere  stati  strappati  nei  maniaci  accessi,  potem¬ 
mo  venir  confermati  che  peli  non  si  vider  giammai 
su  quella  regione.  11  giorno  i3  dello  stesso  novem¬ 
bre  furono  xvm  le  dramme.  Il  ij  le  si  permise  di 


lìdi  rè  la  messa  in  sala  separata  dagli  uomini,  ed  es¬ 
sendo  ben  custodita:  il  18  si  passò  alle  dramme  xix 
e  il  22  si  giunse  alle  due  oncie  e  mezza,  completan¬ 
do  la  cura  con  l'8  sanguisughe  alle  pudende.  Il  dì 
23  cominciò  ad  accusare  qualche  disgusto  pel  rhedi^ 
camento  9  che  quale  balsamo  prendeva  in  principio  } 
giungendo  la  nausea  quasi  a!  vomito  se  non  si  so¬ 
spendeva  nel  dì  vegnente  (ì).  Tenuta  poscia  in  os¬ 
servazione  per  alquanti  giorni,  partì,  perfettamente 
guarita,  il  18  dicembre,  avendo  preso  nello  spazio  di 
55  giorni  dramme  dclìx*  di  concentrata  acqua  di 
l'auro  ceraso. 

§  IV. 

Fra  la  congerie  de9  fenomeni  prestatici  da  questi 
due  casi  appare  siccome  più  ovvio  e  costante  un  er¬ 
rore  nel  giudizio  e  negli  appetiti  :  locchè  fa  riporli 
col  Sauvagss  (2)  nella  classe  delle  vesanie.  E  siccome 
questo  celebre  Nosologo  suddivide  tal  classe  negli  or¬ 
dini  delle  alìueinazioni  od  errori  della  immaginazione 


(1)  Fenomeno  che  caratterizza  il  contermine  del- 
V  azione  dinamica  dei  controstimolanti  ,  ed  uno  dei 
dogmi  principali  della  dottrina  italiana  j  secondo  il 
cui  linguaggio  j  varcata  la  parabola  flogistica  ,  essi 
controstimolanti  agiscono  da  emetici .  Si  sa  che  il  tar¬ 
taro  stibiato  è  uno  dei  due  diatesimetri. 

(2)  Nosologia  Methodica  Frane.  Boissier  de  Sauva- 
ges  ,  toni.  IL.  Amstel .  1768,  4-°  Nomino  questo 
solo  scrittore  perche  gli  altri  seguirono  le  di  lui 
orme. 
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per  vizio  degli  organi  esterni }  in  quello  delle  moro¬ 
sità,  o  degli  appetiti  depravati;  e  in  quel  dei  delirj 
per  errori  del  giudizio  }  cosi  pare  che  1’  uno  dei  casi 
mostrando  un  delirium  universale  cum  furore  auda¬ 
cia  et  morbo  diuturno  ,  si  debba  riguardare  come  una 
vera  mania;  l'altro  oflerendo  un’  inopportuno  ejfrae- 
ne  veneri Is  desiderium ,  s’abbia  a  considerare  come 
una  ninfomania  o  metromania.  Queste  però  sebben  fra 
loro  diverse,  nosologicamente  considerate ,  sembrano 
di  non  molto  differire  per  la  causa  si  prossima  che 
occasionale:  onde  se  trattasi  nel  i.°  caso  d’una  sem¬ 
plice  manìa,  ameremo  con  Vogel  (i)  considerare  il 
2.°  quale  pura  specie  di  essa,  variando  solo  la  sede 
delle  cause. 

E  quanto  agli  effetti  mentali;  in  amendue  noi  scoiv 
gemmo  la  ragione,  codesto  nobile  attributo  dell’  uo¬ 
mo,  aberrante  ne’  suoi  giudizj;  la  memoria  perduta  ; 
ottusa  la  facoltà  del  confronto;  giudicj  fallaci  ed  op¬ 
posti  per  la  divagante  astrazione;  e  male  prestantisi 
alle  funzioni  cui  sono  destinati  i  sensi  esterni,  queste 
semplici  manifestazioni  dirette  e  mosse  dallo  psiche  , 
dalia  animazione,  dall’  incomprensibile  io  (2). 


(1)  Rudolph.  Àugust.  Vogel  ,  Gottingae  1 764* 

(2)  Non  e  da  medico  ,  e  meno  e  questo  il  luogo 
d’  entrare  nelle  fine  questioni  ontologiche  sulle  distin¬ 
zioni  fra  V  essere  e  il  fenomeno  ,  fra  le  sostanze  e 
gli  attributi  ,  fra  il  soggetto  e  le  qualità }  idee  trat¬ 
tate  dagli  ultimi  spiritualisti  tedeschi  e  francesi  , 
Schmid  ,  Carus  ,  Fichte  ,  Schelling,  Cousin,  Jouffioy, 
Damiron  ,  ecc. ,  e  dal  partito  opposto  di  cui  e  capo 
Broussais. 


Ma  dove  cercheremo  noi  la  sorgente  di  siffatti  di  - 
sordini  ?  Forse  con  alcuni  patologi  e  coi  psicologi  spe¬ 
cialmente,  nell' unica  sede  delle  mentali  facoltà,  nel- 
’  intima  tessitura  cioè  della  massa  encefalica?  E  la 
vorrem  noi  investigare  in  un  primigenio  stato  mor¬ 
boso  delle  varie  parti,  ed  organi  della  immaginazione, 
della  memoria,  dei  giudizio,  del  confronto,  ecc.  ?  .  .  . 
Se  è  vero  da  un  lato  che  queste  facoltà  intellettuali 
hanno  lor  sede  nel  viscere  suddetto  o  nel  complesso 
degli  organi  encefalici,  sicché  mantengonsi  in  una  sfe¬ 
ra  assai  più  sublime  di  quello  che  ogni  altra  facoltà* 
egli  é  pur  vero  che  veggiamo  alcune  volte  la  reazio¬ 
ne  vitale  dei  medesimi  organi  eccitata  dal  materiale 
influsso  d'  altri  visceri,  i  quali  per  1*  ordinario  subor¬ 
dinati  ad  esso  cervello  ,  possono  a  vicenda  assogget¬ 
tarlo  per  patologica  influenza.  Di  questo  abbiam  pro¬ 
va  nei  molti  morbosi  fenomeni  prodotti  da  depravato 
istinto  e  da  lesi  appetiti.  Nella  stessa  guisa  quindi 
che  per  alcune  apoplessie  di  cui  parla,  ad  esempio,  il 
Morgagni  (i),  medesimamente  noi  ripeteremo  qui 
che  la  causa  prossima  di  molte  alienazioni  mentali , 
tranquille  o  furiose  ,  lente  e  croniche  od  acute  ,  non 
sempre  si  possa  riporre  nello  stesso  sistema  cerebro¬ 
midollare,  il  quale  le  molte  fiate  vien  tratto  in  mor¬ 
boso  consenso  da  altri  visceri  più  o  meno  rimoti ,  e 
più  o  meno  acutamente  malati. 

Di  tal  natura  crediamo  siano  amendue  questi  casi, 
nei  quali  l’apparato  cerebro-spinale  fu  simpaticamente 


(i)  De  causis  et  sedibus  morborum,  etc.  Putavii 
iy65.  Tom.  I ,  lib.  I ,  epist,  2-5. 
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affettato  dalla  morbosa  condizione  degli  apparati  ge¬ 
nitale  e  mammario.  Il  nesso  tra  questi  e  il  centro 
massimo  dei  nervi  è  comprovato  nella  mania  perio¬ 
dica,  nella  melancolia,  isterismo  e  ipocondriasi  ,  delle 
quali  la  cagione  sta  fuori  e  lontana  dal  succitato  si* 
sterna  nervoso,  cioè  ueUa  regione  o  epigastrica  o  ipo¬ 
condriaca.  E  di  queste  il  sommo  accordo  con  quello 
fu  abbastantemeute  dimostrato  dai  francesi  Lecaze  9 
Bordeii*  Buffon  e  Pinel. 

Anche  la  semplice  anatomia  ci  presenta  siccome 
T  utero  doppiamente  si  leghi  e  al  midollo  spinale  e 
al  cervello  istesso,  pei  nervi  che  direttamente  riceve, 
e  dal  plesso  sacro  che  dal  midollo  deriva,  e  dai  plessi 
renale  ,  spermatico  ,  mesocolico  e  ipogastrico ,  prove¬ 
nienti  dal  gran  simpatico  }  il  quale  poscia  pel  ramo 
profondo  del  ridiano  e  pel  sesto  pajo  ,  col  cervello 
consente.  Per  la  simpatia  poi  delle  mammelle  basterà 
dire  eh’  elleno  ricevono  filamenti  dal  ramo  anteriore 
del  2.°  3.^  4*°  e  5.^  nervo  dorsale  }  sì  che  traluce 
il  loro  doppio  legame  colf  utero  (ì)  e  col  cervello  , 
legame  che  spiega  assai  fenomeni  fisiologici  e  mor¬ 
bosi.  S*  intende  ora  come  nel  i9  caso  le  ghiandole 
mammarie  per  la  forzata  secrezione  diffondessero  1*  ir¬ 
ritamento  e  l’orgasmo  al  sistema  midollare  e  al  cer- 


(i)  Mi  onde  qui  in  acconcio  d7  accennar  soltanto 
il  caso  di  ninfomania  guarita  dal  dott.  Zuccari  dì 
V andino  con  esportazione  di  idatidi  alle  mammelle. 
V.  questi  spinali  Universali  di  Medicina j  voi.  VI  11^ 
diecifibre  1 8 1 8. 


vello  (i),  nello  stesso  modo  appunto  che  la  forzata 
secrezione  spermatica  trae  seco  quella  lenta  flogosi 
nei  due  primarj  centri  nervosi,  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  di  tabe  dorsale.  E  come  nel  2.°  il  sistema  ge¬ 
nerativo  esaltato  nella  sua  vita  per  la  età  (2)  ,  pel 
temperamento,  per  gl’influssi  cosmiei,,  per  la  forzata 
continenza  e  pei  mensili  periodi  (  alla  cui  comparsa 
1?  utero,  questo  pretese $  sistematis  nervosi ?  dopo  il  si¬ 
lenzio  d7  alcuni  lustri  rivendica  il  suo  impero  su  tutti 
i  sistemi  animali  per  essere  anche  il  primo  a  depor¬ 
lo  )  diffondesse  esso  apparato  geuitale  il  proprio  di¬ 
namico  eccitamento  all’asse  cerebro-spinale  a  segno 
d’ alterarne  le  funzioni.  Le  quali  cause  saranno  siate 
nella  Pisani  probabilmente  più  attive  che  nelle  altre 
per  una  congenita  struttura  ipertrofica  dell''  apparato 
genitale,  essendo  osservazione  di  patologica  anatomia 


(1)  Sta  per  uscire  da  giorno  in  giorno  dal  pio 
luogo  Tortella  Catterina  del  Chievo  d’anni  26,  en¬ 
trata  il  29  del  mese  di  novembre  j  e  impazzita  per 
protratto  allattamento  :  ebbe  4  salassi 3  fra  cui  uno 
alla  jugulare. 

(2)  Ebbimo  campo  in  quest’  anno  di  osservare  al¬ 
tri  dìie  casi  di  ninfomanìa  in  due  vedove  d’ età  avan¬ 
zata :  luna  Teresa  Arrnani  di  Parma  d1 2 3  anni  5 o  j 
dedita  assai  alla  manstupr azione  ,  ed  ora  esistente 
alla  Casa  di  ricovero  :  l’ altra  tuttora  presente  in 
questo  civico  spedale ,  ed  è  Lucia  Metruich  ,  d’ anni 

di  quando  in  quando  soggetta  ad  accessi  di  fu¬ 
rore  uterino ,  tanto  che  in  una  notte  di  questo  mese 
si  trovò  ignuda  a  passeggiare  pei  viali  del  pio  luogo. 
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che  in  siffatti  morbi  non  solo  si  trovarono  più  ampj 
e  sviluppali  i  vasi  spermatici,  ma  perfino  raddoppiali 
di  numero  (i).  Ecco  i  dolori  uterini  alle  prime  com¬ 
parse  menstruali  ,  dolori  che  in  seguilo  le  accompa¬ 
gnarono  ;  ecco  le  esacerbazioni  mentali  all’  approssi¬ 
marsi  dei  catamenj  }  ecco  i  ripetuti  accessi  in  tempo 
di  primavera  ,  stagione  in  cui  più  che  in  ogni  altra 
la  natura  vivente  viene  animala  dal  fecondo  istinto 
d’  amore, 

E  che  la  primaria  cagione  d’  amendue  queste  spe¬ 
cie  di  morbo  ,  in  quanto  a  nervosa  irritazione  ,  si 
debba  riguardare  nell’  apparato  del  gran  simpatico 
anziché  nel  cervello,  fanno  fede  i  fenomeni  prodromi 
ad  esso  riferibili,  e  gli  effetti  del  farmaco.  Nella  Za¬ 
netti  infatti  in  ambo  le  fiate  s'  annunciò  il  male  con 
pirosi,  cardialgia,  alvo  stipato,  ora  sete  e  fame,  ora 
dispepsia  e  nausea  ;  e  ridotta  per  gli  effetti  del  far¬ 
maco  a  rettamente  giudicare  del  proprio  fisico  ,  an¬ 
nunziava  accomodato  lo  stomaco  ed  aumentalo  l’ap¬ 
petito,  fenomeno  ugualmente  osservato  nella  Pisani  ; 
nella  quale  avevamo  inoltre  sintomi  d’  isteria,  fra  cui 


(i)  Tanto  piu  singolare  si  rende  in  tal  caso  V  es¬ 
sere  di  naturale  volume  la  clitoride  j  la  quale  in  qua¬ 
si  tutte  le  ninfomaniache  osservasi  accresciuta  di  mo¬ 

le  ,  sicché  talvolta  sembro  un  pene  ,•  si  vide  perfino 
uguale  ad  un  collo  cV  oca  ;  anzi  la  di  lei  recisione 
od  escisione  venne  proposta  a  potente  mezzo  curati¬ 
vo.  Così  la  curo  a  cagion  d’  esempio  il  proj.  Graefe 
prussiano  ,  siccome  leggesi  nel  voi.  XXXV L  di  questi 
Annali  Universali  di  Medicina  pag.  006. 


il  più  risentito  era  il  bolo  isterico  molestissimo  ,  dal 
quale  pareale  esser  minacciata  di  soffocazione. 

Concludiamo  quindi  che  le  due  specie  dì  manìa  in 
questione  souo  da  riguardarsi  come  simpatiche,  aventi 
cioè  origine  fuori  del  cervello.  Nè  questa  è  vana  co¬ 
gnizione,  siccome  quella  che  serve  di  guida  terapeu¬ 
tica,  e  che  ci  fa  conoscere  puranco  quanto  sia  stretto 
il  legame  fra  il  fisico  ed  il  morale  ;  sublime  argo- 
mento  per  la  cui  trascuraggine  commisero  tanti  er¬ 
rori  i  metafisici  degli  scorsi  secoli  ;  argomento,  che  con 
tanto  vantaggio  della  scienza  dell’  uomo  fu  maestre¬ 
volmente  trattato  dal  chiarissimo  Cabanis. 

Porrò  fine  a  queste  patologiche  osservazioni ,  ri¬ 
cordando  due  singolarità  offerte  dalla  Pisani  ;  cioè  un 
senso  di  doloroso  calore  all7  occipite  durante  tutto  il 
tempo  della  malattia  (i),  fenomeno  che  Gali  dà  co¬ 
me  patognomonico  ,  ma  raro  d’  altronde  ,  poiché  a 
molti  pratici  non  venne  fatto  d’  osservarlo.  Cosa  poi 
più  curiosa  si  e  P  accennata  totale  mancanza  di  peli 
al  pube  ,  rara  invero  nei  soggetti  sanguigni  robusti 
ben  complessi ,  e  in  età  più  che  pubere  (2),  e  tanto 
piu  i  ai  a  colla  citata  scarsezza  dei  medesimi  peli  alle 
altre  parti,  in  un  individuo  nel  quale  lo  influsso  del- 
l5  apparato  genitale  su  tutto  il  rimanente  del  corpo 
mostravasi  cosi  vigoroso  ;  sicché  difficile  per  me  ne 
confesso  la  spiegazione.  Forse  che  nell’  esaltamento 


(0  Questa  ed  altre  nozioni  vennero  da  essa  stessa 
somministrate  guarita  che  fu. 

(2;  Pubertà giusta  [ppocrate,  de  natura  pueri  , 
suona  appunto  lanugo  ad  pudenda. 
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vitale  di  questo  individuo  ,  1*  atmosferico  calore  del- 
y  aperta  campagna  operasse  su  di  lui ,  siccome  nei 
climi  caldi  opera  sugli  animali  ,  privi  in  essi  come 
sappiamo  ,  o  quasi  privi  di  pelo  *  si  che  gli  stessi  cani 
de'  nostri  climi  colà  trasportati  divengono  calvi  ?... 
oppure  dovremo  attribuirla  ad  un  error  loti,  al  par¬ 
lar  di  Galeno ,  di  vitalità  ,  di  nutrizione,  ad  un  ri  le¬ 
nimento  all'  interno  di  quella  attività  vegetativa  che 
mancò  di  difendersi  alla  periferia?.,.,  (i). 

§  V, 

Lo  statuito  principio  circa  V  essenza  e  natura  di 
siffatte  malattie  doveva  condurci  nella  scelta  dell5  op¬ 
portuno  metodo  curativo  ,  e  di  medicamenti  tali  che 
direttamente  portassero  l’  azion  loro  sul  sistema  ner¬ 
voso-splancnico  primariamente  affettato.  Non  v'ha  dub¬ 
bio  che  un  tal  metodo  dovesse  nei  casi  nostri  essere 
il  deprimente  ,  il  quale  reggiamo  più  di  spesso  pre¬ 
scelto  contro  siffatte  affezioni*  Sa  ognuno  come  gio¬ 
vino  nella  mania  in  genere  le  caute  sottrazioni  san¬ 
guigne  generali  e  locali  1  i  drastici  ,  i  bagni  freddi  , 
gli  antimoniali  la  digitale  ecc.  ^  e  come  nella  ninfo¬ 
mania  venissero  decantate  la  ninfea  (2),  la  laituca,  il 
cocomero  ,  la  viola  ,  P  antico  elleboro  ,  i  saturnini,  il 


(1)  Da  sopra  stabilita  idea  dello  stato  ipertrofico 
dell’  apparato  genitale  interno  parrebbe  dar  qualche 
appoggio  a  questa  ipotesi 3  in  un  caso  veramente  non 
tanto  facile  ad  osservarsi . 

(2)  Dalla  denominazione  sembra  che  fosse  reputata 
quasi  uno  specìfico. 


calomelano  e  la  cicuta  ,  la  qual  fu  molto  encomiata 
da  Areteo  fino  a  Storck  (i).  Vero  è  che  molti  altiq 
mezzi  d’  azione  varia  furono  in  questa  proposti,  ma 
ciò  in  casi  peculiari  e  prodotti  da  cause  specifiche. 
Cosi  lo  zolfo,  la  dieta  lattea  ,  i  bagni,  la  ruta,  la 
menta  e  simili  (a).  Si  celebrò  F  agno  casto  ad  uso 
eterno  ed  interno  (3).  Non  si  taccia  la  canfora,  la  quale 
dalla  scuola  Salernitana  (4)  fino  ad  Jlibert  e  Spreti - 
gel,  fu  tenuta  per  uno  dei  più  possenti  mezzi  a  cal¬ 
mar  queste  turbe  nervose  specialmente  uterine. 

Era  il  metodo  deprimente  adunque  che  noi  seguir 
dovevamo.  E  siccome  ai  tal  virtù  è  eminentemente 
dotata  1  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  ,  medicina  di 
facile  amministrazione  per  malate  che  ognuna  ne  ri- 


(1)  Tanto  ad  uso  interno  che  esterno.  Beato  Basi¬ 
lio  «  Vidit  quasdam  feminas  quae  potione  cicutae 
«  extinxerunt  rabiosas  cupiditates  ;  homil.  V  superhe- 
w  xaemer  j  e  S ,  Girolamo  cootra  Jovian,  asserisce  z 
«  liierophantas  Pontificatum  adeptos  cicuta  se  ca- 
a  strasse  >j. 

(2)  Sennerf  compose  un1 2 3 4  acqua  detta  della  castità 
in  cui  entravano  la  menta. ,  il  chelidonio  ,  V  aneto  }  \ 
liljj  la  ninfea ^  la  laltuca. 

(3)  Riferiscono  Plinio  e  Dioscoride  (  Li b.  XXIV  e 
Lib.  /)  che  «  Athenienses  matronae  quae  in  The  oso- 
«  sphoriis  caslitatem  custodiebaut  ,  foliis  viticis  seu 
v  agni  casti  cubitus  sibi  sternebant  », 

(4)  B  decantato  V  adagio  che 

«  Camphora  per  nares 
«  Castrai  odore  mares  «. 
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lutavano,  e'cl  ottimo  controstimolante  nelle  affezioni 
spasmodiche  e  nervose  ;  così  fu  la  prescelta  :  e  dopo 
qualche  cacciata  di  sangue  ,  che  oltre  il  sedare  P  u- 
ni  versale  fervore  ,  rendesse  il  sistema  più  disposto  a 
sentir  l’azione  del  farmaco,  si  cominciò  da  mode¬ 
rata  dose,  che  potè  essere  accresciuta  a  tanta  esube¬ 
ranza. 

Nè  crediate  che  in  ciò  si  vanti  l’uso  d’ un  rimedio 
novello.  Esso,  se  credia.no  al  Darwin  (i),  era  usato 
dalle  Sibille  Pizia  e  Cuniana  affine  di  eccitarsi  P  e- 
stro  divinatorio.  I  Belgi  lo  usavano,  come  attesta  Lin- 
neo s  nella  tisi  polmooale}  Swediaur  lo  predicò  nelia 
sifilide  e  nelle  affezioni  epatiche  ;  Bay  nelle  melanco- 
lìe  ;  Smith  nell’isterismo;  Sprengel  nelle  stasi  stra¬ 
biliar!  del  basso  ventre,  e  nelle  affezioni  ipocondria- 
che  ,  isteriche  ecc  (2). 

In  Italia  illustrarono  V  azione  e  virtù  del  lauro  ce¬ 
raso  :  il  Fontana ,  i  di  cui  sperimenti  troviamo  nelle 
Transazioni  filosofiche  di  Londra;  fu  egli  che  lo  sta¬ 
bilì  controstimolante  :  il  Mangili  ,  che  con  esperienze 
sui  bruti  ne  confermò  P  azìon  deprimente  ,  e  simile 
a  quella  del  veleno  viperino:  i  professori  clinici  Borda 
e  Brera  dappoi  ne  generalizzarono  P  uso  a  molte  spe- 


(1)  Negli  Amori  delle  Piante. 

(2)  Curdi  Sprengelj  Institutiones  Medicae.  \  olu- 

men  IX  ,  pag.  76  «  In  curandis  stasibus  atrabiliari- 

«  bus  abdominis  ....  in  hypocondriacis  hystericis, 

«  melancholicis  affectionibus  ....  aptissime  jungi- 

«  tur  ». 
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eie  di  maialile  ,  encomiandolo  l’  ultimo  specialmente 
nella  mielite  (i). 

Quanto  alle  dosi  scorgiam  dissenzienti  i  vai  j  pra¬ 
tici.  E  mentre  Baldi  e  Penchienati  (2)  proscrìssero 
1’  acqua  di  lauro  ceraso  dal  catalogo  dei  medicamenti 
riguardandola  veleno  ;  mentre  qualche  Farmacopea 
la  omette  del  tutto  ,  e  quella  del  Campana  ne  Ih 
mila  la  quantità  a  poche  goccie  al  giorno  *  i  due  ci¬ 
tati  celebri  Professori  di  Pavia  (3)  ,  e  dopo  d’essi 
Tommasinij  condotti  dalle  loro  esperienze  ,  non  te¬ 
mettero  d>  amministrarla  a  parecchi  seropoli  al  gior¬ 
no.  Una  tal  differenza  aserìverem  voìontieri  al  poco 
studio  fatto  fin  allora  della  capacità  della  fibra  a  so 
stenere  T  azione  deprimente  di  esso  farmaco  siccome 
di  altri  ancora  }  capacità,  che  avendo  limiti  tanto  este¬ 
si  j  può  rendere  anco  le  dosi  molto  variabili  e  supe¬ 
riori  alle  comuni  :  tanto  più  se  la  reazione  di  essa 
fibra  è  in  istato  di  somma  esaltazione. 


(1)  Altri  medici  italiani  istituirono  poscia  su  tal 
farmaco  delle  esperienze  e  sull?  uomo  sano  e  maialo j 

e  sopra  i  bruti  :  tali  sono  Bergonzi,  Stellati,  Tommasi-  ; 
ni.  Comedi  ed  Usiglio.  Nel  voi.  VII  di  questi  Annali 
possonsi  leggere  del  primo  gli  «  Esperimenti  compa - 
«  ratìvi  sull  azione  dell  acqua  coobata  di  lauro  ce - 
«  raso  e  del  tartaro  emetico j  tentati  in  diverse  spe¬ 
li  eie  di  animali ,  e  sull ’  uomo  sano  ». 

(2)  Siccome  nei  Commentar /  delP  Accademia  di  To¬ 
rino. 

(3)  Anche  le  prime  esperienze  del  prof.  V.  Luigi 
Brera  furono  fatte  menlr*  era  alla  Ticinese  Università • 
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Questo  è  quanto  osservammo  nei  due  citati  casi  j 
siccome  in  un  terzo  della  maniaca  Donatini  France¬ 
sca  di  Brenzone  ,  di  SS  anni  9  tuttora  esistente  nel 
Pio  Luogo.  Usato  Iti  èssa  inutilmente  il  tartaro  sti- 
biato,  dei  quale  giunse  a  prenderne  gr.  i  al  giorno 
nel  28  Ottobre  prossimo  passato  (  alla  quale  dose  pro¬ 
dusse  nausea  per  cui  il  rifiutò)  (1)*  si  cominciò  il  5 
de!  susseguente  novembre  1’  acqua  coobata,  tanto  più 
volontieri  in  quanto  che  pel  continuo  cantar  che  fa 
giorno  e  notte  è  disposta  a  raucedini  ed  angine.  Si 
principiò  al  solito  dalle  dramme  due  j  si  progredì  ,  e 
ne  prende  ora  dramme  tiri  al  giorno  (2). 

Niuno  stupore  quindi  se  in  queste  nostre  malate 
non  occorressero  fenomeni  allarmanti  dalla  quantità 
somministrata  che  sembrar  potrebbe  eccessiva  ,  e  ciò 
tanto  più  avuto  riguardo  al  grado  di  concentrazione, 
nel  quale  ci  venne  essa  acqua  a  bella  posta  preparata 
da  quell’esperto  capo*farmacista  (3). 

Quale  scandalo  ora  pei  seguaci  d’  altre  scuole  tut» 


(t)  Si  propino  dapprima  nell  acqua  distillata  :  ce- 
nendo  poi  questa  rifiutata s  si  dovette  amministrare  in 
forma  piliolare • 

(2)  In  altro  caso  di  Luigia  Biondellì  d ?  anni  4° 
ajfelta  da  io  mesi  da  tormentoso  singhiozzo 3  si  pro¬ 
cedette  alle  onde  due  al  giorno  ,  ma  non  si  ottenne 
che  leggero  profitto.  Si  adopero  poi  il  bismuto  ,  ed  il 
singhiozzo  s ’  aumentava.  Si  calmo  in  fine  coll  uso  del - 
l  acido  solforico  dilulOj  ma  dopo  alcun  tempo  ricom¬ 
parve. 

(3)  hra  di  sesta  coobazione. 
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torà  ttì  voga ,  che  vantano  miracolose  guarigioni  di 
morbi  ostinati  con  farmaci  potenti  bensì  ,  ma  sommi¬ 
nistrati  a  dosi  pressoché  infinitesime  e  immaginarie  ? 
E  coaie  credere  a  siffatto  cure  preternaturali  ,  come 
combinarle  coi  casi  di  malattie  ,  per  vincer  le  quali 
si  propinarono  ite  piò  grani  al  giorno  di  tartaro 
stibiato  senea  ii  menomo  effetto  emeto-catartico  (i) 
di  che  avemmo  parecchi  esempi  nel  detto  patrio  Ospi¬ 
zio  (2)?  come  i  gr.  vj  quotidiani  di  purissimo  jodio 
ad  uso  interno  in  due  casi  di  cretinismo  (3)  nei  quali 
avremmo  progredito  se  non  fosse  stato  ad  ogni  modo 


(?)  E  chi  non  conosce  il  metodo  Rasonano  per  gli 
antimoniali  nelle  affezioni  toraciche  specialmente  ? 

(2)  Particolarmente  nei  pazzi  in  cui  V  affezione  si 
poteva  sospettare  secondaria  e  dipendente  da  vhj  ad¬ 
dominali.  Il  celebre  Sprengel  nel  luogo  citato  io  a- 
vrebbe  volentieri  associato  al  lauro  ceraso,  ma  noi 
preferimmo  la  semplicità ,  posto  anche  che  non  s’  av¬ 
venturassero  chimiche  decomposizioni  per  V  acido  ideo  - 
cianico . 

(3)  Uno  è  Fracaroli  Giovanni  di  Villafranca  d’an¬ 
ni  17  j  tignoso ?  e  cieco  all  occhio  destro  :  si  sottopose 
alt *  iodio  il  4  ottobre  prossimo  passato .  I ’  altro  e 
Maria  Mulinelli  d’  anni  16,  ancora  amenorroica 9  fu¬ 
riosa.  Sottoponendola  all ’  iodio  principiato  il  29  set¬ 
tembre  prossimo  passato  eravamo  il  26  novembre  ai 
gr.  6  al  dì.  Ricomparsa  sotto  lJ  uso  di  questo  far¬ 
maco  la  tigna  sopra  tutto  il  capo,  divenne  tranquil¬ 
la,  migliorò  la  fisonomia ,  e  cominciò  a  camminare  di 
per  se  :  ma  non  volle  a  tutta  forza  continuarne  ìhiso. 
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rifiutato  per  la  nausea  indotta?  come  gii  lxxxiv  gr. 
per  giorno  d*  estratto  di  giusquiamo  in  un  demente 
che  abbiamo  in  cura  tuttora  (i)? 

Ciò  che  più  desta  meraviglia  si  è  che  nel  suolo 
medesimo  ove  surse  la  nuova  dottrina  medica  (2),  e 
in  quella  stessa  superba  metropoli  dove  si  pubblicano 
sette  giornali  sull’  arte  salutare  (3),  un  d1 2 3 * * * 7  essi  venga 
de!  tutto  donato  a  sostenere  e  diffondere  le  idee  e 
dottrine  d7  un  sistema  basato  sulla  credulità  ed  im¬ 
maginazione  dei  malati,  e  sull’ artifizio  d’ alcuni  eser¬ 
centi  ;  di  un  sistema  infine  che  poco  diverso  dal  mes- 
meriano  sperar  deve  la  medesima  sorte  !... 


(1)  Colombai  Vincenzo  d'  anni  21  ,  malato  da  tre . 
Fu  sottoposto  a  parecchi  rimedj3  ma  tutto  riuscì  inu¬ 
tile  :  esiste  tuttora  nel  civico  spedale . 

(2)  Le  scienze  mediche  e  le  arti  sanitarie  in  genere 
sono  c/uelle  che  danno  materie  ai  giornali ,  i  quali 
ora  godono  maggior  favore  in  Italia, 

(3)  Dei  diciassette  Giornali  che  vengono  a  Napoli 
pubblicati ,  sette  sono  consecrali  alle  scienze  mcdico- 
chirurgiclie :  1.  V  Osservatore  Medico compilato  dal 
dott.  Pietro  Magliari.  2.  L’ Esculapio  Napoletano  3 
giornale  di  medicina 3  chirurgia  e  farmacia .  3.  Il  Fi¬ 
liatre  Sebezio3  giornale  delle  Scienze  mediche ,  diretto 

dal  dott.  Ronchi ,  e  compilalo  dal  dott.  De  Remi.  4* 
Il  Severino ,  giornale  di  chirurgia  teorico-pratica.  5.  La 

Biblioteca  Vaccinica  del  dott.  Madia.  6.  Gli  Archivi 

di  medicina  e  chirurgia  del  dott.  Porrone.  7.  Le  Ef¬ 
femeridi  di  medicina  omeopatica  dirette  dal  dott.  De 

Horatiis. 


Sicché  ci  sembra  che  per  la  felice  cura  delle  ma¬ 
lattie  non  basti  trovar  rimedj  contro  esse  ,  ma  più 
valga  1’  amministrarli  in  modo  e  dove  convenienti. 
Onde  anziché  reputarci  audaci  per  aver  oltrepassati 
i  comuni  limiti  d’  un  medicamento  sì  possente  ,  ci 
chiamerem  paghi  d’  aver  seguito  il  dettame  di  quel 
chiaro  Ballivi  :  «  Nil  rnagis  interesse  saluti  hominum 
n  putOj  quarn  nova  in  dies  detegantur  remediorum  ge¬ 
li  nera,  vel  jam  delecta  solidis  observationum  pra esi¬ 
ti  diis  muniantur  ». 


Dissertalo  de  methodo  endermatico.  Auctore  A. 
Àhrensen,  M.  7À  —  Hauniae ,  i836?  pag.  267, 

•  o 

ITI  1 2. 

Nt  , 

(Quando  ci  facciamo  a  considerare  la  copia  de’  si¬ 
stemi  e  delle  teoriche  che  alternativamente  sursero  e 
caddero ,  e  la  varietà  de’  mezzi  inventati  da  medici 
distinti  e  perspicaci  per  attutire  l’ influenza  delle  cause 
morbose  sull’  organismo  umano,  siamo  costretti  escla¬ 
mare  con  Jppocrate :  «L’esperienza  è  fallace,  e  dif¬ 
ficile  il  giudizio  ».  Una  siffatta  considerazione  ne  ren¬ 
de  riguardosi  dalfandar  corrivi  ad  assentire  a  nuove  dot¬ 
trine,  od  abbracciare  nuovi  metodi  curativi,  se  prima 
non  fu  bene  misurato  il  loro  valore,  non  tanto  da  chi 
li  venne  proponendo,  ma  ancora  da  ouon  numero  ai 
giudici  competenti.  Questo  pare  sia  stato  io  spirito 
filosofico  che  guidò  il  dott.  Ahrensen  nell*  intrapren¬ 
dere  le  sue  ricerche  sul  metodo  endennico  :  esami- 
Annaii.  Voi  LXXXVIIL  3i 
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riandò,  cioè,  ogni  cosa,  ma  fermandosi  solamente  a  ciò 
die  P  esperienza  gli  veniva  dichiaiando. 

L’  introduzione  de’  medicamenti  per  la  via  della 
pelle  è  antichissima  :  e  senza  rimontare  troppo  ,  noi 
lediamo  in  Celso  che  chi  sta  bene  non  ha  hi* 
sogno  nè  di  medico  nè  di  strofiuatore  u  neque  medi - 
cOj  ncque  iatrolipta  egere  ».  Il  metodo  iatralettioo  , 
come  esprime  la  paiola,  consisteva  nell  applicazione 
delle  sostanze  medicinali  sulla  pelle  sana  ;  essendosi 
trovato  che  alcuni  rimedii,  tanto  vegetabili  e  solubili, 
come  minerali  ed  insolubili ,  dispiegavano  un’  azione 
più  energica  se  adoperati  di  tal  modo  ,  che  non  presi 
internamente.  Così  Haller  dice  che  Berengario  fu  il 
primo  a  scoprire  la  virtù  del  mercurio  introdotto  per¬ 
la  via  cutanea  ,  e  che  Amato  Lusitano  vide  conse¬ 
guire  sinistri  effetti  dietro  1*  applicazione  esterna  del- 
1’ arsenico.  Ippocrate  e  Galeno  parlano  dell’azione 
aperitiva  de’  bagni  medicati  colf  elleboro^  ed  Avicen¬ 
na  loda  la  virtù  de’  bagni  d’  olio  nel  togliere  gii 
spasmi. 

Mentre  Lernbert  e  Lesieur ,  medici  di  Parigi ,  pen¬ 
savano  a’  buoni  effetti  prodotti  da’  rimedii  adoperali 
di  questa  guisa,  si  affacciò  loro  1’  idea  che  essi  effetti 
sarebbero  maggiori  ove  1’  applicazione  venisse  fatta 
sulla  pelle  cui  fosse  prima  tolta  l’epidermide,  e  qua¬ 
lora  i  rimedii  fosser  posti  a  contatto  immediato  de’ 
■vasi  assorbenti.  Di  qui  surse  il  metodo  che  essi  deno¬ 
minarono  enderrnico j  sul  quale  dissertarono,  recando¬ 
ne  i  primi  risultamenti,  in  una  Memoria  da  essi  pub¬ 
blicata  nel  1824.  Il  lavoro  del  dottor  Ahrenstn,  che 
annunziamo,  comprende  un  estratto  di  quella  Memo¬ 
ria,  con  aggiunte  le  osservazioni  successive  sue  proprie 
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e  di  altri,  cosi  disposte  ed  ordinale  da  formare  un 
tutto  omogeneo. 

Premesse  alcune  osservazioni  sulla  struttura  e  sulle 
funzioni  della  pelle,  tratte  dai  recenti  lavori  di  Bre~ 
sche tj  di  Gurlt  e  di  Wendt3  dice  : 

«  Quindi  noi  vediamo  che  la  pelle  s’assomiglia  per 
molti  riguardi  alla  membrana  mucosa  che  investe  la 
superficie  interna  degli  intestini.  Amendue  sono  for¬ 
mate  da  uno  stesso  tessuto  celluloso  ,  e  tutt’  e  due  , 
massime  questa,  sono  in  rapporto  con  organi  forniti 
di  gran  copia  di  nervi  e  di  vasi.  Amendue  sono  for¬ 
nite  di  organi  di  secrezione,  differenti  tra  loro  e  ac¬ 
conci  all’ esercizio  delle  funzioni  cui  ciascuno  presiede  , 
sebbene  T  uso  di  essi  nell’  economia  non  sia  cosi  dif¬ 
ferente  come  a  primo  aspetto  parrebbe,  imperocché  è 
proprio  di  amendue  la  facoltà  depurativa  dell5  orga¬ 
nismo,  eliminando  per  quella  via  le  materie  nocive  o 
i  residui  di  esse.  Cosi  1’  una  che  1’  altra  membrana 
sono  coperte  da  un  inviluppo  protettore  ,  il  quale,  è 
più  denso  invero  nella  pelle  che  nella  mucosa,  seb¬ 
bene  vi  sia  esempio  di  sua  robustezza  anche  nell’  e- 
pitelio  che  investe  la  membrana  del  ventricolo  negli 
uccelli  granivori.  L’analogia  poi  diventa  ancor  più  stretta 
quando  consideriamo  che  anche  la  membrana  mucosa, 
se  venga  esposta  per  alcun  tempo  ali’  atmosfera  piglia 
l?  aspetto  e  la  tessitura  cutanea,  e  che  si  è  trovato  spun¬ 
tare  i  peli  sulla  membrana  interna  intestinale»  (p-  >4)- 

L’autore  discorre  poscia  gli  argomenti  che  provano 
l’ assorbimento  cutaneo ,  appoggiati  specialmente  sulle 
esperienze  definitive  fatte  da  Bradner  Stuart  e  fVe- 
strumb  s  e  confuta  quelli  che  opinano  che  gli  effetti 
terapeutici,  dipendenti  dall’ assorbimento  cutaneo,  deb- 


bano  esclusivamente  ripetersi  dall’  attività  nervosa  o 
dall’  inalazione  polmonare.  Le  sostanze  sono  trasportate 
per  la  via  della  pelle,  la  sola  mercè  de’  capillari,  per 
semplice  imbevimento  ,  o  per  imbibimento  ed  endo¬ 
smosi:,  ed  avviene  di  rado  ,  come  ha  cercato  di  mo¬ 
strare  Weslrumb,  che ,  a  meno  che  coesista  alcuna 
irritazione  morbosa,  i  linfatici  assorbano  anch’  essi  e 
trasportino  le  sostanze  nel  torrente  della  circolazione. 
Dopo  che  le  sostanze  ingeste,  destinate  all’  assimila¬ 
zione,  hanno  subito  alcuni  cangiamenti  nel  canale  dige¬ 
rente,  sono  pigliate  dai  vasi  linfatici;  ed  in  qualunque 
punto  avvenga  questa  necessaria  decomposizione  ,  d 
sangue  viene  trasmesso  per  quella  via,  ma  più  pre¬ 
stamente  e  con  maggior  prontezza,  per  essere  la  mem¬ 
brana  interna,  e  il  suo  epitelio  assai  più  delicati  che 
la  epidermide,  ed  assai  più  forniti  di  capillari.  Dna 
soluzione  salina  applicata  sul  corio,  secondo  Muller , 
penetra  i  capillari  in  un  minuto  secondo. 

Per  adoperare  il  metodo  endermico  prima  di  tutto 
si  debbe  togliere  la  cuticola:  il  che  si  può  fare  o  con 
un  vescicante  ordinario  con  sovrapposto  cataplasma  per 
lenire  il  dolore*  o  con  ammoniaca  caustica  commista 
a  sugna  di  porco  ;  o  con  un  pezzo  di  acciajo  riscal¬ 
dato  prima  nell’acqua  bollente:,  o  con  una  moxa  pre¬ 
parata  con  alcool  od  etere  e  filaccica  delia  richiesta 
grandezza.  Il  luogo  di  elezione  per  farne  1’ appiicazione 
dipenderà  o  dalla  qualità  del  rimedio  da  adoperarsi, 
o  dalla  sede  del  male.  Quindi  la  morfina  vorrà  es¬ 
sere  applicata  ,  in  genere,  al  capo;  la  stricnina,  presso 
la  spina  vertebrale;  la  belladonna  ,  agli  occhi;  gli 
emetici  e  i  purganti,  sul  ventre}  i  diuretici,  alla  re¬ 
gione  renale. 
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ì  medicamenti  che  sono  a  preferirsi  per  uso  eri- 
dermico  sono  quelli  che  stanno  preparati  in  forma 
concentrata,  come  sarebbero  gli  alcaloidi,  e  che,  oltre 
ad  essere  solubili  non  sono  irritanti.  Saranno  ridotti 
in  polvere  fina  ed  impalpabile.  Se  la  dose  è  molto 
piccola  —  cioè  molto  al  dissotto  di  un  grano _ si  tri¬ 

turerà  con  essi  alcuna  sostanza  gommosa  ;  e  ciò  perchè 
la  distribuzione  sia  uniforme.  I  rimedii  irritanti,  come 
sarebbero  la  squilla,  il  kermes  minerale,  il  solfato  e 
il  ratinato  di  chinina,  dovranno  essere  confusi  con  su¬ 
gna  o  con  gelatina.  La  dose  di  essi  deve  essere  molto 
maggiore  di  quella  che  suolsi  prescrivere  per  uso  in¬ 
terno;  eccettuate  la  morfina  e  la  stricnina.  Il  modo 
di  portare  il  medicamento  sopra  il  corio,  varia  a  se¬ 
conda  de'  casi.  Dapprima  si  taglierà  cou  forbice  la  ve¬ 
scica  formata  dall’  epidermide,  e  si  prosciugherà  leg¬ 
giermente  lo  siero  o  con  spugna  fina,  o  con  una  pez¬ 
zuola  di  Imo.  La  pezzuola  poi  non  debbe  tenersi  sulla 
nuda  superficie  per  alcun  tempo,  coll'intenzione, 
come  alcuni  vorrebbero,  di  asciugare  lo  siero  che  si 
va  di  fresco  spremendo;  poiché  la  sua  presenza  reca 
necessariamente  irritazione.  Se  mai  vi  fosse  depositata 
delia  linfa  coagulabile  debbesi  nelfugual  modo  toglier 
via  anch’  essa.  Ciò  premesso  ,  si  può  fare  1’  applica¬ 
zione  ;  a  meno  che  sia  infiammata  1’  escoriazione  o 
cosparsa  di  piccole  •cchimosi  che  minaccino  gangrena, 
«Se  il  rimedio  e  poco  irritante  se  ne  spolverizza  leg¬ 
germente  il  corio  denudato,  lasciandovelo  cadere  dalla 
calta  che  lo  involge.  Se  la  parte  su  cui  lo  si  ha  ad 
applicare  e  inclinata,  vuoisi  prima  ridurre  a  guisa  di 
poltiglia  coll’acqua.  Conciòsi  agevola  l’assorbimento* 
come  io  ebbi  a  provare,  facendo,  a  modo  di  esperi- 


mento,  l’ applicazione  di  acetato  di  morii/. a  c  sotto 
forma  di  polvere  finissima,  e  sotto  quella  di  poltiglia 
coll’acqua;  tolte  le  fasciature  dopo  dodici  ore,  tro¬ 
vai  che  nel  primo  caso  la  quarta  parte  della  massa 
era  ancora  immutata,  e  nell’altro  era  stata  compiuta¬ 
mente  assorbita.  Fatta  P  applicazione,  si  cuopre  tutto 
con  pezzuola  di  lino  leggermente  spalmata  di  unguento 
cerato,  e  tenuta  a  luogo  con  liste! le  di  cerotto  ade¬ 
sivo  e  conveniente  fasciatura  »  (p.  62). 

Alcuni  scrittori  ,  come  osserva  1’  autore,  raccoman¬ 
dano  una  più  semplice  foggia  di  medicazione,  la  quale 
consiste  nel  coprire  il  corio  denudato  con  un  pezzo 
di  carta  asciugante  bagnata  ,  la  quale  nell’  essiccare 
aderisce  così  fermamente  da  rendere  superflui  i  ce¬ 
rotti  adesivi  e  le  fasciature.  Siccome  però  nel  distac¬ 
carla  può  cagionare  dolore  ed  emorragia  ,  e  quindi 
recare  danno  in  una  successiva  applicazione,  non  saia 
mai  da  adoperarsi  senza  frapporvi  prima  un  pezzo 
di  carta  cerata.  Si  trovò  vantaggiosa  la  frapposizione 
di  un  velo  nell’  adoperare  le  sostanze  acri,  come  la 
squilla.  Il  sig.  Lesieur  ha  proposto  una  sua  maniera 
di  applicare  le  sostanze  gasiformi,  e  consiste  nell  uso 
di  un  vaso  munito  di  due  tubi  opposti  e  gueiniti  di 
robinet }  uno  de’  quali  dà  adito  al  gas  ,  e  1  altro  dà 
uscita.  Ad  ogni  volta  in  cui  si  rinnova  1  applicazione 
debbesi  diligentemente  togliere  quella  sottile  pseudo- 
membrana  che  per  il  siero  rappreso  si  fot  ma  sulla 
superfìcie  cutanea  denudata  ,  la  quale  e  talvolta  cosi 
fina  e  trasparente  da  essere  difficilmente  visibile  ad 
occhio  nudo. 

Per  fdr  giusta  stima  de’ rimedii  usati  en  dermica  mente 
in  date  malattie  bisogna  distinguere  gli  effetti  locali 
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e  primitivi  ,  dai  secondarli  e  generali,  i  fenomeuì  lo¬ 
cali  succedono  prontamente  ,  e  variano  secondo  le  fi?- 
siche  proprietà  del  rimedio  adoperato  ,  e  secondo  la 
sua  dose.  Per  solito  consistono  in  prurito  con  leggiere 
senso  di  calore  e  di  pulsazione  ;  alcune  volte  sono  un 
dolóre  angoscioso ,  insieme  con  rossore  più  o  meno 
diffuso  ,  per  1*  iojezione  de’  minimi  vasi  sanguigni.  — > 
Lemhert  e  Richter  hanno  enumerali  molti  altri  feno¬ 
meni  ,  i  quali  però  il  nostro  autore  non  vide  costali” 
temente  avvenire. 

«  Gli  ammalati  accusano  un  senso  di  bruciore  ,  di 
dolore  lancinante  o  calore,  il  quale,  a  quanto  dice 
questo  autore  (  Richter  )  ,  se  il  rimedio  è  narcotico  3 
si  estende  dal  luogo  di  sua  applicazione  lungo  il  tratto 
de’  nervi  circostanti  ,  accrescendo  la  temperatura  di 
tutto  i!  corpo.  Lemberlj  per  altra  parte  ,  stabilisce  che 
le  sensazioni  dolorose  sono  trasmesse  dapprima  alle 
cavità  viscerali  contigue,  e  poscia  si  diffondono  lungo 
i  vasi  ed  i  nervi  ,  estendendosi  a  tutta  la  persona  » 
(  p-  69  ). 

Dagli  effetti  ora  notati,  che  durano  da  dieci  o  quin¬ 
dici  minuti  a  due  o  tre  ore,  si  forma,  in  certo 
modo  ,  passaggio  agli  effetti  generali. 

L’  azione  de’  rimedii  endermici  non  può  spiegarsi 
dietro  i  princi pii  delle  simpatie  :  dacché  si  è  veduto 
che  il  kermes  minerale  posto  sopra  la  pelle  nudata 
dietro  le  orecchie  produce  P  espettor  azione  ,  e  la  bel¬ 
ladonna  applicata  nel  modo  stesso  sopra  un  piede  , 
dilata  la  pupilla.  Come  pure  non  possiamo  spiegare 
dietro  le  leggi  della  simpatia  come  avvenga  che  di¬ 
versi  rimedii  applicati  sopra  uno  stesso  punto  della 
pelle  affettino  organi  differenti,  V’  hanno  de’  casi  in 
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cui  il  sistema  nervoso  è  immediatamente  impressio¬ 
nato  dai  rimedii  endermici ,  e  che  se  ne  ha  prova 
manifesta  negli  effetti  calmanti  cosi  generali  come  lo¬ 
cali  che  immediatamente  susseguono  F  applicazione  di 
certi  narcotici  ,  prima  che  sia  corso  il  tempo  neces¬ 
sario  perchè  il  sistema  vascolare  ne  abbia  ricevuta 
l’ impressione.  L’  opinione  quindi  di  Lambert  che  sia 
necessario  il  compiuto  od  incompiuto  assorbimento 
de’  rimedii  perchè  ne  avvenga  alcun  effetto,  cade  per 
le  sue  esperienze  medesime  ,  dalle  quali  consta  che 
il  solfato  di  chinina  può  troncare  un  accesso  di  feb¬ 
bre  intermittente  entro  dieci  minuti*  assai  tempo  pri¬ 
ma  ,  cioè  ,  che  possa  esser  avvenuto  il  conveniente 
assorbimento.  Non  si  supponga  però  che  noi  siamo 
per  negare  la  facoltà  assorbente  ;  vogliamo  solo  mo¬ 
strare  che,  trattandosi  di  narcotici  ,  1  azione  e  dupli¬ 
ce  ,  come  è  provato  dalla  fisiologia  e  dal  metodo  en- 
dermico.  Perciò  se  venga  applicata  ad  una  parte  am¬ 
malata  ,  una  dose  conveniente  di  morfina  o  di  al¬ 
cuno  de’  suoi  sali  per  togliere  un  dolore  locale,  tan¬ 
tosto  ne  conseguono  i  buoni  effetti  ^  ed  in  ogni  caso 
si  presentano  mezz7  ora  dopo  i  sintomi  generali  ,  co¬ 
me  vertigini  ,  sonnolenza  ,  ecc.  *.  mentreche  facen¬ 
done  F  applicazione  in  alcun  punto  distante  F  alle¬ 
viamento  del  dolore  locale  è  sincrono  alla  manilesta- 
ziotie  dei  sintomi  generali. 

L’  influenza  delF  assorbimento  e  quindi  in  intima 
connessione  con  questo  ramo  di  terapeutica  ;  e  tutto 
ciò  che  tende  a  far  piò  attiva  o  scemare  questa  fun¬ 
zione  renderà  maggiore  o  minore  la  virtù  de  rimedii 
adoperati  endermicamente.  Hojjmann  ha  porto  su 
questo  soggetto  utili  precetti,  i  quali  è  buono  di  ve- 
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nire  qui  rammentando.  Osserva  che  |;  assorbimento 
è  rapidissimo  ne’ soggetti  di  temperamento  sanguigno; 
in  quelli  che  hanno  pelle  sottile  e  delicata  ,  nelle 
donne  e  ne' fanciulli  ;  durante  la  se-ra  e  le  notti  ;  in 
una  temperatura  caldo- umida.  E  agevolalo  quando  le 
funzioni  si  eseguiscono  in  istato  di  fisiologico  equili¬ 
brio  ;  epperciò  quando  predomina  un’  affezione  in 
qualche  organo  o  sistema  ,  come  sarebbero  T  innor- 
male  attività  del  sistema  circolatorio  ,  la  soverchia 
plasticità  del  sangue  (  nell’  infiammazione  ,  nella  sup¬ 
purazione  ,  nella  gravidanza)  ,  sotto  un  gran  caldo, 
un’alta  tensione  elettrica  dell’ atmosfera  ,  —  T assor¬ 
bimento  è  interrotto,  impacciato  ,  o  soppresso.  Esso 
è  più  attivo  a  stomaco  vuoto  che  non  durante  la  di¬ 
gestione.  Secondo  lo  stesso  Hoff marni  scema  l’ atti¬ 
vità  assorbente  quando  avvi  alcuna  secrezione  accre¬ 
sciuta.  come  sarebbe  nelle  diarree,  nelle  emorroidi  , 
ne’  sudori  parziali.  Su  questo  riguardo  però  avvi  con¬ 
traddizione  tra'  fisiologi  e  patologi  ;  imperocché  gli 
esperimenti  di  Magendie  proverebbero ,  al  contrario  p 
che  scemando  la  massa  de’  fluidi  circolanti  nel  corpo, 
cresce  in  uguali  proporzioni  la  facoltà  assorbente. 

Magendie  e  Sónimering  sono  d’avviso  che  l’infiam¬ 
mazione  locale  scema  la  forza  assorbente.  Il  nostro 
autore,  pel  rovescio,  sostiene  che  l’irritazione  o  in¬ 
fiammazione  leggiere  reca  pochissimo  o  nessun  danno 
a  quella  funzione 

«  Poiché  sono  persuaso  che  la  virtù  de’  rimedi  va 
divenendo  sempre  più  forte  ,  quanto  piò  si  vanno  re¬ 
plicando  le  applicazioni  sopra  la  medesima  superfìcie 
denudata;  il  che  sanno  i  chirurghi  ,  i  quali  coll’in¬ 
fiammazione  artificialmente  procacciata  oltre  scemare 


ii  volume  di  molti  tumori  cronici  ,  tendono  atrofici 
gli  organi  ne’ quali  essi  si  erano  sviluppati  ». 

La  fisiologia  oltre  ciò  ci  insegna  che  1’  inspersione 
endermica  si  eseguisce  meglio  alla  sera  e  alla  mat¬ 
tina  ,  prima  che  gli  intestini  siano  caricati  dalle  so¬ 
stanze  ingerite.  Poiché  v’  ha  tale  rapporto  tra  il  ca¬ 
nale  digerente  e  la  pelle  ,  che  quanto  saia  più  rim¬ 
pinzilo  quello ,  la  fuuzione  di  questa  riescirà  meno 
attiva. 

Per  trarre  profitto  della  temperatura  ealdo-umida  , 
Lembert  fa  fare  im  bagno  tiepido  prima  di  eseguire 
r  applicazione  del  rimedio  :  «  Un  cataplasma  posta 
sopra  la  pelle  denudata  ,  produce  forse,  dice  Alireri - 
serij,  lo  stesso  effetto  sebbene  in  minor  grado  ».  Fa 
poi  meraviglia  all*  autore  come  nel  far  uso  del  me¬ 
todo  endemico  non  siansi  ancora  adoperate  T  elet¬ 
tricità  e  la  compressi 0*1  e  ^  tanto  è  nota  la  loro  virtù 
efficace  nel  promuovere  Y  assorbimento. 

Riguardo  alla  tossicologia  ,  la  mercé  del  metodo 
endermico  apprendiamo  che  lo  morfina  è  Y  antidoto 
migliore  per  la  stricnina  $  che  la  canfora  e  il  muschio 
vincono  i!  narcotismo  deila  morfina;  e  che  la  pronta 
abluzione  e  detersione  della  parte  ,  e  T  applicazione 
di  una  ventosa  ne  sospende  ,  nel  maggior  numero 
de'  casi  ,  e  ne  toglie  le  funeste  conseguenze. 

Il  piano  di  cura  endermica  è  molto  ristretto  ,  per¬ 
chè  non  ammette  che  i  pochi  rimedi  che  a  dose  leggiere 
dispiegano  azione  forte,  che  sono  suscettibili  di  venire 
sollecitamente  assorbiti  ,  e  di  esercitare  effetto  non 
equivoco  sui  nervi  superficiali.  La  materia  medica  di 
questo  metodo  allargherà  i  suoi  confini  co’  progressi 
della  chimica.  Tolti  i  narcotici  e  gli  antispasmodici  , 
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la  cui  virtù  terapeutica  è  indubbia,  gli  altri  rimedii, 
applicati  endermicamenle,  non  meritano  nessuna  con¬ 
fidenza. 

«  Dietro  ciò  «i  vede  che  le  malattie  nervose  sono 
quasi  le  sole  che  appartengano  compiutamente  al  me¬ 
todo  endermico,  e  che  vi  dipendono  solo  infìnattanto 
che  elle  sono  di  origine  dinamica  ,  e  non  trattenute 
da  malattia  organica.  Quanto  più  Y  affezione  sarà  li¬ 
mitata,  e  quanto  più  superficiale,  più  sollecito  e  più 
efficace  sarà  Y  effetto  de'  rimedi  endermicamente  ado¬ 
perati  :  gh  ammalati  quindi  per  nevralgie  ,  paralisi  e 
spasmi  locali  ,  e  malattie  periodiche  ricupereranno  la 
salute  più  sicuramente  e  con  maggiore  sollecitudine  « 

(paS-  93)- 

Si  vuole  però  concedere  che  alcuni  altri  rimedi  che 
spiegano  urr  azione  particolare  sopra  speciali  sistemi, 
come  sarebbero  i  diuretici,  possono  alcuna  volta  pro¬ 
durre  Y  effetto  desiderato  ,  se  adoperati  endermica¬ 
mente.  Questa  maniera  di  amministrare  i  rimedj  è  in¬ 
dicata  ne*  casi  di  difficoltà  odi  impossibilità  all’ intro¬ 
duzione  de*  rimedj  per  la  via  ordinaria  ,  nel  trisnio^ 
per  esempio,  nelle  affezioni  delle  fauci  o  delP  esofago 
che  chiudono  P  adito  allo  stomaco,  od  in  caso  di  ir¬ 
ritabilità  insolita  di  questo  viscere. -—Ecco  i  vantaggi 
del  metodo  in  discorso  narrati  dal  dott.  Ahrensen . 

«  i,°  I  medicamenti  possono  essere  applicati  diretta- 
mente  sulla  parte  ammalata,  e  per  la  suppurazione  che 
ne  consiegue  avranno  un’  azione  derivante  più  o  me¬ 
no  forte.  Il  che  è  di  importanza,  relativamente  ai  ma¬ 
lati  di  nevralgia  o  di  spasmo  locali  ,  i  quali  possono 
immediatamente  venire  alleviati  per  mezzo  de’  narco¬ 
tici  senza  provare  nessuna  cattiva  conseguenza  dalla 
derivazione. 


<(  2.°  Al  modo  clic  lo  stomaco  e  gl  intestini  non 
ricevono  nessuna  irritazione  dal  rimedio ,  poiché  non 
è  ingerito  ;  anche  il  rimedio,  alla  sua  volta,  non  sof¬ 
fre  le  modificazioni  che  i  fluidi  delle  prime  vie  so¬ 
gliono  arrecare  ne’  casi  ordinarli.  Per  la  qual  cosa 

Q  * 

la  virtù  del  rimedio  stesso  rimane  vergine:  altro  punto 
di  importanza  e  pel  medico  e  pel  farmacologo.  Lesieur 
pretenderebbe  che,  sottoponendo  la  porzione  residua 
del  rimedio  all’analisi  chimica,  si  giugnerebbe  a  sco¬ 
prire  il  vero  elemento  attivo  del  rimedio:  il  che  non 
è  ragionevole. 

u  3.°  L’  odore  e  il  sapore  od  altra  disgustosa  qualità 
de!  rimedio  non  danno  controindicazioni  all’  uso  di  es¬ 
so,  perchè  lo  si  può-  amministrare  anche  ad  insaputa 
dell’  ammalato.  Ciò  riesce  utile  nei  bambini  ,  quan¬ 
do  però  il  rimedio  non  sia  di  natura  soverchiamente 
irritante. 

«  4-^  Questo  metodo  ci  abilita  ad  essere  corrivi  nel 
far  uso  de’  rimedii  di  azione  eroica,  ed  amministrarli 
ad  una  dose  maggiore  che  internamente  non  avrem¬ 
mo  arrischiata  ;  perciocché  di  presente  possediamo  un 
mezzo  di  muovere  contro  a’  loro  effetti  perniciosi. 

«  5.°  Nei  casi  di  malattie  croniche  ed  incurabili  in 
cui  un  dato  rimedio  pòrto  ad  uso  interno  cessa  di 
agire  come  prima  ,  nè  se  ne  può  senza  pericolo  au¬ 
mentare  la  dose,  si  trae  vantaggio  dal  metodo  ender- 
mico  come  mezzo  che  può  alleviare  i  patimenti  degli 
ammalati  »  (p.  94-6). 

1  sali  di  morfina  tengono  il  primo  luogo  tra’  nar¬ 
cotici:  vennero  adoperati  l’acetato,  il  solfato  e  il  mu¬ 
ltato,  ma  vogliono  essere  preferiti  i  due  ultimi  per  la 
loro  solubilità  maggiore.  Fattane  l’applicazione,  l’ain- 


malato  sente  prurito,  o  vivo  dolore,  con  senso  di  ca¬ 
lore,  i  quali  durano  di  rado  oltre  un  quarto  d’ora. 
Nelle  donne  dotate  di  molta  sensibilità  esso  può  du¬ 
rare  fino  quattro  o  cinque  ore.  Richter  dice  che  !’  a- 
cetalo  di  morfina  non  produce  infiammazione  sulla 
pelle  nudata,  nè  ne  accresce  la  secrezione  :  Ahrensen 
per  l’opposto  dice  che  se  questo  sale  sia  frequenti  volte 
applicato  dà  luogo  a  suppurazione,  ed  in  capo  a  quat  ¬ 
tro  o  cinque  giorni  la  piaga  è  coperta  da  nuova  e  pi  - 
de  r'mide.  Gli  effetti  generali  che  seguono  l’applicazione 
esterna  del  rimedio,  differiscono  e  per  la  durata  e  pel 
modo  di  azione  da  quelli  che  susseguono  alTammin  istra 
zione  interna.  Lembert  paragona,  un  po’  poeticamente, 
Ja  loro  comparsa  alla  rapidità  elei  lampo:  7 rousseau  e 
Bonnet  stabiliscono  invece  che  essi  si  presentano  due 
minuti  dopo  !’  ehdermica  applicazione  ;  il  quale  van¬ 
taggio  di  tempo  in  confronto  ai  modo  ordinario  deri¬ 
va  e  dal  non  consumarsene  nella  decomposizione  dello 
stomaco  ,  e  dalla  facoltà  assorbente  della  pelle  assai 
maggiore, 

«  Tanta  sollecitudine  ne!  presentarsi  degli  effetti 
fu  rare  volte  osservata  da  HoJfmanny  il  quale  stabi¬ 
lisce  che  avvengono  entro  dieci  minuti  alle  sei  ore. 
Sebbene  io  non  voglia  fare  opposizione  alla  celerità 
grandissima  con  cui  si  hanno  gli  effetti  del  metodo 
enderrnico,  posso  dire  però  di  non  avere  nessun  caso 
accertato  in  cui  i  sintomi  prodotti  dalla  morfina  siano 
comparsi  prima  che  fossero  corsi  cinque  minuti  dal- 
l’appl  icazione  (alla  dose  di.  un  grano  ed  un  grano  e 
mezzo);  e  di  avere  spesso  veduto  comparire  i  sintomi 
generali  due  ore  dopo  Pappheazione.  Questo  tempo 
non  varia  solamente  giusta  la  sensibilità  dell’  aroma* 
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lato,  nè  giusta  la  dose,  ma  dipende  aucora  dalla  na¬ 
tura  della  malattia  di  che  è  travagliato,  e  dalla  parte 
su  cui  fu  applicato  il  rimedio.  Se  l’organismo  è  per 
cosi  dire  saturato  dall’uso  protratto  della  morfina,  una 
piccola  dose  dt  essa  avrà  un’attività  assai  maggiore, 
e  ne  riuscirà  pili  pronta  la  azione  »  (p.  102-3). 

Alcuni  sostengono  che  ciò  che  rende  eccellente  l’ap¬ 
plicazione  della  morfina  col  metodo  endermico ,  sia 
quella  sua  proprietà  di  togliere  il  male  senzachè  il 
cervello  ne  sia  contemporaneamente  impressionato.  Ciò 
però  non  avviene  che  di  rado  ,  e  solo  quando  siasi 
fatto  uso  di  una  leggerissima  dose  di  essa  ,  che  non 
ecceda  la  quarta  parte  o  la  metà  di  un  grano,  e  sia¬ 
sene  fatta  l’ applicazione  ad  un  punto  distante  assai 
dalla  testa:  altrimenti,  oltre  ai  sintomi  di  narcotismo, 
sopravveugono  disordini  cerebrali.  Siffatti  disordini 
possono  essere  di  poco  momento  ;  come  dolor  di  ca¬ 
po,  vertigini,  lieve  stupidità  con  pupilla  dilatata  e  ri¬ 
stretta,  e  nausea;  o  possono  pigliare  aspetto  più  serio, 
come  stupidità  profonda,  vomito  bilioso  ,  delirio  alie¬ 
gro  e  tremori  alle  membra  che  durano  per  alcuni 
giorni  ;  a  questi  tien  dietro  una  maggiore  o  minore 
irritazione  del  sistema  vascolare  :  la  qual  cosa  r.em - 
beri  e  Hoffmann  negano;  e  finalmente  da  diverse  ma¬ 
niere  di  alterazione  nelle  secrezioni  e  nelle  escrezioni. 
E  noto  che  la  morfina,  se  viene  data  ad  uso  interno, 
produce  nausea;  il  dott.  Ahiensen  osservò  che  se  la  do¬ 
se  endermica  eccedeva  1  tre  quaiti  di  grano,  sussegui- 
vaue  soltanto  fastidio  di  stomaco,  e  se  la  dose  era  ili 
un  grano  e  mezzo  apparivano  vomito,  stitichezze,  is¬ 
curia,  sudore  copioso,  prurito  a’ contorni  del  naso,  e 
talvolta  elfloi eseenza  papulare. 


La  dose  della  morfina  dehbe  essere  piccola  dap¬ 
principio,  se  applicata  in  vicinanza  del  capo;  negli 
adulti  non  dove  oltrepassare  la  quarta  parte  o  la  ni  età 
di  un  grano:  pei  bambini  può  bastare  un  sedicesimo 
di  grano.  Se  però  P  ammalalo  non  ne  trae  iucomodo 
si  può  crescere  la  dose  ,  fino  a  due  ,  tre  ,  ed  anche 
cinque  grani.  Essa  morfina  fu  trovata  utile  nelle  ma¬ 
lattie  che  sieguono:  nel  tetano  traumatico  (unitamente 
al  trattamento  antiflogistico  ,  quando  vi  siano  in  di  zìi 
di  flogosi  )  i  nel  delirium  tremens  ;  isterismo;  disfa¬ 
gia  spasmodica;  tosse  convulsiva  ;  spasmo  palpebrale  ; 
nevralgia  frontale,  temporale,  alveolare,  ed  intermit¬ 
tente;  pieurouinia ;  dolori  venerei;  cancro  ;  reumati¬ 
smo  cronico,  se  non  accompagnalo  da  febbre,  deno¬ 
minato  fibroso^  o  in  caso  di  reumatismo  acuto  arti¬ 
colare  limitato  ad  un’  articolazione  ;  nella  bronchite 
cronica;  cardialgia  e  vomito;  febbre  intermittente. 

Il  rimedio  che  siegue  d’ appresso  è  la  belladonna: 

«  Fu  adoperata  primamente  da  Leniberti  siccome 
pelò  applicata  sotto  forma  semplice  da  luogo  ad  ir¬ 
ritazione  ed  a  dolore  violento  ,  i  quali  Richter  osser¬ 
vo  durare  un’ora  ,  e  sempre  ben  fatto  di  moderarne 
1  azione  con  grascia  di  porco.  Dicesi  che  ella  affetti 
di  preferenza  la  voce  e  produca  una  maniera  parti¬ 
colare  di  balbuzie  involontaria  ;  se  la  dose  del  rime¬ 
dio  fu  generosa,  ne  applicata  a  punto  molto  distante 
dalla  testa,  d'ordinario  si  dilatala  pupilla  dell’oc¬ 
chio  opposto.  Rally  osservò  la  dilatazione  della  pupilla 
dietro  !  applicazione  di  essa  al  dorso  del  piede.  Noi 
abbiamo  osservato  delirio  loquace  (la  lingua  però  si 
muoveva  a  stento)  con  tremore  universale;  Rally  os¬ 
servo  anche  vomito  bilioso,  doioii  colici,  e  ventre  te¬ 
so  »  (p.  159). 


Gerrhard  tiene  la  belladonna,  adoperata  endermica- 
mente,  come  anodina,  antispasmodica,  e  dotata  della 
proprietà  di  scemare  la  secrezione  mucosa  de7  bron¬ 
chi.  Richter  trovò  utile  nella  irritazione  delle  vie  ae¬ 
ree.  nel  vomito  spasmodico  e  nella  gastralgia,  un  lini¬ 
mento  composto  di  un  denaro  di  estratto  di  bella¬ 
donna  e  due  dramme  di  acqua  di  lauro  ceraso  ap¬ 
plicato  sulla  pelle  privata  di  epidermide.- — Fu  pure 
adoperato  nell7  ugual  modo  e  sotto  una  stessa  formula 
anche  1* estratto  di  josciamo.  Di  solito  si  fa  uso  del- 
l7  estratto  di  belladonna;  alcune  volte  si  adopera  la 
radice.  Questa  è  ricca  di  atropina. 

L’  estratto  di  stramonio  cagiona  gran  dolore.  Lo  si 
vanta  utile  nelle  nevralgie  pertinaci  e  nella  ischiatica: 
Gerrhard  io  applicò  ad  un  denaro  per  volta  al  pe¬ 
rineo.  Si  narra  che  collo  zafferano,  amministrato  alla 
dose  di  sei  grani,  si  è  guarita  una  nevralgia  intermit¬ 
tente  occipitale. 

Lesieur  e  Lemhert  furono  i  primi  ad  adoperare  la 
stricnina  pura  endermicamente,  dietro,  dicesi,  la  gua¬ 
rigione  di  una  paralisi  palpebrale  ottenuta  da  Marjo • 
lin  inoculando  l7  estratto  di  noce  vomica  in  una  fe¬ 
rita.  Sotto  l7  aspetto  enderrnico  voglionsi  preferire  alla 
stricnina  pura  gli  estratti  di  essa  a  cagione  della  loro 
maggiore  solubilità. 

«  Considerando  i  fenomeni  locali  susseguenti  1’  ap¬ 
plicazione  enderrnica  della  stricnina  ,  dobbiamo  di¬ 
chiararli  di  gran  lunga  più  forti  di  quelli  della  mor¬ 
fina:  poiché  il  dolore  di  quelli  è  bruciante  e  pungi- 
tivo  ,  e  dura  da  mezz’ora  ad  un’  ora.  Se  sono  stati 
applicati  de’  vescicanti  a’  membri  paralizzati  o  alla  co¬ 
lonna  vertebrale,  sotto  l’uso  di  quel  rimedio  la  su- 
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perfide  di  essi  si  infiamma,  ed  ha  luogo  una  si  ab¬ 
bondante  suppurazione  eia  obbligare  a  ripetere  l’ap* 
plieazione  dopo  sei  giorni.  Per  qualunque  via  sia  stato 
amministrato  il  rimedio  ,  i  fenomeni  generali  che  ne 
dipendono  sono  all’  egual  modo  assai  potenti,  e  sem¬ 
pre  diretti  alla  midolla  spinale  ed  al  sistema  gan¬ 
gliare.  Questo  rimedio,  se  amministrato  en  dermica  men¬ 
te,  può  essere  usato  per  lungo  tempo;  se  ne  può  in¬ 
trodurre  nel  corpo  maggiore  dose  che  nell’altro  modo, 
e  con  minor  pericolo  che  P ammalato  rimanga  avvele¬ 
nato  55  (p.  1  65). 

Spesse  volte  dopo  un  uso  continuato  per  alcuni 
giorni  ,  la  stricnina  cagiona  spasmodiche  contrazioni 
dolorose  alle  estremità,  somiglianti  il  tetano,  disturbi 
alle  prime  vie,  e  vomito.  Secondo  Richter  quando  la 
dose  del  rimedio  tocca  i  tre  grani,  gli  ammalati  pio¬ 
vano  stitichezza  ostinata,  anoressia,  calore  allo  stomaco 
e  nausea.  Gli  esperimenti  del  nostro  autore  ci  auto¬ 
rizzano  a  considerare  siffatta  sostanza  come  rimedio 
cumulativo  (a  cumulative  medicine).  Continuando  lun¬ 
gamente  l’uso  di  questo  rimedio  la  sensibilità  delTam- 
malato  viene  in  special  modo  modificata ,  a  tal  che 
sotto  un  esercizio  di  corpo  un  po’  forte,  e  sotto  qual¬ 
siasi  cagione  atta  a  rendere  più  sollecita  la  circo¬ 
lazione  del  sangue,  risorgono  le  contrazioni  spasmo¬ 
diche  proprie  del  rimedio,  ancorché  se  ne  sia  da  al¬ 
cun  tempo  sospeso  1’  uso.  La  dose  della  stricnina  dap¬ 
principio  non  sarà  maggiore  di  mezzo  grano  ;  quella 
dei  suoi  sali  non  maggiore  di  un  quarto  di  grano, 
b  u  trovato  utile  nelle  paralisie,  specialmente  in  quelle 
dipendenti  dai  preparati  di  piombo,  e  ne’  casi  in  cui 
non  avvi  ragione  per  sospettare  di  malattia  organica. 
Annali,  Voi  LXXXVI1I.  32 


Cosi  pure  giotò  nella  emiplegia  5  nell’  amaurosi  per 
paralisi  a  del  nervo  ottico  o  della  retina;  nell’  amau¬ 
rosi  sintomatica  per  lesione  del  quinto  pajo  ;  nell’  a- 
fonia  e  nella  balbuzie;  nella  prosopalgìa  ed  in  altre 
affezioni  nervose;  nel  ballo  di  S.  Vito.  E  curioso  ad 
osservarsi  che  il  tremore  universale  comparisce  soventi 
volte  al  tempo  stesso  in  cui  la  malattia  comiucia  a 
piegare  sotto  il  rimedio. 

La  veratrina  e  l’aconitina  sono  inopportuni  al  me¬ 
todo  endermico  pel  dolore  vivo  che  producono*,  si  può 
trarre  però  uguale  partito  dalla  loro  virtù  terapeutica 
usandoli  col  metodo  jatralettico. 

Il  muschio  è  il  primo  tra  i  rimedii  antispasmodici 
endermici.  Esso  fu  amministrato  ne!P  asma  con  buon 
successo,  alla  dose  di  sei,  dieci  e  quindici  grani .  fu¬ 
rono  pure  provati  all’  egual  modo  anche  altri  medi¬ 
camenti  della  stessa  classe,  come  il  castoro,  Tassa  fe¬ 
tida,  l’  ossido  di  zinco,  ma  nessuno  rispose  bene. 

La  chinina  ,  il  solfato  e  il  rouriato  di  essa  sono  i 
primi  tra’  rimedii  febbrifugi  endermici.  Circa  i  feno¬ 
meni  locali  di  questi  siamo  ragguagliali  che  :  «  su¬ 
bito  dopo  che  fu  inspersa  la  polvere  sulla  pelle  de¬ 
nudata,  P  ammalato  prova  un  vivo  dolore  bruciante, 
che  dura  da  quindici  minuti  ad  un’  ora  s  ed  alcune 
volte  più  ore.  La  pelle  circostante  la  piaga  si  fa  vi¬ 
vamente  rossa  ;  ed  essa  piaga  il  dì  dopo  si  trova  co¬ 
perta  di  una  crosta  molle  e  gialla  ,  cosparsa  di  punti 
bianchi  che  sono  gli  atomi  salini  confusi  a  linfa  coa¬ 
gulabile  :  spesse  volte  rimangono  ulceri  nojose  ,  che 
non  toccano  la  guarigione  prima  che  siano  corse  pa¬ 
recchie  settimane  ». 

Richter  narra  di  aver  osservato  corrodersi  profou* 
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damente  la  pelle  dietro  F  uso  endermico  dei  sali  di 
chinina.  Si  può  impedire  il  dolore  col  mescolarli  a 
sugna  ,  od  a  solfato  di  morfina.  1  fenomeni  generali 
di  essa  sono ,  di  innalzare  la  temperatura  esterna  del 
corpo  ,  e  di  aumentare  la  energia  muscolare  e  ner¬ 
vosa.  I  sali  di  chinina  debbono  essere  applicati  alla 
regione  epigastrica,  alla  dose  di  quattro  o  sei  grani, 
durante  l’ apiressia  della  febbre  intermittente.  II  ve¬ 
scicante  non  si  dovrà  applicare  nel  tempo  del  pa¬ 
rossismo. 

«  Ricorrendo  attentamente  i  molti  casi  per  me 
esposti  ,  risulta  chiaro  ,  dice  F  autore  ,  che  coll’  uso 
endermico  di  questo  rimedio,  non  solo  si  guariscono 
la  maggior  parte  delle  febbri  intermittenti  ,  e  ciò  si 
eseguisce  con  minore  dose  che  non  amministrandolo 
internamente  ;  ma  che  di  tal  modo  si  possono  viem¬ 
meglio  curare  i  casi  più  complicati  ».  fpag.  ). 

Con  questo  rimedio  si  sono  sanati  ancora  disturbi 
nervosi  intermittenti.  Furono  pure  sottoposti  alla  pro¬ 
va  endermica  anche  F  iodato  di  chinino,  il  piperino, 
la  saliciria  ma  senza  felice  successo. 

Veniamo  agli  espettoranti.  —  Il  kermes  minerale 
applicato  endermicaménte  alla  parte  inferiore  del  collo 
(  la  fossa  soprasternale  ?  )  ,  o  al  petto  ,  alla  dose  di 
un  grano  ,  è  ottimo  espettorante  nel  catarro  de’  pol¬ 
moni,  nella  bronchite  cronica,  e,  alternato  colla  mor¬ 
fina  ,  nella  tisi.  La  irritazione  locale  che  esso  cagiona 
è  forte  assai,  e  quindi  reca  dolore;  non  vuole  quindi 
essere  adoperato  negli  ammalati  di  tenera  età.  Me¬ 
scolato  alla  sugna  perde  gran  parte  della  sua  pro¬ 
prietà  acre.  Lembert  avverte  che  la  polvere  di  kermes 
forma  sul  corio  delle  sode  incrostazioni ,  le  quali  non 
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possono  togliersi  senza  dolore.  Il  dottor  Ahrensen 
avrebbe  in  vece  veduto  succederne  copiosa  suppura¬ 
zione. 

Non  si  può  avere  nessuna  fiducia  nell’  uso  ender- 
mico  dell’ emetina  o  dell’antimonio  tartarizzalo;  pure 
dal  liniménto  composto  con  questo  rimedio  Lettsoni 
ottenne  diarrea  e  diaforesi,  e  Brera  osservò  succe¬ 
dere  il  vomito. 

Diuretici.  La  polvere  del  bulbo  della  squilla  e  l’e- 
stratto  di  essa  furono  amministrati  endermicamente  : 
la  prima  alla  dose  di  dieci  o  venti  grani,  due  o  tre 
volte  al  giorno,  1*  altro  alla  dose  di  due  o  tre  grani. 
Gli  effetti  medicamentosi  si  presentano  ,  tanto  se  la 
sostanza  venga  applicata  all’  addome  ,  come  ai  lom¬ 
bi ,  o  al  braccio. 

m  I  fenomeni  locali  mostrano  che  amendue  quelle 
preparazioui  sonò  irritanti;  massime  l'estratto,  il  qua¬ 
le  produce  un  dolore  che  dura  otto  o  dieci  ore  , 
mentre  il  dolore  prodótto  dalla  polvere  per  solito 
dura  da  sessanta  a  novanta  minuti.  Nel  luogo  del- 
l’ applicazione  avvi  rossore  diffuso ,  cui  succede  in¬ 
fiammazione  e  quindi  suppurazione  ,  per  cui  non  si 
può  applicare  il  rimedio  allo  stesso  vescicante  per  più 
che  due  o  tre  giorni  di  seguito.  Altri  hanno  durato 
più  a  lungo.  Non  avvi  notevole  differenza  tra  i  feno¬ 
meni  generali  prodotti  da  tale  rimedio  usato  in  que¬ 
sto  modo,  da  quelli  che  seguono  il  suo  uso  interno  : 
alcuni  scrittori  opinano  che  in  tal  modo  si  evita  la 
irritazione  del  tubo  alimentare  ;  altri  non  la  pensano 
cosi,  e  fra  questi  M.  Huss ,  il  quale  osservò  dietro 
T  uso  endermico  della  squilla  succedere  nausea  e  vo¬ 
mito  pertinace.  La  virtù  diuretica  di  essa  usata  en- 


dermicamente  viene  confermata  ,  non  ohe  dalia  mia 
esperienza,  da  quella  ancora  di  altri  scrittori  :  questo 
rimedio  promuove  pure  i  espettorazione  e  la  traspi- 
razione  »  (  pag.  242-3  ). 

Essa  è  indicata  nell’  anassarca  e  nelle  idropisie  in 
genere  :  avuto  però  riguardo  alla  gravezza  de*  feno¬ 
meni  locali  ,  essa  non  dovrebbe  mai  essere  adopera¬ 
ta  .  eccetto  che  nei  casi  in  cui  siano  disturbate  le 

* 

prime  vie. 

Anche  la  digitale  può  essere  applicata  endermica- 
mente  in  polvere  alla  dose  di  otto  o  dieci  grani  al 
giorno.  La  pelle  debb’  essere  denudata  in  luogo  più 
vicino  che  si  può  alla  parte  ammalata.  f«  I  fenomeni 
locali  della  digitale  consistono  in  dolori  vivi  al  luogo 
dell'  applicazione ,  che  durano  da  quindici  minuti  a 
mezz'  ora  :  essi  sono  però  rare  volte  così  rilevanti 
da  obbligare  alla  sospensione  del  rimedio.  Dopo  po¬ 
chi  giorni  la  pelle  denudata  comincia  a  dare  materia 
purulenta  ,  e  in  capo  a  quindici  giorni  è  compiuta¬ 
mente  cicatrizzata.  Raciborski  ha  osservato  che  facen¬ 
done  uso  per  lungo  tempo  ,  spunta  sulla  pelle  una 
decolorazione  verde  ,  la  quale  dura  parecchie  setti¬ 
mane  se  a  toglierla  non  sì  fa  uso  di  ripetute  lava¬ 
ture  acquose.  I  fenomeni  generali  di  essa  sono  presso¬ 
ché  identici  ,  in  qualunque  modo  la  si  amministri  : 
cioè  ,  depressione  del  sistema  vascolare  ,  accresciuta 
secrezione  delle  orine  ,  ed  assorbimento  dello  siero 
stravasato  questi  effetti  di  rado  si  mostrano  prima 
che  siano  passati  due  o  tre  giorni  dalla  presa  del  ri¬ 
medio  ,  e  ,  come  si  osserva  in  que’  che  lo  pigliano 
internamente 3  essi  effetti  continuano  anche  dopo  che 
si  è  cessato  di  farne  1’  applicazione.  La  influenza  di 
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questo  rimedio  usato  esternamente  pare  si  eserciti 
singolarmente  sulla  funzione  della  pelle;  come  risulta 
dall’  aumento  della  traspirazione  che  vi  succede  ,  e 
dal  vedere  che  non  sorge  nè  vomito  ,  nè  diarrea,  nè 
disordini  nelle  funzioni  del  tubo  digerente  e  del  cer¬ 
vello  ,  come  suole  dopo  averlo  usato  internamente. 
Codesti  fenomeni  non  sono  di  lieve  importanza;  poi¬ 
ché  anche  Andrai  ebb*  ad  osservare  che  quando  la 
digitale  recava  incomodo  allo  stomaco  ,  deprimeva 
anche  poco  il  sistema  vascolare  *>  (  pag.  249’5o). 

Questo  rimedio  è  indicato  principalmente  ne’  casi 
in  cui  abbiavi  bisogno  di  deprimere  potentemente  il 
cuore  e  il  sistema  vascolare  }  come  sarebbe  nella 
ipertrofia  semplice  del  cuore  stesso  ,  o  nell’  ipertrofìa 
congiunta  a  viziature  vascolari.  Houillaud  vanta  la 
virtù  di  questo  rimedio  nella  febbre  terzana. 

Gerrhtird  e  Coster  dicono  che  l’iodio  applicato 
esternamente  spiega  virtù  diuretica!  il  che  viene  ne¬ 
gato  da  Ahreìisen . 

Rig  nardo  ai  purganti  ,  abbiamo  la  concorde  testi¬ 
monianza  di  molti  scrittori  sulFuso  endefmico  de  ii- 
medi  ,  che  la  gialappa  ,  F  elaterio  ,  la  coloquintide  , 
e  l’olio  di  croton  tiglio  irritano  più  o  meno  le  parti 
a  cui  vengono  applicati,  senza  produrre  nessun  ef¬ 
fetto  purgante  :  il  rabarbaro  è  compiutamente  inerte. 
Parlando  dell’aloè,  dice  Ahrensen  che  esso  dà  dolore 
bruciante,  promuove  buona  suppurazione,  ed  è  las¬ 
sativo.  Dieci  grani  di  esso  producono  entro  mezz?  ora 
una  copiosa  evacuazione  alvina  ,  e  successivamente 
continuano  per  otto  ore  fino  a  sei  ad  otto  evacua¬ 
zioni.  L'  estratto  acquoso  di  aloe  applicato  alla  re¬ 
gione  epigastrica  alla  dose  di  due  a  sei  grani  fu  tre** 
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vaio  giovare  nell’  itterizia  ,  e  valevole  a  vincere  una 
stitichezza  ostinata  ,  contro  la  quale  era  riuscito  in¬ 
sufficiente  ogni  altro  rimedio. 

Il  calomelano  ,  avuto  riguardo  alla  sua  facoltà  es¬ 
siccante  ,  prima  di  essere  applicato  si  vuole  mesco- 
lare  con  zuccaro  o  con  sugna.  Il  calore  che  si  desta 
dopo  la  sua  applicazione  è  passeggierò.  Tre  o  quat¬ 
tro  grani  diconsi  bastevoli  a  produrre  un’abbondante 
scarica  alvina.  Non  è  ancora  sicura  la  virtù  antisifili¬ 
tica  di  questo  rimedio,  adoperato  da  un  sedicesimo  di 
grano  a  due  grani. 

«  Il  sublimato  corrosivo,  le  cui  proprietà  caustiche 
parrebbero  renderlo  poco  adattato  eH’oso  endermico, 
tu  ciò  nullameno  trovato  «file  da  Rally  e  curare  le 
esostosi  sifilitiche  ed  i  dolori  osteocopi.  —  Reynaud 
cura  i  bubboni  venerei  applicando  sulla  pelle  denu- 
data  una  compressa  imbevuta  di  una  soluzione  di 
sublimato  corrosivo,  composta  di  dieci  grani  di  que¬ 
sto  sale  sciolti  in  un’oncia  di  acqua  distillata  »  (pa¬ 
gina  267  ). 

Se  i  nostri  lettori  più  avveduti  rivolgeranno  uno 
sguardo  ai  risultamenti  avuti  dal  metodo  endei  *rni  co 
nelle  malattie  ,  converranno  con  noi  ,  crediamo  ,  che 
i  pochi  vantaggi  che  esso  può  arrecare  sono  scarso 
compenso  aha  incertezza  ed  inconvenienza  di  cui  ri¬ 
donda  questo  metodo.  Eccettuate,  forse,  la  morfina, 
la  stricnina  ,  la  squilla  e  l’aloè  ,  nessun  altro  rime¬ 
dio  ne  rimane  di  cui  ci  sia  dato  vantare  una  posi¬ 
tiva  virtù  terapeutica  :  il  disordine  locale  poi,  e  l’ ir¬ 
ritazione  che  aoch’  essi  producono  in  molti  casi  ,  sa¬ 
rebbero  altre  ragioni  per  trattenere  dal  diffonderne 
1’  uso  nella  pratica. 


Saremmo  ingiusti  se  chiudendo  questo  nostro  estratto 
dell’  Opera  del  dott.  Ahrensen  non  dichiarassimo  i 
meriti  singolari  che  la  distinguono.  Egli  ha  dispie¬ 
gata  multa  perizia  ed  accorgimento  nello  sciegliere  i 
materiali  pel  suo  lavoro  ,  e  nel  pórre  in  giusta  lance 
il  valore  di  ognuno  de’  rimedi  in  esso  discorsi.  Que¬ 
sto  libro  ,  al  pari  che  molti  altri  usciti  dalle  scuole 
mediche  di  Copenhagen,  è  improntato  di  buon  senso 
e  di  soda  dottrina.  (  The  hrit.  and  for.  med.  Review. 
Aprii  1 838  ).  C.  A.  C  i. 


Osservazioni  sopra  gli  errori  commessi  dal  Pro¬ 
fessore  Tiedemann  nel  confronto  per  lui  fatto 
tra  il  cervello  e  V  intelletto  dell 9  Europeo  con 
quelli  del  Negro .  Di  Ajndreà  Combe. 

Sebbene  questi  Annali  non  abbiano  contribuito  alla 
diffusione  delle  opinioni  erronee  emesse  dal  prof.  Tie¬ 
demann  nello  scritto  in  cui  diede  il  confronto  tra  il 
cervello  dell’ Europeo  e  quello  del  Negro;  pure  cre¬ 
deremmo  colpevole  V  omissione  della  confutazione  vit¬ 
toriosa  che  ne  ha  fatto  il  dott.  Combe  nel  Phrenolo * 
gical  Journal.  Decemb.  1837.  Siccome  gli  erroii  di 
Tiedemann  risultano  dalle  parole  sue  fedelmente  qui 
riportate  dal  suo  avversario  ,  stimiamo  inutile  ripeti¬ 
zione  il  venirli  qui  proponendo  distesamente.  Se  tutti 
i  difensori  delie  frenologiche  dottrine  adoperassero 
armi  uguali  a  quelle  del  dott.  Combe  ,  e  le  usassero 
con  perizia  pari  ,  la  causa  della  frenologia  si  soster¬ 
rebbe  pitiche  uon  suole  fra  gli  scienziati ,  e  trovereb- 
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be  maggiore  accoglienza.  Un  nostro  Italiano  ,  Gae* 
tano  Pesce  ,  Napoletano  ,  fino  dal  1826  era  venuto  in 
sentimento  uguale  a  quello  di  Tiedemann  nel  suo 
«  Saggio  ideologico  fisiologico  sui  Negri  »  (  V.  il  Pro¬ 
gresso  di  Napoli  ,  T.  XIV  ),  ed  egli  pure  dietro  fatti 
suniglianti  a  quelli  del  fisiologo  tedesco.  La  riduzione 
di  que’  fatti  al  loro  giusto  valore  or  eseguita  dal  si¬ 
gnor  Conile ,  servirà  di  confutazione  anche  a  quanto 
venne  proposto  dal  nostro  Italiano.  Con  siffatta  avver¬ 
tenza  abbiamo  io  animo  di  far  mostra  del  nostro  scien¬ 
tifico  disinteresse»  e  delia  arrendevolezza  nostra  nel 
volgerci  dovunque  splende  il  vero,  — anche  a  costo 
delle  patrie  affezioni.  « — 

I  sommi  capi  delle  cose  che  Tiedemann  tende  a 
provare  sono  :  i.°  che  è  erronea  la  opinione  di  Cam * 
per 3  Sómme  ring A  Cuvier ,  e  di  quasi  tutti  i  distinti  na¬ 
turalisti  i  quali  pensano  che  la  condizione  intellet¬ 
tuale  dei  Negri  sia  inferiore  ;  —  2.0  che  il  volume  e 
1’  attitudine  del  cervello  sono  uguali  così  nel  Negro 
come  nell’  Europeo  ;  — -  e  3.°  che  per  conseguenza 
l’ attitudine  all’incivilimento  è  uguale  in  amendue  ,  e 
che  se  il  Negro  è  ora  inferiore  all’altro,  sono  ad  im¬ 
putarsene  il  cattivo  trattamento  cui  fu  soggetto  fi¬ 
nora  e  le  circostanze  sfortunate  in  cui  si  è  trovato  ^ 
e  che  di  fatto  sarà  rilevato  da  questa  umile  condi¬ 
zione  quando  saia  posto  a  quel  livello  sociale  che 
gli  venne  assegnato  recentemente  dal  «  nobile  governo 
inglese  ».  Noi,  a  dir  vero,  ci  poniamo  a  malincuore  a 
combattere  siffatte  proposizioni  del  prof.  Tiedemann j 
tanta  è  sentita  la  filantropia  ,  tanto  è  fervido  lo  zelo 
che  io  hauuo  mosso  a  favorire  la  causa  del  Negro:  vi 
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ci  determiniamo  però,  perchè  noi  stiamo  ognora  dal  ha 
parte  dei  vero,  e  crediamo  giovare  assai  più  al  Ne¬ 
gro  col  pronunciarlo  qual  è,  che  non  diffondendo  un 
errore  che  lusinga.  Non  facciamo  poi  Dessuna  apo¬ 
logia  per  mostrare  che  la  opinione  dei  più  rimane 
intatta  dagli  argomenti  messi  fuori  da  Tiedemann ,  nè 
per  confortare  il  fatto  che  il  cervello  del  Negro  è  di 
potenza  intellettuale  inferiore  a  quello  deli’  Europea. 

Le  prime  ricerche  di  Tiedemann  sono  dirette  a 
cercare  se  «  il  Negro  ha  la  stessa  quantità  di  cervello 
come  T  Europeo  ?  «  ;  e  per  assicurarsi  del  fatto  ha 
istituito  un  minuto  confronto  tra  il  peso  del  cervello 
di  più  che  cinquanta  Europei  di  diverse  età  e  diffe¬ 
renti  paesi,  e  il  peso  del  cervello  di  molti  Negri,  de¬ 
sumendolo  da  osservazioni  proprie  e  di  altri.  1  risul- 
tamenti  per  lui  ottenuti,  non  solo  sono  assai  impor¬ 
tanti  pei  frenologi  ,  ma  meritevoli  di  venire  attenta¬ 
mente  considerati  da  quelli  tra  gli  avversarii  alla  fre¬ 
nologia  che  continuano  a  porre  in  ridicolo  il  princi¬ 
pio  che  il  volume  del  cervello  è,  cocìeris  paribus ,  mi¬ 
sura  della  potenza  mentale.  Ognuno  de’  fatti  ripor¬ 
tati  da  Tiedemann  conforta  di  una  nuova  prova  quelle 
addotte  dai  frenologi  ;  uscite  poi ,  come  esse  sono  in 
questo  caso,  dalla  penna  d’ uù  autorevole  oppositore, 
avranno  probabilmente  maggior  valore  che  se  fossersi 
trovate  in  un  trattato  di  frenologia. 

Dopo  avere  riportate  le  citazioni  di  parecchi  scrit¬ 
tori  ,  ed  esposto  partitamente  il  peso  di  cinquantadue 
cervelli  europei  da  lui  esaminati ,  soggiunge  che  «  il 
peso  di  un  cervello  di  un  adulto  maschio  europeo 
varia  tra  le  libbre  3  e  due  oncie  ,  e  le  libbre  \  e 
once  sei.  Il  cervello  degli  uomini  che  si  sono  distinti 
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per  grande  ingegno  per  lo  più  è  molto  voluminoso  ; 
quello  del  celebre  Cuvier  pesava  4  libbre,  n  once, 
4  dramme  e  3o  gr.  3  e  quello  del  celebre  chirurgo 
Dupuytren  pesava  libbre  4  e  !0  once.  Al  contrario 3 
il  cervello  di  coloro  che  erano  dotati  di  facoltà  in - 
tellettuali  deb  oli ,  e  per  lo  più  molto  piccolo  3  massi¬ 
me  quando  fossevè  idiotismo  congenito  ».  In  ciò  si  ha 
una  conferma  compiuta  del  principio  frenologico;  con* 
fe  rma  proveniente  da  tal#  che  non  può  credersi  in¬ 
clinato  a  volerci  favorire.  Quindi  continua  Tiedemann : 
«  il  cervello  delle  donne  è  piu  piccolo  che  quello 
deir  uomo  :  esso  varia  ie  peso  tra  le  libbre  2  e  once 
8  ,  e  le  libbre  3  e  oùee  n.  Io  non  ho  trovato  nes¬ 
sun  cervello  di  donna  che  avesse  il  peso  di  libbre  4. 
Il  cervello  di  donna  pesa,  calcolo  medio,  da  quattro 
ad  otto  once  meno  di  Quello  dell5  uomo  ,  e  questa 
differenza  la  si  comincia  a  scoprire  nei  neonati  ». 
Ciò  concorda  pienamente  coi  principii  controversi  ai 
frenologi  ,  ed  è  bello  vedere  questo  fatto  dichiarato 
cosi  apertamente. 

Tiedemann  trascende  ì  frenologi  nell’  applicazione 
che  ei  fa  del  principio  che  il  volume  del  cervello  è 
misura  delle  facoltà  intellettuali.  Ei  dice  :  «  È  fuori 
di  dubbio  che  avvi  uno  stretto  rapporto  tra  il  volume 
assoluto  del  cervello  e  le  facoltà  intellettuali  e  le  fun¬ 
zioni  dello  spirito.  Risulta  ciò  evidente  ne’  casi  di  idio¬ 
tismo  congenito,  in  cui  si  ha  notevole  piccolezza  del 
cervello  ,  il  quale  pesa  poco  più  che  il  cervello  di 
un  neonato.  Questa  osservazione  venne  già  fatta  da 
Gali ,  da  Spurzìicinij  Haslam j  Esquirolj  e  da  altri  , 
ed  è  confermata  ancora  da  quanto  ho  io  osservato. 
D’ altronde  il  cervello  d*  un  uomo  di  molto  ingegno 


va  distinto  pel  suo  volume  «  (  pag.  502  ).  Questo 

reca  senza  dubbio  la  più  desiderabile  conferma  del¬ 
l’influenza  che  ha  il  volume  organico  sulla  potenza 
mentale  :  Tiedernann  però  è  caduto  in  errore  molto 
serio  di  pigliare,  cioè,  il  solo  volume  assoluto  del  cer¬ 
vello  come  misura  della  potenza  intellettuale  }  lad¬ 
dove  esso  volume  indica,  come  si  può  vedere  anche 
a  priori,  potenza  spirituale  assoluta  ,  senza  determinare 
se  es-a  potenza  consista  ìli  estensione  di  intelletto,  o 
in  forza  di  sensibilità  morale  o  in  forza  di  passione 
o  di  affezione.  Un  cervello  che  pesi  quattro  libbre 
può  essere  voluminoso  ne’  lobi  anteriori  ,  e  piccolo 
ne’  lobi  medio  e  posteriori  •  ovvero  il  suo  volume  e 
il  suo  peso  possono  preponderare  nei  lobi  posteriori, 
e  la  porzione  anteriore  per  sè  essere  piccola.  In  amen- 
due  questi  cast  Tiedernann.  inferirebbe  esservi  uguale 
potere  «  intellettuale  »  ;  ed  invece  il  frenologo  giudi¬ 
cherebbe  a  primo  tratto  che  in  quello  le  iaeoità  del* 
1'  intelletto  sono  di  gran  lunga  preponderanti ,  e  nel- 
1’  altro  la  potenza  dello  spirito  consiste  solo  in  squi¬ 
sitezza  di  sensibilità,  e  P  intelletto  propriamente  detto 
è  debole  piuttosto  che  forte. 

Se  ,  a  modo  di  esempio  ,  facciamo  un  confronto 
tra  ii  cervello  del  Caraibo  con  quello  d’un  Indiano, 
si  ha  che  il  peso  della  massa  cerebrale  del  primo 
soverchia  notevolmente  quello  dell’  Indiano,  e  stando 
a  Tiedernann  si  dovrebbe  trovare  maggiore  facoltà 
intellettuale  nel  Caraibo.  Rosolia  invece  f  opposta  , 
come  tutti  sanno:  e  la  spiegazione  riesce  facile  quando 
ci  facciamo  a  distinguere  le  regioni  del  cervello  nelle 
quali  rileva  il  volume.  Nel  Caraibo  il  lobo  anteriore 
è  molto  piccolo  ed  in  concordanza  perfetta  col  me* 


sellino  suo  intelletto  ;  le  regioni  posteriori  e  basilari 
del  cervello  sono  assai  sviluppate,  e  quindi  anch’esse 
in  armonia  colla  ferocia  e  coll’energia  delle  sue  pas¬ 
sioni.  Nell’Indiano  si  ha  l’opposto:  il  lobo  anteriore: 
è  molto  sviluppato  ,  ed  in  pari  modo  risponde  il  suo 
intelletto;  la  ragione  basilare  che  è  assai  sviluppata 
nel  Caraibo  è  piccola  in  lui,  e  per  conseguenza  il 
selvaggio  Caraibo  lo  vince  nel  vigore  del  carattere  , 
nella  veemenza  delle  passioni  ed  in  attività  di  co- 
raggio. 

Siffatta  distinzione  incontriamo  tuttodì  nella  società, 
dove  vediamo  un  individuo  (un  malfattore  per  esem¬ 
pio  )  in  cui  il  cervello  è  assolutamente  vo'uminoso  , 
ma  ciò  nuìlameno  di  stupido  intelletto  ,  e  solo  ben 
fornito  dal  lato  delle  inclinazioni  ;  mentre  troviamo  , 
per  1’  opposto  ,  parecchie  persone  di  buone  qualità  , 
con  cervello  più  piccolo  riguardo  a  volume  assoluto, 
ma  assai  più  sviluppato  di  quello  del  malfattore  pel 
volume  dei  loro  lobo  anteriore,  od  organi  dell’  intel¬ 
letto  ,  e  quindi  di  ingegno  assai  superiore  a  quello 
del  malfattore  stesso:  risultamenti  codesti  che  stanno 
in  compiuta  discordanza  colle  regole  di  Tìedemann  , 
ma  sono  concordi  in  tutto  coll’applicazione  del  prin¬ 
cipio  fatta  dai  frenologi. 

Ne  siegue  da  ciò  che  di  due  cervelli  precisamente 
uguali  fra  loro  rispetto  al  peso  assoluto,  uno  può  ri¬ 
sultare  mollo  inferiore  all’  altro  riguardo  alle  facoltà 
intellettuali  ;  e  questa  inferiorità  riuscire  perfetta¬ 
mente  appaiente  all'ispezione,  quando  la  facciamo 
alla  regione  del  cervello  dove  avvi  la  preponderanza. 
Ma  siccome  Tiedemann  in  tutti  i  suoi  esperiménti 
mostra  di  sconoscere  siffatta  distinzione  ;  confonde,  co- 
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ine  se  una  cosa  sola,  il  potere  intellettuale ,  il  sen¬ 
timento  morale  e  le  tendenze  brutali  ;  e  tratta  del 
cervello  come  se  constasse  di  un  lobo  solo,  con  solo 
una  funzione  — 5  la  manifestazione,  cioè,  dell’ intellet¬ 
to  ,  —  ne  viene  a  rimanere  priva  di  fondamento  la 
conseguenza  che  il  potere  intellettuale  del  Negro  è 
uguale  a  quello  dell*  Eufopeo ,  perchè  il  peso  de* 
loro  cervelli  è  uguale  :  e  ciò  perchè  contraddetta  dai 
fatti.  Perchè  la  sua  deduzione  riuscisse  di  alcun  va¬ 
lore  ,  avrebbe  dovuto  mostrare  non  solo  che  que’due 
cervelli  sono  tra  loro  uguali  in  volarne  assoluto  ,  ma 
sì  piuttosto  che  il  lobo  atxtetlote 3  o  la  sede  delV  in¬ 
telletto ,  ha  un  grado  di  sviluppo  uguale  in  amendue  : 
proposizione  che  egli  non  tentò  pure  di  provare  ,  e 
che  oltreciò  sta  io  opposizione  con  parte  de*  fatti  da 
lui  recati. 

Avendo  raccolto  il  peso  di  buon  numero  di  cer¬ 
velli  europei ,  Tiedemann  si  fa  ad  esaminare  quello 
del  cervello  del  Negro  :  stante  però  il  piccolissimo 
numero  di  Negri  che  si  poterono  studiare  in  Euro¬ 
pa  ,  incontra  grande  difficoltà  nello  stabilirne  1’  ade¬ 
quato.  Egli  di  fatto  diede  il  peso  di  soli  quattro  cer¬ 
velli  di  Negri  :  uno  di  un  fanciullo  di  quattordici 
anni  aveva,  al  dire  di  Sommering ,  il  peso  di  libbre  3, 
once  6,  dramme  6  ;  un  secondo  appai  teneva  ad  un 
Negro  di  20  anni ,  robusto  e  di  bell5  aspetto  ,  e  pe¬ 
sava  libbre  3,  once  g,  e  4  dramme;  un  terzo  di 
un  Negro  corpulento  ,  menzionalo  da  Astley  Cooper , 
pesava  49  once;  un  quarto  finalmente  ,  esaminato  da 
Tiedemann  stesso  f  era  di  un  uomo  a  trentacinque 
anni ,  e  pesava  libbre  2  ,  once  3  ,  e  due  dramme. 

E  singolare  osservazione  che,  ponendo  a  confronto  1 


risultamene  di  queste  prove  col  peso  medio  de)  cervello 
dell7  Europeo  calcolato  dallo  stesso  Tiedemann ,  risul¬ 
tano  de7  dati  eontraddicenti  alle  deduzioni  che  ei  ne 
cava,  li  medio  peso  dell’Europeo  oscilla,  ei  dice,  tra 
le  libbre  3,  ooce  2,  «Ile  libbre  4?  once  6;  mentre  il 
medio  dei  quattro  Negri  giugne  solo  a  libbre  3,  on¬ 
ce  5,  dram.  gì  ^  o4«ia  tre  once  sopra  V  infimo  medio 
europeo  ;  e  il  peso  pià  allo  del  Negro  è  cinque  once 
al  dissotto  del  medio  più  alto  europeo  ,  e  al  dissotto 
del  cervello  di  Carter  non  meno  di  dieci  once.  E  co¬ 
me  se  questi  fatti  non  fossero  sufficienti  a  mostrare 
l’infermità  delle  sue  deduzioni,  Tiedemann  viene  sog¬ 
giungendo  che  nel  Negro  «  la  lunghezza  e  la  altezza 
degii  emisferi  cerebrali  non  differiscono  visibilmente 
da  quelle  delfEuropeo,  solo  essendo  alcun  po7  mi¬ 
nore  la  larghezza  »  (  pag.  5i5>)}  mentre  nelle  tre  ta¬ 
belle  che  vengono  immediatamente  dopo,  nelle  quali 
espone  «  le  misure  dei  cervello  del  Negro,  quelle  del 
cervello  dell'Europeo  maschio,  e  quelle  dell’ Europeo 
femmina  »,  quell' asserzione  viene  solennemente  con¬ 
traddetta.  Ciò  sembra  quasi  incredibile  ;  pure  ,  ecco 
che  cosa  risulta  dalla  somma  de7  tnedii  di  quelle  : 

Poli.  Lìn. 
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Kit. 

Queste  tabelle  mostrano  evidentemente  che  le  dimen¬ 
sioni  del  cervello,  come  le  ha  misurate  Tiedemann  9 
sóno  nel  Negro  inferiori  a  quelle  dell'  Europeo  :  da 
parte  nostra  però  non  siamo  inclinati  a  confidare 
mollo,  nè  a  fondar  nulla  su  risultanze  tratte  da  sì  li¬ 
mitato  numero  di  fatti  ;  solo  abbiamo  voluto  esporle 
per  mostrare  che,  tali  quali  sono,  contraddicono  alle 
proporzioni  aritmetiche  cavate  da  Tiedemann  ed  alle 
conchiusioni  sue.  Egli  poi  ci  viene  a  concedere  quello 
stesso  che  sosteniamo  noi,  allorché,  descrivendo  il  cer¬ 
vello  del  Negro  (  pag.  5i5  )  esce  a  dire  :  «  che  la 
parte  anteriore  degli  emisferi  è  un  pò*  più  depressa 
che  non  lo  sia  ordinariamente  negli  Europei  «  ;  per¬ 
chè,  siccome  nella  parte  anteriore  sta  appunto  T  in¬ 
telletto  ,  viene  ,  così  dicendo  ,  ad  ammettere  che  la 
capacità  intellettuale  del  Negro  è  naturulmenle  infe¬ 
riore  a  quella  dell’  Europeo. 

Non  avendo  potuto  Tiedemann  procacciarsi  un  nu¬ 
mero  sufficiente  di  cervelli  freschi  di  Negri,  credette 
supplire  a  questa  mancanza  col  paragonare  la  capa¬ 
cità  del  cranio  del  Negro  col  cranio  dell’Europeo,  ed 
avere  di  tal  modo  per  approssimazione  il  volume  del- 
1  organo  contenutovi.  A  tale  scopo  riempì  ogni  cra¬ 
nio  con  grani  di  miglio,  facendo  minuta  annotazione 
della  quantità  di  cui  ognuno  era  capace. 

Dopo  avere  esposto  in  parecchie  tavole  il  peso  della 
quantità  di  miglio  che  ci  volle  a  riempiere  il  cranio 
di  Etiopi,  Caucasi,  Mongoli,  Americani  e  Malesi,  egli 
prosiegue  a  dire  :  «  Dal  confronto  della  cavità  del 
cranio  del  Negro  con  quella  dell’ Europeo,  Mongolo, 
Americano  e  Malese,  riesce  evidente  che,  in  gene¬ 
rale,  la  cavità  del  cranio  del  Negro  non  e  piu  piccola 
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di  quella  del  cranio  deli’  Europeo  e  delle  altre  razze 
umane.  Le  ricerche  di  Hamilton  conducono  ad  uguale 
risultamento.  Queste  risultanze  convinceranno,  vogliam 
sperare,  coloro  che  stanno  dalla  parte  di  Camper  s 
Sómmeringj  Cuvier j  Lawrence  e  Vìrey3  e  credono  che 
il  cranio  ed  il  cervello  del  Negro  sono  più  piccoli  di 
quelli  dell’  Europeo  ^  poiché  «  siffatta  opinione  è  in- 
fondata ^  es  la  merce  delle  mie  osservazioni ,  compiu¬ 
tamente  abbattuta  n.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  la 
questione  importante  riguardo  alla  perfettibilità  del 
Negro  non  sta  tanto  nel  volarne  del  cervello  in  mas¬ 
sa,  quanto  nel  volume  relativo  del  lobo  anteriore  di 
esso  e  delia  superfìcie  coronale  ,  paragonali  colie  por¬ 
zioni  basilare  e  posteriore?  ma  gii  è  strano  il  fatto, 
app°gg!ato  aile  tavole  stesse  di  TiedemanUj  che,  an¬ 
che  riguardo  al  volume  assoluto  del  cervello,  l'Eu¬ 
ropeo  è  superiore  al  Negro ,  cifra  media ,  di  <^uasi 
quattro  once  1  La  capacità  media  de’ crani!  di  quaran- 
tun’  Negri,  è,  giusta  le  sue  tavole,  di  once  37,  dram.  i, 
gr.  io  ;  mentre  la  media  di  settantasette  Europei  di 
varie  nazioni,  consta,  dalle  stesse  tavole,  essere  di  4 1 
once  ,  2  dram.  e  3o  grani.  Tre  di  que’  Negri  erano 
femmine  :  ma  sottratte  anche  queste ,  la  media  del 
Negro  sarebbe  di  sole  3y  once,  6  dram.  e  18  grani» 
Da  quelle  tavole  poi  abbiamo ,  per  osservazioni  di 
Tiedernann  stesso,  che  il  Negro  ha  cervello  a  dimen¬ 
sioni  inferiori  di  quello  dell' Europeo,  e  con  lobo  an¬ 
teriore  più  appianato  ;  ed  ancora  che  la  capacità  del 
cranio  del  Negro  è  inferiore  di  un  decimo  circa  a 
quello  dell’Europeo:  e  malgrado  ciò  egli  insiste  nel 
dire  che  il  cervello  e  il  cranio  del  Negro  sono  uguali 
a  quelli  dell5  Eui  ■opeo. 
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Dispiace  molto  il  vedere  che  un  fisiologo  così  di¬ 
stinto  e  di  tanta  fama,  come  è  Tiedemann ,  sia  dive¬ 
nuto  minore  di  se  in  una  ricerca  che  ei  tiene  di 
molta  importanza,  e  intorno  cui  spese  molte  fatiche  ; 
e  tutto  ciò  con  buone  intenzioni.  Ma  dispiace  ancor 
più  la  cagione  per  cui  è  ciò  avvenuto:  perciocché  ia 
è  umiliante  per  lui  come  scienziato ,  e  necessaria  e 
giusta  conseguenza  del  modo  suo  di  condursi  in  que¬ 
sta  ricerca.  Tiedemann  sapeva  bene  ,  che  la  grande 
scoperta  del  suo  compatriota  Gali  agevolavagli  le  ri¬ 
cerche  alle  quali  si  era  rivolto.  Se  ei  se  ne  fosse  gio¬ 
vato,  avrebbe  in  pari  tempo  veduta  la  futilità  di  is¬ 
tituire  delle  ricerche  basate  sul  considerare  1'  intero 
cervello  come  organo  deir  intelletto,  e  non  sarebbe  riu¬ 
scito,  volendo  diffondere  solo  il  vero,  diffonditore  auto¬ 
revole  di  un  madornale  errore.  Sicuro  Tiedemann  del 
suo  ingegno  e  della  sua  fama  amò  meglio  di  osser¬ 
vare  uno  sprezzante  silenzio  intorno  alla  fisiologia  fre¬ 
nologica  del  cervello;  non  ebbe  riguardo  ai  fatti  che 
essa  gli  offeriva  e  ricusò  di  assumerla  a  guida.  Ha  pre¬ 
ferito  di  farsi  duce  nella  via  dell*  errore,  che  seguace 
nella  via  del  vero:  e  quale  fu  la  sua  scelta,  tale  sia 
la  sua  ricompensa.  La  sua  Memoria  inserita  nelle  Tran¬ 
sazioni  filosofiche  della  Società  Realej  sebbene  di  pre¬ 
sente  procacci  onore  al  suo  autore,  diventerà  in  bre¬ 
ve  monumento  a  provare  come  un  ingegno  inconsi¬ 
derato,  molta  arte,  e  una  fama  europea  possano  ba¬ 
stare  ad  un  proposito  quando  mal  dirette  ;  e  quanto 
importi,  ad  esser  veramente  grande,  il  non  traviare 
dal  cammino  del  vero. 


C.  A.  C—i. 
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Histoire  statistique  et  morale  des  Enfans  trou- 
vés5  ete.  —  Storia  statistica  e  morale  dei  Tro¬ 
vatelli  ,  con  ioo  Tavole $  di  G.  F.  Terme, 
Presidente  dell'  Amministrazione  dell 5  Ospedale 
di  Lione  ,  e  G.  B.  Monfalcon  ,  Medico  del - 
F  Hotel- Dieu  e  delle  Prigioni  di  Lione ,  ecc.  ecc. 
Un  voi.  di  5 oo  pag.  in  8.°  Parigi ,  1 83^. 

Se  questioni  che  da  alcuni  anni  si  vanno  agi¬ 
tando,  nessuna  ve  ne  ha  che  si  riferisca  ad  un  mag¬ 
gior  numero  d’  interessi  di  quella  dei  trovatelli.  L’  u- 
manità  ,  la  religione,  la  pubblica  morale,  Y  avvenire 
della  società,  il  conto  preventivo  degli  Stati,  tuttociò 
si  è  mostrato  a  vicenda  essere  fortemente  collegato 
alla  discussione  di  tale  oggetto,  e  perciò  non  deve  far 
meraviglia  che  divergenti  le  une  dalle  altre  siano 
state  le  misure  da  qualche  anno  adottate  dalla  pub¬ 
blica  amministrazione.  Havvi  una  distanza  troppo  gran¬ 
de  fra  Y  economista  di  sagristia,  che  declama  ogni 
giorno  contro  la  soppressione  della  mendicità,  e  l’in¬ 
trepido  settario  delle  teorie  di  Malthus ,  e  vi  sono 
troppi  punti  intermediarli  perchè  si  possa  ripromet¬ 
tersi  quell’unanimità  di  opinioni,  la  quale  non  si  trova 
quasi  mai  nemmeno  nelle  quistioni  cui  si  collegano 
interessi  di  minore  importanza. 

Peraltro  l’influenza  delle  opinioni  prestabilite  non 
è  l’unica  causa  di  tal  dissidenza;  vi  deve  aver  con¬ 
tribuito  anche  non  poco  la  mancanza  di  fatti  cono¬ 
sciuti,  e  di  documenti  positivi.  Egli  è  per  questo  che 
abbiamo  percorso  con  vivo  interesse  il  lavoro  pubbli¬ 
cato  dai  signori  Terme  e  Monfalcon  sui  trovatelli. 
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Possedevamo  di  già  numerosi  lavori  sopra  tal*  ogget¬ 
to,  ma  non  ne  avevamo  alcuno  che  fosse  sì  compito 
e  racchiudesse  tanti  elementi  d’istruzione,  come  quello 
dei  due  filantropi  di  Lione  da  noi  menzionati.  Ed  in¬ 
vero,  un’  opera  di  tal  genere  non  fu  mai  in  nessun 
tempo  tanto  necessaria  di  quello  lo  sia  oggigior¬ 
no  mentre  il  numero  sempre  crescente  dei  trovatelli 
impone  allo  Stato  spese  sempre  più  rilevanti,  e  men¬ 
tre  la  pubblica  amministrazione  viene  accusata  di  aver 
dimenticato  gli  interessi  dell’umanità  per  una  econo¬ 
mia  meschina  e  benanche  illusoria.  Con  un’ analisi  so¬ 
stanziosa  di  quest’opera  e  dei  documenti  ad  essa  uniti, 
il  lettore  potrà  mettersi  in  istato  di  fissare  le  sue  opi¬ 
nioni  non  già  su  tutte  le  quistioni  annesse  a  quella 
dei  trovatelli;  poiché  noi  siamo  d’  avviso,  che  parec¬ 
chie  di  tali  quistioni  ,  ed  anzi  le-  più  importanti  ,  ri¬ 
chiedano  una  più  lunga  esperienza  e  nuovi  tentativi; 
ma  di  giudicare  con  cognizione  di  causa  intorno  al¬ 
l’opportunità  delle  misure  che  sono  state  adottate, 
e  di  quelle  che  potrebbero  esserlo  in  avvenire.  Prima 
di  intraprendere  questa  analisi  faremo  conoscerà  lo 
scopo  propostosi  dagli  autori ,  e  la  missione  che  si 
sono  assunta. 

«  Il  nostro  scopo,  dicono  li  signori  Terme  e  Mon- 
falcorij  nella  Prefazione,  si  è  di  rivedere  tutta  la  le¬ 
gislazione  dei  trovatelli,  e  di  promuovere  la  riforma 
di  un  sistema,  del  quale,  noi,  più  di  ogni  altro  ,  ab¬ 
biamo  potuto  scorgere  le  funeste  conseguenze  ;  noi  mi¬ 
riamo  massimamente  a  migliorare  la  condizione  ci¬ 
vile,  igienica  e  morale  di  que’  migliaja  di  infelici,  che 
l’imprevidenza  o  l’immoralità  riducono  ogni  giorno 
a  casico  della  pubblico  beneficenza. 


5i7 

«  Peraltro  noi  ci  saremmo  astenuti  dallo  scrìvere 
intorno  ad  una  quistione  sì  spesso  agitata  ed  alcune 
volte  con  meritato  applauso,  se  non  fossimo  convinti 
di  avere  a  proporre  alcuni  mezzi  del  tutto  nuovi  per 
giungere  a  minorare  il  numero  de’  trovatelli,  e  di  po¬ 
ter  impinguare  di  alcuni  pensieri,  da  noi  creduti  esatti, 
la  massa  delle  idee,  colle  quali  uomini  distinti  hanno 
rischiarato  uno  de’  maggiori  problemi  della  nostra 
economia  sociale. 

«  Non  siamo  fautori  esclusivi  nè  del  sistema  inglese, 
ossia  protestante,  nè  del  sistema  cattolico.  Ci  sembra 
che  gli  ospizj  de7  trovatelli  non  possano  essere  sop¬ 
pressi  senza  andar  incontro  a  gravissimi  inconvenienti  ; 
ma  siamo  di  parere  che  si  debba  ricondurli  allo  sco¬ 
po  della  loro  istituzione,  e  che  sia  urgentissimo  di  se¬ 
pararne  gli  abusi  enormi  di  cui  sono  tuttora  origine, 
deha  qual  fondamentale  riforma  vengono  da  noi  sug¬ 
geriti  i  modi....  Non  pretendiamo  già  di  presentare 
ur.  sistema  nuovo  in  tutte  le  sue  parti....  Ben  lungi 
da  ciò,  ci  è  grato  di  aver  parecchie  volte  trovata  una 
vera  analogia  fra  il  nostro  pensiero  e  quello  di  alcuni 
uomini  che  hanno  meditalo  su  tal  materia,  e  di  aver 
riconosciuto  che  v’  ha  antecedenti  preziosi  nelle  mi¬ 
sure,  che  parecchie  pubbliche  amministrazioni  hanno 
già  posto  in  esecuzione  ;  ma  può  darsi  che  noi  siamo 
i  primi  a  presentare  una  dottrina  generale  dei  trova¬ 
telli  fondata  su  principj  o  del  tutto  nuovi ,  od  espo¬ 
sti  in  un  modo  più  limpido  e  più  completo  che  non 
lo  siano  stati  finora,  e  soprattutto  meglio  comprovati; 
e  ci  sarà  lecito  di  far  rilevare  ,  che  da  più  di  otto 
anni  noi  abbiamo  professato  le  nostre  opinioni  e  sol¬ 
lecitata  f applicazione  loro  agli  ospizj  dei  trovatelli.» 
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Aspirando  gli  autori  a  far  sì  che  il  loro  saggio  sia 
T  opera  più  completa  che  su  questa  materia  sia  stata 
finora  pubblicata  in  Francia  ,  non  si  sono  limitati  a 
presentare  la  legislazione  che  regge  attualmente  i  tro¬ 
vatelli,  e  i  risultati  che  ne  sono  venuti,  ma  hanno 
benanche  spinta  la  loro  storia  ai  tempi  antichi  e  a 
quelli  meno  da  noi  discosti,  ed  hanno  recato  in  mezzo 
non  solamente  le  leggi  francesi  ,  ma  benanco  le  ro¬ 
mane  e  quelle  del  medio  evo  ,  siccome  anco  le  più 
importanti  fra  quelle  adottate  dagli  stranieri.  Un  tale 
studio  comparato  delle  differenti  legislazioni  ,  é  som¬ 
mamente  importante,  sia  come  pittura  dei  costumi,  sia 
come  deposito  di  preziosi  indizii;  poiché  probabilmente 
si  può  molto  togliere  dagli,  stranieri  in  quanto  ai  modi 
di  migliorare  la  condizione  dei  trovatelli.  Perciò  han¬ 
no  dovuto  essi  fare  indagini  speciali  intorno  al  siste¬ 
ma  adottato  dagli  Stali  protestanti  per  dedurne  se 
non  fosse  per  certi  riguardi  preferibile  a  quello  sì 
generalmente  adottato  ne’  paesi  cattolici.  Noi  li  segui¬ 
teremo  in  questi  studii  severi  ,  e  vedremo  dapprima 
con  essi  quale  sia  stata  nelle  diverse  epoche  i stori¬ 
che  la  sorte  di  que’  sgraziati  fanciulli,  di  cui  il  poeta 
ha  detto  : 

Ces  enfans  de  V amour  que  la  houle  a  proscrits 

De  leur  mere  t  jamais  ils  nauront  un  souris! 

Condamnès  en  naissant  dans  leur  triste  abandon 

Ils  ont  recus  le  jour  sans  reccvoir  un  nom. 

La  condizione  dei  trovatelli  è  collegata,  tanto  presso 
i  popoli  antichi,  che  moderni,  alla  storia  dei  costumi, 
e  può  essere  considerata  sotto  tre  grandi  epoche  :  cioè 
al  tempo  del  politeismo:  dallo  sorgere  del  cristiane- 
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simo  fino  a  S.  Vincenzo  di  Paola:  da  lui  fino  ai  no* 
stri  giorni. 

I  trovatelli,  ossia  i  fanciulli  abbandonati,  non  de* 
rivavauo  presso  gli  antichi  dalla  medesima  origine  che 
presso  i  moderni.  Se  ai  nostri  tempi  la  maggior  parte 
dei  trovatelli  si  suppongono  a  ragione  procedere  da 
nascite  illegittime;  se  ai  tempi  moderni  V  esposizione 
di  un  fanciullo  suppone,  in  chi  lo  ha  esposto,  il  desi¬ 
derio  di  conservargli  la  vita,  presso  gli  antichi  1*  espo¬ 
sizione  differiva  ben  poco  dall*  infanticidio ,  che  era 
non  solamente  tollerato,  ma  anche  in  parecchi  Stati 
prescritto  dalia  legge  3  e  colpiva  indistintamente  tutti 
i  fanciulli  posti  in  date  condizioni ,  qualunque  fosse 
!’  unione  da  cui  nascessero.  Presso  alcuni  popoli  an¬ 
tichi,  lo  scopo  della  legge  era  di  lasciar  crescere  sol¬ 
tanto  que*  fanciulli,  i  quali,  per  la  forza  della  loro  co¬ 
stituzione  sembrassero  atti  a  somministrare  allo  Stato 
utili  cittadini,  e  tutti  quelli  che  venivano  alla  luce 
deboli^  mal  costituiti,  destinati  a  rimaner  sempre  va* 
letudinarii ,  e  ad  essere  continuamente  di  peso  alla 
patria,  erano  respinti  dal  seno  della  società:  si  per¬ 
metteva  T  omicidio  della  maggior  parte  delle  fanciulle, 
e  quello  de’  maschi  che  nascessero  malconci.  La  legge 
non  badava  punto  al  torto  fatto  all'individuo,  ma 
considerava  unicamente  il  pubblico  interesse  }  il  prin¬ 
cipale  di  lei  fine  era  di  ottenere  cittadini  di  vigorosa 
salute  e  capaci  di  trasmettere  la  loro  robustezza  ad 
altri ,  e  iu  pari  tempo  di  contenere  la  popolazione 
entro  certi  dati  confini.  E  perciò  1’  infanticidio  era 
comandato  da  quei  medesimi  filosofi  ,  dei  quali  noi 
ammiriamo  maggiormente  la  morale:  quegli  che  1* an¬ 
tichità  ha  soprannominato  il  divino,  Platone ,  proibì- 
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sce  di  lasciar  vivere  i  fanciulli  che  nascono  mal  co¬ 
stituiti  o  deformi  ,  ed  ordina  di  uccidere  quelli  che 
son  nati  da  padri  che  fossero  in  età  più  avanzata 
dei  5o  anni  e  da  madri  che  fosser  giunte  ai  4°*  H 
saggio  Aristotile  dimandava  una  legge  che  determi¬ 
nasse  quai  fanciulli  dovessero  essere  allevati  e  quali 
esposti,  che  è  quanto  dire  uccisi,  e  neppur  egli  vole¬ 
va  che  si  conservasse  la  vita  ai  neonati  deboli  e  con¬ 
traffatti.  Era  fissato  il  numero  di  quelli  destinali  ad 
essere  conservati  in  vita,  e  il  filosofo  di  Slagira  voleva 
che  si  facessero  abortire  le  donne  prima  che  il  butto 
delle  loro  viscere  avesse  acquistato  il  moto  e  la  vita, 
Seneca 3  il  filosofo,  si  dà  pronto  a  dimostrare,  che  al¬ 
lorquando  la  società  tronca  da  se  uno  de’  suoi  mem¬ 
bri,  obbedisce  alla  ragione  e  non  ad  un  impulso  d’i¬ 
ra,  nella  stessa  guisa,  die’  egli,  che  si  annegano  quelli 
tra  i  fanciulli  che  nascono  deboli.  Il  buon  Plutarco 
non  condanna  ne’  suoi  scritti  1’  esposizione,  anzi  sem¬ 
bra  che  talvolta  l’appiovi.  Il  solo  Ovidio ,  anche  nelle 
sue  Eroidi,  spiega  un  sentimento  di  pietà  sulla  sorte 
del  figlio  di  Macario : 

Nate  !  dolor  niatris;  rabidarwn  praeda  feraruml 
Hei  rnilii!  natali  dilacerate  tuo 

Nates  parum  fausti  miserabile  pignus  amorìs} 

Haec  libi  prima  diesj  haec  tibi  summa  fuit. 

Per  altro  la  sensibilità  materna  ,  che  la  legge  non 
poteva  intieramente  abolire,  suggerì  talvolta  alle  sfor¬ 
tunate  madri  il  modo  di  eluderla }  alcune  di  esse 
giugnevano  a  deludere  la  vigilanza  dei  mariti,  facen¬ 
do  esporre  il  fauciuilo  danuato  a  morte  in  luogo  fre¬ 
quentato. 
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In  un  romanzo  greco,  nella  deliziosa  pastorale  di 
Loago  ,  si  trovano  i  più  estesi  ragguagli  intorno  al- 
l’ esposizione  dei  neonati  usata  dagli  antichi.  È  cosa 
curiosa  P  udire  il  ricco  padre  di  Dafni  a  narrare  i 
motivi  che  lo  avevano  indotto  a  far  esporre  il  suo  fan¬ 
ciullo  insieme  a  qualche  oggetto  di  valore.  ~  Io  ere- 
dea  di  avere  abbastanza  di  tre  fanciulli,  e  feci  esporre 
quel  picciolo  bambino  in  fascìe,  eh7  era  venuto  dopo 
gli  altri,  con  que’  giojeìli  clP  io  gli  accorda»,  non  già 
colf  intenzione  di  trovarlo  e  riconoscerlo  in  tempo  fu¬ 
turo,  ma  perchè  colui  che  lo  avesse  trovato  avesse  di 
che  farlo  seppellire,  zz  Dunque  Dionisofane  avea  fatto 
esporre  il  fanciullo  colla  decisa  volontà  di  ucciderlo  ; 
eppure  egli  eia  ricco.  Quest^  azione,  che  caratterizza  i 
costumi  di  quel  tempo,  non  gli  ispira  alcun  rimorso, 
e  sembra  del  lutto  naturale  alle  persone  alle  quali 
egli  la  racconta. 

Un  tal  uso  non  esisteva  però  presso  tutti  i  popoli 
dell’  antichità.  In  mezzo  della  Grecia ,  Tebe  offriva 
un’  eccezione  su  questo  punto  ,  poiché  la  legge  vieta¬ 
va  cola  l  esposizione  dei  neonati.  Una  tale  esposizio¬ 
ne  e  P  infanticidio  non  sembra  che  sieno  mai  stati 
pratica  nazionale  nè  degli  Ebrei ,  nè  degli  Egizj  ;  ma 
gli  Indiani  ed  i  Chinesi,  popoli  i  di  cui  usi  rimonta¬ 
no  a’  tempi  rimotissimi,  sembra  che  abbiano  sempre 
praticato  1  infanticidio,  e  se  si  ha  da  credere  a  Bar- 
row  ,  il  numero  dei  fanciulli  esposti  ogni  anno  nella 
soia  città  di  Peckino,  sorpassa  li  9000. 

I  costumi  della  società  romana  non  erano  a  que¬ 
sto  riguardo  più  nobili  di  quelli  dei  Gteci.  Avvi  in 
una  delle  commedie  di  Terenzio  (  Heautonsimorume- 
nos)  una  scena,  che  fedelmente  dipinge  P  opinione  dei 
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llomawi  del  suo  tempo  intorno  all'  esposizione  dei  neo¬ 
nati.  Non  solamente  un  certo  numero  di  fanciulli  neo¬ 
nati  veniva  esposto  a  Roma,  ma  l' autorità  di  Seneca 
non  lascia  luogo  a  dubitare,  che  mentre  vivevano  Au¬ 
gusto,  Orazio,  Cicerone  e  Virgilio,  era  permesso  agli 
speculatori  di  mutilare  atrocemente  que’  fanciulli  per 
formarne  altrettanti  mendicanti.  Il  titolo  solo  di  quella 
specie  di  aringa  in  cui  Seneca  discute  freddamente 
la  quistione  se  una  tal  mutilazione  recasse  danno  alla 
repubblica  ,  «  il  rimprovero  il  pili  grave  che  possa 
farsi  ai  costumi  di  quell'  epoca. 

La  condizione  dei  trovatelli  continuò  ad  essere  de¬ 
plorabile  sotto  gli  imperatori,  che  regnarono  nei  primi 
secoli  dell’  era  cristiana.  Quegli  sgraziati  orfani  erano 
posti  fuori  del  diritto  comune,  e  il  loro  numero  era 
considerevole  non  soltanto  a  Roma,  ma  benanche  nella 
maggior  parte  delle  provincie  dell’Impero.  Avendo  Pli¬ 
nio  chiesto  delle  istruzioni  a  Trajano  intorno  alla  sorte 
di  coloro,  che  nati  da  liberi  genitori  erano  stati  espo¬ 
sti  e  che  a  norma  di  legge  erano  divenuti  schiavi  di 
coloro  che  li  avevano  raccolti,  1’  imperatore  risponde, 
che  nessuna  delle  leggi  dei  suoi  predecessori  aveva 
regolato  tal  quistione  in  modo  generale  per  tutte  le 
provincie  dell'Impero. 

Peraltro  i  progressi  della  pubblica  ragione  ,  il  rad- 
doleimento  dei  costumi  e  un’  influenza  ancora  più  po¬ 
tente,  quella  cioè  di  una  nuova  religione,  spogliarono-' 
a  poco  a  poco  il  capo  della  famiglia  di  quella  terri¬ 
bile  potestà  paterna,  di  cui  le  antiche  leggi  romane 
lo  avevano  investito  ;  lo  Stato  prese  sotto  la  sua  pro¬ 
tezione  tutti  i  cittadini  ,  e  domandò  conto  al  padre 
della  vita  de’  suoi  fanciulli,  di  cui  aveva  fino  allora 
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disposto  in  modo  assoluto.  Appena  la  religione  cri¬ 
stiana  ebbe  acquistato  consistenza,  eh’ essa  si  pose  a 
combattere  contro  le  barbare  dottrine  del  paganesimo, 
che  ordinavano  1*  omicidio  dei  trovatelli  e  riducevano 
alla  schiavitù  quelli  che  non  perivano  di  miseria  e  di 
fame.  Fino  dai  primi  loro  combattimenti  contro  i  di¬ 
fensori  del  paganesimo  ancora  padroni  del  mondo,  i 
Padri  della  chiesa  si  costituirono  difensori  de7  trova¬ 
telli  e  fulminarono  colla  lora  maschia  eloquenza  la 
crudeltà  de’  costumi  pagani  verso  quegli  sfortunati;  ma 
la  lotta  fu  lunga,  e  le  loro  belle  allocuzioni,  dappri¬ 
ma  poco  ascoltate,  non  penetrarono  che  poco  a  poco 
nelle  opinioni  e  nei  costumi,  e  nemmeno  il  primo  im¬ 
peratore  cristiano,  Costantino,  usò  ripudiare  quel  de¬ 
plorabile  retaggio  del  paganesimo,  e  parve  eh’  ei  tol¬ 
lerasse  l’infanticidio. 

Fu  soltanto  nel  3y4  che  gli  imperatori  Valente  e 
Graziano  dichiararono  degna  di  pena  V  esposizione  dei 
neonati  ed  imposero  a  tutti  i  padri  1’  obbligo  di  nu¬ 
trire  i  loro  fanciulli. 

La  nuova  società,  che  dopo  la  caduta  dell’  impero 
romano  sorse  dalla  conquista  dell’Europa  fatta  dai 
Barbari,  quantunque  poco  innoltrata  nella  civiltà,  si 
mosti o  tuttavia  molto  piu  umana  verso  i  trovatelli  , 
di  quello  che  io  fossero  stato  le  nazioni  più  incivi¬ 
lite  deli5  antichità.  Le  leggi  dei  Franchi  e  degli  Ale¬ 
manni  protessero  la  vita  dei  trovatelli  e  si  occuparo¬ 
no  deila  loro  sorte.  Siffatte  leggi,  che  rimasero  lungo 
tempo  in  vigore,  formarono  una  vera  transizione  fra 
la  legislazione  degli  antichi  e  quella  che  è  tuttavia  in 
vigore  ai  nostri  giorni  intorno  ai  trovatelli. 

Peraltro  i  primi  miglioramenti  recati  alla  sorte  dei 
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fanciulli  non  erano  giunti  fino  al  punto  di  sottrarli 
alla  schiavitù ,  che  anzi  era  stata  mantenuta  da  di¬ 
versi  concilj  ,  e  fu  Giustiniano  il  primo  che  proclamò 
la  libertà  assoluta  dei  trovatelli  e  dichiarò  non  dover 
essi  essere  proprietà  nè  del  padre  che  li  aveva  es¬ 
posti,  nè  della  persona  che  li  aveva  raccolti  ,  ed  or¬ 
dinò  per  essi  l’istituzione  di  case  di  beneficenza,  in¬ 
torno  all’organizzazione  e  alla  durata  delle  quali  non 
possediamo  positive  nozioni.  Vedremo  adesso  essersi 
eretti  stabilimenti  analoghi  a  diverse  riprese  e  in  di¬ 
versi  paesi  in  cui  il  codice  di  Giustiniano  non  aveva 
forza  di  legge. 

Nell’  Occidente  eravi  alla  porta  delle  chiese  una  con¬ 
chiglia  di  marmo,  in  cui  le  madri  deponevano  il  fan¬ 
ciullo  che  volevano  abbandonare.  In  Ispagna,  la  chiesa 
di  Siviglia  manteneva  colle  sue  entrate  i  trovatelli  , 
ma  il  fanciullo  restava  in  proprietà  di  chi  lo  aveva 
allevato ,  e  se  tal  condizione  non  avesse  aperto  V  a- 
dito  a  nuove  concessioni  ,  questi  cambiamenti  sareb¬ 
bero  stali  poco  onorevoli  per  la  società,  la  quale  non 
salvava  la  vita  a  quei  sgraziati  fanciulli  se  non  per 
ridurli  in  istato  di  schiavitù 

S’ incontrano  ancora  nel  6.°,  7,0  ed  8.°  secolo 
alcune  tracce  dell’  esistenza  di  case  destinate  ai  tro¬ 
vatelli  a  Treveri,  a  Milano  e  ad  Angers,  ma  sarebbe 
assai  difficile  a  determinare  in  modo  positivo  ciò  che 
fossero  quegli  asili  per  i  neonati ,  e  in  ogni  modo 
non  essendo  essi  che  il  prodotto  di  sforzi  individuali, 
non  potevano  avere  graude  influenza  sulla  sorte  ge¬ 
nerale  di  que’  fanciulli. 

bisogna  in  seguito  sorpassare  di  botto  tre  secoli  , 
e  soprattutto  quello  di  Carlo  Magno,  per  trovare  nella 
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dei  trovatelli  ,  e  giungere  all’  fi. °  secolo,  in  cui  gli 
ospitali  si  moltiplicarono  ed  in  cui  parecchj  dei  fon¬ 
datori  compresero  espressamente  i  trovatelli  nel  no¬ 
vero  degli  sgraziati  che  dovevano  ricevervi  soccorso. 
Noi  vegliamo  allora  stabilirsi  successivamente  ospitali 
misti  di  questo  genere  a  Gerusalemme  nel  1210,  a 
Roma  sotto  il  papa  Innocente,  in  Persia  sotto  l’im¬ 
peratore  Mahmoud  Ghasant  Kand  ;  e  nel  1 3 1  6  un 
magnifico  ospitale  dei  trovatelli  fu  eretto  a  Fiorenza. 
Spiace  il  vedere  che,  a  Parigi,  alcuni  anni  più  tardi, 
una  confraternita  unicamente  dedicata  all’  opera  dei 
fanciulli,  escludeva  da’  suoi  beneficj  i  trovatelli  scono¬ 
sciuti  o  bastardi,  per  i  quali  “  si  continuerà.,  dicono 
le  lettere  patenti  accordale  da  Carlo  VII  nel  1245,  a 
questuare  in  certo  luogo  all’ entrata  della  chiesa  cat¬ 
tedrale  di  Parigi  gridando  ai  passanti,  fate  del  bene 
ai  poveri  trovatelli,  zìi  Esisteva  ancora  ai  tempi  di 
Francesco  I,  nella  chiesa  cattedrale  di  Parigi  a  No¬ 
stra  Donna,  un  ietticciuolo  su!  quale  alcune  fanciulle 
caritatevoli  deponevano  i  trovatelli  abbandonati  dai 
genitori  e  ricevevano  i  doni  dei  fedeli  durante  l*  uf¬ 
ficio  divino. 

La  Chiesa,  che  servi  dapprima  di  madre  ai  trova¬ 
telli,  trovò  ben  presto  tal  carico  troppo  grave,  e  s’af¬ 
frettò  a  trasmetterlo  agli  ospizj,  che  lo  sostennero  ora 
colle  proprie  entrate,  ora  coll’ajuto  dei  Comuni  e  dei 
signori  Alti  giustizieri,  ma  sempre  con  estrema  diffi¬ 
coltà,  con  numerosi  conflitti  ed  a  forza  di  decreti  dei 
Parlamenti. 

Gli  sgraziati  trovatelli  portavano  la  pena  di  quello 
stato  di  cose  ;  nessuna  legge  determinava  la  durata 
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e  la  quantità  dei  soccorsi  ai  quali  avevano  diritto  ; 
rare  volte  tai  soccorsi  arrivavano  a  tempo,  e  quasi 
sempre  cessavano  al  punto  in  cui  il  bisogno  era  più 
forte;  e  perciò  pochissimi  di  que’  disgraziati  arrivava¬ 
no  all’età  adulta,  e  le  istituzioni  non  avevano  nulla  pre¬ 
visto  per  quegli  che  fossero  sfuggiti  a  tanto  infortunio  ; 
in  nessun  paese  lo  Stato  li  aveva  presi  sotto  la  sua 
custodia,  presso  nessun  popolo  dell’Europa  il  gover¬ 
no  si  era  incaricato  di  provvedere  alla  conservazione 
dei  loro  giorni. 

Mossa  a  pietà  dalla  vista  di  tante  sciagure,  che  in 
Parigi  sorpassavano  tuttociò  che  si  possa  immagina¬ 
re,  una  vedova  pia  volle  ricevere  i  trovatelli  nella 
sua  Casa  in  Contrada  S.  Landry,  che  divenne  la  casa 
del  parto j  ma  i  limitati  suoi  mezzi  non  le  permette¬ 
vano  di  ammettere  che  un  piccol  numero  di  quelli 
che  le  venivano  presentali.  Dopo  la  sua  morte,  non 
fu  essa  degnamente  rimpiazzata,  e  quella  casa  istituita 
ad  un  fine  di  beneficenza,  divenne  la  sede  di  un  com¬ 
mercio  abbominevole.  Là  si  vendevano  per  la  mise- 
rabil  somma  di  venti  soldi  de’  fanciulli  a  tutti  quelli 
che  ne  domandavano,  a  dei  ciarlatani,  i  quali  come 
al  tempo  del  paganesimo,  ne  mutdavano  le  membra 
o  li  coprivano  d’  orribili  piaghe,  all’oggetto  di  destare 
la  pubblica  commiserazione,  oppure  a  de;  sciagurati , 
i  quali,  si  dice,  che  spargessero  il  sangue  umano  per 
compiere  orribili  malefìcj. 

Tale  spettacolo  commosse  1’  animo  di  Vincenzo  di 
Paola,  il  quale  ajutato  da  alcune  caritatevoli  darne  , 
fondò  l’opera  dei  fanciulli  nel  164».  Egli  ebbe  il  me¬ 
rito  col  suo  zelo  e  coll’  abilità  delle  sue  pratiche,  di 
attirare  su  quello  stabilimento  l’attenzione  diLuigi  XIII. 


Nel  1670  lettere  patenti  di  Luigi  XIV  qualificarono 
la  casa  dei  trovatelli  come  uno  degli  ospitali  di  Pa¬ 
rigi.  Da  quel  punto,  i  fanciulli  che  poterono  esservi 
ammessi  ,  non  ebbero  più  a  temere  gli  strazj  di  cui 
abbiamo  parlato.  Ma  la  legge  non  si  era  incaricata 
del  loro  avvenire  e  non  aveva  ancora  determinato  il 
loro  stato  •  la  rivoluzione  deli’  89  compì  quel  grande 
atto  di  giustizia,  li  collocò  tutti  sotto  V  impero  di  una 
giurisdizione  uniforme,  accordò  loro  uno  stato  civile, 
regolò  il  modo  della  loro  educazione. 

Alcuni  anni  dopo,  il  governo  imperiale  sentì  la  ne¬ 
cessità  di  rifondere  la  legislazione  relativa  ai  trova¬ 
telli  ed  emanò  il  decreto  organico  del  1811,  che  è  an¬ 
cora  in  vigore  oggigiorno  e  di  cui  alcune  clausole  ri¬ 
cordano  il  dispotismo  glorioso  che  allacciava  adora  per 
ogni  verso  la  Francia  e  dirigeva  tutte  le  sue  forze  ad 
un  unico  scopo.  In  virtù  dì  tal  decreto,  i  trovatelli  son 
posti  fuori  del  diritto  comune  e  dichiarali  proprietà 
dello  Stato:  dacché  raggiungono  il  12.0  anno,  devono 
esser  posti  a  disposizione  del  Ministero  della  marina. 
Soli  fra  tutti  i  cittadini  non  doveano  godere  delle  sorti 
dell’estrazione,  ma  giunti  all’  età  prescritta  dalla  leg¬ 
ge,  cadevano  tutti  nella  coscrizione.  L’idea  di  far  viag¬ 
giare  da  ogni  parte  i  poveri  trovatelli  verso  i  porti 
di  mare,  doveva  sembrare  affatto  semplice  e  facile  a 
quegli  ,  che  con  una  sola  parola  faceva  trascorrere 
grandi  eserciti  dal  fondo  della  penisola  Ispana  al  cen¬ 
tro  della  Russia,  ma  in  pratica  non  poteva  essere  po¬ 
sta  e  noi  fu  giammai. 

Tali  sono  i  fatti  più  importanti  della  storia  dei  tro¬ 
vatelli  io  Francia  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XIX. 
Se  tali  fatti  ci  presentano  da  un  lato  nel  loro  com- 


plesso  la  prova  di  una  trascuranza  ben  evidente  della 
pubblica  morale  e  una  indifferenza  pegli  interessi 
della  prosperità  dello  Stalo,  noi  vi  troviamo  dall' al¬ 
tro  canto  tanto  rispetto  perla  vita  degli  uomini,  tanta 
deferenza,  tanta  umanità  per  quelle  sgraziate  vittime 
di  falli  a  loro  estranei ,  che  non  si  può  far  a  meno 
di  ammirare  gli  uomini  generosi  che  si  sono  occupati 
con  sì  vivo  ardore  della  sorte  dei  trovatelli. 

Prima  di  esporre  ciò  che  concerne  il  loro  stato  at¬ 
tuale  in  Francia,  e  di  esaminare  alcune  delle  quistioni 
che  in  questi  ultimi  tempi  hanno  colà  sì  vivamente 
commosso  la  pubblica  attenzione,  daremo  alcuni  cenni 
della  loro  istoria  nei  paesi  a  le;  vicini,  e  così  saremo 
meglio  in  istato  di  giudicare  del  merito  e  del  difetto 
delle  istituzioni  tuttora  vigenti  in  Francia. 

Non  è  la  stessa  in  tutti  gli  Stati  dell’Europa  la  con¬ 
dizione  dei  trovatelli,  e  regna  in  ciò  una  gran  diffe¬ 
renza  fra  i  paesi  protestanti  ed  i  cattolici.  Seguitere¬ 
mo  su  questo  punto  li  signori  Tenne  e  MonJalconj 
i  quali,  senza  allontanarsi  dai  rispetto  dovuto  in  tutti 
paesi  alle  credenze  religiose  adottate ,  hanno  però 
attribuita  la  debita  influenza  alle  differenze  esercitate 
sopra  la  condizione  dei  trovatelli  dai  due  principali 
culti  dominanti  in  Europa. 

Nei  paesi  cattolici ,  numerosi  ospizj  sono  aperti  ai 
neonati  abbandonati  dalle  madri  loro.  Tai  fanciulli 
sono  deposti  nelle  ruote  disposte  in  modo  da  coprire 
la  loro  ammissione  di  profondo  mistero  ^  niuna  inda¬ 
gine  vien  fatta  sulle  circostanze  della  loro  esposizione, 
e  la  legge  divieta  la  ricerca  della  paternità.  Al  con¬ 
trario,  nei  paesi  protestanti  non  havvi  ospizio  desti¬ 
nato  ai  trovatelli,  non  sonovi  ruote  per  ricevere  i  fan- 
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culli  abbandonati  ,  non  si  ammette  la  clandestinità. 
Lo  Stato  e  la  legge  mettono  a  carico  della  femmina 
il  fanciullo  di  cui  è  divenuta  madre  e  ne  la  rendono 
responsale  ;  ma  perchè  la  legislazione  ammette  la  ri¬ 
cerca  delia  paternità,  la  femmina  che  è  divenuta  ma¬ 
dre  nomina  il  padre  del  suo  fanciullo,  e  la  legge? 
quando  noe  si  possa  fare  il  matrimonio  ,  le  accorda 
un  indenmzzazione.  Peraltro  se  gli  Stati  protestanti 
non  hanno  ospizio  pei  trovatelli,  hanno  però  sempre 
del  lavoro  a  dare  e  posseggono  numerosi  stabilimenti 
per  gh  orfani  e  i  fanciulli  abbandonati. 

Il  sistema  cattolico  mira  principalmente  a  rendere 
r  infanticidio,  se  non  impossibile,  almeno  infinitamente 
raro  :  ma  non  pare  che  abbia  raggiunto  tale  scopo 
e  si  hanno  ancora  molti  infanticidi  nei  paesi  cattoli¬ 
ci.  sebbene  ve  ne  sia  maggior  numero  nei  paesi  pro¬ 
testanti. 

Avendo  fatto  grande  impressione  i  numerosi  incon¬ 
venienti  del  sistema  di  soccorso  dei  trovatelli  adottato 
nei  paesi  cattolici,  si  è  cercato  ne’  paesi  protestanti  il 
modo  di  rendere  l’esposizione  dei  neonati,  se  non  im¬ 
possibile,  almeno  rarissima,  rendendola  del  tutto  inu¬ 
tile.  Avvi  in  questo  sistema  un  principio  di  alta  mo¬ 
ralità,  poiché  T  abuso  della  carità  può  qualche  volta 
divenire  tanto  dannoso,  quanto  la  mancanza  assoluta 
di  tal  virtù,  e  gli  economisti  d’Inghilterra  e  di  Ger¬ 
mania  si  mostrano  ben  convinti  di  tal  principio. 

In  fatto  parecchi  Stati  protestanti  avevano  ospitali 
di  trovatelli  e  lai  stabilimenti  vennero  soppressi  e  con¬ 
vertiti  in  orfanotrofi,  senza  che  per  questo  in  tali  Stati 
sia  aumentato  il  numero  delle  esposizioni  o  quello 
degli  infanticidi.  La  storia  dei  trovatelli  in  alcuni  stati 
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vicini  alla  Francia  ce  ne  oflìe  una  prova  rimarche¬ 
vole. 

Ben  tardi  V  Inghilterra  ebbe  ospizj  di  trovatelli  e 
non  li  conservò  lungamente.  L’ istituzione  di  una  casa 
di  trovatelli  a  Londra  fu  creata  nel  1789  per  le 
cure  di  Tomaso  Coram,  il  cui  nome  merita  di  essere 
posto  a  lato  di  quello  di  S.  Vincenzo  di  Paola.  Quel 
generoso  cittadino,  dopo  aver  lucrala  un’  onorevole  for¬ 
tuna  col  commercio  marittimo,  la  consecrò  tutta  in¬ 
tiera  all’opera  filantropica  dei  trovatelli.  L'ospizio  fab¬ 
bricato  e  dotato  da  lui  fu  bentosto  circondato  dal 
pubblico  favore,  e  parecchie  volte,  vivendo  ancora  Co¬ 
ram,  che  morì  nel  1  y5ì  ,  dopo  aver  veduto  piena¬ 
mente  esauditi  i  suoi  voti,  il  Parlamento  d’  Inghilterra 
si  associò  alla  sua  opera  pia  con  accordarle  sussidj. 
Ma  allorché  si  vide,  che  quella  casa  fondata  per  4°° 
fanciulli,  trovavasi,  già  nel  1702,  obbligata  a  provve¬ 
dere  ai  bisogni  di  più  di  1000,  e  che  tal  numero  au- 
mentavasi  con  estrema  rapidità  *  allorché  si  vide,  che 
ad  onta  dell’ esistenza  di  un  ospizio  cotanto  dispen¬ 
dioso,  la  mortalità  dei  neonati  e  gli  infanticidi  non  di¬ 
minuivano,  si  credette  di  ravvisare  che  la  spesa  cagio¬ 
nata  da  tale  istituzione  altro  non  fosse  che  una  gra¬ 
ve  lassa  imposta  a  favore  delle  nascite  illegittime,  ed 
un  incoraggiamento  alla  neghittosità  del  volgo.  Si  ac¬ 
cusò  quindi  cotale  istituzione  di  tendenza  a  spegnere 
i  sentimenti  del  cuore,  a  sciogliere  i  legami  di  fami¬ 
glia,  a  favolare  la  violazione  del  più  sacro  dovere  di 
natura.  Malthus  non  contrasta  che  sia  possibile,  che 
in  alcuni  casi  di  eccezione  ,  una  madre  traviata  dal 
sentimento  della  vergogna,  uccida  la  prole,  ma  coll  i* 
stituire  gli  ospizj  per  prevenire  tal  delitto  si  paga,  se* 


conciò  lui,  un  picciolo  vantaggio,  ad  un  ben  caro  prezzo, 
sacrificando  i  sentimenti  più  nobili  e  pila  utili  del  cuore 
umano  in  gran  parte  delia  nazione,  e  tal  opinione  è 
adottata  dagli  uomini  più  illuminali  dell’Inghilterra. 

Il  Parlamento  allarmato  dal  rapido  crescere  dei 
trovatelli,  modificò  la  destinazione  degli  stabilimenti  de¬ 
stinati  a  tal  servigio  ,  ed  oggigiorno  non  v’  è  più  in 
Londra  ospizio  pei  trovatelli  ,  perchè  lo  stabilimento 
che  porta  ancora  il  nome  di  Fo undling- Hospital 3  non 
riceve  assolutamente  alcun  trovatello  e  nemmeno 
quelli  che  vengono  esposti  alla  sua  porta.  Benché 
nella  capitale  dell’  Inghilterra  le  esposizioni  dei  neo¬ 
nati  non  siano  numerose  ,  se  ne  danno  però  alcune* 
ed  i!  loro  numero  ascende  a  3o  circa  all’anno.  Que* 
fanciulli  restano  a  peso  delle  parrocchie  sulle  quali 
furon  trovati. 

L5  Irlanda  cattolica  ,  la  povera  Irlanda  ,  in  mezzo 
alle  sue  miserie  porta  pur  anco  il  fardello  di  giorno 
in  giorno  vieppiù  pesante  dei  trovatelli  ,  e  l’ ospizio 
di  Dublino  è  il  solo  che  esista  nei  tre  regni.  Si  po¬ 
trà  giudicare  dell’azione  distruttrice  di  tale  stabili¬ 
mento  quando  si  saprà,  die  sopra  20005  fanciulli  in 
esso  ricevuti  dal  1800  al  18 11,  ve  ne  furono  11117 
deposti  dai  Soro  genitori  ,  e  14.954  abbandonati.  Si 
è  tentato  a  diverse  riprese  di  fondare  in  parecchie 
città  d’  Inghilterra  ospizj  pei  trovatelli  ,  ma  simili 
tentativi  vennero  meno  a  fronte  della  pubblica  opi¬ 
nione,  che  li  considera  come  un  incoraggiamento  alla 
immoralità. 

Svìzzera.  —  La  repubblica  di  Ginevra  fece  una 
lunga  esperienza  del  sistema  cattolico  sotto  1’  ammi¬ 
nistrazione  francese  \  quando  divenne  capoluogo  del 
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dipartimento  del  Leinano,  ohe  comprendeva  una  parte 
della  Savoia  ,  ebbe  un  ospizio  di  trovatelli  e  una 
ruota  ,  e  il  numero,  dei  trovatelli  cresceva  d’  anno  in 
anno.  Ma  allorquando  quella  ricca  ed  importante  città 
ebbe  ricuperata  la  propria  indipendenza,  dessa  chiuse 
uri  1 8*4  la  ruota,  e  da  quel  punto  i!  minierò  delle 
esposizioni  diminuì  progressivamente  e  si  ridusse  quasi 
ai  nulla  ,  poiché  non  v’  ebbero  che  due  fanciulli  espo¬ 
sti  nel  i836. 

Nel  cantone  di  Berna ,  non  ben  troppo  celebre  per 
la  purità  dei  costumi  ,  si  punisce  coi  lavori  forzati 
l’esposizione  dei  fanciulli  ;  non  vi  si  trovano  ruote  , 
ma  si  incontrano,  neh*  ospitale  dei  borghesi,  fanciulli 
abbandonali  in  scarso  numero.  In  tutta  la  Svizzera 
è  stalo  adottalo  il  medesimo  sistema  intorno  ai  tro¬ 
vatelli  e  si  è  ottenuto  il  medesimo  risultato  che  in 
Inghilterra,  con  leggerissime  differenze. 

Germania.  —  In  tutta  la  Germania  protestante 
T  esposizione  dei  neonati  è  considerata  come  delitto 
gravissimo  e  punita  con  severissime  pene  ;  la  ricerca 
della  paternità  non  è  autorizzata  negli  Stati  Aleman¬ 
ni  e  dopo  il  1 833  è  proibita  in  Baviera.  I  fanciulli 
illegittimi,  le  cui  madri  sono  indigenti  ed  i  padri  sco¬ 
nosciuti,  ricadono  a  peso  delle  comuni,  che  li  met¬ 
tono  in  pensione  o  presso  i  paesani  o  presso  i  capi 
di  mestieri.  In  alcuni  Stati,  come  nel  Wiirtemberg  e 
in  Prussia,  uomini  intelligenti  hanno  istituite  case  di 
educazione  e  di  lavoro  pei  trovatelli,  che  equivalgono 
ad  un  dipresso  ai  nostri  ospizj  •  ne  differiscono  però 
nel  punto  di  vista  fondamentale,  che  i  fanciulli  vi  ri¬ 
cevono  un'educazione  liberale  del  tutto  e  che  il  se¬ 
greto  e  le  formalità  non  {fé  corrompono  V  indole. 
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Tali  case  sono  amministrate  con  grande  economia 
le  loro  spese  sono  a  carico  delle  casse  comunali  e 
distrettuali,  e  vengono  anche  in  parte  sopportate  dallo 
Stato  e  da  alcune  associazioni  di  beneficenza. 

La  Prussia  segue  il  sistema  protestante  in  tutte  le 
sue  conseguenze  e  sonovi  molte  nascite  illegittime,  ma 
pOvjhe  esposizioni  a  Berlino.  La  Svezia,  la  Danimar¬ 
ca  ,  la  Norvegia  seguono  il  medesimo  sistema  e  cosi 
fatino  anche  gli  Stati  del  Nord  dei!’  America.  Ma  il 
sistema  cattolico  regna  ai  contrario  in  tutto  il  suo 
vigore  in  Italia  ,  in  Ispagna  e  nel  Portogallo.  Lo  se¬ 
gue  puranche  l’Austria,  ma  colà  l’esposizione  dei 
neonati  è  meno  frequente,  che  in  tutti  gli  altri  paesi 
cattolici.  Vienna  possiede  un  grande  ospitale  di  tro¬ 
vatelli  ,  in  cui  sonosi  fatte  molte  esperienze  intorno 
aMe  cure  che  si  devono  loro  concedere  per  conser¬ 
varne  la  vita  ,  ed  in  cui  si  è  riconosciuto  il  grave 
inconveniente  di  allevare  i  fanciulli  entro  lo  stabili¬ 
mento  ,  e  i  assoluta  necessità  di  collocarli  presso  le 
nutrici  di  campagna. 

Ai  Brasile ,  ove  il  numero  de’  fanciulli  esposti  è  con¬ 
siderevolissimo  ,  se  si  ha  a  prestar  fede  ad  alcune 
relazioni  ,  essi  vi  sono  allevati  con  tanta  cura  ,  che 
non  se  ne  ha  una  maggiore  pei  fanciulli  legittimi  nei 
paesi  meglio  inciviliti  ,  e  le  femmine  ricevono  all’  e- 
scile  dalle  case  di  misericordia  una  dote,  che  sarebbe 
invidiata  dalle  oneste  fanciulle  dei  nostri  artigiani. 
Eppure  malgrado  tante  facilità  ed  incoraggiamenti 
accordati  alT  esposizione  ,  non  v’è  forse  paese  in  cui 
T  infanticidio  sia  più  frequente. 

La  Russia,  che  non  appartiene  alla  comunione  ro¬ 
mana,  ha  però  adottato  intieramente  il  sistema  catto- 
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lico  ili  quanto  ai 
posseggono  due  s 


ito  ai  trovateli».  Mosca  e  Pietroburgo  ne 
due  stabilimenti  disposti  su  vastissime  prò* 


porzioni  ed  altamente  protetti  dal  Governo.  In  quelle 
due  capitali  il  rilasciamento  de’  costumi  è  estremo  , 
ed  il  numero  delle  nascite  illegittime  è  considerevole. 
Sono  stati  prodigati  dalla  legge  in  quel  paese  di 
schiavitù  tanti  vantaggi  ai  trovatelli,  che^la  loro  con- 
dizione  è  d’assai  preferibile  a  quella  de’  figli  legitti¬ 
mi.  Il  signor  De  Gouroff  incaricato  dall’  Imperatrice 
madre  di  scrivere  la  storia  di  >que’  da©  stabilimenti , 
dopo  aver  dichiarato  esser  dessi  1  migliori  che  esi¬ 
stano  e  che  siano  retti  sovra  una  norma  tanto  libe¬ 
rale  ,  confessa  peraltro  le  tristi  conseguente  morali 
dell’  istituzione  di  quelle  due  case  «  ma  non  v  è 
potenza  sulla  terra  che  possa  far  prosperare  stabili- 
menti  contro  natura  ,  e  tali  sono  sgraziatamente  le 
case  dei  trovatelli.  »=  Infatti  il  Governo  russo  avendo 
riconosciuto  que’  tristi  risultati  ,  ha  voluto  con  una 
nuova  legge  nel  i837,  della  quale  non  si  conoscono 
ancora  gli  effetti  ,  mettere  uu  termine  ai  numerosi 
abusi  prodotti  da  que  due  stabilimenti. 

Il  più  grave  rimprovero  che  si  faccia  alle  case  de¬ 
stinate  al  ricovero  de7  trovatelli,  si  è  1’  immensa  mor¬ 
talità  che  vi  domina  e  la  consumazione  delle  vite 
che  vi  si  opera,  la  quale  è  si  grande,  che  Malthus , 
il  quale  ha  tanto  meditato  sull  aumento  della  popo 
lazione  e  sui  mezzi  opportuni  per  circoscriverla  ,  ha 
detto,  che  per  arrestare  il  movimento  progressivo  della 
popolazione,  un  uomo  il  quale  fosse  d  aiti  ondo  indi, 
ferente  sulla  scelta  dei  mezzi  ,  non  potrebbe  nulla 
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facilmente  che  quell’economista  avea  ragione,  quando 
si  conosceranno  i  risultati  degli  ospizj  de’  trovatelli 
di  Vienna,  di  Pietroburgo  ,  di  Mosca  ,  di  Parigi,  di 
Dublino  y  ecc. ,  ad  un  epoca  da  noi  poco  rimota. 
Prima  della  loro  istituzione  ,  i  neonati  perivano  ab¬ 
bandonati  sulle  pubbliche  vie }  morirono  in  seguito 
rielF  ospizio,  e  tutta  la  differenza  consistette  in  ciò,  che 
ne  soccombette  allora  un  numero  più  considerevole. 
Tale  imputazione  è  ben  grave  ;  esaminiamo  i  fatti. 

Nella  capitale  dell’impero  Germanico,  dopo  4°  anni 
dall’istituzione  dell’ospizio  dei  trovatelli,  un  solo  era 
giunto  ali’  età  virile  :  quest’  uomo  avea  costato  allo 
Stato  ,  secondo  i  calcoli  di  Girtanner  s  20,000  talleri 
all’anno,  somma  esuberante  anche  per  l’educazione 
del  Principe  ereditario.  L’Imperatore  Giuseppe  II  vo¬ 
lendo  prevenire  una  mortalità  tanto  spaventevole,  in¬ 
caricò  vi  professore  Boer  di  fare  una  serie  di  espe¬ 
rienze  con  alimenti  di  differenti  specie  per  assicurarsi 
se  il  regime  avesse  qualche  influenza  su  tal  mortali¬ 
tà.  Furono  quindi  scelti  20  fanciulli  per  essere  sot¬ 
tomessi  a  quelle  esperienze  e  per  essere  nutriti  con 
alimenti  differenti  ^  ma  non  se  ne  potè  cavare  alcuna 
conclusione,  perchè  i  20  fanciulli  eran  morti  a  capo 
di  alcuni  mesi.  Però  nel  181 3  il  governo  adottò  la 
saggia  risoluzione,  che  per  l’avvenire  la  casa  dei  tro¬ 
vatelli  non  fosse  che  un  deposito  dei  fanciulli  ond’es- 
sere  trasportati  presso  le  nutrici  di  campagna,  e  sotto 
1  influenza  di  quel  nuovo  sistema  la  mortalità  era  già 
nel  1822  ridotta  alla  metà. 

A  Dublino  la  mortalità  fu  in  alcuni  casi  sì  spa¬ 
ventevole,  che  destò  a  diverse  riprese  l’ attenzione  del 
Parlamento  ?  soprattutto  quando  si  seppe  che  sopra 
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10a7,  fanciulli  ammalati  posti  all’ infermeria  de.  tro¬ 
vatelli  nei  a  i  anni  che  precedettero  il  .796,  45  sol¬ 
tanto  erano  guariti.  Fra  i  migliorament,  pur  manifesti 
recati  alla  cura  di  quei  fanciulli,  il  più  importante  si 
fu  quello  di  sostituire  Talunamente  naturale  a  quello 
artificiale.  Ci  reta  pertanto  gran  meraviglia  i!  rilevare 
da  un  recente  lavoro  del  signor  Abate  Gallarti,  che 
in  un  ospizio  de’  trovatelli  d’  un  distretto  di  Francia, 
tutti  i  fanciulli  erano  allattati  artificialmente  e  che 
sopra  l44  fanciulli  ne  erano  già  morti  197  alla  fine 
di  un  anno  ,  cioè  T  80  per  100.  Ci  spiace  che  l’o¬ 
norevole  scrittore  da  cui  prendiamo  queste  fatto,  non 
ci  abbia  fatto  conoscere  il  Distretto  in  cui  nel  i83 
si  indegnamente  venivano  dimenticati  i  diritti  dell  li¬ 
mami»,  e  in  cui  non  si  faceva  alcun  conto  delle  nu¬ 
merose  sperienze  da  lungo  tempo  fatte  altrove,  espe 
iienze,  che  avevano  costate  la  vita  a  si  gran  numero 
di  quei  sgraziati  fanciulli. 

I  seguenti  fatti  ricordati  dai  signori  Terme  e  Mon - 
falcon  ci  proveranno  ,  insieme  a  quelli  che  abbiamo 
già  citati,  che  ad  un’epoca  poco  da  noi  discosta,  que 
stabilimenti  non  corrispondevano  in  alcuna  guisa  coi 
loro  risultati  ,  a  ciò  che  si  avrebbe  avuto  diritto  di 
ripromettersene  a  fronte  delle  spese  da  essi  cagionate 
e  delle  speranze  che  avevano  fatto  concepite. 

Sopra  87,000  fanciulli  ricevuti  dal  1766  al  17S6 
all’ospizio  dei  trovatelli  di  Mosca,  in  cui  alcuna  spesa 
non  venne  risparmiata  ,  ne  morirono  nella  prima  in¬ 
fanzia  per  lo  meno  35, 000  ;  nel  1811  e  nel  1S12 
sopra  5,2 16  fanciulli  accolti  nel  medesimo  ospizio,  ne 
morirono  2,386.  All’ospizio  di  Àrchangel  sopra  4l7 
trovatelli  raccolti  nel  1812,  ne  morirono  nello  stesso 
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anno  337-  A  Barcellona  ,  si  ricevette  nei  1821  all’o¬ 
spizio  dei  trovatelli  ,  la  quinta  parte  di  tutti  i  fan¬ 
ciulli  nati  in  quella  città  ,  ammontante  al  numero  di 
437,  e  la  cifra  dei  morti  giunse  in  quello  stesso  anno 
al  numero  di  4o3.  Sopra  100  fanciulli  ne  morirono 
nel  1780  a  Parigi,  80;  a  Marsiglia  sulla  fine  del  se¬ 
colo  XVI,  90  ;  a  Dublino  nel  1791  ,  gì.  Dal  primo 
giorno  di  nascita  fino  all’ età  di  4  anni,  sopra  ioo 
fanciulli  la  mortalità  fu  ,  secondo  M.  Ducpeliaux  ,  a 
Madrid  ,  a  Roma  ,  a  Dublino  ,  a  Parigi  ,  di  5o  ,  62, 
76  e  persino  dì  9^  Per  IO°-  Elettore  di  Cassel 
avendo  abbracciata  la  religione  cattolica  ,  fondò  nel 
1763  una  casa  di  trovatelli,  la  quale  sussistette  fino 
nel  1787.  Durante  tale  spazio  furono  in  lei  accolti 
819  trovatelli,  dei  quali  89  soli  pervennero  all’età 
di  19  anni. 

A  Parigi  la  mortalità  diminuì  in  modo  sensibile 
ma  dessa  è  ancor  troppo  considerevole;  sopra  3 f ,95 f 
fanciulli  ricevuti  nell’ospizio  dei  trovatelli  dal  v  1 77 r 
ai  1777  ,  ne  morirono  21,981  nel  primo  mese  ,  e 
alia  fine  del  1777  non  se  ne  contavano  più  che  4>7 1  F 

ancor  vivi.  Dal  1789  al  18 1 3  sovra  109,680  ricevuti, 
non  ne  morirono  che  39,33o;  più  tardi  sopra  21,626 
fanciulli  ricevuti  nell’ospizio  dal  1818  al  1821  ,  ne 
rimasero  in  vita  alla  ime  del  1821  ,  1 1,000.  Ecco  d 
riassunto  dei  fanciulli  ammessi  ali*  ospizio  duranti  1 
tre  anni  1820,  1821  e  1822  ,  col  numero  di  quelli 
morti  nei  primi  dodici  anni. 


Ammessi, 

Morti  nei  primi 
dodici  anni 

Rimasti  vivi 

•  -fi'»' 
y  «fe  'li 

Nel  1820 

5, 1 0 1 

3,948 

i,i53 

182 1 

4,963 

3,74-3 

1,2  20 

1822 

5,o4o 

3,745 

1,298 
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Le  tavole  seguenti  tolte  dai  registri  dell’  ospitale 
dei  trovatelli  di  Lione  ,  duranti  gli  ultimi  34  anni  , 
ci  forniscono  una  prova  novella  della  graduata  dimi¬ 
nuzione  nella  mortalità  che  colpiva  e  colpisce  ancora 
in  oggi  si  crudelmente  queste  sciagurate  vittime  delle 
miserie  e  dei  vizj  del  secolo. 

Dal  1801  al  1812.  la  mortalità  fu  di  i  sopra  7 

Dal  1812  al  1822 . 1  .  .  8 

Dal  1822  al  i836 . *  , , 


Non  solo  andava  diminuendo  la  mortalità  dei  tro¬ 
vatelli  ,  il  che  aumentava  notabilmente  il  numero  di 
coloro  i  quali  sopravvivevano }  ma  anche  il  numero 
delle  ammissioni  accrescevasi  annualmente.  Il  quadro 
seguente^  il  quale  ci  offre  il  numero  delle  ammissioni 
all’ ospitale  dei  trovatelli  di  Parigi  dopo  l'istituzione 
di  tale  stabilimento  j  ne  fara  conoscere  1!  movimento 
piogiessivo  della  popolazione  di  tale  stabilimento. 


Anni 

Numero  delle  amn 

1670  . 

•  •  •  i  .  .  .  .  3l2 

1690  . 

. i,5o4 

1710  . 

*  *  '  *  /*  ’  •  •  *>698 

173o  . 

. 2,4-0 1 

i75o  . 

. 4  .'87 

1770  . 

. $989 

>79°  • 

•  ♦  »  «  •  •  •  .  5,700 

1810  . 

. 44<>o 

1820 

. 4,600 

1829  . 

. 7,85o 

i833  . 

. 7,i36 

Nell’  ospitale  di 

Lione  ,  e  probabilmente  anche 
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nitri  ospitali,  seguì  il  medesimo  aumento  nel  numero 
ilei  trovatelli. 

Anni  Numero  delle  ammissioni 

.  58  2 


1700 

1740 

1800 

1820 

*83o 

i836 


690 

996 

1,68 1 
1,870 
i,865 


1 1, 
f 


Cionondimeno  da  qualche  anno ,  il  numero  delle 
ammissioni  annue  negli  ospizi  dei  trovatelli  di  tutta 
la  Francia  restò  quasi  stazionario  e  non  variò  du¬ 
rante  il  decennio  trascorso  dal  1824  al  i833  ,  che 
di  una  cifra  poco  considerevole.  Un  tal  numero,  che 
nel  i834  ammontava  a  33,792,  non  fu  nel  i333  che 
di  33,191  ,  dopo  essere  salito  nei  precedenti  due 
anni  a  più  di  35, 000  }  ma  quasi  per  compensazione  , 
il  numero  totale  dei  trovatelli  a  carico  degii  ospizj  , 
aumentando  continuamente ,  giunse  grado  grado  ad 
innalzarsi,  per  tutta  la  Francia,  durante  il  medesimo 
periodo  decennale,  a  116,767,  nel  1824;  a  118,073, 
nel  i83o^  e  a  127,507  ,  nel  i833. 

Se  a  queste  tavole  noi  aggiungiamo  quelle  delle 
spese  sostenute  pei  trovatelli,  vedremo  qual  enorme 
peso  ne  derivi  per  le  finanze  della  Francia  :  4°>o0° 
franchi  sembrarono  sufficienti  per  l’ospizio  dei  tro¬ 
vatelli  di  Parigi  nel  momento  della  sua  istituzione  ; 
ma  ben  presto  le  spese  divennero  enormi  ,  e  sorpas¬ 
sarono  ogni  previsione;  enei  i833  la  spesa  giunse  pel 
solo  dipartimento  della  Senna  ,  a  1,648,591  fr.  ;  lo 
stesso  accadde  nel  dipartimento  del  Rodano,  in  cui  la 


spesa,  che  ne!  1824  h*  di  56o,o4o,  si  elevò  nel  i833 
a  688,9^0  fr.  Se  noi  prendiamo  insieme  la  spesa  to¬ 
tale  dei  trovatelli  di  tutti  i  dipartimenti  della  Fran¬ 
cia  ,  vedremo  che  malgrado  le  grandi  economie  in¬ 
trodotte  nei  diversi  rami  di  questo  servizio,  la  cifra 
che  nel  i8a4  era  già  di  9,800,212  fr.  ,  giunse  nel 
1 83 3  a  10,240,262  fr.  In  Russia,  l’ospizio  dei  trova¬ 
telli  di  Mosca  costò  annualmente  dal  1822  al  i83i  , 
7  milioni  circa  ,  e  quello  di  Pietroburgo  ,  4  milioni. 
Le  spese  cagionate  dai  trovatelli  vanno  dovunque  au¬ 
mentando:  e  minacciano,  se  tale  aumento  continua, 
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di  assorbire  gran  parte  delle  risorse  degli  Stati.  E 
dunque  urgente  il  porre  un  ostacolo  a  tale  aumento 
continuamente  crescente  di  fanciulli  elevati  per  cura 
dello  Stato,  il  quale  giungerebbe  necessariamente  un 
giorno  a  pareggiare  nella  Francia  e  nei  paesi  catto¬ 
lici  ,  quella  tassa  dei  poveri  che  divora  F  Inghilterra 
nel  seno  della  più  grande  industriosa  prosperità.  Ma 
prima  di  passare  in  esame  i  mezzi  proposti  onde  al¬ 
lontanare  da  noi  un  sì  triste  avvenire  ,  dobbiamo 
gettare  uno  sguardo  sulle  cause  dell’  esposizione  dei 
neonati  ,  e  sulla  legge  di  accrescimento  del  loro  nu¬ 
mero. 

I!  continuo  accrescersi  del  numero  de'  trovatelli 
dipende  ,  come  già  lo  abbiamo  dato  ad  intendere  , 
da  due  cause  differenti  :  dall’aumento  delle  annue 
ammissioni  e  dall’accrescimento  del  numero  di  que' 
fanciulli  che  restano  a  peso  degli  ospitali:  son  questi 
due  fatti  ben  distinti  in  quanto  alle  loro  cause  e  non 
hanno  fra  loro  alcuna  necessaria  correlazione.  Egli  è 
vero  che  i!  numero  totale  de5  trovatelli  vivi  si  com¬ 
pone  dalle  incessanti  esposizioni  dei  neonati;  può  ppr- 


altro  accadere  ,  che  ad  onta  di  un  gran  numero  di 
esposizioni  ,  non  resti  che  un  ben  scarso  numero  di 
fanciulli  a  carico  dello  Stato  ,  e  ciò  avviene  quando 
la  maggior  parie  di  quegli  sfortunati  perisce  nelle 
prime  settimane  della  loro  esistenza.  Ma  se  al  con¬ 
trario  si  ha  di  quelli  la  debita  cura  e  se  sfuggono  ai 
primi  accidenti  che  si  facilmente  mietono  la  vita  dei 
fanciulli  ,  il  loro  numero  potrà  divenir  considerevole, 
quantunque  la  cifra  delle  ammissioni  resti  stazionaria 
o  divenga  benanche  decrescente. 

Abbiamo  veduto  che  sotto  l’influenza  di  queste  due 
differenti  cause  ,  il  numero  de5  trovatelli  si  era  tripli¬ 
cato  nello  spazio  di  5o  anni  ,  ed  erasi  duplicato  in 
meno  eli  25,  prendendo  Tanno  1809  per  dato  di  con¬ 
fronto.  Se  ciò  che  è  accaduto  da  un  secolo  dà  a  di¬ 
vedere  ciò  che  necessariamente  ha  da  verificarsi  nelle 
età  future,  diviene  manifesto,  che,  a  condizioni  analo¬ 
ghe  e  sotto  l’azione  delle  medesime  cause,  si  avranno 
in  Francia  fra  25  anni  24.0,000  trovatelli.  Sebbene 
questo  disordine  sia  gravissimo,  io  è  ancor  meno  per 
se  stesso,  che  per  la  prospettiva  del  suo  incremento; 
poiché  per  V  istituzione  degli  ospizj,  si  è  creata  nelle 
classi  inferiori  dei  paesi  cattolici  una  decisa  tendenza 
a  scaricarsi  sullo  Stato  delle  cure  e  delle  spese  di 
educazione  di  un  dato  numero  di  fanciulli.  Ma  le 
somme  enormi  che  costano  quei  fanciulli  di  cui  si 
pochi  arrivano  all'età  adulta,  chi  le  ha  pagate?  Il 
commercio,  T  agricoltura  ,  V  industria,  i  lavoratori  di 
tutte  le  classi.  E  non  è  cosa  odiosa  il  sopraccaricare 
d’imposizioni  uomini  onesti  ed  attivi,  operai  economi 
e  laboriosi,  per  nutrire  fanciulli  nati  da  commercio  il¬ 
legittimo  0  abbandonati  da  indegui  genitori  ? 
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In  fatto,  avvien  di  rado  che  1*  esposizione  si  faccia 
per  assoluta  necessità  ;  più  spesso  deriva  dai  vizj 
della  legislazione  o  dalla  pubblica  licenza.  Non  è  da 
negarsi  che  la  povertà  estrema  possa  costringere  an¬ 
che  una  buona  madre  ad  abbandonare  il  suo  fan¬ 
ciullo ,  e  se  ne  hanno  parecchi  esempii,  e  perciò  la 
miseria  negli  operai  è  stata  collocata  tra  le  prime 
cause  dell’esposizione  dei  neonati ^  ma  non  si  è  esa¬ 
minata  questa  causa  io  sè  medesima  e  non  si  è  cer¬ 
cato  di  distinguere  l’ indigenza  fittizia>  dalla  vera  ed 
assoluta  povertà.  Li  signori  Tetme  e  Monfalcon  di¬ 
mostrano  coi  fatti  terrore  in  cui  versano  coloro,  i 
quali  reputano  essere  possibile  di  stabilire  un  rap¬ 
porto  logico  fra  1’ accrescimento  del  numero  dei  tro¬ 
vatelli  e  il  caro  prezzo  delle  sussistenze.  E  come  mai 
si  può  spiegare  colla  carestia  e  colla  cessazione  dei 
lavori  (  circostanze  puramente  accidentali  ed  essenzial¬ 
mente  transitorie  )  1’  aumento  regolare  ?  costante  e 
geometricamente  progressivo  del  numero  dei  trova¬ 
telli  ?  Gli  autori  citano  soprattutto  1’  esempio  di  Lio¬ 
ne,  città  di  primo  ordine  ,  che  contiene  200,000  abi¬ 
tanti  ,  la  maggior  parte  operai  e  poveri  ,  nella  quale 
opportunissima  località  può  essere  studiata  la  qui- 
stione  dei  trovatelli. 

«  Tutto  1’  anno  iB36  ,  e  specialmente  l’ inverno 
dal  i836  al  1837  ,  fu  tempo  di  disastro  per  questa 
immensa  officina,  e  tutta  l’Europa  ha  conosciuto  la 
miseria  profonda  e  lunga  degli  operai  liouesi  in  quel- 
l’ epoca  deplorabile.  Giammai  restarono  inattive  tante 
macchine,  e  giammai  i  tessitori  lionesi  furono  più  as¬ 
solutamente  sprovveduti  di  ogni  genere  di  risorsa.  11 
prezzo  de’  commestibili  è  assai  caro  a  Lione^  il  coni- 
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bustibile  è  purancò  assai  caro  ;  Y  inverno  è  freddo  e 
bongo  :  e  certamente  sotto  Y  impero  d*  una  miseria 
cosi  prolungata  e  così  generale,  l'ospitale  della  Carità 
doveva  veder  aumentare  la  sua  popolazione  di  fan¬ 
ciulli  :  ebbene  ,  noi  abbiamo  fatto  rilevare  negli  ar- 
chivj  ii  numero  dei  fanciulli  ricevuti  dal  mese  di  ot¬ 
tobre  al  mese  di  luglio  negli  anni  i834>  1 835,  i836 
e  1837  ,  ed  eccolo  : 

Numero  delle  ammissioni 

Dall’ottobre  1 834  al  luglio  i835  .  1 ,54 1 

Dall’  ottobre  i835  al  luglio  1 836  .  1,519 

Dall’ ottobre  i836  al  luglio  1837  .  x,6o3 

«  La  picciolissima  differenza  viene  spiegata  dall'au- 
mento  della  popolazione,  e  perciò  si  può  concludere, 
che  in  quell’  anno  di  miseria  tanto  generale,  il  nu¬ 
mero  delle  esposizioni  dei  neonati  non  sia  accresciuto. 
Le  nostre  indagini  nei  medesimi  archivj  ci  hanno  di¬ 
mostrato,  che  giammai  vi  fu  coincidenza  fra  1’  inter¬ 
ruzione  più  o  meno  lunga  degli  opifìcii  e  V  aumento, 
d’altronde  regolare  e  non  mai  interrotto,  del  numero 
dei  fanciulli  esposti  », 

Non  è  la  povertà  ,  come  generalmente  si  crede,  ma 
bensì  F  agiatezza  cui  si  deve  imputare  il  fatto  dell’e* 
sposizione  dei  neonati.  L'  agiatezza  presso  gran  nu¬ 
mero  di  operai  imprevidenti,  conduce  ai  libertinaggio 
ed  esso  crea  d  maggior  numero  dei  trovatelli.  Il  po¬ 
polo  delle  città  e  delle  campagne  sa  che  esistono  ospizj 
per  ricevere  i  neonati  e  di  là  procede  Y  obblìo  pre¬ 
meditato  e  non  necessario  del  primo  dei  doveri,  poi¬ 
ché  que’  stabilimenti  sono  un  incoraggiamento  diretto 
e  positivo  all’  abbandono  ed  alla  esposizione,  e  se  la 
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loro  esistenza  fusaci  meno  conosciuta  ,  vi  sarebbero 
meno  trovatelli  :  non  v'  è  esposizione  nei  paesi,  in  cui 
le  fanciulle  sanno  che  non  possono  nulla  sperare  dalla 
pubblica  beneficenza  ,  e  che  elleno  sole  sono  respon¬ 
sali  delle  conseguenze  dei  loro  falli. 

È  ben  vero  che  la  tema  del  disonore  consiglia  tal¬ 
volta  1*  esposizione  dei  fanciulli,  ma  lai  casi  non  sono 
tanto  comuni  quanto  si  dice ,  e  figurano  per  una  ci¬ 
fra  minima  nel  numero  totale  degli  abbandoni.  «  Noi, 
che  per  la  nostra  posizione  ,  dicono  li  signori  Terme 
e  Monfalcon ,  siam  chiamati  a  vedere  un  sì  gran  nu¬ 
mero  di  zitelle  madri  ,  possiarn  dire  come  poche  fra 
esse  siano  tormentate  dalla  vergogna  e  dai  rimorsi, 
li  motivo  che  le  consiglia  a  far  esporre  i  loro  neo¬ 
nati  è  l’interesse  personale,  e  il  timore  non  già  del 
disonore  ,  ma  sibbeue  dell  imbarazzo  e  della  spesa 
che  T  educazione  di  un  fanciullo  seco  trascina  ». 

La  presenza  di  una  numerosa  guarnigione  in  una 
città,  non  sembra  che  abbia  contribuito  in  alcuna  guisa 
ad  accrescere  il  numero  dei  trovatelli. 

Ma  non  sono  solamente  le  zitelle  che  espongono  i 
loro  fanciulli  ;  molte  donne  maritate  commettono  lo 
stesso  delitto,  scientemente  e  senza  necessità.  Il  nu¬ 
mero  dei  fanciulli  legittimi,  che  portati  agli  ospizj  vi 
perdono  il  loro  stato  civile,  è  molto  considerevole  so¬ 
prattutto  nelle  grandi  città  manifatturiere  ,  Rouen  , 
Lione  e  Parigi.  Ecco  il  risultato  delle  ricerche  fatte 
su  tal  punto  dal  signor  abate  Gaìllard  : 

Dal  1 8o4  al  1809  sopra  100  trovatelli  io  erano  legittimi 
1809  al  1810 
nel  1 8  !  4- 
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Dal  1818  al  1827  sopra  100  trovatelli  5  erano  legittimi 
1828  al  i83o 
1 83  I  al  i834 
ne!  i  835 

Si  ha  quindi  per  termine  medio  7  trovatelli  sopra 
100  in  un  periodo  di  18  anni  anteriori  al  1834. 
Nelle  grandi  città  industriali  i  padri  e  le  madri  si 
staccano  dai  loro  neonati  con  una  deplorabile  facili¬ 
ta  ,  e  trovano  infinitamente  più  comodo  e  più  pro¬ 
ficuo  il  portare  quei  fanciulli  ad  un  ospizio  e  dimen¬ 
ticarli,  che  il  prenderne  cura.  In  certe  località,  assi¬ 
cura  il  signor  Lelong ,  membro  del  Consiglio  generale 
della  Senna  inferiore,  il  numero  delle  esposizioni  dei 
figli  legittimi  ba  eguagliato  e  talvolta  anche  sorpas¬ 
sato  quello  de'  figli  nati  fuori  di  matrimonio.  «  iNoi 
i’  affermiamo  ,  rare  volte  la  miseria  è  la  causa  reale 
dell'  esposizione  dei  neonati,  soprattutto  presso  le  fem¬ 
mine  maritate.  A  che  dunque  deviassi  attribuire  que¬ 
st’  azione  condannevole  ?  Ld  abbiam  detto  ,  al  rallen¬ 
tamento  dei  legami  di  famiglia.,  all’  obblìo,.  al  disprezzo 
dei  sentimenti  morali.  Alcune  donne  maritate  hanno 
ingannato  la  nostra  vigilanza  ed  hanno  usato  astuzie 
assai  bene  concertate  per  mandare  ad  esporre  alla 
ruota  di  un  ospizio  i  neonati  ,  che  ci  dicevano  aver 
fatti  partire  per  la  casa  della  loro  nutrice.  Scoperta 
la  frode  ,  si  riportavano  que’  fanciulli  alle  loro  madri 
snaturate,  che  piangevano  avanti  noi  .  non  per  il  ri¬ 
morso  della  loro  azione  ,  ma  per  lo  spiacere  di  non 
esservi  riuscite 

La  legge  generale  del  numero  delle  esposizióni  dei 
Annali.  Voi.  LXXXVJJL  35 
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fanciulli ,  si  è  Y  aumento  della  popolazione.  Quando 
questa  aumenta,  gli  ospitali  ricevono  maggior  numero 
di  trovatelli,  e  quando  diminuisce,  ne  ricevono  meno. 
Tal  osservazione  è  confermata  dall’esperienza  di  i35 
anni.  Al  cominciare  del  XVIII  secolo,  il  numero  dei 
fanciulli  abbandonati  si  trova  a  Lione  dai  cinque  ai 
seicento  :  la  popolazione  della  città  era  allora  da  65 
a  70,000  anime  :  alla  fine  del  medesimo  secolo  si  au¬ 
mentò  fino  circa  alle  140,000  anime,  e  il  numero  de’ 
fanciulli  abbandonati  arrivò  fino  al  di  là  dei  1 8,000. 

Successivamente  quella  popolazione  declino  rapida¬ 
mente  durante  i  torbidi  della  rivoluzione  :  non  fu  piu 
che  di  60  a  70,000  anime  ,  e  il  numero  de’  fanciulli 
abbandonati  fu  ridotto  a  900.  Ma  ,  cominciando  dal 
18 oi  ,  la  popolazione  s’accrebbe  :  nel  1802  era  di 
89,000  anime  e  le  esposizioni  furono  allora  dai  1000 
ai  1200.  Questa  duplice  progressione  ora  crescente, 
ora  decrescente,  cammina  costantemente  con  sorpren¬ 
dente  simultaneità.  Gli  anni  prosperi  dal  1825  al  i83o 
son  quelli  in  cui  si  ebbero  maggiori  esposizioni.  La 
popolazione  di  Lione  era  allora  di  circa  180,000  abi¬ 
tanti. 

Oggi  giorno  quella  popolazione  si  è  quasi  tripli¬ 
cata  ,  confrontandola  a  ciò  che  era  nel  principio  del 
secolo  XVII  ;  si  è  quasi  duplicata  ,  confrontandola  ai 
primi  anni  del  secolo  XVIII  ;  in  fine  ,  la  sua  cifra  è 
adesso  più  forte  di  un  quinto  di  quello  che  fosse  ne¬ 
gli  anni  più  belli  della  fine  del  secolo  scorso  ;  peiò 
il  numero  dei  trovatelli  non  si  è  aumentato  in  una 
proporzione  perfettamente  regolare  ,  ma  ha  anzi  pro¬ 
vato  una  notabile  riduzione.  Ora  se  si  rivolge  il  pen¬ 
siero  alla  fasilità  delle  comunicazioni  ,  alla  molti  pii- 
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cità  dei  mezzi  di  trasportò  ,  all9  estensione  delle  rela* 
zioni  della  città  di  Lione  coi  dipartimenti  vicini  e 
colla  Svizzera  e  ia  Savoja ,  si  potrà  riconoscere,  che 
se  quelle  cause  che  dovettero  aumentare  i  pesi  degli 
ospitali  e  che  non  esistevano  5 o  anni  sono,  non  han¬ 
no  prodotto  tutti  gli  effetti  che  se  ne  potevano  aspet¬ 
tare  ,  ciò  avvenne  certamente  perchè  non  vi  fu  pro¬ 
gresso  nell’  immoralità  delle  classi  laboriose!, 

Non  è  per  1’  accrescimento  della  popolazione  ,  ma 
per  un’  altra  legge  generale  che  si  spiega  1’  aumento 
de' trovatelli  a  carico  degli  stabilimenti  pubblici:  qui 
tutte  le  proporzioni  si  cambiano  :  se  vi  volle  un  se¬ 
colo  per  triplicare  il  numero  de’  fanciulli  esposti  , 
anni  hanno  bastato  per  triplicare  quello  de’  fanciulli 
mantenuti  a  spese  degli  ospizj.  Bisogna  adunque  ascri¬ 
vere  quest’  aumento  lavilo  rapido  a  tutt  altra  causa  ^ 
e  questa  ,  possiam  dirlo  con  orgoglio  ,  è  del  tutto 
gloriosa  per  la  nostra  età. 

La  mortalità  de’  fanciulli  era  spaventevole  prima 
della  rivoluzione;  durante  gli  anni  disastrosi  dal  1798 
al  2800  fu  anco  maggiore,  e  la  popolazione  dell7  o- 
spitale  della  Carità  di  Lione  discese  rapidamente  da 
quasi  7000  a  circa  3ooo.  Fu  nel  1800  che  il  regime 
sanitario  de’ trovatelli  venne  migliorato:  da  quel  punto 
la  loro  mortalità  diminuì  sensibilmente  ;  nei  primi 
anni  del  secolo  XIX  era  di  1  sopra  4  :  s*  ridusse 
ben  tosto  ad  1  sopra  6  o  7.  E  così  1  ospizio  della 
Carità  vide  aumentare  di  nuovo  la  sua  popolazione  } 
e  quantunque  cominciando  dal  i.Q  gennajo  1 8 1 3  lo 
si  sia  scaricato  dei  fanciulli  dai  12  a  16  anni,  tal  mi •> 
stira  non  ebbe  alcun  sensibile  risultato,  perchè  la  po¬ 
polazione  dell’ospizio,  che  era  nel  1812  di  4^79  > 
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alzò  cionnondirneno  nel  i S r 4  a  5o24-  I  piò  impor- 
tanti  cambiamenti  igienici  introdotti  nel  regime  dei 
fanciulli  datano  dal  1820,  ed  è  quest’epoca  ove  la 
mortalità  si  trova  ridotta  ad  una  morte  sopra  io,  1  1, 
12,  i3  e  i4,  e  il  peso  degli  ospizj  si  accresce  di 
circa  4°o  fanciulli  per  adeguato  di  ogni  anno,  ciò  che 
innalza  il  loro  numero,  nel  corso  di  io  anni,  da  5772 
a  io,I25. 

La  pittura  fatta  dagli  autori  dei  brillanti  successi 
ottenuti  all’  ospizio  dei  trovatelli  in  Lione  in  quanto 
aila  mortalità,  pittura,  che  sappiamo  non  essere  esa¬ 
gerata  ,  non  si  potrebbe  veramente  applicare  a  tutti 
gli  stabilimenti  di  tal  genere  esistenti  in  Francia.  Ve 
ne  sono  pochi ,  come  st  sa  ,  che  possano  realizzare 
coll’ospizio  di  Lione,  sotto  il  rapporto  delle  intelli¬ 
genti  cure  prodigate  a  que’  sgraziati  fanciulli  ,  e  vi 
sono  ancora  in  Francia  alcuni  ospizj  di  trovatelli,  nei 
quali  la  mortalità  si  scosta  di  poco  da  ciò  che  era 
mezzo  secolo  fa,  quando  faceva  tanti  guasti  su  quella 
sgraziata  classe. 

Ma  se  la  fìlantropa  si  applaude  di  tal  successo  , 
V  economia  pubblica  se  ne  spaventa  ,  e  il  prodigioso 
aumento  dei  trovatelli  nei  io  anni  che  seguirono  il 
1820,  gettò  il  terrore  in  tutte  le  amministrazioni  lo¬ 
cali;  si  chiedeva  a  vicenda  qual  termine  avrebbe  que¬ 
sto  malanno^  si  prevedeva  che  tutti  i  conti  preventivi 
sarebbero  sorpassati,  e  che  sarebbe  impossibile  il  far 
fronte  ad  una  spesa  che  s’  accresceva  sì  rapidamente. 

Peraltro  li  sigg.  Tenne  e  Monfalcon  sono  d’avviso, 
che  esaminando  bene  attentamente  i  fatti,  si  avrebbe  ra¬ 
gione  di  veder  scemati  questi  timori,  che  farebbero 
riconoscere,  come  essi  credono  di  aver  dimostrato,  che 


ciò  che  aumenta  la  popolazione  degli  ospizj  non  è  già 
F  aumento  delle  esposizioni,  ma  bensì  il  numero  de’ fan¬ 
ciulli  preservati  dalla  mprte  ;  poiché  si  sarebbe  rico¬ 
nosciuto,  che  la  conservazione  dei  fanciulli  ha  i  suoi 
limiti  ;  raggiunti  i  quali,  il  numero  dei  fanciulli  a  pub- 
blico  carico  dovea  rimanere  stazionario  od  almeno 
limitarsi  alla  progressione  de’ fanciulli  esposti.  Fin  dai 
i832  essi  annunciarono  ai  Consiglio  generale  dei  di¬ 
partimento  del  Rodano,  che  i  confini  dell’aumento  del 
numero  dei  fanciulli  si  erano  ad  un  dipresso  rag¬ 
giunti,  poiché,  datando  i  miglioramenti  dal  1820,  la 
serie  de' fanciulli  in  età  di  12  anni  che  sortivano,  an¬ 
dava  ad  essere  la  piu  numerosa  e  stava  in  propor¬ 
zione  delia  serie  entrante  de’  fanciulli  esposti  ,  e  che 
perciò,  da  quel  punto  il  numero  de’ fanciulli  da  man¬ 
tenersi  ,  non  avrebbe  seguita  aìtra  progressione  che 
quella  delle  esposizioni.  Una  tal  previsione,  che  fa 
onore  alia  capacità  d’  investigazione  degli  autori  ,  è 
stata  fino  a  questo  giorno  intieramente  giustificata 
dai  fatti  ,  e  cominciando  dall’anno  1882  ,  il  numero 
dei  fanciulli  a  carico  dell’  ospizio  di  Lione  è  rimasto 
stazionario. 

Non  conosciamo  abbastanza  la  maniera  in  cui  è 
organizzato  il  servizio  dell’  ospitale  dei  trovatelli  di 
Lione  ;  non  troviamo  nell’  opera  dei  signori  Terme. 
e  Monfalcon  documenti  bastevoh  sulla  mortalità  dei 
trovatelli  alle  diverse  età  per  sapere  se  ,  come  essi 
affermano  ,  la  mortalità  di  quei  fanciulli  sia  giunta 
al  suo  minimo  possibile,  e  se  non  si  possano  aspet¬ 
tare  ulteriori  miglioramenti;  speriamo  anzi,  che  la  cosa 
non  sia  così  nemmeno  a  Lione  ;  dobbiam  però  dire 
che  in  molti  altri  ospizj  la  mortalità  è  più  couside- 
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revole  ,  e  che  su  tal  rapporto  restano  loro  molti  prò- 
«lessi  a  fare.  Supponendosi  anche,  che  in  alcuni  al¬ 
tri  ospizj  siasi  scemata  la  mortalità  tanto  quanto  si 
poteva  sperare,  non  è  però  men  vero,  che  non  si  può 
dir  lo  slesso  di  tutti  gli  ospizj  della  Francia,  e  che 
il  numero  dei  trovatelli  a  carico  del  pubblico,  deve 
ancora  per  alcuni  anni  aumentare  in  modo  sensibile. 
Le  spese  pel  servizi»  dei  trovatelli,  che  nel  i833  sono 
ammontate  a  più  di  dieci  milioni  di  franchi  e  in  cui 
non  sono  comprese  le  spese  di  locazione  ed  altre  che 
non  si  sogliono  calcolare  nel  preventivo  de’  trovatelli, 
continuerebbero  dunque  progressivamente  ad  aumen¬ 
tare,  finche  tutti  gli  ospizj  destinati  a  ricevere  quei 
fanciulli  fossero  giunti  allo  stesso  grado  dell’ospizio 
di  Lione,  supponendo  ben  anche  che  non  si  possa 
sorpassare.  L  quindi  urgente  di  cercare  di  impedii  e, 
se  è  possibile,  questo  nuovo  aumento,  e  di  farlo  senza 
ferire  i  sentimenti  di  umanità  ispirati  da  lai  sciagu¬ 
rati.  Ora  esamineremo  i  diversi  mezzi  che  sono  stati 
proposti  per  alleggerire  questo  peso. 

11  primo  rimedio  che  indicheremo  ,  perchè  ci  sem¬ 
bra  impraticabile,  si  è  la  soppressione  degli  ospizj  dei 
trovatelli  e  1’  introduzione  del  sistema  protestante. 

Sappiamo,  che  per  lungo  tempo  gli  ospizj,  in  causa 
dell’immensa  mortalità  che  vi  regnava,  furono  del  tutto 
inutili  per  conservale  le  vite  dei  neonati  ;  sappiamo 
che  mie’  stabilimenti  danno  occasione  ad  abusi  enor- 
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mi  e  realmente  incoraggiano  i’  immoralità  :  ma  non 
dobbiamo  punto  ammettere  tutte  le  accuse  esageiate 
che  si  sono  fatte  contro  essi  ,  e  non  dobbiamo  di¬ 
menticare  i  segnalati  servigi  che  hanno  reso,  e  quclo 
ancor  più  grandi  che  dovranno  rendere  quando  ìa 
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loro  organizzazione  sarà  stata  posta  in  armonìa  collo 
stato  attuale  delle  scienze  igieniche  e  medicali  e  so¬ 
prattutto  cogli  imperiosi  bisogni  della  pubblica  mo¬ 
rale. 

ì!  gran  vizio  degli  ospizj  dei  trovatelli  è  la  loro 
pubblicità,  e  l’estrema  facilità  ed  il  segreto  delle  am¬ 
missioni  ;  tutto  consiste  in  questo,  e  sotto  tale  aspetto 
si  ebbe  tutta  la  ragione  di  presentarli  come  stabili- 
menti  immorali  ;  ma  la  loro  soppressione  sarebbe  inu¬ 
tile  od  impossibile.  Nei  paesi  cattolici  non  si  potrebbe 
rigorosamente  applicare  il  sistema  protestante,  la  cui 
brusca  esecuzione  vi  produrrebbe  una  perturbazione 
violenta  ,  che  potrebbe  condurre  a  grandi  infortuni. 
Crii  ospizj  dei  trovatelli  sono  un  male  ,  ma  un  male 
necessario  nello  stato  attuale  de’  pubblici  costumi  e 
che  è  essenzialmente  attaccato  alla  nostra  costituzione 
sociale.  Non  si  può  pensare  a  sopprimerli,  ma  è  bensì 
importante  il  riformarli  nella  loro  base  fondamenta¬ 
le,  e  il  far  sì  che  non  siano  aperti  se  non  alla  vera 
indigenza  e  alla  necessità  assoluta  ,  e  che  siano  chiusi 
per  sempre  allo  sfrontato  libertinaggio  ,  e  alle  madri 
senza  viscere  ,  che  vi  recano  un  sì  gran  numero  di 
frutti  di  legittime  unioni. 

Il  vizio  da  noi  notato  nell’  organizzazione  degli 
ospizj  dei  trovatelli  è  stato  valutato  quanto  merita 
dalla  pubblica  amministrazione  ,  la  quale  da  alcuni 
anni  ha  cercato  di  rimediarvi  col  ridurre  il  numero 
delle  ruote  ad  una  per  dipartimento  ,  e  con  misure 
particolari  relative  all’  ospizio  dei  trovatelli  di  Pari¬ 
gi  ,  misure,  che  dal  popolo  veoneio  accolte  eoo  uno 
sfavore  non  meritato. 

L’istituzione  delie  ruote,  fu  senza  dubbio  la  cau*sa 
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diretta  dei  maggiori  abusi  }  i  suoi  vantaggi  sono  equi¬ 
voci ,  i  suoi  inconvenienti  numerosi  e  positivi.  Se  le 
ruote  in  Francia  non  rendono  F  esposizione  pài  fre¬ 
quente  ,  per  lo  meno  la  mantengono  ,  e  non  deve 
esser  dimenticata  la  duplice  esperienza  fatta  a  Gine¬ 
vra  io  uno  scarso  numero  di  anni.  Finche  quella 
città  sotto  il  dominio  francese  ebbe  una  ruota  ,  vide 
aumentarsi  considerevolmente  in  pochi  anni  il  numero 
dei  trovatelli,  ma  allorquando,  restituita  alF  indipen¬ 
denza  ,  ha  soppresso  la  ruota  e  adottò  in  pari  tempo 
una  legislazione  che  lasciava  alle  zitelle  madri  ed  ai 
loro  seduttori  la  responsabilità  dei  proprj  falli,  il  nu¬ 
mero  delle  esposizioni  si  è  ben  tosto  diminuito  ed  in 
pochi  anni  son  queste  quasi  del  tutto  cessale. 

Tuttociò  che  si  è  detto  intorno  alle  gravi  conse* 
guenze  della  soppressione  delle  ruote  ,  riposa  sopra 
fatti  ben  poco  numerosi  ed  eccezionali  ,  mentre  ì  u- 
tilità  dei  risultati  di  tal  misura,  sembra  dimostrata  da 
un  gran  numero  di  fatti  raccolti  sopra  una  vasta  pro¬ 
porzione  ed  in  località  differenti.  Le  ruote  sono  state 
riprovate  dai  più  distinti  amministratoli,  dai  più  'a 
lenti  economisti  ,  infine  dall’  esperienza  dei  paesi’  pro¬ 
testanti. 

Molte  voci  peraltro  si  sono  sollevate  contro  la  sop¬ 
pressione  delle  ruote;  uno  de  nostri  più  celebri  poeti, 
che  spesse  volte  ha  attinto  belle  ispirazioni  nei  grandi 
infortunj  ,  ha  commosso  in  un*  occasione  solenne  1  a- 
nima  dei  suoi  uditori  colla  pittura  aifatto  poetica  delle 
dLgra&ie,  che  tal  soppressione  deve  accumulare  sopra 
que’  fanciulli  già  tanto  sgraziati^  in  molti  articoli  dei 
giornali  ,  in  molti  opuscoli  le  misure  adottate  dal 
governo  sono  state  vivamente  criticate,  ma  rare  volte 
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Vi  è  stata  esaminata  la  questione  sotto  i  punti  di  vi¬ 
sta  scientifico  ed  amministrativo.  In  due  opuscoli  che 
abbiamo  attualmente  sotf  occhio  (i)  ,  noi  troviamo 
trattati  gli  interessi  dei  trovatelli  con  un  calore ,  con 
un  sentimento  di  convinzione  ed  un’  abilità  di  stile 
che  fanno  grande  onore  ai  loro  autori  ;  ma  pero  i 
fatti  esposti  dai  signori  Terme  e  Monfalcon  conser¬ 
vano  nulla  ostante  tutta  la  loro  forza.  D’altra  parte, 
le  misure  del  governo  non  ebbero  i  funesti  iisultati 
che  si  erano  predetti  e  che  si  vorrebbe  loro  attri¬ 
buire  anche  oggigiorno.  Supponendo  benanche  che 
alcuni  fanciulli  avessero  sofferto  per  la  soppressione 
delle  ruote  ,  loccbè  sembra  smentito  da  tutti  i  fatti 
e  da  tutti  i  rapporti  pubblicati  fin  da  quando  ta¬ 
le  misura  fu  posta  in  vigore  ,  non  ne  risulterebbe 
tuttavia  che  la  misura  in  se  stessa  fosse  cattiva.  E 
qual’  è  mai  quel  cambiamento  che  possa  operarsi 
senza  causare  qualche  male  ?  Egli  e  il  destino  di 
tutte  le  intraprese  ,  di  tutti  i  miglioramenti,  di  tutte 
le  variazioni,  di  dover  essere  sempre  accompagnate 


(i)  Dei  trovatelli  e  dei  pericoli  della  soppressione 
delle  ruote  nella  città  di  Parigi  ;  di  A.  Harael  ,  Z>. 
M.  —  16  pag.  in- 8.°  Parigi  3  i838.  Presso  G,  B. 
Bailliere  ,  contrada  della  Scuola  di  medicina ,  n.  i3. 

Rapporto  fatto  alla  Società  medica  di  Lione  sul - 
V  opera  dei  signori  Terme  e  Monfalcon ,  intitolata  : 
Storia  statistica  e  morale  dei  trovatelli  :  per  M, 
Tlu  Per  riti  j  D ,  M.  —  &  Pa&  "1-8°  Lione >  i838. 
Crochard  e  Comp.  ,  contrada  della  Scuola  di  medi¬ 
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da  perturbazioni  ,  nelle  quali  tutti  non  sono  eguale 
mente  favoriti. 

Gli  apologisti  delle  ruote  hanno  ragionato,  come  se 
si  trattasse  d*  sopprimerle  improvvisamente  e  gene¬ 
ralmente,  senza  modificare  la  legislazione,  e  senza  costi¬ 
tuirvi  alcun  altra  istituzione  ;  in  tale  ipotesi  era  loro 
facile  di  presentare  una  lunga  serie  di  inconvenienti 
reali  che  avrebbero  accompagnate  tal  misura*  *  Noi 
pure  ,  dicono  i  nostri  autori  ,  siamo  d’  avviso  che  se 
le  ruote  venissero  ehinse  immediatamente  e  gk  ospizj, 
dei  trovatelli  venissero  ad  un  tratto  convertiti  ad  al¬ 
tra  destinazione,  senza  che  si  creasse  un  altro  ordine 
di  cose  da  essere  sostituito,  un  gran  numero  di  fan¬ 
ciulli  perirebbe  vittima  di  tale  inconsiderata  soppres¬ 
sione.  Le  popolazioni  cattoliche  avranno  ancora  per 
lungo  tempo  V  abitudine  degli  ospizj  dei  trovatelli  : 
perchè  la  perdano,  è  d’uopo  che  si  operi  un  gran 
cambiamento  nei  pubblici  costumi.  Ma  il  Governo  ha 
ordinato  la  riduzione  deile  ruote  e  non  T  improvvisa 
e  generale  loro  abolizione-  e  il  risultato  delle  misure 
prescritte  prova  la  loro  efficacia,  mentre  la  loro  mo¬ 
ralità  non  può  essere  punto  dubbiosa  ». 

Si  era  detto  che  porterebbe  l’effetto  di  un  mag¬ 
gior  numero  di  infanticidi  e  di  aborti ,  ma  il  quadro 
officiale  pubblicato  a  Parigi  dal  Ministro  di  Giusti¬ 
zia  e  della  somma  delle  condanne  pronunciate  con¬ 
tro  1  infanticidio  ,  prova  che  tal  delitto  non  è  au¬ 
mentato  nei  dipartimenti  nei  quali  fu  prescritta  la 
riduzione  delle  mote  (i). 


(i)  Se  da  alcuni  mesi  la  slampa  periodica  riporta 
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Si  è  detto  che  la  soppressione  delle  ruote  nel  pic¬ 
ei  ol  numero  di  luoghi  in  cui  si  è  tentata  ,  è  stata 
immediatamente  conseguita  da  un  aumento  spavente¬ 
vole  della  mortalità  dei  trovatelli.  Senza  negare  nè 
discutere  i  fatti  sui  quali  riposa  questa  obbiezione  , 
noi  riconosciamo  che  non  prova  che  una  sol  cosa  , 
cioè,  che  vi  è  tanta  distanza  dal  luogo  in  cui  un  fan¬ 
ciullo  è  stato  esposto  e  l’ospizio  del  capoluogo  in  cui 
bisogna  portarlo,  che  gli  accidenti  del  tragitto  diven¬ 
gono  una  causa  attiva  di  mortalità  ;  d*  allora  il  sol 
mezzo  di  rimediarvi  sarebbe  di  stabilire  una  ruota  in 
tutte  le  44,000  comuni  di  Francia.  Quando  vien  tro¬ 
vato  un  neonato  nei  paesi  protestanti  ,  vien  tosto 
messo  a  carico  della  parrocchia  e  portato  a  spese  della 
eomune  presso  la  nutrice  più  vicina  :  sarebbe  certa¬ 
mente  facile  r adottare  una  misura  analoga. 

L’esperienza  però  fatta  sopra  una  grande  proporzione 
ha  deciso  la  questione,  e  la  riduzione  delie  ruote  ad 
una  sola  per  dipartimento,  non  ha  portato  quelle  conse¬ 
guenze  funeste  che  si  temevano,  e  questo  è  un  fatto 
irrevocabilmente  acquistato  per  la  discussione. 


frequentemente  dei  fatti  relativi  ad  attentati  alla  vita 
dì  fanciulli  neonati ,  non  si  deve  affrettarsi  ad  accu¬ 
sarne  le  misure  prese  dal  governo,  perche  3  dopo  che 
la  quistione  della  riduzione  delle  ruote  è  di  moda  3 
ì  giornali  raccolgono  accuratamente  una  folla  di  fatti 
che  trascuravano  negli  anni  scorsi  e  che  passavano 
inosservati  dal  pubblico ,  Non  e  quindi  nei  giornali  , 
ina  nei  documenti  officiali  e  completi 3  che  si  devono 
attìngere  gli  elementi  di  un  retto  giudizio  su  tali  mi « 


sure. 
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Uu’  altra  misura  importante  adottata  dal  governo 
si  è  quella  di  traslocare  i  trovatelli  da  un  diparti¬ 
mento  all’altro.  Facciamo  dapprima  alcuni  cenni  del* 
T  abuso  che  rese  necessaria  tal  misura.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  madri  legittime  riusciva  a  seguire  le  traccie 
del  fanciullo  esposto-  e  a  riprenderlo  in  qualità  di 
nutrici  salariate:  molte  facevano  portare  ii  loro  neo¬ 
nato  nella  ruota  dell'ospizio  più  vicino,  non  già  co¬ 
strette  da  imperiosa  necessità^  ma  perchè  avevano  la 
certezza  di  trovarli,  ed  unicamente  per  godere  del  sa¬ 
lario  di  nutrice,  e  in  tal  modo  tutti  i  piincipj  filan¬ 
tropici  che  aveauo  creato  gli  ospitali  dei  trovatelli  si 
trovavano  delusi.  Tal  abuso  eia  venuto  a  cognizione 
del  governo  prima  dell’ anno  i8u  ,  ma  non  fu  che 
nel  1827  che  si  pensò  seriamente  a  far  seguite  un 
cambio  generale  sia  pei  dipartimenti  vicini  ,  sia  pei 
diversi  circondai  j  del  medesimo  dipartimento,  di  tutti 
i  fanciulli  trovati  o  abbandonati  ,  che  fossero  in  età 
di  essere  di  tal  modo  trasportati  senza  inconveniente. 
Se  venivano  rivendicati  dai  genitori  che  si  dessero  a 
conoscere,  i  fanciulli  venivano  restituiti  colle  formalità 
d’uso;  potevano  anche  essere  lasciati  alla  loro  nu¬ 
trice  o  ad  altre  persone  conosciute  per  la  loro  mo¬ 
ralità  ,  le  quali,  per  forza  di  affetto,  fossero  indotte 
ad  assumerne  il  peso  gratuitamente.  S’  intende  facil¬ 
mente  lo  scopo  di  tal  misura:  il  suo  risultalo  dovea 
essere  di  operare  una  riduzione  immediata  ed  enorme 
nel  numero  de’  fanciulli  posti  a  carico  delle  pubbli¬ 
che  amministrazioni,  e  nelle  spese  rese  necessarie  per 
1’  educazione  di  tale  popolazione  eccezionale. 

L'opinione  pubblica  non  fu  favorevole  a  tale  mi¬ 
sura  ,  anzi  non  tardò  a  manifestarsi  una  viva  oppo* 


sizione.  Si  diceva  cine  veniva  compromessa  la  vita  dei 
fanciulli  trasportandoli  così  da  un  dipartimento  all’al¬ 
tro  ;  che  si  infrangevano  i  legami  di  affezione,  che  i 
fanciulli  avevano  incontrato  colla  loro  nuova  fami¬ 
glia  •  si  speculava  sui  sentimenti  di  tenerezza  stabiliti 
fra  i  patroni  ed  i  pupilli;  si  diceva,  infine,  che  la  misura 
era  ineseguibile  ed  occasionava  tali  spese  che  avreb¬ 
bero  assorbita  una  parte  delle  economie  proposte. 

Parecchi  ospizi  si  opposero  all’  esecuzione,  e  lotta¬ 
rono  coi  Prefetti  che  ne  erano  incaricati  ;♦  ma  tutta¬ 
via  il  trasporto  dei  fanciulli  è  stato  eseguito  in  un 
sufficiente  numero  di  dipartimenti  da  poterne  apprez¬ 
zare  positivamente  i  risultati  :  dappertutto  vi  ha  ope¬ 
rato  la  riduzione  quasi  della  metà  dei  fanciulli  che 
sono  a  peso  delle  pubbliche  amministrazioni  :  infine 
il  conto  preventivo  della  spesa  dei  trovatelli  per  Pe- 
sercizio  del  1887  farebbe  credere,  che  ne  Ivo  spazio  di 
tre  anni,  dal  i833  al  1 B 36  ,  il  numero  di  quei  fan¬ 
ciulli  fosse  diminuito  di  quasi  un  quarto  ,  e  che  le 
loro  spese,  ridotte  nella  medesima  proporzione,  lascie¬ 
rebbero  in  libertà  più  di  due  milioni  e  mezzo  ,  che 
potrebbero  essere  utilmente  impiegati  dai  dipartimenti, 
dalle  comuni  e  dagli  ospizi,  invece  di  essere  divorati 
da  un  carico  abusivo. 

Peraltro  sebbene  lo  scambio  dei  fanciulli  da  un  di¬ 
partimento  o  da  un  circondario  all’altro,  sia  una  buo¬ 
na  misura  ,  e  somministri  in  qualche  parte  la  solu¬ 
zione  del  problema  si  vivamente  da  tanto  tempo  di¬ 
scusso  ,  di  ridurre  il  numero  sempre  crescente  dei 
trovatelli  ;  tal  misura  non  ha  però  un  effetto  dure¬ 
vole  ,  i  suoi  risultati  souo  transitorj,  essa  colpisce  uni¬ 
camente  la  frode,  e  raggiunto  uua  volta  il  suo  primo 
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e  (Tetto  ,  si  deve  con  altro  mezzo  combattere  la  piaga 
sociale  dei  trovatelli.  La  loro  legislazione  deve  essere 
modificata;  e  sino  che  resterà  in  vigore  il  decreto  del 
1 8 1 1  non  si  può  sperare  alcun  miglioramento  dure¬ 
vole  ed  essenziale:  è  questo  un  punto  sul  quale  son 
tutti  d’accordo;  e  tale  unanimità  e  già  un  gran  passo 
verso  la  riforma. 

I  nostri  costumi  e  le  nostre  abitudini  non  ci  per¬ 
mettono  di  applicare  rigorosamente  ai  paesi  cattolici 
il  sistema  protestante  ,  ma  non  v’  è  riforma  possibile 
che  ravvicinandosi  a  quel  sistema.  Se  è  impossibile 
di  sopprimere  gli  ospizi  dei  trovatelli ,  si  devono  al¬ 
meno  ciscoscrivere  alla  loro  destinazione  reale  e  so¬ 
stituire  alle  ruote  un’istituzione  migliore.  Se  la  ricerca 
della  paternità  ripugna  ai  costumi  francesi  ,  si  deve 
pensare  ai  mezzi  di  richiamar  le  madri  alla  pratica 
dei  loro  doveri. 

Due  terzi  delle  esposizioni  dei  neonati  sono  im¬ 
morali  o  fraudolenti  ,  vale  a  dire  ,  non  hanno  la 
necessità  per  iscusa.  Sopra  60  trovatelli  4°  almeno 
non  avrebbero  dovuto  essere  portati  all’ospizio.  Se  si 
può  giungere  ad  allontanare  da  que’  stabilimenti  i 
figli  legittimi  ,  quelli  che  vengono  dall’  estero  ,  quelli 
di  cui  le  madri  avrebbero  potuto  prender  cura  ,  e 
quelli  infine  che  le  madri  hanno  fatto  esporre  nella 
certezza  di  divenirne  bentosto  le  nutrici  salariate  ,  si 
ridurrebbe  di  due  terzi  la  popolazione  e  la  spesa  de¬ 
gli  ospizi  dei  trovatelli,  e  li  signori  Terme  e  Mori- 
falcon  credouo  che  questa  gran  riforma  sia  non  so¬ 
lamente  possibile  ,  rna  ben  anche  facile. 

Consistendo  la  causa  principale  dell’esposizione  dei 
neonati  da  una  parte  nell’estrema  facilità  e  nel  se- 


tirato  delle  ammissioni  negli  ospizj ,  e  dall*  altra  parte 
nella  mancanza  del  sentimento  materno  nel  cuore 
della  donna  o  della  zitella  che  fa  esporre  il  proprio 
fanciullo  ,  ne  risulta  ,  che  la  rigenerazione  dell’  opera 
dei  trovatelli  deve  aver  per  base  questi  due  pri nei pj 
fondamentali  :  i.°  sopprimere  le  ruote,  ed  al  mistero 
delle  aceetlazioni  sostituire  le  ammissioni  ad  ufficio 
aperto:  *2.°  risvegliare  nel  cuore  delle  madri  l’amore 
pei  loro  fanciulli,  dando  loro  cognizione  dei  luoghi  in 
cui  i  neonati  vengono  allevati  e  permettendo  loro  di 

J  e 

•comunicare  con  essi. 

L’ammissione  dei  fanciulli  ad  officio  aperto,  consi¬ 
ste  nel  deposito  che  vien  fatto  del  neonato  senza  mi¬ 
stero  in  un  officio  dell’  ospizio  da  uno  straniero  che 
dà  il  suo  nome  e  quello  della  madre  ;  cosi  non  v’  è 
più  secreto  e  diminuiscono  gli  abusi.  Tal  ricerca  della 
maternità  senza  mezzi  coattivi,  non  colpisce  la  madre 
di  alcuna  penalità  e  rispetta  benanche  il  suo  secreto 
in  questo  senso  ,  che  non  è  conosciuto  se  non  dagli 
impiegati  delTospizio.  Tale  importante  misura  farebbe 
cessare  immediatamente  tutti  gli  abusi  che  abbiamo 
notato  e  ridurrebbe  a  meno  di  due  terzi  la  popola¬ 
zione  e  i  pesi  degli  ospizj  dei  trovatelli. 

li  secondo  mezzo  indicato  dai  sigg,  Terme  e  Mori - 
Jalcorij  il  quale  non  è  meno  potente  del  primo,  è  di 
risvegliare  nel  cuore  delle  madri  1’  amore  dei  proprj 
fanciulli.  Ma  come  pervenirvi  ?  permettendo  alle  ma¬ 
dri  di  comunicare  liberamente  coi  neonati  che  hanno 
confidato  alla  pubblica  beneficenza.  Sarà  forse  dap¬ 
prima  un  semplice  moto  di  curiosità  che  le  porterà  a 
vedere  l’essere  cui  hanno  dato  la  luce,  ina  torneranno; 
la  tenerezza  materna  si  svilupperà  a  poco  a  poco  e  le 
determinerà  a  richiamare  i  loro  fanciulli. 
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Quest’ultimo  mezzo,  sul  quale  i  nostri  autori  a  ra¬ 
gione  si  diffondono  più  lungamente  ,  ci  sembra  un 
concetto  felicissimo  che  non  soffre  la  minima  ob¬ 
biezione.  Secondo  noi  ,  nulla  v*  ha  di  più  immorale 
della  cura  colla  quale,  nell’ organizzazione  attuale  de¬ 
gli  ospizj  de*  trovatelli  ,  si  occulta  anche  alla  madre 
tutto  ciò  che  concerne  il  proprio  fanciullo.  Quante 
volte  non  abbiamo  noi  veduto  giovani  madri,  che  da 
sfortunate  circostanze  erano  state  costrette  a  deporre 
il  loro  parto  alla  ruota,  venire  dopo  un  lasso  di  tem¬ 
po  più  o  meno  lungo  all*  ospizio  per  ricuperarlo  ,  o 
per  avere  sue  nuove,  o  per  sapere  unicamente  se  esi¬ 
stesse  ancora,  e  non  poter  ottenere  l’apertura  del  li¬ 
bro  che  contiene  la  storia  del  loro  fanciullo,  per  l'im¬ 
potenza  di  pagare  una  somma  superioie  ai  loro  de¬ 
boli  mezzi?  Sotto  questo  aspetto  la  misura  proposta 
dai  signori  Terme  e  Monfalcon  ci  sembra  altrettanto 
favorevole  all’ economia  degli  otpizj  dei  trovatelli,  .che 
alla  pubblica  morale. 

In  quanto  alla  prima  misura  ,  quella  dell’  ammis¬ 
sione  ad  ufficio  aperto,  essa  incontrerà  ed  ha  fin  qui 
incontrato  i  maggiori  ostacoli  ,  perchè  si  pensa  ,  che 
il  mistero  è  in  questo  caso  1*  unica  salvaguardia  del- 
T  onore  delle  famiglie  ;  però  esaminando  le  differenti 
classi  della  società  che  contribuiscono  alla  popolazione 
degli  ospizj  dei  trovatelli,  riconosceremo,  che  special- 
mente  per  le  classi  superiori  un  tal  mistero  è  som¬ 
mamente  importante.  Ora  non  è  per  le  persone  di 
questa  classe,  le  quali  hanno  il  mezzo  di  far  educare 
clandestinamente  i  loro  figli  naturali,  che  tali  stabili¬ 
menti  sono  stati  fondati. 

L*  opera  dei  signori  Tenne  e  Monfalcon  contiene 


anche  una  serie  di  indicazioni  importanti  sulla  storia 
dei  trovatelli  ,  sulla  maniera  con  cui  sono  ricevuti  ? 
trattati  ed  allevati  nell’  ospizio  di  Lione,  e  sulla  loro 
destinazione  nella  società  ,  indicazioni  che  ci  spiace 
non  poter  riprodurre  in  questa  analisi  fattasi  già  trop¬ 
po  lunga.  Diremo  però  prima  di  terminare,  che  quel 
volume  è  sotto  1’  aspetto  finanzierò  ,  filosofico  e  pra¬ 
tico  ciò  che  sia  stalo  scritto  di  più  completo  e  di  più 
razionale  in  questi  ultimi  tempi  intorno  ai  trovatelli. 
È  un*  opera  dv  alta  e  severa  moralità  >  la  cui  lettuia 
è  indispensabile  a  tutti  quelli  che  vogliono  tenersi  a 
giorno  delle  quistioni  trattate  a  questo  riguardo  da 
alcuni  anni  e  che  vogliono  conoscere  la  condizione  dei 
trovatelli  in  Francia  e  nei  paesi  a  ‘lei  vicini. 

(  G.  M,  —  Dott.  B.  ) 


Osservazioni  sulla  rabbia ,  fatte  dal  Dott.  Wagner 

sopra  vani  animali . 

Nei  cani.  L  a  paura  dell’acqua  non  è  sintomo  costante  dell# 
rabbia.  L’autore  ha  osservato  due  uomini  morsicati  e  morti  di 
rabbia,  sebbene  i  cani  che  li  avevano  morsicati  avessero  poco 
dopo  mangiato  e  bevuto;  anzi  uno  di  essi,  nel  dì  successivo, 
attraversò  un  fiume  a  nuoto. 

L’aria  di  abbattimento  e  timorosa,  la  ìagrimazione  e  la  lucen¬ 
tezza  degli  occhi,  il  rifiuto  degli  alimenti,  l’avere  schiuma  alla 
bocca,  il  portare  bassa  la  testa  e  penzolone  la  coda,  sono 
tutti  sintomi  allarmanti  ,  i  quali  però  non  accompagnano  la 
sola  rabbia  ,  ma  ancora  altre  malattie.  Il  solo  carattere  di¬ 
stintivo  di  questa  malattia  ne’  cani  ,  è  quello  di  scappare 
da  casa  ,  e  di  attaccare  indistintamente  uomini  ed  animali, 
massime  quelli  della  loro  specie.  Il  cane  sia  pur  vizioso  , 
Annali.  Voi .  L XXX VII L 


non  attaccherà  mai  rissa  con  altri  animali  se  non  con  al¬ 
tri  cani  ,  a  meno  che  noi  faccia  per  propria  difesa.  I  cani 
arrabbiali  saltino  le  siepi  per  riuscire  a  mordere  dall’altra 
parte  un  cane  od  un  gatto  ,  il  che  mostra  che  i  sensi  loro 
non  sono  alterati;  altri  corrono  in  linea  diritta,  facendo 
morsicature  su  tutto  in  che  incontrano  ,  nè  deviando  mai 
dal  loro  cammino.  L’  autore  osservò  de’  cani  starsi  seduti  al 
loro  posto,  e  far  sforzi  per  mordere,  o  a  vuoto  ,  i  corpi  cir¬ 
costanti:  in  essi  era  avvenuto  per  primo  male  la  paralisi  delle 
estremità  inferiori,  che  aveva  loro  tolta  la  facoltà  di  mutarsi 
di  luogo. 

Al  menomo  indizio  di  questa  malattia  il  cane  debb’  essere 
rinchiuso  o  assicurato  la  mercè  di  robusta  catena.  Appena 
che  si  fa  a  mordere  il  legno,  che  l’  occhio  diviene  torbido,  che 
si  scaglia  sopra  gli  animali  a  lui  famigliari,  che  dà  urli  e  non 
mangia  nè  beve  se  non  con  piglio  minaccioso,  che  pare  acqui¬ 
sti  un  istante  alcuna  gajezza,  e  poscia  lutto  triste  rientra  nel 
suo  canile  ;  se  non  distingue  più  la  voce  del  padrone,  ed  ab- 
baja  contro  persone  che  gli  sono  note,  bisogna  tosto  ammaz¬ 
zarlo.  Se  fugge,  e  due  o  tre  dì  dopo  ritorna  con  sintomi  mor¬ 
bosi,  la  rabbia  è  certa,  massime  poi  se  non  conosce  più  il  suo 
padrone. 

I  movimenti  del  cane  arrabbiato  sono  spesso  assai  rapidi  : 
egli  si  scaglia  sulla  sua  vittima  come  un  lampo.  Ne’  primi 
momenti  la  morsicatura  è  leggiera  ;  non  si  direbbe  che  ei  la¬ 
cera,  sibbene  che  punzecchia  :  ma  nel  seguito  ei  morde  di  tal 
guisa  che  ci  vuole  adoperare  gran  forza  per  istaccarlo  dalla 
ferita  che  ha  fatta.  L’autore  ha  osservato  due  casi  in  cui  i  cani 
non  lasciarono  la  presa  prima  che  un  colpo  di  falce  tagliasse 
loro  la  midolla  spinale. 

Ne}  buoi.  — Ne1  ruminanti  di  questa  specie  la  rabbia  si  pre¬ 
senta  sotto  due  aspetti.  —  Nel  primo,  l’animale  conserva  una 
sembianza  di  salute  ,  ma  perde  1’  appetito  e  non  mangia  che 
per  capriccio,  non  rumina  più  ,  dà  ascolto  ad  ogni  rumore; 
obbedisce  però  a  chi  lo  governa,  e  alcune  volte  può  continuare 
il  lavoro.  Nelle  vacche,  il  latte  non  cessa  del  tutto  ,  ma  di¬ 
minuisce  notevolmente:  se  è  al  prato,  non  mangia,  e  si  trae 
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in  luogo  solitario  fuori  dalla  Diandra.  Di  poi  i  sintomi  si  fan¬ 
no  più  gravi  5  il  muggito  è  raro,  e  cl  un  tuono  o  rauco,  o  di 
boato  sì  sonoro  da  farsi  «dire  alla  distanza  d1  un  miglio.  Lec¬ 
cano  la  parte  morsicata,  fino  a  squarciarla  e  richiamarne  san¬ 
gue.  Le  inferiori  estremità  diventano  paralitiche  e  P  animale 
cerca  di  leccare  i  drappi  e  le  pelli  che  lacera  fra’  denti  sen¬ 
za  intenzione  cattiva.  Non  ha  mai  P  acqua  in  orrore  ,  nem¬ 
meno  quando  ricusa  di  bere.  Tra  il  sesto  e  il  nono  giorno, 
cade  sul  lato  manco,  colla  testa  rovesciata  indietro,  cogli  oc¬ 
chi  splendenti  ma  non  infiammati  ;  il  tronco  sta  immobile  fi¬ 
no  alla  morte.  Avvicinandosi  alP  animale  preso  da  siffatte  for¬ 
me  di  idrofobia,  non  si  incontra  nessun  pericolo:  ciò  che  c 
ben  differente  per  P  altra,  la  seconda  forma,  che  è  d’altron¬ 
de  più  rara,  non  la  si  osservando  che  una  soia  volta  ogni  sei 

casi. 

Questa  specie  di  rabbia  ha  comìnciamento  aneli3  essa  co¬ 
me  la  prima  5  ma  l1  animale  si  lontana  dalla  mangiatoia  tan¬ 
to,  da  rompere  la  corda  che  ne  lo  tiene  attaccato,  se  non  la 
è  fortissima.  Il  muggito  è  più  frequente  e  più  prolungalo.  Fre- 
ea  il  terreno  co1  piedi  anteriori,  e  dà  calci  contro  tutti  quelli 
che  gli  si  fatino  dappresso.  I  parossismi  sono  pet iodici  ,  e  ne- 
gP  intervalli  1’  animale  si  mostra  come  se  fosse  in  istato  na¬ 
turale,  solo  che  non  piglia  cibo.  Al  quarto  giorno,  addenta, 
nel  tempo  dell’  accesso,  qualsiasi  legame  e  Io  rompe  $  ci  pren¬ 
de  e  ferisce  tutto  che  gli  si  fa  incontro.  Va  discorrendo  la 
stalla  arrecando  distruzione  a  checchessia  ,  finché  soprav¬ 
viene  la  paralisi,  che  lo  abbatte  a  terra  sur  un  fianco  ^  spesso 
ancora  si  trascina  come  spasmodicamente  ,  cacciando  innanzi 
la  sua  persona  colle  gambe  posteriori.  Alla  sezione  del  cada 
vero  non  si  trova  niente  di  anormale  fuorché  un  eccesso  di 
bile  densa,  giallo-verdastra,  ed  in  compiuta  fermentazione, 
raccolta  nella  cistifellea. 

iVV  cavalli.  —  In  questi  animali  la  idrofobia  sì  manifesta 
con  un  raddoppiamento  di  energia  nel  lavoro,  con  inclinazio¬ 
ne  al  mordere  ed  allo  scagliare  calci.  Fiicusano  ogni  cibo,  e 
danno  di  scrollo  alla  testa  all1  ugnai  modo  come  i  cavalli  che 
hanno  molto  fuoco.  Al  terzo  giorno  c  impossibile  di  accostarsi 
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ad  essi  senza  correr  pericolo  di  venire  morsicali  o  di  ricevere 
un  calcio  :  porgendo  a  mangiare  non  si  fa  che  accrescere  loro 
la  rabbia.  Se  la  stalla  è  tranquilla,  hanno  alcuni  momenti  di 
calma:  se  no,  al  menomo  strepito  ritornano  in  furore,  e  si 
sono  veduti  ,  quando  in  alcuni  casi  si  aprì  la  porta  in  modo 
da  ammazzarli  senza  pericolo  ,  protendere  il  capo  fuori  del 
l’apertura,  e  tentare  di  mordere  a  diritta  e  a  sinistra.  L’au¬ 
tore  non  ha  mai  veduto  finire  naturalmente  questa  terribile 
malattia,  perché  ne’ casi  che  egli  ebbe  ad  osservare,  si  ebbe 
cura  di  ammazzare  1’  animale  più  presto  che  si  è  potuto. 

iVe’  porci.  —  L’  autore  ebbe  a  vederne  un  solo  caso.  (1 
porco  era  stato  morsicato  quattro  giorni  prima,  edera  in  uno 
stato  di  violenza  tale  che  nessuno  si  arrischiava  entrare  nella 
sua  stalla.  Aguzzava  le  sue  unghie,  e  ad  ogni  momento  si 
lanciava  contro  le  pareti  della  stalla  come, se  avesse  voluto 
gittarle  a  terra.  L’autore  lo  fece  ammazzare  ,  e  ordinò  lo  si 
sotterrasse  profondamente:  ma  seppe  dippoi  che  l’animale  ria 
stato  scorticato  e  vendutane  la  carne.  Temendo  non  venisse 
esaltata  P  immaginazione  di  coloro  che  la  avevano  mangiata  , 
non  volle  destarne  romore:  per  quanto  riuscì  a  saperne,  non 
conseguì  nessun  male. 

Ne"1  montoni.  —  L’  autore  ha  veduto  cinque  montoni  morsi¬ 
cati  al  tempo  stesso  da  un  cane  arrabbiato,  diventare  aneli7  essi 
arrabbiati  contemporaneamente  in  capo  ad  alcune  settimane. 
Essi  cessarono  di  mangiare,  e  dispersero  la  mandra  a  colpi  di 
corna.  Tutti  furono  ammazzati,  eccettuato  uno  solo  che  fu 
conservato  solo  in  una  stalla,  intorno  alla  quale  ei  girava  len¬ 
tamente  ;  al  menomo  strepito  però  ei  si  rivolgeva  dal  lato 
d’  onde  veniva,  e  spiccava  salti  contro  la  muraglia.  11  pro¬ 
prietario  non  volle  aspettare  dippiù  ,  e  lo  fece  ammazzare 
aneli’  esso.  — 

La  sezione  de’  cadaveri  de’  morti  per  rabbia  è  per  lo  più 
senza  pericolo,  come  pure  si  può  mangiare  senza  pericolo  an¬ 
che  la  loro  carne;  l’autore  però  ha  veduto  morire  idrofobo 
un  fittabile,  solo  per  avere  lavata  una  ferita  fatta  ad  un  por¬ 
co  da  un  cane  arrabbiato.  Egli  ha  inoltre  osservato  che  molte 
morsicature  fatte  ad  uomini  da  cani  senza  dubbio  arrabbiati, 
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non  furono  seguitate  da  tristi  effetti,  sebbene  non  fosse  stato 
posto  in  uso  nessun  rimedio  efficace  j  e  conchiude  da  ciò  che 
e  rarissimo  che  vi  sia  n«&f  uomo  la  disposizione  rabbifica.  (La 
Bibl.  Univ.  de  Genève,  luglio  1 838 ,  daWEdinb.  new  Philos. 
Journ.  Aprile  1 838  >. 

Sulla  sterdilà  dipendente  da  peritonite  j  del  doli.  Augusto 
ìYIkrcisr  ,  vice- secretar  io  della  Società  anatomica  di  Parigi.  - — 
Dopo  Puischio,  tutti  gli  autori  annoverarono  ii  chiudimento 
delle  trombe  di  Fallopìo  tra  le  cagioni  della  sterilità  nelle 
donne  $  se  non  che  niuno  si  è  dato  a  indagare  il  come  e  ii 
dove  si  operava  quel  chiudimento.  Il  sig.  Mercier  viene  ora 
con  fatti  anatomici  a  dimostrare,  che  la  cagione  più  frequente 
del  chiudersi  delle  trombe  è  la  peritonite  acuta  o  cronica  , 
quella  specialmente  che  ha  sede  nel  fondo  della  pelvi,  e  che 
la  porzione  di  tromba  più  esposta  a  siffatto  accidente  mor¬ 
boso  ,  si  è  P  estremità  sua  fimbriata  ,  ove  la  membrana  mu¬ 
cosa  degli  organi  genitali  della  donna  si  fa  continua  colla  sie¬ 
rosa  dell1  addome  5  ben  sapendosi  come  diffìcile  sia  P  accol¬ 
larsi  insieme  delle  membrane  mucose,  e  quanto  facile,  all1  op¬ 
posto,  riesca  alle  superficie  delle  membrane  sierose  P  aderire 
tra  loro  se  avvenga  siano  prese  da  infiammazione.  Già  il  si¬ 
gnor  Dugès  ha  notato  che  la  peritonite  cronica  è  più  comune 
alle  zitelle,  che  ai  giovanetti,  massime  tra  quelle  che  hanno 
abusato  della  inanusturpazione.  Oual  meraviglia,  ciò  stante^ 
se  infiammata  per  questa  od  altre  cagioni  la  mucosa  interna 
degli  organi  genitali  della  zitella  ,  col  diffondersi  mano  mano 
P  infiammazione  lungo  le  trombe  ,  succeda  P  obliterazione  di 
queste  ,  e  la  giovine  vada  al  talamo  inetta  per  causa  fisica 
al  concepimento  ?  Più  comunemente  però  la  sterilità  è  ef¬ 
fetto  di  peritoniti  acute  ,  o  lente  ,  succedute  ai  parti  5  a  tal 
che  P  avere  già  una  o  più  volte  figliato  ,  non  è  sempre  ar¬ 
gomento  di  futura  attitudine  a  figliare  di  nuovo,  spezialmente 
se  ne1  precedenti  puerperii  la  donna  abbia  sofferto  di  metrite 
o  di  peritonite  ;  stessamente  per  diffusione  delia  flogosi  del- 
P  interna , mucosa  della  vagina  e  dell’utero  alle  trombe  fal¬ 
lopiane,  può  riuscire  cagione  di  sterilità  la  blennorragia.  Del 
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che  il  sig.  Mercicr  reca  un  esempio  ,  chiudendo-  le  sue  con- 
siderazioni  coi  corollarj  seguenti: 

i.°  La  peritonite  generale  o  parziale,  qual  ne  sia  la  ca¬ 
gione  ,  può  produrre  la  sterilità  nella  donna  ,  obliterando 
1’  estremità  frangiata  delle  trombe  di  Fallopio.  —  a.°  Il  più 
delle  volte  il  chiudinaento  delle  trombe  non  è  accompagnato 
da  altra  alterazione  patologica  5  in  qualche  caso  è  circondato  da 
filamenti  pseudo-membranosi.  - —  3.°  Non  &i  può  far  ragione 
di  una  peritonite  sì  circoscritta  ,  segnatamente  interessante  i 
due  lati,  se  non  ammettendo,  che  un’infiammazione  della 
membrana  mucosa  degli  organi  genitali  siasi  diffusa  per  con¬ 
tinuità  al  peritoneo.  —  4°  peir  N  ragione  ,  tutto  ciò  che 
può  accender  flogosi  negli  organi  genitali  ,  e  in  ispecie  le 
vicende  dei  parti  e  la  blennorragia  ,  potranno  esser  cagione 
di  peritonite  delle  trombe,  e  per  conseguenza  di  sterilità. — 
5.°  Doversi  curare  la  blennorragia  con  mezzi  antiflogistici  più 
attuosi  ,  che  non  sogliasi  fare  dal  più  dei  medici  ,  se  vuoisi 
antivenire  gli  irreparabili  disordini  che  ne  possono  risultare, 
(  Gaz.  mèd.  i5  septcmb.  1 838  ). 

Del  curare  V  idrocele  per  mezzo  cP  infezioni  et*  iodio ,  secondo 
il  processo  del  sig.  G.  IL  Martin  ,  chirurgo  dello  spedale  di 
Calcutta.  Ragguaglio  del  sig.  G.  Dujat,  D.  M.  P.  —  L’idro¬ 
cele  è  malattia  assai  famigliare  tra  gli  abitanti  di  Calcutta. 
Basti  dire,  che  dal  gennajo  1 836  al  i.°  gennajo  i838  ,  si 
sono  operati  nel  solo  spedale  di  quella  città  ben  1000  indi¬ 
vidui  travagliati  da  questa  malattia  ,  la  cui  frequenza  non 
pare  dipendere  da  cagioni  meccaniche  ,  ma  si  bene  da  sola 
influenza  del  clima  caldo  e  umido  del  Bengal.  Dei  1000  ma¬ 
lati  d’idrocele,  niuno  avea  manco  di  18  anni  d’età  5  un  ven¬ 
tiquattresimo  all’  incirca  non  ne  avea  più  di  20  ;  un  poco  più 
di  un  sesto  avea  tra  21  e  2 5  anni;  un  poco  meno  della  metà 
tra  28  e  35  ;  un  poco  più  di  un  quarto  tra  36  e  45  :  e  un 
diciottesimo  ne  avea  più  di  4^-  Quarantatre  infermi  stavano 
tra  1’  età  di  48  e  59  ,  e  tredici  tra  60  e  70  anni. 

Dei  1000  casi  ,  370  erano  di  idrocele  doppia  ,  e  600  d  i- 
drocele  da  un  solo  lato.  Da  un  terzo  di  questi  ,  coll1  opera- 
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zione  si  è  cavalo  manco  di  10  once  di  liquido  ;  dai  due  set¬ 
timi  se  n’  è  cavato  da  io  a  19  once,  e  da  un  terzo  all*  in¬ 
circa  ,  da  20  a  49  once  j  in  diciotto  casi  la  quantità  dei  li¬ 
quido  è  ammontata  da  5o  a  120  once. 

Dei  370  casi  d’  idrocele  doppia  ,  i33  non  hanno  dato  più 
di  2  once  di  lìquido  da  un  lato.  Ma  dall’altro,  in  109  casi 
il  liquido  era  più  abbondante  entro  la  tonaca  vaginale  a  de¬ 
stra  j  in  128  era  più  copioso  entro  la  vaginale  a  sinistra. 

Di  questi  370  casi  d’  idrocele  doppia,  vi  avea 
meno  di  io  once  di  liquido  ,  dai  due  lati,  in  i35  individui 
meno  di  io  once  da  un  lato  e  di  10  a  19  dall’altro  84  » 

—  •—  1  o  once  da  un  lato  e  di  20  a  39  dall’altro  4a  » 

—  —  10  da  un  lato  e  più  di  3o  dall’altro  .  2  *» 

Da  io  a  19  once  da  ambidue  i  lati  «...  4^  ” 

—  io  a  19  da  un  lato  e  di  20  a  29  dall’altro  35  »> 

—  ao  a  29  dai  due  lati  .  .  .  ì . 9*  n 

—  io  a  19  da  un  lato  e  di  3o  a  49  dall’altro  6  w 

io  a  19  da  un  lato  e  di  So  a  60  dall’  altro  3  » 

Gli  altri  undici  casi  erano  nella  seguente  proporzione  : 

32  once  a  destra  5  56  a  sinistra 


4° 

» 

ti 

22 

33 

36 

ti 

ti 

44 

33 

60 

a 

33 

20 

33 

24 

33 

33 

36 

33 

40 

33 

33 

56 

fi 

46 

3? 

33 

32 

fi 

32 

33 

33 

60 

33 

28 

33 

33 

42 

33 

4o 

V 

33 

24 

33 

Nè  tanta  abbondanza  di  liquido  entro  lo  scroto  deve  recare 
meraviglia  ;  eh’  egli  è  solo  da  pochi  anni  che  i  nativi  di  Cab 
cotta  accorrono  all’  ospedale  per  farsi  operare  della  idrocele, 
di  cui  tolleravano  gli  incomodi  piuttosto  che  sommettersi  ai 
dolorosi  e  non  di  rado  funesti  procedimenti  dei  cerretani  che 
nel  Bengal  corrono  sotto  il  noine  di  chirurgi. 

Ma  venghiarno  al  metodo  operativo  ,  che  si  pratica  nello 
spedale  di  Calcutta,  Il  sig,  Dufat  lo  descrive  per  testimonianza 


568 

oculare ,  avendo  veduto  operare  il  sig.  P.  O'Brien ,  primo 
chirurgo  assistente  ,  al  quale  il  sig.  Martin  lascia  presente- 
mente  la  cura  di  quasi  tutti  i  casi  d’  idrocele. 

«  Assiso  il  malato  sul  margine  del  letto,  il  chirurgo,  se¬ 
duto  rimpetlo  a  lui  in  su  di  una  sedia,  abbranca  colla  mano 
sinistra  il  tumore  dal  di  sotto  ,  sì  che  riesca  teso  ,  e  ,  pal¬ 
peggiando  col  pollice  destro,  si  assicura,  che  il  tumore  sia 
elastico  nel  punto  in  cui  intende  fare  la  puntura  ,  e  che  il 
testicolo  stia  in  tutt’ altra  parte.  U  sig.  O'Brien  ha  acquistato 
tanta  abitudine  a  questa  operazione,  che  al  tatto  e  alla  vista 
«a  distinguere  l’idrocele  da  triti’  altra  affezione  5  mai  1'  ho 
veduto  servirsi  di  lume  per  accertare  la  trasparenza  del  tu¬ 
more  ,  perfino  quando  non  capiva  più  di  tre  oncie  di  liqui¬ 
do.  Unto  d’olio  il  trocarre  ,  e  colle  ultime  due  dita  ferma¬ 
tone  il  manico  col  palmo  della  mano  destra  ,  il  chirurgo 
stende  P  indice  fino  a  due  linee  dall1  estremità  della  cannuc¬ 
cia,  ossia  fino  a  quattro  o  cinque  linee  dalla  punta  dell’  i- 
stromento  ,  atteggiando  1’  ugna  del  pollice  tra  il  manico  del 
trocarre  e  il  bordo  della  cannuccia,  e  ,  mantenuto  sempre 
colla  mano  sinistra,  in  istato  di  tensione  il  tumore,  ne  fa 
la  puntura  perpendicolarmente  alla  sua  parte  anteriore  ,  al 
disotto  della  parte  di  mezzo.  L1  indice  ,  atteggiato  come  si  è 
detto  ,  impedisce  che  P  istromento  penetri  al  di  là  di  quat¬ 
tro  o  cinque  linee.  A  questo  punto  ,  colP  ugna  del  pollice  la 
avanzare  di  alcune  linee  la  cannuccia  in  sul  trocarre  ,  si  ch^J 
riesca  a  nasconderne  la  punta,  e  a  non  ferire  il  testicolo  5  e, 
spinta  la  punta  dell’  istromento  entro  la  tonaca  vaginale,  ab¬ 
bassando  il  manico  per  portare  in  alto  e  all’ indietro  l’estre¬ 
mità  della  cannuccia,  tira  fuori  il  trocarre.  —  Lasciato  uscire 
il  siero  ,  inietta  col  mezzo  di  uno  schizzetto  di  stagno  ,  una 
mesehianza  di  mezza  dramma  di  tintura  d’  iodio  (.  Formola- 
rio  di  Magendie  )  e  una  dramma  e  mezzo  d’  acqua  5  e,  senza 
che  la  punta  dello  schizzetto  lasci  P  orifizio  della  cannuccia 
del  trocarre  ,  ritira  tutti  e  due  gli  istromenti  ad  un  tempo  ; 
perciocché  se  lo  schizzetto  e  la  cannuccia  non  fossero  man¬ 
tenuti  a  contatto,  il  liquido  injettato  potrebbe  essere  respinto 
al  di  fuori  dalla  cannuccia,  a  cagione  del  retrarsi  dello  acro. 
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to  5  accidente  che  mi  è  toccato  di  vedere  due  volte,  appunto 
perchè  crasi  trascurata  la  precauzione  di  cui  si  parla.  —  Nel¬ 
li  idrocele  doppia  ,  si  fa  primieramente  la  puntura  da  un  la¬ 
to  ,  e ,  quando  uscito  n 1  è  tutto  il  liquido  ,  si  procede  alla 
puntura  dall1  altro  lato  ,  spingendo  una  dose  d1  injezione  per 
ciascuna  delle  cannuccie  rimase  in  sito.  Fatta  P  injezione,  si 
atteggia  il  malato  in  sul  dorso,  e  palpeggiando  lo  scroto  per 
un  minuto  ,  si  procaccia  di  fare  andare  il  liquido  injettato  a 
contatto  delle  pareti  della  tonaca  vaginale.  La  cura  consecu¬ 
tiva  consiste  in  un  blando  purgativo  amministrato  la  dimane, 
e  nell’  applicare  in  sullo  scroto  compresse  imbevute  di  acqua 
di  Goulard. 

h  La  dose  d1  injezione  raccomandata  superiormente  basta 
per  un  idrocele  di  6  a  3o  oncie  di  liquido}  se  ne  porta  la 
dose  a  tre  dramme  pelle  idroceli  di  3o  a  6o  once,  ed  a  quat¬ 
tro  o  cinque  per  quelle  di  maggior  quantità  di  liquido.  Le 
idroceli  contenenti  manco  di  tre  once  di  liquido  ,  si  curano 
con  una  dramma  d’ injezione  iodata,  serbata  sempre  la  pro¬ 
porzione  di  una  parte  di  tintura  d1  iodio  e  tre  parti  d’acqua. 
Il  sig.  Martin  avea  risaputo  ,  che  il  sig.  Lendsay ,  chirurgo 
a  Bènaiés  ,  avendo  trovato  la  meschianza  troppo  stimolante  , 
sì  che  in  alcuni  casi  n1  era  risultato  forte  infiammazione,  ri¬ 
dusse  alla  metà  la  tintura  d1  iodio  ,  e  di  questa  maniera  curò 
i  suoi  malati  per  due  mesi  ;  se  non  che,  avendo  veduto  in 
alcuni  accendersi  eguali  sintomi  flogistici  come  quando  im¬ 
piegava  i1  injezione  superiormente  descritta  ,  e  in  altri  tor¬ 
nare  molto  tardivo  il  riassorbimento  ,  fece  ritorno  alle  anti¬ 
che  proporzioni;  cioè  a  una  parte  di  tintura  d1  iodio  e  tre 
parti  d1  acqua.  Anzi  ,  si  può  crescere  la  quantità  di  tintura 
d1  iodio  senza  ne  nascano  cattivi  accidenti.  Un  chirurgo,  a  cui 
il  sig,  0} Brien  avea  verbalmente  indicato  le  proporzioni,  cre¬ 
dette  d1  aver  inteso  che  bisognava  impiegare  la  tintura  d’io¬ 
dio  pura  ,  e  ne  fece  uso  in  tre  casi  d’  idrocele,  iniettandone 
due  dramme  per  ciascuno;  i  malati  guarirono  senza  risentire 
effetti  straordinari.  Ciò  che  caratterizza  il  procedimento  del 
sig.  Martin  si  è  la  picciolissima  quantità  di  liquido  injettato, 
e  il  rattenimento  di  questo  liquido  entro  la  tonaca  vagi¬ 
nale  ». 


Generalmente  gli  inferra»  curati  colle  injeziom  d1  iodio  ri-. 
parano  alle  proprie  case  tosto  dopo  P  operazione,  e  ritornano 
a  farsi  visitare  la  dimane,  e  in  appresso  di  tempo  in  tempo. 
Anzi ,  un  gran  novero  non  viene  pure  a  farsi  vedere  la  se¬ 
conda  volta  )  alcuni  non  tornano  a  rivedere  P  operatore  se 
non  per  ringraziarlo  della  guarigione  ad  essi  procacciata,  non 
avendo  avuto  bisogno  di  alcuna  cura  consecutiva. 

In  taluni  le  infezioni  iodate  «agionano  dolori  per  alcuni 
minuti  ,  però  meno  acuii  di  quelli  prodotti  dalle  infezioni  di 
vino.  Nel  più  dei  malati,  il  giorno  successivo  all1  operazione 
si  accendo  uq  movimento  febbrile  eh#  dura  per  dodici  o 
ventiquattr1  ove  3  la  parto  è  sensibile  per  alenai  giorni  (que- 
sti  sintomi  flogistici  sono  più  distinti  negli  Europei)  3  evvi 
un  senso  d1  in  torci  enti  mento  alla  coscia  cor  rispondente  al  lata 
operato.  Un  altro  effetto  di  questa  medicatura  è  il  non  sen¬ 
tire  gli  inferrai  per  lungo  tempo  dopo  P  operazione  il  gusto 
degl»  alimenti ,  anzi  il  sentire  sempre  nella  hocca  un  sapore 
di  rame  ,  indipendentemente  dal  prender  cibo.  Il  più  soventi 
questi  sintomi  sono  leggeri  e  di  breve  durata  3  i  malati  ri¬ 
prendono  le  loro  ordinarie  occupazioni  ,  qualche  volta  nello 
stesso  giorno  dell1  operazione  j  però  più  spesso  due  o  tre 
giorni  dopo.  Rarissimo  è  il  caso  che  P  infiammazione  vada  a 
suppurazione.  Stando  alla  sperienza  del  sig.  CfBrien ,  alle  in- 
jezioni  d’iodio  mai  sarebbero  sopravvenuti  gravi  accidenti,  e 
la  flogosi  un  tal  poco  vivace  si  sarebbe  sempre  lasciat.i  com¬ 
battere  dalle  sanguisughe  e  dai  mollitivi. 

Come  dalle  injezioni  di  vino  ,  così,  da  quelle  d1  iodio  ,  si 
produce  uno  stravasamelo  secondario,  che  va  crescendo  fino 
al  quarto  o  sesto  giorno.  A  questo  periodo  comincia  P  assor¬ 
bimento  ,  che  rade  volte  si  trova  compiuto  al  dodicesimo  5 
per  adequato  ,  questo  processo  dura  da  20  a  25  giorni.  Si 
può  accelerare  P  assorzione  ,  cavando  per  mezzo  della  pun¬ 
tura  una  parte  del  siero  dello  stravaso  secondario.  Rarissime 
sono  le  recidive  ,  e  in  questi  casi  alterata  patologicamente  è 
la  tonaca  vaginale  o  il  testicolo.  Soventi  il  liquido  che  si 
estrae  alla  seconda  operazione  è  sanguinolento.  Tutti  i  chi- 
rurgi  del  Bengal  convengono  essere  questo  metodo  preferi. 


bile  a/!  ogni  altro.  Cosa  singolare  si  è,  come  il  sig.  Velpcau 
ne  abbia  cerziorato  1’  efficacia  a  Parigi  ,  probabilmente  senza 
nulla  sapere  delle  sperienze  del  sig.  Marlin  ,  il  quale  comin¬ 
ciò  a  impiegare  a  Calcutta  Le  injezioni  d’  iodio  alla  cura  del» 
l5  idrocele  fino  dal  mese  di  marzo  del  *832  (  Transact.  ofthe 
Medicai  and  Physicg.1  Society  of  Calcutta»  Voi .  CU.  =  Gaz. 
Méd.  8  settembre  1 83S  ). 
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Cara  deW  idrocele  con  injezioni  di  tintura  dP  iodio  ;  del  dot¬ 
tor  Qf>j>EMB£iAi ,  di  Amburgo,  —  L’  autore  ha  provato  il  me¬ 
todo  del  sig.  Martin  (  «mi  draipma  di  tintura  d’  iodio  allun¬ 
gata  in  tre  dramme  d’acqua)  m  quindici  casi  d’idrocele  di  va¬ 
ria  durata.  In  tutti  è  riuscito  felicemente  ,  sì  nei  fanciulli , 
come  negli  adulti ,  gl  nelle  idroceli  voluminose  ,  come  nelle 
picciole  ,  ed  $  pure  riuscito  laddove  antecedentemente  era- 
sene  fatta  più  volte  la  puntjura  ,  e  perfino  in  un  caso  nel 
quale  un  chirurgo  di  alta  fama  ayea  inutilmente  praticato 
P  infezione  di  vino  rosso.  La  reazione  fu  sempre  lieve  ,  sì 
che  non  venne  bisogno  di  far  uso  di  mezzi  esterni ,  nè  in¬ 
terni  per  combatterla.  Tutti  i  malati  hanno  potuto  riprendere 
le  consuete  occupazioni  a  capo  di  tre  o  quattro  giorni  $  ab 
cuoi  più  presto  ,  cioè  il  giorno  dopo ,  anzi  P  istesso  giorno 
dell1  operazione.  Tre  o  quattro  settimane  9  al  più  sei  setti¬ 
mane  ,  in  alcuui  casi  quattordici  giorni,  bastarono  perchè  la 
guarigione  riuscisse  perfetta.  Il  sig.  Oppenheim  soggiunge  d’a¬ 
vere  scelto  a’  suoi  esperimenti  i  casi  d’  idrocele  esenti  da 
ogni  riconoscibile  complicazione,  salvo  l’individuo  della  quinta 
osservazione  ,  nel  quale  di  mala  voglia  ha  praticato  1’  opera¬ 
zione  ,  che  pure  tornò  di  nessun  profitto,  sendosi  1’  idrocele 
riprodotta.  In  questo  caso  trattavasi  di  una  idrocele  grossis¬ 
sima  ,  che  durava  da  diciannove  anni. 

Il  risuìtamento  sì  diverso  ottenuto  da  altri  chirurgo,  i  qual 
ora  osservarono  una  reazione  insufficiente  *  ora  una  reazione 
troppo  forte  g  che  ha  prodotto  la  suppurazione  o  la  cancrena 
dello  scroto  ,  è  attribuito  dal  sig,  Oppenheim  alla  prepara» 
zione  della  tintura  d’ iodio  secondo  diverse  Farmacopee.  L’au¬ 
tore  si  è  servito  della  tintura  preparata  secondo  la  Farmaco- 


pea  «li  Prussia  ,  contenente  quarantotto  grani  d’iodio  per  on¬ 
ci,  di  spirito  di  vino  rettificato.  Bisogna  inoltre  aver  cura 
di  fare  la  meschianza  della  tintura  d’iodio  coll1  acqua  all’atto 
istesso  dell*  injezione  per  impedire  che  Piodio,  il  quale  è 
poco  solubile  ,  non  precipiti.  Altra  avvertenza  necessaria  è 
che  la  meschianza  sia  calda,  perciocché  P  alcoole  scioglie  più 
facilmente  l’iodio  a  caldo  che  a  freddo  (  Zeitschrifi  fùr  die 
gesamnite  Medeciri .  August.  1 838  ). 

Cura  deW  idrocele  con  injezioni  iodate  e  di  acqua  fredda  ì 
del  sig.  Fricke.  Meno  fortunato  riuscì  il  sig.  Fricke ,  altro 
celebre  chirurgo  della  stessa  città  di  Amburgo  ,  nella  cura 
dell’  idrocele  mediante  le  injezioni  d’iodio.  Egli  ne  fece  prova 
in  sei  casi  j  ma  nel  primo  sopravvennero  sintomi  di  reazione 
sì  gravi  da  minacciare  la  vita  dell’  infermo  $  nel  secondo  la 
reazione  ,  quantunque  vivace  e  di  sufficiente  durata  ,  non  ha 
bastato  a  procacciare  la  guarigione  ;  nel  terzo  si  ottenne  il 
sanamento  della  idrocele  ;  nel  quarto  si  ebbe  suppurazione  , 
ascessi  profondi  ,  enfiamento  del  cordone  spermatico  ,  ecc.  ; 
nel  qointo  la  reazione  riuscì  affatto  nulla  ;  e  nei  sesto  ,  in 
cui  r  idrocele  era  doppia  ,  la  guarigione  si  operò  da  un  solo 
lato.  —  A  questi  casi  il  sig.  Fricke  ne  fa  succedere  tre  altri, 
nei  quali  non  ha  injettato  che  acqua  fredda  t  e  con  risultato 
più  vantaggioso. 

i.9  Caso.  Un  panattiere ,  di  26  anni  ,  è  accolto  nello  spe¬ 
dale  il  9  gennajo  per  idrocele  accompagnata  da  ingorgamento 
del  testicolo  e  del  cordone  spermatico,  conseguenza  di  ca¬ 
duta  fatta  dal  malato  quattro  settimane  prima.  Sciolta  V  en¬ 
fiagione  del  testicolo  mediante  cataplasmi,  sanguisughe,  ecc., 
il  giorno  8  di  marzo  si  fa  la  puntura  e  quattro  injezioni  di 
acqua  freddissima  ,  con  uno  schizzetto  della  capacità  di  sei 
dramme  all’  incirca.  La  dimane  leggiero  enfiamento  dello 
scroto,  il  terzo  dì,  i  dolori  sono  anzi  forti  che  no  5  l’infiam¬ 
mazione  cresce  fino  al  sesto  ;  poi  grado  a  grado  declina  ,  e 
finisce  a  capo  di  una  settimana,  il  23  marzo,  quindici  giorni 
dall’operazione,  l’infermo  esce  dall’ospedale  guarito- 

2.®  Caso  i)  soggetto  di  questa  osservazione  è  quello  stesso 
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nel  quale  P  autore  avea  fatto  inutilmente  P  injezione  d’iodio 
dal  lato  sinistro,  per  idrocele  doppia.  Il  \  marzo,  mediante 

1  i  fi  G 

una  nuova  puntura,  s1  injetta  acqua  fredda.  La  reazione  riu¬ 
scì  fortissima  la  dimane  ;  lo  scroto  è  assai  rigonfio  ,  il  calore 
e  i  dolori  intensi.  A  capo  di  sette  giorni,  i  sintomi  sono 
ammansati.  Il  22  ,  diciotto  giorni  dopo  la  puntura,  l1  idrocele 
è  al  lutto  scomparsa. 

3.°  Caso.  Un  caìzolajo  di  22  anni ,  con  condilomi ,  escoria¬ 
zioni  ,  varicocele  e  idrocele  dal  lato  sinistro  ,  ripara  all1  o- 
spedale  il  26  gcnnajo  1 838.  Curato  della  malattia  sifilitica  e 
in  parte  della  varicocele,  il  22  marzo  s1  injetta  nello  scroto 
acqua  fredda.  La  dimane  dolore  acutissimo  che  si  estende  al 
basso  ventre;  scroto  tumido  e  duro  (  16  sanguisughe,  fo¬ 
menti  di  bromo  ,  uno  scropolo  in  8  once  d1  acqua  %  Il  2 
aprile  guarigione  dell’ idrocele  ,  e  scomparsa  totale  della  va¬ 
ri  coce  lo  (  Ivi.  Septemb.  1 838  ). 

Aneurisma  della  succlavia  destra  ;  allacciatura  della  succla¬ 
via  e  della  carotide  dallo  stesso  lato  ;  guarigione .  Caso  del  si¬ 
gnor  Liston .  —  Addì  12  luglio  1 838  ,  viene  accolto  nello 
spedale  dell1  Università  di  Londra,  un  sartore,  di  32  anni 
di  età  ,  da  pezza  malaticcio  ,  intemperante,  crapulone  ,  e 
soggetto  a  frequenti  cefalalgie  e  a  vertigini.  Sei  mesi  prima 
avea  fatto  una  caduta  ,  nella  quale  avea  sofferto  una  violenta 
distorsione  della  spalla  destra,  il  braccio  corrispondente  son¬ 
do  stato  gagliardamente  stirato  all1  indietro.  Corse  sei  setti¬ 
mane  da  questo  accidente,  ebbe  ad  accorgersi  che  al  disopra 
della  clavicola  destra  era  cresciuto  un  tumoretto  pulsante  , 
della  grossezza  di  un1  avellana.  Caratterizzato  il  tumore  per 
un1  aneurisma  ,  si  sommise  P  infermo  all1  uso  interno  della 
digitale  ,  e  dappoi  alla  galvano-puntura  ,  coll1  intendimento 
di  addurre  il  sangue  a  coagularsi  nel  sacco  aneurismatico. 
Alla  sua  accettazione  nello  spedale  ,  il  malato  era  nello  stato 
seguente  :  dolori  retro  sternali  ;  niuna  tosse  ;  tumore  del  vo¬ 
lume  di  un  uovo  di  gallina  ,  al  disopra  della  clavicola  ,  un 
pollice  e  mezzo  alP  infuori  dell1  articolazione  sterno  clavico¬ 
lare  ,  avente  i  caratteri  aneurismatici  ;  colla  superfìcie  coperta 
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da  un1  escara  nera  ,  prodotta  dalia  galvano-puntura.  In 
consulto  tra,  i  sigg.  Liston  ,  Quin  e  Cooper  si  decise  di  allac¬ 
ciare  separa tament-e  la  succlavia  p  la  carotide  alla  loro  ori¬ 
gine.  Il  sig.  Liston  praticò  V  operazione  il  18  di  luglio. 

Operazione.  I.  Un1  incisione  cominciata  dappresso  alP  arti- 
colazione  sterno-clavicolare  e  prolungata  dal  basso  all’alto 
luntm  P  andata  del  muscolo  sterno  cleido-mastoideo  ;  2.  altra 
incisione  all’  estremità  inferiore  della  precedente,  facente  an¬ 
golo  retto  con  essa  ;  3.  taglio  della  porzione  sternale  del  mu¬ 
scolo  mastoideo  ;  4*  dicane  incisioni  per  iscoprire  il  mezzo 
dei  due  muscoli  sterno-ioidei  ,  e  successivamente  la  trachea, 
poi  taglio  dello  sterno-ioideo  e  di  porzione  del  muscolo  ster¬ 
no  tiroideo,  per  recare  in  veduta  l’origine  della  carotide~de- 
stra  e  l’innominata;  allacciatura  temporanea  di  due  grosse 
vene  5  poi  Scopertura  della  succlavia;  5.  legatura  della  suc¬ 
clavia,  lateralmente  ai  nervi  pneumogastrico  e  recorrente, 
poi  allacciatura  della  carotide  col  mezzo  di  un  ago  a  picciola 
curva.  Tosto  serrate  le  legature  ,  cessarono  le  pulsazioni  nel 
tumore  e  nelP  arteria  radiale.  L’infermo  non  ebbe  perduta 
ebe  un’oncia  di  sangue  all’ incirca.  —  Le  conseguenze  del* 
P  operazione  riuscirono  un  tal  poco  burrascose;  poi  le  cose 
voltarono  al  meglio  ,  e  P  infermo  era  quasi  guarito  il  4  di 
agosto,  quando  si  pubblicò  l’osservazione. 

La  malattia  che  il  sig.  Liston  avea  a  combattere  ,  era  per 
certo  ,  tra  le  più  gravi  malattie  chirurgiche.  Primieramente 
trattavasi  di  decidere  se  si  dovea  allacciare  P  arteria  innomi¬ 
nata,  oppure  i  due  grossi  tronchi  che  emanano  da  questa.  Il 
sig.  Liston  ha  giudiziosamente  intraveduto  il  gravissimo  peri¬ 
colo  inerente  all’  allacciatuta  della  prima  arteria  ,  e  per  tal 
ragione  si  è  appigliato  al  partito  da  lui  seguitato.  Una  lieve 
riflessione  farà  agevolmente  comprendere  il  perchè  dai  con¬ 
sulenti  siasi  giudicata  indispensabile  la  legatura  della  carotide, 
non  ostante  l’aneurisma  fosse  circoscritta  alla  sola  arteria  suc¬ 
clavia.  Se  si  fosse  allacciata  la  sola  succlavia  tra  il  tumore  c  il 
cuore  ,  questa  legatura  sarebbe  probabilmente  tornata  di  po¬ 
chissimo  vantaggio  alla  buona  riuscita;  che  l’impeto  ilei  san¬ 
gue  della  vicina  carotide  avrebbe  facilmente  laceralo  il  punto 


allacciato  ,  e  1*  infermo  ,  in  tal  caso  ,  sarebbe  infallibilmente 
perito  di  emorragìa.  (The  Lancel.  Augusta  i838.  —  Gaz.  mèd. 
22  Septemb .  i838). 

Aneurisma  dell?  arteria  innominata  e  della  succlavia  destra  f 
legatura  della  carotide  primitiva  e  della  succlavia.  Caso  del 
doiU  Fears.  —  Maria  Scattergaad  era  travagliata  da  aneuri¬ 
sma  dell1  arteria  innominata  e  del  principio  della  succlavia* 
Il  sig.  Fearn  ha  cominciato  dall1  allacciare  la  carotide  primi¬ 
tiva  5  operazione  da  lui  praticata  nel  i836  ,  siccome  si  può 
vedere  nella  Lancetta  di  Londra  del  giorno  i5  ottobre  dello 
stesso  anno  ,  ove  ne  sta  consegnata  la  relazione.  L1  inferma 
ottenne  sensibile  miglioramento  ;  ma  soffriva  tratto  tratto 
di  bronchitide  sì  per  influenza  del  freddo ,  sì  pella  compres¬ 
sione  che  ii  tumore  esercitava  in  sol  polmone.  —  Il  28  lu¬ 
glio  del  s 838  ,  il  sig.  Fearn  ha  su  questa  stessa  donna  prati¬ 
cato  P  allacciatura  della  succlavia  dello  stesso  lato.  Ecco  in 
quale  stato  si  era  l1  inferma  prima  di  questa  seconda  opera¬ 
zione  •  Tosse,  grave  dispnea  ?  respiro  sibilante.  Se  rimenevasi 
tranquilla ,  nel  sito  dell1  antico  tumore  non  vedevasi  grossez¬ 
za  ;  ma  se  colle  dita  premevasi  fortemente  dietro  lo  sterno  , 
o  verso  l1  estremità  sternale  della  clavicola  ,  sentivansi  delle 
pulsazioni.  Lo  stetoscopio  lasciava  udire  un  doppio  rumore  $ 
P  uno  duro,  P  altro  di  soffietto.  Applicato  Io  stetoscopio  so¬ 
pra  P  arteria  succlavia  ,  sentivasi  un  rumore  che  sembrava 
prodotto  dalia  difficoltà  che  il  sangue  incontrava  a  passare 
dal  cuore  in  questa  arteria  5  le  pulsazioni  di  questo  vaso  era¬ 
no  oscure.  Polso  da  questo  lato  appena  sensibile ,  ma  fre¬ 
quente,  a  120.  Se  la  donna  era  presa  da  tosse,  vedevasi  rim¬ 
balzare  un  tumore  che  spingeva  alPinnanzi  l’attacco  inferiore 
del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo.  In  un  consulto  si  con- 
cliiuse  di  allacciare  la  succlavia;  operazione,  che  il  sig-  Fearn 
praticò  il  2  agosto  del  1 8 3 8  ,  al  di  sopra  della  prima  costa* 
Fino  al  12  dello  stesso  mese  ,  giorno  in  cui  si  fece  di  pub¬ 
blico  diritto  P  osservazione  ,  le  cose  procedevano  con  tanta 
regolarità,  che  si  avea  ogni  ragione  di  sperarne  un  esito  fe¬ 
licissimo. 


Ci  duole  che  P  autore  non  abbia  dato  ragguagli  più  circo- 
stanziati  di  questo  fatto  importante.  Cosa  di  grandissimo  ri¬ 
lievo  era  eli1  egli  ci  avesse  fatto  conoscere  minutamente  lo 
stato  primitivo  della  malattia  e  la  specie  di  miglioramento 
ottenuto  dall1  inferma  dalla  legatura  della  carotide.  Innanzi 
tratto  era  da  cerziorare  se  la  malattia  consisteva  effettiva¬ 
mente  in  un’aneurisma  dell’arteria  innominata.  Ammesso  che 
tale  si  fosse  realmente  la  infermità,  la  sola  legatura  della  ca¬ 
rotide  sarebbe  già  riuscita  di  grandissimo  benefizio  ;  che  per 
essa  il  tumore  erasi  avvallato  al  punto  da  essere  invisibile. 
Tuttavia  l’aneurisma  non  era  guarita  5  che  un  anno  dopo  sen- 
tivansi  dei  pulsamenti  dietro  lo  sterno,  e  si  dovette  legare 
la  succlavia  per  ottenere  il  consolidamento  del  sacco  aneuri¬ 
smatico  e  la  sua  consecutiva  atrofia. 

Lasciata  da  un  canto  la  considerazione  dell’  azione  mecca¬ 
nica  del  tumore  sopra  i  polmoni  ,  azione  che  neppur  cessa 
dopo  guarita  1’  aneurisma  ,  e  che  può  di  per  sè  condurre  a 
morte  l’individuo,  gli  effetti  della  legatura  eccentrica  dell’ar¬ 
teria  aneurismatica  (  metodo  di  Brcisdor  ,  Deschamps  e  JVav - 
drop  )  meritano  la  più  seria  considerazione  di  ogni  chirurgo 
zelante  dei  progressi  dell’arte.  Se  è  vero  il  principio  fermato 
in  questi  ultimi  anni  relativamente  alla  guarigione  delle  nneu- 
nsme  ,  vale  a  dire  ,  che  basta  ritardare  il  corso  del  sangue 
nel  tumore  per  ottenere  depositi  successivi  di  fibrina  suffi¬ 
ciente  a  chiudere  il  sacco  aneurismatico  ,  sarà  vero  altresi  , 
che  alla  guarigione  non  è  punto  indispensabile  che  sii  per 
intero  intercettato  il  moto  del  sangue  entro  il  tumore.  Per 
tal  ragione  dalla  legatura  interposta  tra  il  tumore  e  i  capil¬ 
lari  si  sono  ai  nostri  tempi  ottenuti  dei  ristiltamenti,  che  non 
si  sarebbero  sperati  dieci  anni  in  addietro.  I  fatti  pubblicali 
da  poco  tempo  in  Inghilterra  e  nell’  America  depongono  per 
modo  a  favore  di  questo  metodo,  che  sarebbe  desiderabile  lo 
si  impiegasse  più  di  sovente  dove  inapplicabili  sono  i  mezzi 
ordinari  (Ivi). 

Idatidi  nel  cuore.  Osservazione  del  doti .  Broderille.  —  Si 
è  negato  la  formazione  delle  idatidi  nel  cuore  ,  rispondendo 


agli  anatomici  che  hanno  creduto  averne  incontrato,  che  per 
idatidi  essi  aveano  preso  cisti  ripiene  di  siero.  Il  fatto  se¬ 
guente,  benché  al  tutto  inesplicabile,  non  lascia  più  dubitare 
che  in  qualche  caso  non  siansi  effettivamente  trovate  vere 
idatidi  entro  le  cavità  del  cuore.  Il  doti.  Broderille  ven¬ 
ne  ,  ne!  1 835  ,  chiamato  a  visitare  una  dama  di  Warmin- 
ster  ,  la  quale  ,  passata  Sa  notte  tranquilla  ,  fu  presa  ,  nel 
vestirsi  ,  da  gravissima  dispnea.  Pallida  era  la  faccia  ,  livide 
le  labbra.  Ella  avea  conservato  P  uso  delle  facoltà  mentali  } 
ma  non  poteva  articolare  parola.  Richiesta  se  sentiva  dolore 
a  qualche  parte  ,  si  accontentava  di  recar  la  mano  al  petto. 
Il  polso  era  picciolissimo  5  dava  i3o  battute  al  minuto  ,  ma 
non  era  notevolmente  irregolare,  nè  intermittente.  La  mano 
applicata  alla  regione  del  cuore  ,  sentiva  quest1  organo  bat¬ 
tere  con  violenza.  Durò  la  dama  sotto  questo  stato  ,  peggio¬ 
rando  ,  fino  alla  morte  ,  avvenuta  tre  ore  dopo  lo  scoppio 
dell1  insulto.  —  Autopsìa.  Cuore  in  condizione  normale,  salvo 
una  grossa  idatide  ,  che  riempiva  sì  perfettamente  il  ventri¬ 
colo  destro  ,  che  deve  aver  impedito  del  tutto  il  passaggio 
del  sangue  nelParteria  polmonare.  Aperta  quesPunica  idatide, 
si  trovò  che  ne  conteneva  otto  o  dieci  altre  galleggianti  in  un 
liquido.  Tutti  coloro  che  hanno  veduto  la  preparazione  che 
se  ne  fece,  e  che  fu  conservata,  hanno  riconosciuti  i  caratteri 
delP  idatide  comune  (.Ivi). 

Osservazione  di  moccio  cronico  curato  col  creosoto  ;  nuovo 
nome  dato  alla  malattia ,*  del  doti.  Elliotsos.  — -  La  seguente 
osservazione  raccolta  nelP  ospedale  delPUuiversità  di  Londra, 
tuttoché  non  compiuta,  si  merita  P  attenzione  dei  medici.  ~ 
Il  6  febbraio  del  1 838  ebbe  ricovero  nelle  sale  del  doti.  El- 
liotson  ,  G.  C.  ,  di  5;  anni  d1  età  ,  il  quale  avea  sempre  go¬ 
vernato  cavalli  ,  e  da  tre  mesi  ne  avea  comperato  uno  ,  che 
ad  onta  si  supponesse  infetto  di  moccio,  mai  avea  cessato  di 
strigliare  e  governare  fino  al  princìpio  della  sua  malattia  at¬ 
tuale.  Interrogato  rispose  :  che  quel  cavallo  avea  uno  scolo 
non  notevolmente  fetido  dal  naso,  e  una  delle  gtandule  sotto¬ 
mascellari  ingorgata;  ma  che  sotto  ogni  altro  rispetto  pareva 
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sano.  Tre  settimane  dopo  aver  comperato  quel  cavallo,  G.  C. 
ebbe  a  sentire  acutissimi  dolori  a  tutte  le  membra,  con  feb¬ 
bre  ,  cefalalgìa  ,  inappetenza  e  abbondanti  sudori  acidi.  Nel 
sonno  veniva  frequentemente  agitato  da  stiracchiamenti  con¬ 
vulsivi.  A  capo  di  altre  tre  settimane,  sopra  diverse  parti  del 
corpo  spuntarono  dei  tumoretti  ,  dapprincipio  della  grossezza 
di  una  noce,  tutt’ affatto  pallidi  e  duri  al  tatto.  A  questo  pe¬ 
riodo  estrema  era  P  acerbità  dei  dolori  prodotti  dai  tumori  , 
i  quali,  alla  settima  settimana  ,  aveano  acquistato  il  volume 
di  un  uovo  e  davano  indizii  non  equivoci  di  fluttuazione  ,  al 
che  conseguì  un  contemporaneo  raddo'lcimento  dei  dolori. 
Scorsa  un’altra  settimana,  i  tumori  continuavano  a  aprirsi  e 
a  dar  fuori  una  quantità  anzi  abbondante  che  no  di  una  mar¬ 
cia  gialla  e  spessa;  la  cute,  da  cui  erano  ricoperti,  era  qui 
di  color  rosso,  là  di  color  porporino  o  azzurro,  e  gli  ulceri 
consecutivi  erano  circondati  da  integumenti  di  colore  scuro  , 
a  margini  rilevati  ,  e  con  fondo  liscio  e  di  color  rosso  lu¬ 
cente.  Il  dolore  degli  ulceri  somigliava  quello  della  scottatu¬ 
ra  ,  e  si  lasciava  inasprire  dal  più  lieve  movimento.  Tinta  di 
color  rosso  era  pure  la  parte  esterna  de!  piede.  Del  resto  , 
la  salute  non  era  cattiva  ,  il  polso  era  regolare  ,  e  non  vi 
avea  scolo  nasale,  od  ingorgamento  di  alcuna  specie  di  glan- 
dule. 

Il  sig.  Elliotson  ordinò  ,  all1  interno  ,  due  goccie  di  creo¬ 
soto  ,  e  fece  lavare  gli  ulceri  colla  soluzione  di  una  goccia 
della  stessa  sostanza  per  ogni  oncia  d’acqua.  Per  alimento  ac¬ 
cordò  al  malato  P  intera  porzione  dell’  ospedale.  Siccome  il 
creosoto  stimolava  (!!  )  gagliardamente  ,  non  si  andò  colla 
dose  del  creosoto  oltre  a  tre  o  quattro  goccie  per  volta.  I  tumori 
che  terminavano  in  suppurazione  ,  si  fecero  meno  frequenti. 
Un’  ulcera  superficialissima  alla  coscia  e  un’  altra  profondis¬ 
sima  sul  piede,  resistettero  all’uso  del  creosoto  e  del  nitrato 

d’  argento.  Un  altro  ulcero  alla  gamba  guari  ;  uri  nuovo  in¬ 

gorgamento,  comparso  da  pochi  giorni,  si  lasciò  ducio* 
gliere  dalle  sanguisughe,  senza  andare  a  suppurazione.  Buona 
pareva  la  salute  generale  ;  ma  estinta  ancora  non  era  la  di¬ 
sposizione  agli  ingorgamenti  5  che  non  andò  guari  clic  ancora 


apparve  un  tumoretto  alla  regione  lombare.  —  L’  infermo  , 
chiamato  alla  sua  famiglia  per  affari  urgenti  ,  lasciò  V*  ospe* 
dale,  ove  sarebbe  perfettamente  guarito,  se  fosse  rimasto  an* 
Cora  per  alcune  settimanes  Dappoi  la  sua  partenza  si  riseppe, 
Che  (a  lavandaia  che  lavava  le  sue  biancherie,  avea  contratte 
il  moccio  ,  e  che  il  malato  era  in  procinto  di  ritornare  nel- 
I’ ospedale  per  ottenere  la  perfetta  guarigione. 

li  dott.  Elliotson  commentando  questo  caso  disse  ,  ai  nu¬ 
merosi  scolari  che  gli  facevano  corona  ,  eh’  egli  conside¬ 
rava  la  malattia  di  G.  G.  come  un  esempio  distinto  di  moc¬ 
cio  non  interessante  la  mucosa  nasale  ,  nè  i  seni  ,  ma  carat¬ 
terizzato  da  ingorgamenti  sopra  diverse  parti  del  corpo }  ter¬ 
minanti  in  suppurazione  e  formanti  ulceri.  Quando  lento  è 
Mandare  di  questa  malattia,  si  ha  il  moccio  cronico,  che  dif¬ 
ferisce  assai  dal  moccio  acuto,  al  quale  il  malato  soccombe  a 
capo  di  pochi  giorni,  con  alterazioni  della  mucosa  del  naso  e 
dei  seni.  La  prima  volta  che  il  dott.  Elliotson  vide  questa 
malattia  ,  non  pensò  darle  un  nome  particolare  5  oggidì  av¬ 
ventura  di  qualificarla  col  nome  di  equinia  ( equinia ),  ch’e¬ 
gli  tiene  convenientissimo  ,  venendo  la  malattia  dal  cavallo  , 
allo  stesso  modo  che  si  chiamò  vaccino  la  malattia  che  pro¬ 
viene  dalla  vacca.  Per  caratterizzarla  ,  il  dott.  Elliotson  ag¬ 
giunge  le  parole  chronica  et  apostema  tosa  ,  a  cagione  del  suo 
lento  procedere  e  del  suo  terminare  in  ascessi. 

Come  nel  caso  precedente  ,  così  bene  spesso  i!  moccio  si 
presenta  sotta  forma  di  affezione  reumatica  5  il  che  muove  a 
credere  venga  esso  qualche  volta  confuso  con  questa  malattia 
da  coloro  che  non  Thanno  ancora  veduto,  ne  curato.  Per  mala 
ventura  non  si  conosce  rimedio  positivo  contro  questa  malat¬ 
tia.  Vero  e  ,  che  si  è  raccomandato  P  iodio  ;  ma  la  sua  effi¬ 
cacia  è  ben  lungi  dall’  essere  cerziorata.  Per  tal  ragione  il 
sig.  Elliotson  ,  nel  malato  di  cui  si  è  discorso  ,  ha  creduto 
dover  preferire  il  creosoto  ,  già  da  lui  impiegalo  in  due  casi 
di  equinia  nasalis  ,  uno  dei  quali  era  guarito  ia  mercè  della 
applicazione  locale  di  detta  sostanza,  e  l’altro  mediante  l’uso 
contemporaneo  esterno  ed  interno  della  medesima.  Egli  venne 
condotto  a  praticare  questo  rimedio  dai  benefìci  effetti  che  il 
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dott.  Piddach  ha  spacciato  aver  ottenuto  dall1  essenza  di  tre- 
mentina  applicata  ili  sotto  il  naso  dei  cavalli  infetti  di  moc¬ 
cio  ,  meschiata  colla  segatura  di  legno,  in  modo  che  il  ca 
vallo  infermo  ne  potesse  inspirare  il  vapore.  Al  dott.  lhlliolson 
è  paruto  che  la  sostanza  più  affine  alla  trementina  fosse  il 
creosoto  (  Ivi). 

Sull ’  uso  del  cerotto  di  Vigo  rum  mercurio  per  impedire  la 
formazione  delle  cicatrici  del  vajuolo  ;  del  dottore  Dupré  la 
Tour.  —  Quasi  contemporaneamente  alle  prove,  che  sull'a¬ 
zione  del  cerotto  di  Vigo  nel  vajuolo  andava  facendo  il  si¬ 
gnor  Sandras  nello  Spedale  della  Carila  di  Parigi  0}  »  ron 
eguale  successo  si  accingeva  alle  medesime  sperienze  il  signor 
Baudelocque ,  nello  Spedale  dei  bambini  della  stessa  città.  L'os¬ 
servazione  seguente  ,  che  trascegliamo  dalle  sette  riferite  per 
minuto  dal  sig.  dott.  Duprè  la  Tour ,  testimonio  oculare  de¬ 
gli  sperimenti  del  sig.  Baudelocque,  ne  fa  chiara  prova,  tanto 
più  che  il  sig.  Baudelocque  a  subbietto  delle  sue  speranze  iia 
scelto  individui  attaccati  da  vajuolo  confluente. 

Os  sera  azione.  Il  dì  20  novembre  del  1837  venne  accolto 
nell'ospizio,  Victor,  di  dodici  anni  di  età,  mai  otaio  vacci¬ 
nato.  Egli  avea  avuto  i  prodromi  del  vajuolo  il  giorno  i3  , 
però  senza  vomito  spontaneo  ,  nè  nausee.  L'  efflorescenza  è 
comparsa  il  20  ,  al  mattino.  Il  21  ,  faccia  un  tal  poco  rigon¬ 
fia  ,  universalmente  rossa  ,  sparsa  di  una  quantità  innumere¬ 
vole  di  punti  rilevati,  circondati  da  una  picciola  ajuola.  Polso 
largo  ,  a  76  5  calore  moderato  5  cefalalgìa  frontale  5  lingua 
rosata,  umida,  bianca  alla  base  5  mal  di  gola,  ventre  dolente 
e  teso.  Il  22  ,  pustole  grosse  come  granelli  di  miglio,  legger¬ 
mente  trasparenti  alla  sommità  ,  confluenti  alla  faccia  $  stiti¬ 
chezza  (  cerotto  di  Vigo  cum  mercurio  sopra  ambedue  le  guati - 
eie,  sul  fronte  ,  sopra  la  parte  anteriore  della  coscia  sinistra  e 
sulla  parte  interna  dell’  avambraccio  destro).  II  23  l'eruzione 
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procede  ;  sete  ardente  ,  secesso  scarso  ,  agitazione  ,  sonno  in¬ 
terrotto  ,  faccia  maggiormente  rigonfia  ,  palpebre  tumide  e 
chiuse  (  Cristeo  mollilivo  ;  decozione  attenuante  ;  cataplasmi 
senapizzali  ai  piedi ;  gargarismo  di  decotto  d  orzo  con  miele')' 
Dal  ad  al  26  le  pustole  si  riempiono  di  marcia  e  sono  distin“ 
tamente  ombillicate;  agitazione  leggiera}  mal  di  gola  mitigato, 
inghiottimento  più  facile  5  sete}  polso  a  100,  regolare  (/  ri- 
medj  prescritti  il  23  ).  —  27.  Sonno  tranquillo,  lingua  appia¬ 
nata  e  netta,  ventre  non  dolente,  polso  a  90  ,  sete  meno  ar¬ 
dente  ,  appetito.  Le  pustole  si  avvallano  e  cominciano  a  for¬ 
mar  croste.  —  28  (  nono  giorno  dell  eruzione  ).  Si  sollevano 
i  cerotti;  nei  luoghi  da  essi  coperti  non  altro  s’incontra  che 
pustole  soffocate  nel  loro  sviluppo  ,  senza  ajuola  ,  e  la  cute 
affatto  piana.  Nei  punti  non  ricoperti  ,  le  pustole  sono  allo 
stadio  di  essiccamento.  29.  Tolto  tutt1  affatto  il  cerotto 
dalla  guancia  sinistra,  se  ne  scorge  la  pelle  liscia,  polita,  anzi 
più  pallida  che  nei  luoghi  non  ricoperti.  Aperte  le  pustole 
state  esposte  all1  azione  del  cerotto  ,  si  trovano  affatto  vote, 
e  chiuse  da  pareti  bianchiccie  sottilissime.  —  Il  1  dicembre. 
Distaccato  jeri  il  cerotto  dalla  guancia  deslra  ,  si  trova  P  e- 
guale  risultato  veduto  sulla  guancia  sinistra.  Quest  oggi  si 
toglie  il  cerotto  dal  fronte  ;  qui  pure  le  pustole  sono  state 
soffocate  ;  tuttavia  la  cute  offre  ,  sotto  il  dito  ,  alcune  rileva,, 
tezze  dappresso  ai  capelli,  ove,  invece  d’essersi  spente,  sono 
terminate  per  induramento.  1  cerotti  in  sulla  coscia  e  sull1  a- 
vambraccio  hanno  prodotto  lo  stesso  effetto  che  in  sulle  guan- 
cie.  11  giorno  12  di  dicembre,  Victor  esce  dall1  ospedale  per* 
fellamente  guarito. 

Risultamento  non  dissimile  si  è  ottenuto  negli  altri  indivi¬ 
dui  assoggettati  alla  stessa  prova  dei  cerotti.  Uno  di  questi 
morì,  ma  non,  al  certo,  per  virtù  npercussiva  del  cerotto 
di  Vigo ,  nè  pelle  infiammazioni  che  sarebbero  potute  risul¬ 
tare  ;  chè  I1  eruzione  era  quasi  terminata  ,  e  soddisfacentissi¬ 
mo  lo  stato  del  malato  ,  quando  comparve  una  mortale  can¬ 
crena  al  sacro.  L'azione  del  cerotto  riesci  sempre  locale.  Ol¬ 
tre  ai  punti  sui  quali  venne  applicato,  anzi  neppure  affatto 
dappresso  ai  suoi  margini  ,  le  pustole  vajuolose  non  si  risen* 
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tirono  della  più  lieve  modificazione,  avendo  corso  i  loro  pe¬ 
riodi  di  accrescimento  e  declinazione  in  modo  al  tutto  rego¬ 
lare  ,  nè  alcuna  perturbazione  sendosi  affacciata  nella  succes¬ 
sione  dei  loro  stadj.  In  generale  ,  la  reazione  febbrile  non  fu 
più  forte  che  nel  vajtolo  ordinario.  Quattro  dei  sette  infermi 
ebbero,  per  assorbimento  del  mercurio,  a  soffrire  di  una  ros¬ 
sezza  erilemalica,  composta  di  minutissime  veacicoline  mi- 
gliari  ,  accompagnata  da  calore  e  da  leggiero  prurito,  simile 
affatto  all1  eruzione  mercuriale  detta  hydrargfria,  miùs ,  ma  di 
nessun  rilievo.  L’azione  del  cerotto  riesce  piè  efficace  in  su¬ 
gli  arti  ,  dove  è  più  facile  il  mantenerlo  a  stretto  contatto 
della  cute.  In  sulla  faccia  ,  le  contrazioni  muscolari  impedi¬ 
scono  in  qualche  caso  che  stia  stabilmente  accollato  fino  al 
periodo  di  essiccamento  delle  altre  pustole  5  periudo  ,  a  cui 
si  può  togliere  con  sicurezza  il  cerotto.  Si  aggiunga  ,  che  in 
alcuni  individui  il  cerotto  in  sulla  faccia  arreca  un  incomodo 
prudore  che  muove  l’infermo  a  distaccarlo  in  lutto  o  in  parte. 
Del  resto  ,  dove  per  circostanze  particolari  il  cerotto  non 
giunge  a  soffocare  Io  svolgimento  delle  pustole  ,  trae  queste 
all’  induramento  ,  e  dove  neppure  si  può  ottenere  questo  ef 
fetto  ,  limita  per  modo  la  suppurazione  delle  pustole  ,  che 
l'ulcera  riesce  affano  superficiale,  lasciando  dietro  di  sè  quasi 
ninna  cicatrice.  Il  sig.  Gabriel  ha  applicato  il  cerotto  in  sul 
dorso  della  mano,  sendo  le  pustole  al  decimo  giorno  di  eru¬ 
zione.  Distaccato  dopo  sette  giorni,  trovò  le  pustole  notevol¬ 
mente  depresse  ,  appena  contenenti  materia  (,  Bulletin  gèner , 
de  Therapeutique.  i5  et  3o  septemb.  i838). 

Innesto  animale  per  impedire  la  riproduzione  dei  cancri  ope¬ 
rati  ;  del  sig.  Blandii*.  —  Una  delle  idee  che  ,  ad  oggetto 
d’  impedire  la  riproduzione  dei  cancri  operati  ,  incontrò  ai 
nostri  tempi  maggior  favore  tra  i  chirurgi  ,  quella  si  è  del 
sig.  Marlineau  ,  appoggiata  altrónde  ad  alcuni  fatti  mezzana¬ 
mente  dimostrativi.  Rapportandoci  a  questi  fatti  e  ad  alcuni 
altri  raccolti  dal  sig.  Blandin  ,  egli  parrebbe,  che  un  innesto 
animale  piantato  in  sulla  parte  su  cui  avea  sede  il  cancro  , 
avrebbe  la  proprietà  d’  impedire  la  riproduzione  di  questo. 
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Del  che  si  darebbe  ragione  col  mutato  modo  di  vitalità  che 


L  _  ■ 


OfitQ 
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soffrirebbero  le  parti  circomposte  al  cancro  ,  e  ero  pella  nu¬ 
trì  zione  che  sarebbero  obbligate  di  softministrare  al  lembo 

■  ■ 

eli  cute  addotto  a  contatto  di  esse;  il  qual  lembo  è  costituito 

* 

da  un  tessuto  affatto  sano  ,  e  non  .ha  punto  sofferto,  co- 
me  le  parti  a  cui  viene  applicato  ,  1’  influenza  dei  sughi  e 
degii  umori  degenerati.  Ma  checché  ne  sia  di  questo  modo  di 
chiarire  il  fatto  ,  alcune  riparazioni  praticate  a  questo  fine 
nell1  Hòtel-Dieu  ,  di  Parigi  ,  dal  sig.  Blandin ,  hanno  avuto  il 
risultato  che  se  ne  sperava.  Una  prova  di  questo  genere  si 
fece  sopra  un  contadino  ,  di  sessanta  anni,  ricoverato  al  N.  9 
della  Sala  di  Sant1  Agnese  ,  travagliato  da  un  ulcero  cance¬ 
roso  alla  faccia  ,  che  avea  distrutto  tutta  la  metà  sinistra  del 
naso  ,  ed  avea  pure  interessato  la  palpebra  inferiore  dello 
stesso  lato.  Questo  cancro  era  già  stato  operato  tre  volte;  le 
due  prime,  coli1  istromento  tagliente,  a  san  Luigi  ,.  or  sono 
due  anni,  dal  sig.  Gerdy  ;  alla  Pietà,  un  anno  fa,  dal  sig.  Lis- 
frane  ;  e  la  terza  volta,  col  cauterizzamento ,  dal  sig.  Emery. 
Ogni|volta  yì  ebbe  ricaduta.  Il  sig.  Blandin ,  in  quest’uomo 
ha  praticato  una  rino-blefaro  plastia  ,  mediante  un  lembo 
preso  sul  fronte  ,  giusta  il  metodo  indiano  ;  e  ciò  non  tanto 
per  riparare  alla  difformità,  quanto  coll’intendimento  d’im¬ 
pedire  la  riproduzione  del  male.  Il  lembo  ,  mantenuto  a  sito 
mediante  punti  di  cucitura  e  strisele  di  cerotto  adesivo  ,  ha 
preso  radice  a  contatto  delle  ferite  cruenti  del  naso  e  della 
guancia  ;  la  cicatrizzazione  si  è  operata  ,  e  in  oggi  non  ri¬ 
mane  che  un  picciolo  punto  ,  della  grandezza  di  una  lentic¬ 
chia  ,  all’  angolo  esterno  dell’  occhio,  che  dà  ancora  un  poco 
di  marcia.  Però  le  granulazioni  carnose  sono  belle  ,  e  tutto 
lascia  presagire  che  a  capo  di  pochi  giorni  quel  punto  ,  co¬ 
me  il  resto  ,  sarà  cicatrizzato,  il  sig.  Blandin  tiene  quasi  per 
sicura  la  non-ricaduta  del  cancro  in  questo  infermo  ,  e  si 
propone  di  far  prova  di  questo  metodo  nel  cancro  della  mam¬ 
mella  (  lai  ). 

Dell’  uso  dell’aria  calda  alla  cura  delle  grandi  ferite  ,  giu¬ 
sta  il  processo  del  sig.  Giulio  Guvot  ,•  Bagguaglio  del  signor 
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Laborie.  —  La  difficoltà  di  condurre  a  buon  fine  negli  spe¬ 
dali  le  vaste  ferite  ,  e  quelle  segnatamente  consecutive  delle 
grandi  operazioni  ,  f# un  generale  lamento  dei  chirurgi  di 
tutti  i  tempi  ;  se  non  che  niuno  si  è  poi  dato  pensiero  del 
modo  di  riparare  ad  inconveniente  sì  grave.  Pensando  il  si¬ 
gnor  Guyot  che  accidente  siffatto  potesse  provenire  princi¬ 
palmente  dal  trovarsi  la  parte  ferita  esposta  a  continue  va* 
nazioni  di  temperatura  ,  ha  nel  i833  inventato  il  seguente 
apparecchio  ,  tendente  a  mantenere  intoino  all1  arto,  o  parte 
offesa  ,  un  grado  costante  di  calore  poco  diverso  dalla  tem¬ 
peratura  naturale  del  corpo;  e  le  prove  eh1  egli  ne  ha  fatto 
in  sugli  auirnali  e  sull1  uomo  hanno  già  dato  argomento  a 
sperare,  che  il  suo  congegno  possa  riuscire  adatto  allo  scopo 
a  cui  venne  proposto.  Ecco  pertanto  la  descrizione  dell1  ap¬ 
parecchio  ,  colle  successive  modificazioni  che  vi  furono  fino 
ad  ora  introdotte:  «  L1  apparecchio  consiste  in  una  scatola 
parallelipiffeda  ,  di  legno,  di  dieci  pollici  quadrati,  e  lunga 
dodici  pollici.  La  scatola  è  chiusa  ai  due  capi  da  una  tela 
inchiodata  ai  contorni  ,  avente  nel  centro  un  foro,  che  si 
può  allargare  o  restringere  a  piacere  col  mezzo  di  crespe  e 
di  un  cordone  che  passa  lungo  una  guainella  che  ne  circonda 
il  margine.  La  parete  superiore  della  scatola  ha  un  coper¬ 
chio  di  vetro  ,  congegnato  in  guisa  che  si  lascia  sollevare  per 
medicare  la  ferita;  il  vetro  permette  ad  un  tempo  di  vedere 
ciò  che  succede  al  di  dentro.  L1  interno  della  scatola  è  diviso 
in  due  compartimenti,  l1  uno  superiore,  l’altro  inferiore  ;  il 
superiore  è  più  ampio  ,  e  serve  a  ricevere  P  arèo  ,  che  s1  in¬ 
troduce  pei  fori  che  lasciano  le  tele  ai  due  capi  della  mac¬ 
china  ,  in  modo  che  la  ferita  riesca  nel  mezzo  della  scatola. 
L1  inferiore  è  di  poca  capacità  :  da  un  lato  comunica  colla 
scatola  superiore  per  mezzo  di  due  aperture  longitudinali  pra¬ 
ticate  nella  sua  faccia  superiore;  e  dall1  altro  comunica  con 
un  tubo  di  circa  un  pollice  di  diametro  ,  il  quale  ,  apren¬ 
dosi  nella  sua  parte  orizzontale  ,  procede  orizzontalmente  al 
di  fuori  peli*  lunghezza  di  un  piede  ,  poi  si  piega  a  angolo 
retto  per  andare  a  accomodarsi  al  vetro  di  una  lampada  co¬ 
mune  ,  posata  sul  suolo  ,  a  lato  del  letto.  Al  di  sopra  del- 
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ì1  ultima  porzione  del  tubo  è  situata  una  lastra  che,  a  modo 
d1  incastro  ,  mantiene  aperta  o  ciiiusa  a  piacere  un1  apertura 
destinata  a  lasciare  sfuggire  il  calore,  se  fosse  soverchio.  Fi¬ 
nalmente  ,  nella  parte  laterale  e  superiore  del  grande  com¬ 
partimento  ,  é  un  foro  ,  pel  quale  si  può  introdurre  un  ter¬ 
mometro  nella  scatola.  Se  si  tratta  di  un  moncone  o  di  un 
arto  ammalato,  si  lascia  chiusa  la  tela  opposta  a  quella  pella 
quale  sarà  introdotta  la  parte  che  s1  intende  medicare. 

Come  si  disse,  il  sig.  Guyot ,  prima  di  operare  sull1  uomo, 
volle  esperimentare  la  sua  macchina  sopra  gh  animali  ,  tra- 
scegliendo  i  conigli  ,  nei  quali  ,  die1  egli ,  le  ferite  si  mo¬ 
strano  dispostissime  a  suppurare  ,  e  la  delicate?, za  della  loro 
organizzazione  li  fa  più  sensibili  alle  operazioni,  e  più  impres¬ 
sionabili  alle  influenze  esterne,  che  non  siano  i  cani,  gatti,  ecc. 
Egli  ha  fatto  sessaataquattro  spcrienze  sopra  trenta  conigli,  pra- 
ticando  ferite  più  o  meno  estese,  incisioni,  amputazioni,  ecc., 
e  sommettendo  dappoi  la  metà  del  corpo  degli  animali  ,  ec¬ 
cettuata  la  testa,  all1  influenza  di  un1  atmosfera  riscaldata  a 
3o°,  4°°j  bno  a  76°  del  termometro  centigrado  ,  mentre  l’al¬ 
tra  metà  stava  esposta  alla  temperatura  ordinaria.  Eccone  i 
risultati  :  I  conigli  sommessi  all'aria  calda,  dopo  pochi  istanti 
dimenticavano  il  loro  male  e  mangiavano  con  avidità  tutto 
ciò  che  si  offeriva  loro  5  le  ferite  guarivano  perfettamente,  ora 
per  prima  intenzione  ,  ora  per  suppurazione  ,  ma  sempre  nel 
giro  di  pochi  giorni.  Gli  amputati  morivano,  ma  otto  o  dieci 
giorni  dopo  P  amputazione ,  e  fino  alla  morte  conservavano 
la  consueta  vivacità  e  l1  ordinario  appetito.  Se  la  ferita  an¬ 
dava  a  suppurazione  ,  nelle  prime  ventiquattr’  ore  versavasi 
alla  superficie  una  materia  mucosa  ,  plastica  ,*  poi  le  ferite 
pigliavano  un  color  rosato  ,  al  quale  stadio  coprivansi  grada¬ 
tamente  di  una  materia  bianca,  solida,  che  si  staccava  al  de¬ 
cimo  o  undecimo  giorno,  lasciando  una  soda  cicatrice.  I  co¬ 
nigli  abbandonati  alla  temperatura  ordinaria  ,  venissero  essi 
medicati  o  no,  non  guarivano  che  a  capo  di  venti  o  ventun 
giorni  ,  e  lo  stato  generale  indicava  per  molti  giorni  una  rea¬ 
zione  suscitata  dalla  malattia  locale.  Tutte  queste  sperienze  , 
da  noi  brevemente  accennate  ,  hanno  condotto  il  sig.  Guyot 
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a  operare  in  sull’  uomo.  Il  sig.  Magertdìe  ,  che  era  stato  te¬ 
stimonio  di  tutte,  ebbe  la  compiacenza  di  chiedere  al  signor 
prof.  Breschct  se  volerà  partecipare  egli  pure  di  questi  spe¬ 
rimenti  ,  i  quali  ,  insieme  coll1  autore,  furono  incominciati  il 
26  novembre  del  1 833.  Quattro  malati  vennero  sommessi  al- 
V  uso  della  temperatura  calda.  Il  primo  avea  una  piaga  dap¬ 
poi  quattro  anni  alla  regione  superiora  e  interna  della  gam- 
ga  ,  in  seguito  di  frattura  comminutiva.  Egli  no»  volle  tol¬ 
lerare  E  apparecchio  oltre  trenta  ore  ,  affermando  che  reca¬ 
vagli  un  senso  insopportabile  di  calore  al  petto  ;  pero  niun 
dolore  senti  alla  piaga»  Questa,  prima  osservazkme  vuol 
essere  considerata  siccome  affatto  nulla.  Il  secondo  infermo  , 
per  nome  Trainey  ,  venne  guarito  di  u»  ulcero  chfì  portava 
dappoi  venticinque  anni  al  malieoi»  interno  della  gamba  si¬ 
nistra  j  il  malato  cominciò  Poso  dell’ apparecchio  il  27  no¬ 
vembre;  al  3  gennaio  del  i834  *  si  trovò  guanto  ed  usci  dallo 
spedale  ,  camminando  a  tutto  bell’  agio.  11  terzo  ammalato 
avea  due  ulceri  alla  g*mba  sinistra.  Atteggiato  Parto  nelPap- 
parecchio  il  24  dicembre  del  i833  ,  lo  si  tolse  il  14  gennaio 
4 834  5  un  ulcero  era  cicatrizzato  ;  Paltro  non  del  tutto.  Non 
sono  indicati  1  motivi,  che  fecero  cessar  P  uso  dell1  apparec¬ 
chio.  11  24  ,  P  altro  ulcero  era  stato  condotto  a  cicatrice  per 
mezzo  di  listerelle  di  cerotto  adesivo.  Il  quarto  ammalato 
avea  un  vasto  ulcero  alla  gamba  sinistra.  Mantenuto  P  appa¬ 
recchio  dal  3o  novembre  all*  11  gennajo  ,  si  trovò  la  piaga 
notevolmente  diminuita  di  circonferenza.  L1  infermo  non  volle 
tollerare  I1  apparecchio  ,  non  perchè  ne  soffrisse  ,  ma  perchè 
gli  recava  noia. 

Noi  non  seguiremo  il  sig.  Laborìe  nella  minuta  sposizione 
delle  vicende  e  dei  contrasti  a  cui  soggiacque  il  procedimento 
del  sig.  Guyot.  Per  legge  di  brevità. ci  accontenteremo  di  rife¬ 
rire  compendiosamente  i  fatti  raccolti  nelle  sale  chirurgiche 
dirette  dai  signori  Brcschet  ,  Lisfranc ,  Cloquet  e  Bérard  ,  il 
giovine. 

Nel  servizio  del  sig.  Brcschet : 

1.  Zitella  di  14  anni.  —  Amputazione  della  coscia  per  tu- 
mor  bianco  al  ginocchio.  —  Ventitré  giorni  di  apparecchio. 
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Guarigione.  Non  r tofane  che  uùa  picciola  fistola  mantenuta 
■da  una  porzione  d’  osso  necrosato. 

2.  Uomo  di  56  anni.  —  Infiammazione  traumatica  dell’  ar» 
ticolazione  della  tibia  col  tarso,  coq  escare  al  sacro  e  febbre 
etica.  —  Amputazione  della  gamba.  —  Sei  settimane  di  ap¬ 
parecchio.  —  Guarigione  perfetta, 

3.  Donna  di  4$  anni.  —  Amputazione  della  coscia  per  Iu¬ 
nior  bianco  al  ginocchio,  —  Ventidue  giorni  nell’apparecchio. 
Perfetta  guarigione  a  capo  di  cinqu&ntaquattro  giorni. 

4.  Donna  di  4^  anni.  — .  Amputazione  della  coscia  per  or¬ 
ribile  scottatura  alla  gamba  ♦  a!  ginocchio.  —  Ventiquattro 
giorni  nel!’  apparecchio.  —  Guarigione  perfetta  dopo  trenta- 
ciuque  giorni, 

5.  Uomo  di  45  anni.  Amputazio*e  della  gamba  per  frattura 
composta.  Per  accidenti  sopravvenuti  all’operazione,  il  malato 
morì. 

6.  Donna  di  28  anni.  Amputazione  della  gamba  per  tumor 
bianco  alt’  articolazione  della  tibia  col  tarso»  Morte; 

Nel  servizio  del  sig.  Lisjranct 

*).  Amputazione  della  gamba.  V  inferma  procede  verso  il 
bene  ,  ad  onta  siasi  acceso  un  tal  poco  di  febbre. 

Nel  servizio  dei  sigge  Cloquct  e  Bèrard ,  il  giovine; 

8.  Amputazione  della  coscia  per  cancro  al  garretto.  Morte 
al  sesto  giorno  dall1  operazione. 

A  questi  aggiungendo  ì  due  casi  del  sig.  Laborie  f  si  ha 
un  totale  di  undici  amputazioni  ;  sei  di  coscia  ,  quattro  di 
gamba  e  una  di  braccio.  Degli  amputati  di  coscia  ,  uno  è 
morto,  gli  altri  sono  guariti.  Morì  pure  l’amputato  del  brac¬ 
cio,  e  la  stessa  sorte  toccò  a  due  degli  amputati  di  gamba  : 
gli  altri  due  sono  guariti.  Questa  statistica  ,  quantunque  cir¬ 
coscritta  a  soli  undici  fatti  ,  parla  certamente  a  favore  del 
nuovo  processo  del  sig.  Gu/ot ,  avuto  riguardo  all’esito  ordi¬ 
nario  di  siffatte  operazioni. 

w  Nell’  interesse  della  scienza ,  soggiunge  il  sig.  Laborie  , 
credo  al  già  detto  dover  aggiungere  alcuni  nuovi  fatti  ,  testé 
partecipatimi  dal  sig.  Guyoi  ,  il  quale  ,  nelle  sale  affidate  al 
prof.  Velpeau  ,  ha  ,  nel  i836  ,  curato  tre  malati.  Il  primo 
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avea  una  piaga  alla  spalla,  con  lacerazione  dal  gran  pettorale» 
del  gran  dorsale  e  della  porzione  sotto-glenoidea  eie!  tricipite.  ^ 
Medicato  coi  soliti  argomenti  pel  corso  di  tre  mesi  ,  que¬ 
st’  infermo  non  lasciava  più  ombra  di  speranza  ,  tanto  este¬ 
nuato  era  egli  dalla  suppurazione  e  dal  dolore.  Invitato  dal 
sig.  Pelpeau  ,  il  dott.  Guyot  modificò  il  suo  apparecchio  sì 
che  potesse  accomodarsi  alle  parti  ammalate  ;  dopo  tre  setti¬ 
mane  di  continua  immersione  delle  parti  offese  entro  un’  at¬ 
mosfera  riscaldata  tra  35  e  36  gradi  al  di  sopra  di  zero,  Hn- 
fermo  si  trovò  guarito.  —  Il  secondo  caso  risguarda  ad  una 
donna  travagliata  da  un  ulcero  calloso  al  calcagno.  Il  signor 
Velpeau  avea  col  tagliente  portato  via  gran  parte  della  piaga. 
Con  tutto  ciò  ,  niuna  modificazione  appresentava  P  ulcero  a 
capo  di  quattro  o  cinque  mesi.  Introdotto  P  arto  affetto  nel- 
V  apparecchio  a  aria  calda  ,  a  capo  di  tre  settimane  P  ulcero 
era  ridotto  alla  dimensione  di  tre  linee  di  diametro.  Levato 
P  apparecchio  ,  tre  giorni  di  semplice  medicazione  bastarono 
per  condurre  la  piaga  a  intera  cicatrice.  —  Il  terzo  ^amma¬ 
lato  avea  un  ulcero  antichissimo  ribelle  ad  ogni  medicatura. 
Nove  giorni  di  apparecchio  ne  procacciarono  la  guarigione.  — 
Oltre  questi  tre  fatti,  il  sig.  Guyot  mi  ha  pure  raccontato  il 
caso  di  un  uomo,  tormentato  da  un  ulcero  canceroso,  che  gli 
avea  corroso  quasi  tutto  il  naso.  Egli  avea  consultato  medici 
di  ogni  paese  e  si  era  assoggettato  a  diverse  operazioni  j  ma 
niun  mezzo  avea  potuto  condurre  a  cicatrice  Pulcero.  Postosi 
sotto  la  cura  de)  sig.  Jioux ,  questi  fece  chiamare  il  signor 
Guyot ,  il  quale  costruì  un  apparecchio  particolare  ,  consi¬ 
stente  in  una  scatoletta  accomodantesi  esattamente  alla  forma 
dell’  ulcero  ,  avente  una  piastra  a  incastro  nella  parie  supe¬ 
riore  ,  poi  un  tubo  articolato  a  forma  di  tromba  che  andava 
a  posare  sopra  il  vetro  di  una  lampada.  Nel  giro  di  nove 
giorni  si  ottenne  il  cicatrizzamento  delP  ulcero. 

«  Ragion  vuole  che  i  chirurgi  si  diano  pensiero  di  questi 
fatti.  Nuove  sperienze  sono  al  certo  necessarie  $  chè  ve  u’  ha 
alcune  di  contrarie.  Tuttavia  non  si  può  negare,  che  in  tutti 
«questi  casi  non  siasi  ottenuto  di  evitare  gli  accidenti  trauma¬ 
tici  consecutivi  ,  e  che  P  aspetto  delle  ferite  e  delle  piaghe 
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non  siasi  fasciato  utilmente  modificare  dall1  influenza  dell’ap¬ 
parecchio  «  (iW). 

Analisi  chimica  del  liquore  dell 1  amnios  a  due  diverse  epo¬ 
che  della  gravidanza  ;  del  doti.  TV ogt  ,  di  Berna. 

Acqua  dell  amnios  a  tre  mesi  e  mezzo . 


Acqua  . . 979, 

Estratto  aìcoolico  contenente  una  materia 

sconosciuta  e  del  lattato  di  soda  ...  3,  69 

Cloruro  di  sodio .  5,  g5 

Albumina  come  residuo  (  dopo  la  bollitura, 

9>  4-5  )  •  * .  IO>  77 

Solfato  e  fosfato  di  calce  ,  e  perdita  ...  o,  14 


1000)  00 

Acqua  dell  amnios  a  sei  mesi . 


Acqua . 990,  29 

Estratto  aìcoolico  . .  o,  34 

Cloruro . .  .  4° 

Albumina . 6,  67 

Solfato  ,  ecc.  ...........  o,  3o 


1000,  00 

Il  peso  specifico  del  primo  liquore  dell’amnios  era  1,0182; 
quello  del  secondo  1,  0092.  Il  primo  era,  per  ogni  rispetto, 
più  concentrato  del  secondo.  Dipenderebbe  ella  questa  diffe¬ 
renza  dal  vario  sviluppamento  del  feto  ?  Ulteriori  indagini 
risponderanno  a  questa  inchiesta.  La  prima  donna  era  incinta 
da  tre  mesi  e  mezzo,  quando  dovette  soccombere  a  una  ma¬ 
lattia  infiammatoria;  la  seconda  pativa  di  cachessìa.  Nell’uno 
e  nell’altro  caso,  si  è  cavato  il  fluido  col  mezzo  d’ una  can» 
nuccia,  per  conseguenza  si  è  ottenuto  puro;  il  che  può  forse 
servire  a  far  ragione  della  differenza  che  si  nota  tra  l’analisi 
del  dott.  TV  ogt  e  quella  di  Tronchern  ,  il  quale  ha  raccolto 
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il  liquore  nell1  atto,  della  rottura  delle  membrane.  ( Mailer *s, 
Archiv.  fìir  die  Phy  sialo gie  $  eie.  ) 

Della  presenza,  della  chinina  negli  individui  a  cui  venne  am¬ 
ministrata  ad  alta  dose  ;  del  sig.  QuÉrkssE.  ~  Le  investiga¬ 
zioni  de’  signori  Piorry  e  Lavallée  aveano  cerziorato  per  la 
prima  volta,  nel  i836>  il  passaggio  della  chinina  nell1  orina. 
Niun  medico  ,  dappoi  quell1  epoca  ,  avendo  parlato  del  fatto 
di  cui  si  tratta,  rte  segue  doversi  ritenere  di  alta  importanza 
la  conferma  del  fatto  medesimo,  testé  divulgata  dal  sig.  Qué- 
venne . 

Un  infermo  avea  pfeso  una  gran  dose  di  solfato  di  chinina, 
60  grani  il  primo  giorno,  60  grani  la  dimaie,  e  no  il  terzo 
giorno.  Raccolta  la  sua  orina  durante  le  prime  quindici  ore, 
dappoiché  avea  preso  l1  ultima  dose  del  rimedio,  e  messa  da 
parte,  si  trovò  che  tutta  quell1  orina  pesava  dodici  once  allo 
incirca  ,  ed  era  di  color  citrino  rossiccio.  Reazione  acida  ;  de¬ 
posito  abbondante  color  di  mattoni  ,  che  al  microscopio  pare 
composto  d’una  polvere  amorfa  tramischiata  con  alcuni  dischi 
o  piastre  gialliccie,  irregolarmente  rotonde.  L’acido  nitrico 
allungato  di  otto  parti  d1  acqua  ha  fatto  nascere  in  questo 
deposito  dei  cristalli  rotondi  di  acido  urico  ,  senza  aver  mo¬ 
strato  di  operare  in  sulle  piastre  gialliccie.  Le^jreazioni  ten¬ 
tate  col  cloruro  di  bario  ,  col  nitrato  d1  argento  ,  I1  ossalato 
d1  ammoniaca,  P  ammoniaca  ,  il  concino,  hanno  servito  a  fare 
iscoprire  gl»  acidi  solforico  ,  cloridrico  ,  fosforico  ,  della  ma¬ 
gnesia  e  forse  un  poco  di  calce,  L1  abbondante  precipitato 
procacciato  dal  concino  dovea  contenere  la  chinina  ,  se  ve 
n1  era  nell1  orina  ;  ed  egli  è  appunto  in  su  di  esso  che  si  è 
operato  ,  dopo  averlo  ottenuto  nella  maggiore  abbondanza 
possibile.  Separato  per  filtrazione  e  lavato,  si  tramischiò  que¬ 
sto  precipitato  con  un  eccesso  di  calce  spenta,  e  seccato  alla 
stufa  e  polverizzato,  lo  si  fece  bollire  con  alcoole  a  B.  Il 
residuo  della  svaporazione  diede  una  reazione  alcalina,  senza 
sciogliersi  sensibilmente  nell1  acqua  ;  ma  si  lasciò  sciogliere 
dall1  alcoole  ,  che  restò  appena  torbido  per  alcune  materie 
iu  sospensione.  Questa  soluzione  possedeva  in  alto  grado  il 


sapore  anidro  <ti  chinina  ,  e  esaminata  a  luce  riflessa,  offriva 
l’aspetto  azzurrognolo  opalino  delle  soluzioni  dei  sali  di  chi¬ 
nina.  La  massa  cristallina  ottenuta  mediante  la  svaporazione 
alla  stufa  ha  preso  un  aspetto  fioccoso  $  esaminati  al  micro¬ 
scopio  ,  i  cristalliche  la  componevano,  egli  pareva  risultas¬ 
sero  di  aghi  prismatici  incastrati  gli  uni  negli  altri  ,  alcuni 
della  lunghezza  di  t5/ioo  di  millimetro,  e  larghi  i;4°°j  tron¬ 
cati  alla  loro  sommità  }  altri  cristalli  della  medesima  forma 
non  aveano  che  la  metà  di  queste  dimensioni.  La  soluzione 
svaporata  alticci tà  ha  dato  un  residuo  cristallizzato  amarissi¬ 
mo  ,  solubile  nell1  alcoole. 

Questa  analisi  conferma  due  fatti  di  mediocre  importanza  : 
i  °  la  chinina  o  il  suo  solfato  possono  passare  nell1  orina 
dell1  infermo  che  ne  fa  uso  5  2„°  il  concino  è  ottimo  reattivo 
per  isolare  gli  alcali  vegetabili,  poiché,  nel  caso  narrato,  si 
e  potuto  con  esso  separare  una  picciolissima  quantità  di  chi¬ 
nina  che  stava  inviluppata  entro  un  liquido  di  natura  anzi 
composta  che  no*  {V  Expèrience,  Juillet  1 838  ). 

Memoria  suW  uso  dei  topici  mercuriali  alla  cura  delle  eru¬ 
zioni  eajuoìose  5  del  sig»  Briquet  ,  Membro  aggregato  onorario 
della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  ,  medico  dello  spedale 
Cochìn.  — -  Che  il  grado  di  risentimento  generale  del  sistema 
e  il  consecutivo  pericolo  del  vajuolo  stiano  in  ragione'diretta 
della  flemmazia  cutanea,  ossia  del  numero  delie  pustole,  e  che 
i  mercuriali  applicati  a  giusto  tempo  sotto  forma  d1  unguento 
o  di  cerotto  alla  cute  coperta  d1  esantema  ,  vagliano  a  soffo¬ 
care  nel  nascere  le  pustole  e  a  modificarne  utilmente  il  suc¬ 
cessivo  loro  andamento  ,  sono  due  fatti  ,  su  cui  ,  se,  ad  onta 
dei  già  dati  ragguagliamenti  (1)  ,  rimanesse  ancora  qualche 
dubbio  ,  sarebbe  questo  al  tutto  dissipato  dalle  sperienze  del 
signor  Briquel ,  il  quale  ha  dato  a  questo  metodo  la  massima 
pubblicità  nello  spedale  Cochin  ,  e  ne  ha  fatto  prova  in  ogni 
k  .'1  j ; s  in  .5 5?  'ù  a 

—  ■  -  ■  -  — . - . 
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forma  di  eruzione  vajuolosa,  nella  varicella  ,  cioè  ,  nel  va- 
juoloide  e  nel  vajuolo,  sì  discreto  ,  come  confluente.  Però  , 
non  consentendo  i  limiti  che  ci  sono  prefissi  di  qui  recare 
per  minuto  le  singole  osservazioni  del  sig.  Bricjuet ,  ci  accon¬ 
tenteremo  di  esporne  più  o  meno  compendiati  i  risultamcnli. 

Varicella.  Otto  sperienze.  Quasi  sempre  videsi  rintuzzata  la 
intensità  delPesantema  sopra  le  porzioni  di  cute  sommessa  all'a¬ 
zione  topica  dell1  unguento  napoletano  o  del  cerotto  cum  mercu¬ 
rio  di  Vigo.  Però,  l'autore  non  crede  questo  metodo  giovevole 
salvo  nei  due  seguenti  casi  :  «  i.°  Quando  l'eruzic^  lasci  pre¬ 
sumere  di  riescire  abbondantissima  alla  faccia,  nel  qual  caso  con¬ 
verrà  applicare  una  maschera  di  cerotto  di  Vigo ,  sendo  soventi 
impossibile  di  pronosticare  al  primo  giorno  il  carattere  che 
sarà  per  prendere  l’efflorescenza  ;  si  aggiunge  che  con  questo 
mezzo  si  ottiene  di  sventare  il  dolore  e  1' enfiagione  del  vol¬ 
to,  non  che  la  febbre  che  potrebbe  conseguitarne.-  i.°  Quan¬ 
do  Y  infermo  preso  da  varicella  più  che  discreta  ha  pressante 
bisogno  di  attendere  ai  proprj  affari  ;  V  uso  dei  cerotti  sopra 
le  regioni  del  corpo  ove  abbondantissimo  è  1'  esantema  ,  può 
agevolare  al  malato  1'  uscire  di  casa  a  capo  di  tre  giorni  di 
cura.  Negli  altri  casi  ,  la  varicella  e  malattia  sì  lieve  ,  che 
torna  meglio  abbandonarla  a  sè,  che  sommettere  Pinferrao  al 
disagiamemo  inseparabile  dai  cerotti  ». 

Vajuoloide.  Sì  nel  discreto  ,  come  nel  confluente  ,  P  uso 
dei  topici  mercuriali  ha  esercitato  azione  benefica  sull'  eru¬ 
zione;  sendosi  ottenuto  ora  la  risoluzione  primitiva  o  secon¬ 
daria  di  una  porzione  dell1  esantema,  ora  la  trasformazione 
in  vescichette  o  tubercoli  dell1  altra  porzione.  Impiegata  a 
tempo  ,  questa  medicatura  fa  accorciare  in  modo  notevole  il 
correre  del  male;  che  tutto  riesce  finito  al  terzo  giorno  dal- 
l1  eruzione ,  mcntrechè  altrimenti  le  pustole  non  formano  cro¬ 
ste  se  ncn  verso  il  decimo.  «  Finalmente  si  evita  il  gonfiore 
della  faccia  e  la  formazione  di  cicatrici  depresse,  si  attutisce 
la  febbre  ,  e  nella  forma  confluente  ,  si  ha  fondata  speranza 
di  menomare  gli  accidenti.  Per  questa  ragione,  è  utile  l'ap¬ 
plicazione  dei  topici  mercuriali  in  questa  specie  di  esantema. 
In  tutti  i  cuoi  di  eruzione  un  tal  poco  abbondante,  a  me  pare 


convenga  appigliarsi  all’  uso  della  maschera  ,  la  quale  credo 
poi  indispensabile  nel  vajuoloide  confluente  »>. 

Vajuolo.  Vantaggi  ancor  più  distinti  ha  recato  questo  me- 
lodo  nel  vajuolo  discreto  e  confluente.  Lasciando  da  un  canto 
gli  effetti  prodotti  dai  cerotti  sulla  prima  forma  ,  diremo  , 
che  dalle  sperienze  dell’  autore  in  sul  vajuolo  confluente  ri¬ 
sulta  «  i.°  che  i  topici  mercuriali  esercitano  sopra  questa 
specie  di  eruzione  vajnolosa  un1  azione  più  possente  che  so¬ 
pra  le  altre,  ogni  volta  che  se  n1  è  fatto  uso,  avendo  essi 
impresso  una  modificazione  profonda  sull1  esantema  ;  i.°  che 
questa  modificazione  consiste  nella  risoluzione  e  nella  trasfor¬ 
mazione  vescicolare  o  tubercolare  dell’ eruzione;  3.°  che  sera- 
pre  ,  dopo  quattro  o  cinque  giorni  di  applicazione  ,  i  topici 
hanno  prodotto  tutto  il  loro  effetto  ,  e  che  P  infermo  é  pre¬ 
servato  dalla  suppurazione  e  da  tutti  gli  accidenti  che  questo 
processo  trae  con  seco  o  dopo  di  esso,  come  le  risipole  alla 
faccia  ,  le  meningiti,  P  esulcerazione  profonda  della  cute  del 
volto  ,  P  incrostamento  degli  orifizi  delle  fosse  nasali,  P ulce¬ 
ramento  dei  margini  delle  palpebre,  e  dei  globo  dell’occhio, 
le  cicatrici  difformi,  ecc.  ;  4.0  che  a  datare  da  questo  quarto 
o  quinto  giorno  ,  gli  accidenti  più  gravi  cessano  ordinaria¬ 
mente  per  dar  luogo  a  una  calma  assoluta  ?  5.°  finalmente  , 
che  con  questo  metodo  si  ha  maggiore  speranza  di  salvare 
l1  infermo  che  con  tuli1  altro  ;  sopra  cinque  adulti  essendo¬ 
sene  perduto  uno  solo  ,  quandoché  negli  spedali  K  mortalità 
dei  vajuolo  confluente  è  per  lo  meno  del  terzo  ». 

Il  cerotto  di  cui  si  è  servito  il  sig.  Briquet  ,  fu  sempre  il 
cerotto  di  Vigo  cum  mercurio  del  Codice  farmaceutico  Fran¬ 
cese,  stendendone  uno  strato  di  due  linee  di  spessezza  sopra 
tela  grossolana,  preferibile  al  calicot ,  il  quale,  in  sulla  faccia, 
non  consente  ,  per  difetto  di  rigidezza,  di  stare  giustamente 
accomodato  a  tutte  le  ineguaglianze  ,  per  cui  ,  cedendo  al 
proprio  peso ,  rimane  imperfettamente  appiccato  alla  pelle. 
Per  il  volto  ,  si  taglia  una  maschera  ,  che  dalla  radice  dei 
capelli  prenda  fino  al  mento  ,  e  lateralmente  da  uri'*  orecchia 
all1  altra.  Due  grandi  aperture  lasciano  allo  scoperto  h:  pal¬ 
pebre  ;  una  fessura  a  lettera  T,  col  ramo  verticale  piu  lungo 
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del  trasversale ,  permette  al  cerotto  di  accomodarsi  giusta¬ 
mente  al  naso;  una  terza  apertura  allungata  lascia  in  libertà 
la  bocca  e  il  margine  libero  delle  labbra.  Una  fettuccia  di 
sparadrappo  ,  disposta  trasversalmente  sul  labbro  superiore, 
incrocicchiata  dapprima  dietro  la  testa  ,  poi  tirata  in  modo 
che  venga  a  ricongiungersi  co1  suoi  due  capi  in»  sul  fronte  , 
serve  a  mantenere  fissa  la  maschera.  Le  palpebre  e  i  bordi 
delle  narici ,  lasciati  allo  scoperto  dalla  maschera,  si  ungono 
ogni  due  giorni  con  linimento  mercuriale. 

In  sugli  arti  si  tien  fìsso  il  cerotto  col  mezzo  di  listerelle 
di  diachylon  ,  poi  con  compresse  e  fasciatura  addicevole  alla 
parte. 

Volendo  usare  P  unguento  mercuriale  ,  se  ne  stende  uno 
strato  di  due  linee  di  spessezza  sopra  la  pelle.  Se  trattisi  di 
un  arto  ,  si  cuopra  la  regione  spalmata  di  diachylon  ,  e  si 
ripeta  l’unzione  mercuriale  ogni  dì.  Sulla  faccia  bisognerebbe 
rinnovare  la  spalmatura  ogni  giorno. 

La  durata  di  questa  medicatura  non  vuol  essere  protratta 
oltre  a  tre  giorni  pel  vajuolo  semplice,  e  non  a  più  di  quat¬ 
tro  pel  vajuolo  confluente.  Prolungata  oltre  questi  periodi  , 
non  torna  di  alcun  vantaggio  ;  anzi  pub  risultarne  P  ammolli¬ 
mento  della  parte  di  cute  che  forma  la  base  delle  vescichet¬ 
te  ,  ed  esser  con  ciò  cagione  di  cicatrici  depresse. 

Durante  questa  applicazione,  gli  infermi  non  si  lagnano 
punto  ,  e  sopportano  facilmente  il  leggiero  incomodo  della 
maschera ,  la  quale  non  arreca  ,  del  resto  ,  prurito  insof¬ 
fribile. 

Le  modificazioni  che  il  cerotto  di  V\go  e  1’  unguento  mer¬ 
curiale  inducono,  sono  la  risoluzione  dell’esantema  vajuoloso, 
e  la  sua  trasformazione  in  vescichette  o  tubercoli. 

La  risoluzione  è  primitiva  o  secondaria.  La  primitiva  in¬ 
terviene  ,  quando  dopo  due  o  tre  giorni  non  s’  incontra  più 
papule  al  togliere  P  apparecchio.  Si  è  ottenuto  questo  esito 
nel  più  dei  casi  dove  si  fece  P  applicazione  dei  cerotti  sendo 
P  esantema  allo  stato  papuloso  ;  più  tardi  ,  questa  foggia  di 
risoluzione  non  è  più  possibile.  —  L1  autore  mai  ebbe  P  op¬ 
portunità  di  prevenire  lo  svolgersi  delle  papule  applicando  i 
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cerotti  prima  dell'eruzione  ;  neppur  un  malato  si  è  presentato 
all1  ospedale  se  non  dopo  il  primo  giorno  di  efflorescenza.  — 
La  risoluzione  secondaria  succede,  quando,  a  capo  di  due 
giorni  ,  si  trova  ,  a!  levare  gli  apparecchi  ,  le  papule  più 
grosse  che  non  erano  all’atto  della  loro  applicazione;  che 
riappiicati  per  altri  due  giorni  ,  elle  sono  scomparse.  Questo 
modo  di  risoluzione  è  meno  comune  del  precedente.  La  riso¬ 
luzione  riesce  più  facilmente  in  sugli  arti ,  che  sul  volto  j  su 
quelli  le  pustole  essendo  sempre  a  uno  stadio  meno  avan¬ 
zato. 

La  trasformazione  in  vescichette  e  avvenimento  più  comune 
della  risoluzione.  Qualunque  sia  la  specie  di  eruzione  vajuo- 
Iosa  ,  queste  vescichette  hanno  sempre  il  medesimo  aspetto  , 
e  si  affoggiano  sempre  sotto  i  caratteri  deli’ erpete.  L’idea 
migliore  che  possiamo  fato,  di  questa  efflorescenza  ,  è  di  pa¬ 
ragonarla  a  quelle  vescicoline  che  sogliono  svolgersi  sopra 
parti  state  lungamente  coperte  di  cataplasmi.  Al  loro  maxi¬ 
mum  di  sviluppo  sono  coniche  ,  ripiene  di  un  fluido  lattici- 
«oso  ,  con  pareti  formate  di  un*'  epidemie  sottilissima,  e  colla 
base  qualche  volta  circondala  da  una  ristretta  ajuola  di  color 
di  rosa  pallida,  11  loro  volume  varia  da  quello  della  punta 
di  un  ago  alla  grossezza  ai  un  granello  di  mìglio  ,  e  sono 
sempre  separate  da  im  intervallo  di  cute  bianca,  mai  diven¬ 
tante  risipolosa  ,  rossa  e  gonfia  ,  come  ciò  avviene  intorno 
alle  pustole  vajuolose  in  suppurazione.  11  più  leggiero  frega¬ 
mene  le  distrugge,  e  ne  fa  scovrire  la  base  formata  di  cute 
leggermente  rosata,  umida,  non  ancora  provveduta  d'  epi¬ 
demie  ,  ma  non  appresentante  ombra  di  ulcerazione  incavata 
dentro  la  pelle.  I!  giorno  dopo  levati  gli  apparecchi ,  questa 
picciola  superfìcie  di  color  rosaceo,  è  secca  ;  l’epidermide  si 
è  rifatta  ,  e  mai  si  formano  croste. 

Se  il  cerotto  è  rimasto  più  di  quattro  o  cinque  giorni  so¬ 
pra  le  vescichette,  queste  si  distruggono  ,  e  al  lor  posto  ri¬ 
mane  una  picciola  superficie  ritonda  ,  leggermente  ulcerata  „ 
che  va  prestamente  a  cicatrice.  Finalmente  ,  in  tutti  i  casi 
osservati  dal  sig.  Bnquet ,  mai  la  cute  è  rimasta  diffortnata  , 
mai  si  sono  formale  cicatrici  depresse. 


La  trasformazione  in  vescichette  si  puh  ottenere  finché  le 
pustole  vajuolose  non  contengano  pus.  Per  tal  ragione  è  riu¬ 
scito  alP  autore  di  soffocare  di  questo  modo  l’esantema  con 
applicazioni  di  cerotti  cominciate  al  quinto  giorno  dall’  eru¬ 
zione,  Più  tardi  ,  le  pustole  hanno  corso  il  loro  sviluppo 
come  non  fossero  state  coperte  di  cerotti.  Il  sig.  Briquel  ha 
ripetuto  più  volte  questo  sperimento  ,  sempre  col  medesimo 
risultato.  Passato  il  quinto  o  al  più  il  sesto  giorno  dall ’  eru¬ 
zione  ,  i  cerotti  più  non  vaglìono  a  modificare  V  eruzione  del 
vajuolo. 

Il  trasformarsi  delle  pustole  in  vescichette  presenta  grandi 
vantaggi,  perciocché  si  fa  dell’eruzione  vacuolosa,  comun¬ 
que  abbondante  e  confluente  ,  una  varicella  a  vescicole  flisa- 
cie  ,  poco  numerose ,  discrete,  con  nessuna  infiammazione 
della  cute  circomposta  ,  già  scomparse  e  surrogate  da  una 
semplice  macchia  rossa  che  non  si  cuopre  di  crosta  ;  mentre- 
che  le  parti  non  modificate  dai  topici,  sono  ancora  allo  stadio 
pustoloso.  Finalmente  ,  preserva  dalle  cicatrici  depresse. 

Il  convertirsi  in  tubercoli  ,  è  1’  esito  più  rado  di  tutti  ,  ed 
è  proprio  delle  pustole  del  volto  ,  ed  ordinariamente  dell’  e- 
ruzione  confluente  ,  sia  di  vajuoloide  ,  sia  di  vajuolo.  I  tu¬ 
bercoli  si  presentano  sotto  due  forme.  Nella  prima  sono  rile- 
vatezze  emisferiche  ,  grosse  la  metà  delle  pustole  del  volto  , 
di  color  rosato,  simile  al  colore  della  cute  circostante,  aventi 
la  consistenza  delle  altre  parti  di  cute  ,  provvedute  d’epider- 
me  ,  dotate  di  scarsissima  sensibilità  ,  potendosi  pungerle  con 
uno  spillo  senza  recar  dolore,  ma  danti  sangue  alle  punture. 
Levato  i’  apparecchio  che  li  cuopriva  ,  questi  tubercoli  poco 
a  poco  si  avvallano  ,  e  scompaiono  a  capo  di  una  decina  di 
giorni  ,  in  parte  per  risoluzione  ,  e  in  parte  per  isfaldatura 
furfuracea  ,  senza  mai  lasciar  croste,  rilevatezze  ,  nè  depres¬ 
sione.  — -  La  seconda  specie  di  tubercoli  si  compone  di  pro¬ 
minenze  bigiccie  ,  molto  più  grosse  delle  precedenti ,  più 
dure,  aventi  una  sommità  acuta  ,  che  contiene  un  poco  di 
pus  gialliccio.  Queste  prominenze  scemano  notevolmente  di 
volume  il  giorno  appresso  alla  levatura  dei  cerotti  ,  indurano 
e  svaniscono  in  gran  parte  per  mezzo  di  una  sfaldatura  for- 
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mata  di  dense  squame  bigiccie  ,  e  in  parte  per  risoluzione  , 
senza  lasciar  croste  nè  cicatrici. 

Il  signor  Briquet  considera  il  convertirsi  delle  pustole  in 
tubercoli  siccome  il  risultato  di  un1  azione  incompleta  dei  ce¬ 
rotti  di  Figo  sopra  un’  eruzione  assai  attuosa  ;  azione  ,  che 
non  ha  potuto  impedire  il  trasudamento  plastico  entro  i  bot* 
toni  vacuolosi,  ma  che  ha  bensì  impedito  la  sua  degenerazione 
in  pus,  o  per  lo  meno  che  ha  operato  in  guisa  ,  che  la  pic¬ 
cola  quantità  che  se  n’  è  formata,  è  rimasta  in  istato  liquido , 
e  non  ha  investito  tutta  intera  la  pustola.  L’autore  crede  non 
si  lascino  vedere  i  tubercoli  fuorché  sul  viso,  perché,  ad  onta 
d’  ogni  cura,  egli  è  impossibile  di  ottenere  che  il  cerotto  stia 
appiccato  alla  faccia,  colla  giustezza  con  che  sta  appiccato 
alle  membra.  Oltre  di  ciò  ,  I’  esantema  è  sempre  più  attuoso 
al  viso,  che  sopra  tutt’  altra  parte.  —  Non  è  raro  sullo 
stesso  individuo  di  vedere  modificato  di  tutti  questi  diversi 
modi  l’esantema  }  di  vedere  ,  cioè,  sulla  faccia  ,  una  por¬ 
zione  dell’  esantema  dissipata  per  risoluzione,  un’  altra  por¬ 
zione  ridotta  allo  stato  vescicolare,  e  il  resto  convertito  in 
tubercoli.  Nel  jvajuoio  confluente  benespesso  avviene  di  tro¬ 
vare  ,  in  sul  viso,  trasformate  le  pustole  in  tubercoli. 

Fra  i  lievi  accidenti  che  possono  conseguitare  1’  uso  dei 
topici  mercuriali  ,  merita  particolare  ricordanza  una  eruzione 
rubeohforme  a  tutta  la  superficie  dei  corpo,  veduta  ire  volte 
dal  signor  Briquet  in  quaranta  individui  sommessi  a  questa 
medicatura  5  però  ei  pare  che  quell’  eruzione  fosse  vera  roso¬ 
lìa  ,  avendone  corso  tutti  gli  stadj  ,  nè  sendosi  potuto  accer¬ 
tare  se  i  tre  individui  avessero  altra  volta  sofferto  di  questa 
malattia.  —  Altro  accidente,  ancora  più  lieve  del  precedente, 
si  fu  un  eczema  rubrum  intorno  alle  parti  su  cui  eransi  fatte 
le  spalmature  di  unguento  mercuriale  ;  mai  si  vide  questo 
fenomeno  dove  si  fece  uso  del  cerotto  di  Figo.  Alla  medica¬ 
tura  di  cui  si  tratta ,  mai  osservò  l’autore  conseguire  l’ idrar¬ 
giria  ,  che  si  pretende  veduta  dal  sig.  Baudelocque. 

Del  resto  ,  da  questa  cura  mercuriale  locale  mai  nessuna 
alterazione  ebbe  1’  autore  a  notare  circa  all’  andamento  della 
malattia  ;  le  varicelle  hanno  compiuto  il  relativo  corso,  nella 
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porzione  di  esantema  non  modificata,  dopo  quattro  o  cinque 
giorni  di  eruzione,  i  vajuoloidi  dopo  otto  o  dieci  giorni  f  e 
i  vajuoli  dopo  sedici  o  diciotto  giorni.  Gli  accidenti  sono 
sempre  parati  più  leggieri  che  nei  vajuoli  curati  con  tutt’al- 
tro  metodo.  Sollecita  e  stabile  è  sempre  riuscita  la  convale¬ 
scenza. 

Ma  di  qual  maniera  operano  i  topici  mercuriali  ?  «  Mi 
sono  accertato  ,  così  P  autore,  che  la  compressione  della  cute 
non  ha  alcuna  parte  agli  effetti  prodotti}  le  pustole  vajuolose 
si  sviluppano  sotto  listerelle  di  cerotto  adesivo  ,  come  sopra 
la  cute  libera,  fessamente  ho  confermato  P osservazione  già 
fatta  da  altri,  che  i  cerotti  a  base  di  piombo  non  esercitano 
alcuna  influenza;  larghe  compresse  spalmate  di  un  alto  strato 
di  diachylon  disposte  sopra  gli  arti  di  un  lato  del  corpo,  non 
hanno  prodotto  alcun  effetto,  quandoché  il  cerotto  di  Figo 
sopra  le  parti  corrispondenti  dell’opposto  lato  avea  modificato 
notabilmente  P  eruzione.  Ho  impiegato  alti  strati  di  unguenta 
mercuriale  ,  e  P  effetto  riuscj  piu  distinto  che  col  cerotto  di 
Figo.  Egli  è  dunque  certo  che  al  mercurio  si  deve  la  proprietà 
del  cerotto  di  Figo.  Condotto  da  questa  nozione  t  ho  fatto 
preparare  del  cerotto  di  f'igo  con  doppia  dose  di  mercurio; 
ma  il  risultato  non  ha  punto  corrisposto  alP  aspettativa  ;  il 
cerotto  avea  perduto  di  sua  viscosità ,  la  sua  applicazione 
riusciva  meno  esatta  ,  nè  mi  sono  potuto  accorgere  di  note¬ 
vole  differenza  tra  gli  effetti  di  questo  cerotto  a  doppia  dose 
di  mercurio  e  quelli  del  cerotto  ordinario.  Non  ho  osato  ser¬ 
virmi  ,  come  taluno  ha  fatto  a  di  paste  composte  con  sali 
mercuriali,  per  esempio  col  sublimato;  non  credo  si  possa 
andare  cogli  sperimenti  fino  a  simili  prove  ,  massimamente 
quando  si  possiede  il  cerotto  di  Figo  ,  che  può  procacciare 
soddisfacentissimi  risultati.  —  Il  mercurio  è  generalmente  ri¬ 
tenuto  qual  possente  risolutivo  delle  infiammazioni  ;  egli  è 
probabile  che  nei  vajuoli  esso  operi,  come  nelle  risipole,  spe¬ 
gnendone  P  infiammazione.  Ma  se  ciò  si  faccia  dal  mercurio 
attivando  P  assorbimento,  oppure  distruggendo  lo  stimolo  che 
invita  e  mantiene  la  flussione  ,  lo  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni  non  consente  si  possa  darne  definitiva  risposta.  Ciò 
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che  v'  ha  di  certo  si  è  ,  che  sicura  e  pienamente  confermata 
è  Inefficacia  di  questo  metallo  nel  vajuolo  ».  t,  Archives  génér, 
de  Mèd.  septemb.  et  octob.  i838  ). 

Il  rame  e  il  piombo  formano  parte  integrale  dei  nostri  or¬ 
gani.  —  Necessità  di  modificare  il  processo  analitico  per  cer¬ 
ziorare  gli  avvelenamenti  prodotti  da  questi  metalli .  —  Il  si¬ 
gnor  Devergie  ha  teste  fatto  una  scoperta  la  quale  9  se  viene 
confermata  ,  deve  necessariamente  riuscire  di  altissima  im¬ 
portanza  alla  medicina  legale  ,  ben  sapendosi  quanto  imba¬ 
razzanti  e  diversamente  giudicati  siemo  dai  medici  legisti  gli 
avvelenamenti  prodotti  dal  rame  e  dal  piombo.  In  una  Re¬ 
lazione  sopra  un  avvelenamento  di  questa  natura  ,  letta  dai 
signor  Orfìla  all1  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  nella  stessa 
tornata  (  16  ottobre  )  in  cui  il  signor  Devergie  ragguagliava 
quell1  illustre  Consesso  del  risultato  delle  sue  sperienze  ,  se 
n1  avrebbe  già  la  prova  dell1  immenso  vantaggio  che  sarebbe 
tornato  all1  accusato,  se  prima  della  criminale  procedura  con¬ 
ira  di  lui  si  fossero  conosciuti  i  nuovi  dati  trovati  dal  signor 
Devergie. 

Trattavasi  di  un  giovine  di  25  anni  ,  il  signor  Schneìder3  il 
quale  viaggiando  dappoi  qualche  tempo  insieme  col  signor 
Bilhengansen  ,  cadde  inalato  a  Lione  e  morì  al  quindicesimo 
o  diciottesimo  giorno  ,  dopo  aver  avuto  alcuni  vomiti  e  al¬ 
cune  evacuazioni  alvine.  Otto  mesi  dopo  la  morte,  diseppel¬ 
litosene  il  cadavere  ,  sendosi  trovato  de!  rame  e  del  piombo 
Begli  organi ,  il  sig.  Bithengansen  venne  incolpato  di  avvele¬ 
namento  ,  arrestato  e  tradotto  innanzi  alla  Corte  di  Assise 
d<  Ila  Còte-d1Or  perchè  si  scolpasse  di  quel  delitto  ;  e  P  ac¬ 
cusato  sarebbe  stato  certamente  assolto  ,  se  in  un  accesso  di 
disperazione  non  si  fosse  tolto  di  vita,  appiccandosi  nella 
prigione  prima  del  giudizio.  A  richiesta  dell1  accusato ,  il  si¬ 
gnor  Orfìla ,  avea  compilato  quella  Relazione,  nella  quale  pro¬ 
vava  ,  che  il  signor  Schneider  era  morto  di  febbre  tifoidea  e 
non  di  avvelenamento. 

I  fatti  seguenti  del  sig.  Devergie  statuiscono  a  tutta  evi¬ 
denza  )  che  il  rame  e  il  piombo  ,  che  s1  incontrassero  nei  no- 
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stri  organi  ,  non  possono  presentemente  essere  considerati  a 
tutto  rigore  siccome  prova  di  avvelenamento. 

Il  giorno  9  aprile  del  1 838  ,  il  signor  Berthelin  ,  Giudice 
d’  Istruzione  ,  commise  al  sig.  Alfonso  Devergie  ,  di  procede¬ 
re,  insieme  coi  signori  Orfila  e  Ollivier  ,  all1  analisi,  del  ca¬ 
nale  intestinale  della  signora  Leleu,  morta  presso  Amiens  , 
con  sospicione  che  fosse  stata  avvelenata  dal  marito.  Le  spe¬ 
ranze  fatte  nel  Laboratorio  del  sig.  Devergie  condussero  gli 
esperimentatori  a  concludere,  che  la  signora  Leleu  era  infatti 
trapassala  per  un  avvelenamento  del  quale  formava  parte  es¬ 
senziale  il  rame. 

Il  a  del  successivo  agosto ,  lo  stesso  sig.  Bethelin  incaricò 
i  signori  Dwergie  e  Ollivier  di  un1  operazione  analoga  in  sullo 
stomaco  ed  intestini  del  sig.  Reboison,  morto  a  Murai,  nel 
Cantal.  Avendo  ottenuto  una  notevole  quantità  di  un  compo¬ 
sto  di  rame  ,  i  citati  chimici  conchiusero  il  signor  Reboison 
fosse  morto  di  avvelenamento,  tanto  più  che  col  risultamento 
chimico  consentivano  i  sintomi  e  le  alterazioni  di  tessuto  os¬ 
servate  dai  medici  che  aveanc  curato  il  signor  Reboison  ,  e 
da  quelli  a  cui  era  stata  commessa  l’autopsia  giudiziale  del 
cadavero. 

Questa  coincidenza  di  due  avvelenamenti  causati  dalla  me. 
desima  materia  velenosa,  in  un  intervallo  di  tempo  si  breve, 
non  riuscì  di  lieve  stupore  al  sig-  Devergie,  il  quale,  siccome 
in  allora  stava  facendo,  insieme  col  sig.  Hervy,  alcune  ricer¬ 
che  analitiche  sopra  lo  stomaco  e  gli  intestini  dell’  uomo  , 
rivolse  naturalmente,  in  un  col  collega,  il  pensiero  alle  ceneri 
che  danno  questi  organi  negli  individui  trapassati  improvvi¬ 
samente,  ma  naturalmente,  dalla  vita  alla  morte.  E  non  senza 
restare  sorpresi  da  meraviglia  vi  scovrirono  rame  e  piombo  , 
in  diverse  proporzioni  ,  in  diversi  individui.  Fecero  di  queste 
analisi  sopra  uomini  e  donne  di  diverse  età  trapassate  di 
morte  subitanea  ,  o  di  appiccatura  ;  e  trovarono  questi  due 
metalli  nell’  uomo  malato ,  in  un  giovine  di  quindici  anni  , 
in  un  bambino  di  venti  mesi,  in  un  altro  di  venti  giorni,  e 
perfino  in  un  neonato  a  termine  $  anzi  trovarono  questi  due 
metalli  anco  in  assai  altri  organi  del  corpo.  Diciotto  mesi  fa, 
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il  sig.  Devergie  scovrì  de!  piombo  in  un  uomo  e  in  un  cane, 
in  una  perizia  giudiziale  ,  di  cui  era  stato  incaricato  insieme 
coi  signori  Ollwier  e  JVest.  Là  Giustizia  supponeva  si  fosse 
fatto  prova  del  veleno  sul  cane  prima  di  amministrarlo  al- 
Puomo,  La  procedura  non  riesci  a  trovare  alcun  documento 

a  sostegno  di  consimile  delitto. 

Il  4  di  settembre  p.  p.  ,  nuova  missione  giudiziale  del 
sig.  Oramai!  ,  Giudice  d’  lustrazione  ,  per  esaminare  il  tubo 
intestinale  dei  due  fratelli  Meresville,  morti  nei  contorni 
di  Murat.  i  suddetti  chimici  vi  trovarono  del  rame  e  del 
piombo. 

il  i8  dello  stesso  mese,  il  sig,  Fleury  ,  Giudice  d1  Istru¬ 
zione,  rimette  ai  medesimi  chimici  lo  stomaco  di  un  bambino 
di  venti  mesi,  avvelenato  dall’ossido  bianco  d’arsenico 3  oltre 
quest’  ultimo  veleno ,  essi  vi  scuoprono  del  rame  e  del 
piombo. 

Il  21  settembre  ,  il  sig.  Zangiacomi  commette  al  sig.  De - 
vergie  di  analizzare  lo  stomaco  e  gli  intestini  di  un  bambino 
di  venti  mesi  5  le  operazioni  analitiche  furono  fatte  insieme 
coi  signori  Or/ila  e  Ollivier  5  i  risultati  riuscirono  negativi 
quanto  all’  esistenza  di  una  materia  velenosa  accidentalmente 
amministrata,  ma  positivi  quanto  al  rame  e  al  piombo,  come 
parte  costitutiva  del  tubo  intestinale, 

E  qui  giovi  soggiungere,  che  dal  4  settembre,  cioè  dopo 
i  due  primi  casi  di  avvelenamento  prodotto  dal  rame  ,  il  si¬ 
gnor  Devergie  più  non  segue  P  andamento  analitico  general¬ 
mente  fin  qui  adottato  per  cerziorare  P  esistenza  degli  avve¬ 
lenamenti  causati  dal  rame  e  dallpiombo.  Invece  di  ricercare 
questi  due  metalli  nelle  ceneri  degli  organi,  tratta  diretta¬ 
mente  lo  stomaco  e  gli  intestini  con  acqua  fortemente  inagrita 
di  acido  acetico,  e  portando  a  bollitura  le  materie  ,  ricerca 
attualmente  P  esistenza  del  rame  e  del  piombo  amministrati 
come  veleni. 

Per  valutare  P  importanza  del  nuovo  fatto  di  chimica,  ba¬ 
sterà  rammentare  i  molti  errori  a  [cui  può  forse  condurre 
1’  antico  metodo  analitico.  Alcuni  anni  or  sono  ,  gran  novero 
di  panettieri  di  Parigi  venne  accusato  d’ introdurre  nel  pane 
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un  composto  di  rame.  Il  fatto  è  stato  verificato  costante  in 
alcuni  casi  ,  ma  in  altri  i  risultaraenti  dell1  analisi  vogliono 
quest1  oggi  esser  ritenuti  alquanto  dubbiosi. 

Riepilogando  ,  il  sig.  Devergie  statuisce  ,  che  il  rame  e  il 
piombo  formano  parte  costitutiva  di  tutti  gli  organi  dell1  uo¬ 
mo,  e  probabilmente  sì  pure  degli  animali,  e  che  questi  due 
metalli  vi  stanno  in  proporzioni  relative  differenti»  1  signori 
Devergie  e  Hervy  vanno  proseguendo  le  loro  sperienze,  e  si 
propongono  di  sommettere  tra  breve  all1  Accademia  di  Parigi 
dei  ragguagliamenti  più  circostanziati  sopra  le  relative  quan¬ 
tità  di  rame  e  di  piombo  in  ciascuno  degli  organi ,  e  di  ri* 
cercare  quali  siano  le  sorgenti  di  questi  metalli  nel  corpo. 
(  Bulletin  génér.  de  Therapeulique  i5  et  3o  oclob,  i838). 

Deposito  di  Josfalo  ammoniaco- magnesìaco  cristallizzato  sulla 
superficie  del  peritoneo  ;  del  dott.  Moissehet.  —  Un  giovine 
di  18  anni  ,  di  temperamento  robusto  ,  trapassato  nello  spe¬ 
dale  della  Carità  di  Parigi  al  quinto  giorno  di  una  meningite 
cerebrale  ,  con  abbondante  stravasamelo  di  siero  entro  i 
ventricoli  ,  ha  presentato  all1  autopsia  ,  fatta  36  ore  dopo  la 
morte ,  la  seguente  particolarità.  =•  Alla  superficie  perito¬ 
neale  del  colon  discendente  ,  pel  tratto  di  tr*  pollici  ,  era 
un  ammasso  di  piccioli  cristalli  trasparenti ,  sì  intimamente 
uniti  all’intestino  ,  che  non  si  poteva  separarli  senza  lacerare 
la  membrana  sierosa.  I  più  grossi  di  questi  cristalli,  in  picciol 
numero  ,  aveano  almeno  una  linea  di  diametro  longitudinale* 
e  l’aspetto  di  prismi  rettangolari.  Gli  altri,  cui  la  loro  po¬ 
chezza  non  permetteva  di  determinare  la  forma  a  occhio  nu¬ 
do  ,  aveano  la  sembianza  della  polvere  di  vetro  ,  e  ,  esami¬ 
nati  al  microscopio,  scorgevansi  tutti  di  forma  regolare  de- 

♦ 

rivante  dal  prisma  rettangolare.  La  più  parte  avevano  una 
faccetta  parallela  alla  base  ed  uno  o  più  angoli  tronchi.  I 
più  grossi  aderivano  colla  base  alla  membrana  sierosa  ,  men- 
trechè  i  più  piccioli  erano  incastrati  nella  sua  spessezza,  anzi 
alcuni  affatto  da  essa  ricoperti.  Dalla  sola  forma  si  poteva 
inferire  che  questi  cristalli  erano  composti  di  fosfato  amino* 
niaco-magnesiaco  neutro;  giudizio  ,  che  venne  poscia  confer¬ 
mato  dall1  analisi  chimica  ,  fattane  dal  sig.  Guibourl . 
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li  peritoneo,  sano  in  tutti  i  punti,  conteneva  tre  o  quattro 
cucchiaiate  di  siero  trasparente.  Niuna  alterazione  morbosa  si 
scovrì  nel  tubo  intestinale,  nei  reni  e  nella  vescica;  la  quale, 
avendo  perduto  durante  la  vita  la  forza  contrattile ,  era  di¬ 
stesa  da  gran  quantità  di  orina.  La  mucosa  era  vivamente 
injettata  ;  e  così  pure  quella  degli  ureteri  e  delle  pelvi  ,  che 
aveano  conservato  il  loro  volume  normale.  Tanta  era  la  con¬ 
gestione  dei  reni,  che,  al  taglio,  e  alle  punture,  questi 
organi  lasciavano  trapelare  notevole  quantità  di  sangue.  Il 
pericardio,  le  pleure  e  P  aracnoidea  ,  non  contenevano  cri¬ 
stalli.  (  V Expèrience.  Juillet  ,  i838  ). 

Nulla  su  di  questo  argomento  si  trova  negli  autori  di  ana¬ 
tomia  patologica.  Però  ,  nel  fascicolo  di  settembre  del  1837 
della  Reme  medicale  si  legge  un’osservazione  in  certo  qual 
modo  analoga  al  fatto  raccolto  da!  sig,  Moissenet  avente  per 
titolo  :  piccioli  cristalli  trovati  sulla  superfìcie  del  peritoneo 
da  K.  Harrisson  ,  professore  di  anatomia  a  Dublino.  Nello 
stesso  anno ,  il  sig.  Chavìgntz  ha  scoperto  dei  cristalli  di 
carbonato  di  calce ,  di  quattro  forme  diverse  ,  sul  pericardio 
e  sull’  endocardio  di  una  donna  ,  della  quale  ha  riferito  mi» 
nulamente  la  storie  all’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Ricerche  sopra  la  digestione  artificiale  ;  dei  signori  Purkinjb 
e  Pàppekheim.  —  Secondo  questi  osservatori,  lasciando  mace¬ 
rare  per  ventiquattr’  ore  la  mucosa  gastrica  in  una  soluzione 
di  carbonato  di  po lussa  ,  alP  esaminarla  dappoi  col  microsco¬ 
pio  ,  si  vede  distili  mente  che  dessa  è  costituita  da  una 
quantità  innumerevole  di  picciole  granellazioni  ,  vere  glan- 
dule  destinate  a  secernere  i  succhi  gastrici,  mentrechè  le  mu¬ 
cosità  stomacali  sono  separate  da  glandole  assai  più  grosse  , 
ina  in  molto  minor  numero. 

Quanto  ai  fenomeni  della  digestione  ,  accertatisi  i  signori 
Purkinje  e  Pappenheim  che  non  si  operavano  altrimenti  se 
non  per  influenza  dell’acido  muriatico  ,  essi  si  diedero  a  ri¬ 
cercare  donde  quest’  acido  provenisse.  E  poiché  non  poteva 
venire  somministrato  da  alcun  organo  ,  così  per  indagare  se 
P  acido  muriatico  non  venisse,  per  influsso  dell’  innervazione, 
generato  o  separato  dalla  saliva  ,  dalle  mucosità  gastriche  , 


dal  siero  del  sangue  ,  dal  boccone  alimentare  ,  intrapresero 
le  seguenti  sperienze. 

Entro  un  bicchiero  versarono  due  dramme  di  saliva  ,  e  fé- 
cero  sì  che  in  esso  passassero  i  due  poli  di  una  pila  di  4° 
coppie.  Non  nacque  alcun  fenomeno.  Versarono  in  allora 
della  saliva  entro  due  bicchieri,  e,  riuniti  questi  per  mezzo 
di  uu  filo  di  cotone  umettato  ,  disposero  io  ciascuno  uno  dei 
poli  della  pila.  Tostamente  si  sprigionò  del  cloro.  Al  polo 
negativo  ,  a  capo  di  a4  ore  »  I*  saliva  ,  contenuta  nel  bic¬ 
chiero  corrispondente  era  acida  8  e  tingeva  fortemente  in 
rosso  la  carta  probatoria}  trattando  la  saliva  co’  reattivi  ,  si 
cerziorò  la  presenza  delp acido  muriatico.  In  questa  saliva, 
fatta  acida  ,  si  gettarono  tre  grani  di  presame  secco  e  del 
bianco  d’uovo;  a.  capo  di  ventidue  ore  scorgevasi  ad  evidenza 
un  principio  di  digestione.  Appresso,  si  versò  nei  bicchieri 
tre  dramme  di  acqua  distillata  e  una  dramma  di  bianco  d’uo¬ 
vo;  dopo  ventiquattr’ ore  si  trovò  allo  stesso  polo  un  liquido 
contenente  dell’  acido  muriatico  ;  al  polo  opposto  an  liquido 
alcalino,  il  muco  del  naso  diede  i  medesimi  risultamenti  :  in 
oltre  ,  al  polo  si  sprigionò  del  cloro.  Si  mise  allora  in  cia¬ 
scun  bicchiero  tre  grani  di  presame  di  bue  e  due  dramme 
di  acqua  distillata;  eguali  risultamenti.  Introdotto  in  appresso 
entro  ciascun  bicchiero  del  bianco  d’  uovo  ,  questo  riuscì  in¬ 
teramente  disciolto  a  capo  di  diciott’ore  nel  liquido  conte¬ 
nente  1’  acido  muriatico  ,  c  non  eoffrì  alcuna  modificazione 
nel  liquido  alcalino.  Riempiuti  due  bicchieri  di  questo  liquore 
acido  ottenuto  col  mezzo  del  presame  ,  in  ciascuno  si  intro¬ 
dusse  la  stessa  quantità  di  bianco  d’  uovo;  poi  si  rimise  l’uno 
sotto  1’  influenza  di  una  corrente  galvanica,  e  si  isolò  l’altro. 
Nel  primo,  la  dissoluzione  del  bianco  d’uovo  era  compiuta  a 
capo  di  tre  ore;  era  appena  incominciata  nel  secondo.  Riposto 
entro  uu  bicchiero  del  presame  non  stato  assoggettato  a  cor¬ 
rente  galvanica  e  del  bianco  d’  uovo  ,  questo  non  soffrì  al¬ 
cuna  modificazione. 

Cosa  facile  è  il  dedurre  da  questi  fatti  delle  conclusioni 
fisiologiche  ,  che  i  signori  Purkitije  e  Pappenheim  vogliono 
ancora  rettificare  con  una  nuova  serie  di  esperienze.  (  Mim- 
ler’s  Archiv.  fiir  die  Physiologie  ,  etc.  1 838  i.tef  Ho  fi  ), 
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DeW  uso  della  belladonna  nel  tifo  accompagnalo  da  strìngi * 
mento  delle  pupille  ;  del  profi  Graves.  —  Premessa  V  osser¬ 
vazione  che  nelle  febbri  gravi  le  pupille  si  mostrano  sotto 
diverse  condizioni ,  il  celebre  autore  soggiunge  :  «  Nella  feb¬ 
bre  tifoidea  con  sintomi  cerebrali ,  uno  dei  segni  annunzianti 
maggior  pericolo  è  il  grande  stringimento  delle  pupille  5  se 
fossi  chiamato  per  un  infermo  nei  quale  tutti  gli  altri  segni 
fossero  favorevoli  t  ma  le  pupille  il  mostrassero  in  istato  di 
forte  contrazione,  io  ne  farei  un  pronostico  sinistro-  La  con¬ 
trazione  moderata  dell":  pupille  è  sintomo  pericolosissimo 
nel  tifo;  e  le  pupille  gagliardamente  e  stabilmente  contratte, 
sono  segno  mortale  Quantunque  questo  sintomo  sia  di  facile 
riconoscimenti  e  per  mal  e,  ventura  assai  frequente  (  negli  ub 
timi  anni  avendolo  incontrato  in  gran  novero  di  casi  mor¬ 
tali  ) ,  non  ha  fermato  ,  come  meritava,  il  pensiero  dei  me¬ 
dici.  Nessuno  degli  autori  che  hanno  scrìtto  sopra  il  tifo 
d1  Irlanda  ne  ha  fatto  menzione  speciale;  alcuni  ne  hanno 
parlato  alla  sfuggita  ,  ma  senza  dargli  gran  peso  ,  e  nessuno 
ne  ha  giustamente  apprezzato  P importanza,  e  il  valore,  come 
si  è  fatto  ,  verbigrazia,  delP  apoplessia. 

«  Tutte  le  volte  che  abbiavi  contrazione  delle  pupille  ben 
anco  poco  distinta  ,  bisogna  guardarsi  dall’  amministrare  op¬ 
pio  ,  quand’  anche  il  malato  fosse  agitato  e  privo  di  sonno, 
impiegato  sotto  queste  circostanze,  n’  è  sempre  risultato  qual¬ 
che  inconveniente.  Amministrate  ad  un  infermo  pervenuto  a 
un  periodo  avanzato  della  malattia  ,  che  presentì  sintomi  ce¬ 
rebrali  e  tendenza  delle  pupille  a  restringersi,  si  videro  le  pu¬ 
pille  stringersi  maggiormente  ,  e  il  malato  precipitare  in  uno 
stato  comatoso  dal  quale  più  non  risorse.  Lo  stringimento 
delle  pupille  può  ,  nella  febbre  tifoidea,  affacciarsi  senza  che 
vi  sia  cefalalgia  o  delirio  ;  evvi  agitazione,  veglia  ,  un  ecci¬ 
tamento  nervoso  generale;  P  infermo  risponde  con  sufficiente 
chiarezza  e  ragione  ;  afferma  di  non  soffrire  di  mal  di  capo, 
circostanze  che  potrebbero  imporre  a  un  medico  disavvedu¬ 
to  ,  ma  non  a  un  medico  sperimentato,  il  quale,  per  lo  con¬ 
trario  ,  a  tai  segui  prevede  imminente  la  terminazione  fatale. 
Tutte  le  preparazioni  di  oppio  sono  pericolose  ,  e  lo  stesso 
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tartaro  emetico  non  riesce  a  contrabbilanciare  1’  effetto  per¬ 
nicioso  degli  oppiati 5  il  che  è  tanto  più  da  notare,  in  quanto 
che  la  combinazione  del  tartaro  emetico  coll’oppio  inanca 
ben  di  rado  di  riuscire  vantaggiosa  in  casi  al  tutto  analoghi, 
salvo  la  mancante  contrazione  delle  pupille. 

«  Qualche  tempo  fa  assisteva,  in  un  co’  signori  JfHiUe  e 
Corrigan,  ad  un  individuo  di  temperamento  robusto.  Soprav¬ 
vennero  sintomi  cerebrali  gravissimi,  con  distintissima  con¬ 
trazione  delle  pupille.  Amministrammo  il  tartaro  stibiato  unito 
coll’  oppio  ;  il  medicamento  non  riuscì  di  alcun  prò  ,  ed  eb- 
bimo  il  dispiacere  di  veder  morire  ^uelP  uomo  nel  bollore 
della  gioventù  e  delle  forze.  Un  giorno  ch’io  andava  discor¬ 
rendo  co’  miei  colleghi  sopra  quel  osco,  il  dottor  Corrigan 
disse  ,  che  sotto  tale  circostanza  potrebbero  forse  tornare 
profittevoli  i  narcotici  aventi  la  proprietà  di  dilatare  le  pu¬ 
pille.  Colpito  da  questa  osservazione  risolvetti  di  farne  la 
prova  alla  prima  opportunità. 

a  Cosa  straordinaria  parrà  a  taluno  il  piantare  un  metodo 
di  cura  sopra  un  solo  sintomo  ;  dare  ,  cioè  ?  della  belladonna 
in  un  caso  di  febbre  grave  unicamente  perchè  contratte  sono 
le  pupille,  ben  sapendosi  che  questa  sostanza  gode  della  pro¬ 
prietà  di  dilatarle.  Però  non  è  irragionevole  il  supporre  che 
il  cervello  non  sia  alterato  alla  stessa  maniera  quando  con¬ 
tratte  e  quando  dilatate  siano  le  pupille  $  ragion  per  cui  ,  se 
la  belladonna  ha  la  proprietà  di  addurre  il  cervello  a  quella 
condizione  da  cui  risulta  la  dilatazione  delle  pupille  ,  non 
pare  sia  un  andare  troppo  oltre  i  limili  d’  un’  induzione  le¬ 
gittima  a  pensare ,  che  questo  medicamento  possa  combattere 
lo  stato  del  cervello  che  produce  la  contrazione.  Inoltre  , 
neppur  contrario  alla  fisiologia  è  il  credere  che,  se  un  rime¬ 
dio  vale  a  cancellare  1?  effetto  speciale  di  uno  stato  morboso, 
non  possa  egualmente  giovare  a  cessare  altri  effetti  dipen¬ 
denti  dallo  stato  morboso  medesimo.  Per  queste  ragioni  mi 
sono  creduto  autorizzato  a  provar  1’  uso  della  belladonna  nei 
tifi  accompagnati  da  irritazione  cerebrale  distinta  e  da  strin¬ 
gimento  delle  pupille 

Qui  P  autore  viene  esponendo  diversi  casi  pratici ,  tra  cui 
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crediamo  scegliere  il  seguente ,  come  quello  nel  quale  ,  colla 
belladonna  ,  non  furono  amministrati  altri  rimedi  di  azione 
diametralmente  opposta. 

Il  3o  giugno  del  1837  ,  una  dama  già  avanzata  di  età  é 
presa  da  forti  brividi  ,  da  cefalalgia  ,  sete  ,  anoressia  ,  dolori 
ai  lombi  e  prostrazione  totale  delle  forze.  Fino  ai  6  di  luglio 
non  sopravvenne  mutamento  alcunojil  medico  si  accontentò  di 
prescrivere  dei  leggieri  purgativi  e  delle  bevande  gazose.  Il 
7  ,  sendosi  inasprita  la  cefalalgia,  si  applicarono  otto  sangui¬ 
sughe  alle  tempia.  Durante  la  notte  qualche  miglioramento  ; 
però  al  mattinole  cose  voltarono  al  peggio:  respiro  stentato, 
polso  picciolo  e  frequente  ,  lingua  bruna  e  secca  ,  fisionomia 
esprimente  ansietà,  tremore  delle  membra,  spezialmente  a 
destra  ,  agitazione  ,  veglia  ,  insensibilità  a  tutto  ciò  che  suc¬ 
cede  nella  stanza;  pupille  gagliardamente  contratte ,  Vescicante 
alla  nuca.  Il  prof.  Graves  sopracchiamato  in  questo  frangente, 
prescrive  di  radere  i  capelli  e  di  mantenere  la  testa  coperta 
di  pannilini  imbevuti  di  acqua  vegeto-minerale,  e  inoltre  di 
porgere  all1  infermo  ,  ogni  tre  ore  ,  una  delle  pillole  seguen¬ 
ti  :  R.  estratto  di  belladonna  un  grano  ,  estratto  d’ iosciamo 
sei  grani  ,  pillole  mercuriali  uno  screpolo,  per  fare  sei  pil¬ 
lole.  Presa  la  terza  di  queste  pillole  ,  l’inferma  divenne  più 
tranquilla  ,  e  minorarono  i  tremori  ;  dopo  la  quarta  ,  ella  si 
addormentò,  svegliandosi  di  tempo  in  tempo  durante  la  notte. 
La  dimane  ,  calma  ancor  più  distinta;  pupille  più  larghe  , 
polso  sempre  picciolo  e  debole.  Si  consentì  che  la  malata 
pigliasse  delP  acqua  vinosa  e  brodo  di  pollo.  Intanto  si  an¬ 
dava  seguitando  Puso  delle  pillole  ,  e  si  teneva  aperto  l’alvo 
con  cristei  purgativi.  11  10  luglio  ,  miglioramento  sensibile  ; 
però  ,  siccome  il  respiro  era  ancora  un  tal  poco  difficile  ,  e 
P  inferma  si  lagnava  di  un  doloretto  all’epigastrio,  si  appose 
un  vescicante  sopra  questo  punto.  Il  sonno  essendo  naturale 
e  le  pupille  tornate  allo  stato  normale  ,  si  allungarono  gli 
intervalli  delle  pillole  di  belladonna.  Si  proseguì  in  questo 
piano  di  cura  fino  al  21  luglio,  durante  il  qual  tempo  P  in¬ 
ferma  prese  ogni  giorno  una  o  due  pillole*  Però  ,  ella  non 
poteva  ancora  riconoscere  alcuno  ;  il  polso  era  lento  e  debo- 
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le  }  qualche  volta  intermittente  ;  le  regioni  dei  trocanteri  co* 
miociavano  a  escoriarsi  ;  avea  dei  brividi  irregolari  ,  clic  le 
pillole  facevano  cessare.  Il  21  si  tralasciarono  le  fomentazioni 
fredde  e  si  iniettò  un  cristeo  di  trementina.,  Il  miglioramento 
si  fece  più  distinto  ;  la  lingua  divenne  netta  ,  il  polso  piu 
forte  e  più  regolare  ,  le  facoltà  dell1  intelletto  più  chiare.  Si 
continuò  Fuso  dei  cristei  ,  e  il  26  la  malata  ha  potuto  al¬ 
zarsi.  Attualmente  è  tornata  al  consueto  stato  di  salute.  (  The 
Dublin  Journal  of  Medicai  Science  ,  July  ,  1 838  ). 

Solfato  di  chinina  usalo  sotto  forma  di  pomata  contra  le 
febbri  periodiche.  —  Dopo  due  accessi  di  febbre,  non  corteg¬ 
giata  da  gravi  sintomi  ,  il  sig.  Antonini ,  medico  in  capo  nel- 
y  esercito  francese  in  Africa  ,  avea  amministrato  il  solfato  di 
chinina  in  pozione,  poi  in  pillole  e  finalmente  in  cristeo.  Ma 
sempre  il  rimedio  era  stato  rigettato.  Riaffacciatosi  il  terzo  ac- 
cesso  ,  con  sintomi  perniciosi  di  lipotimia  ,  e  con  apparenza 
di  farsi  subentrante  ,  a  tipo  cotidiano  ,  l1  autore,  visto  il  pe¬ 
ricolo  da  cui  I1  infermo  era  minacciato  ,  si  fece  sollecito  di 
applicare  sotto  ciascuna  ascella  una  dramma  di  solfato  di  chi¬ 
nina  ,  stemprata  nel  grasso.  Più  lieve  ricorse  il  susseguente 
parossismo.  Ripetuta  V  unzione  colla  pomata  chinacea  ,  la 
febbre  cessò.  Ricomparsa  a  capo  di  quaranta  giorni  ,  si  fece 
nuovamente  la  prova  di  ministrare  il  solfato  in  pillole,  in  po¬ 
zione  e  in  cristei  ;  ma  anco  questa  volta  indarno  ,  perchè  il 
rimedio  veniva  sempre  rigettato.  Si  tornò  pertanto  al  primo 
metodo  di  amministrazione  e  col  medesimo  successo. 

Perchè  la  pomata  riesca  efficace  importa  sciogliere  il  sol¬ 
fato  di  chinina  nell1  alcoole  e  nell1  acido  solforico,  prima  di 
farne  la  mischianza  col  grasso.  Ecco  la  forraola  del  sig,  An¬ 
tonini  : 

Solfato  di  chinina . grammi  i5  i 

Alcoole  di  38  a  4°°  q-  s.  .  .  .  grammi  3o  circa. 

Acido  solforico  q.  s . grammi  3o  circa. 

Grasso  . . grammi  60. 

Si  avverta  che  la  soluzione  alcoolica  sia  perfetta  e  filtrata, 
e  di  riscaldare  leggermente  il  mortaio  o  far  liquefare  dolce- 


mente  la  sugna  ,  acciò  la  mischianzà  riesca  perfetta.  La  po¬ 
mata  deve  essere  di  mezzana  consistenza.  Comunemente  si  usa 
alla  dose  di  dodici  granimi  ,  rappresentanti  a  un  di  presso 
due  grammi  di  solfato  di  chinina..  Nei  casi  gravi  se  ne  rad¬ 
doppia  ,  si  triplica  la  dose. 

Conviene  impiegare  la  pomata  ad  un  tempo  in  frizioni,  alle 
anguinaglie  ,  e  a  modo  di  spalmatura  sotto  le  ascelle.  Nel- 
V  ultimo  caso  ,  la  si  stenda  sopra  due  pezze  di  taffetas  gom¬ 
mato  ,  e  riempiuto  il  cavo  delle  ascelle  di  fino  pannoliuo,  si 
mantenga  fisso  il  tutto  con  listerelle  di  sparadrappo  ,  e  poi 
con  alcuni  giri  di  fascia.  È  superfluo  avvertire  ,  che  bisogna 
lavare  e  fregare  piacevolmente  le  ascelle  prima  di  applicare 
la  pomata  (  Journal  des  Connaissances  medico-chirurgic  ales . 
Aout  et  Octob.  1 838  ). 

Idropisia  della  gianduia  pineale.  Osservazione  del  sig.  Stan- 
lev.  —  Una  fanciullina  dì  4  anni  è  presa  da  febbre  tre  set¬ 
timane  prima  della  morte,  in  sulle  prime  agitata  ,  inquieta  , 
cadde  poco  dopo  in  profonda  tristezza.  Quattro  giorni  prima 
di  morire  corse  precipitosamente  verso  la  madre  ,  gettandosi 
tra  le  sue  braccia  $  poi  cadde  d’  improvviso  in  uno  stato  di 
insensibilità  ,  dal  quale  non  si  è  potuto  riscuoterla  che  per 
un  solo  istante.  L1  autore  vide  la  barnbina  la  sera  precedente 
alla  sua  morte  5  ella  giaceva  supina,  al  tatto  insensibile  ,  gli 
occhi  semichiusi ,  la  bocca  mezzo  aperta,  col  respiro  naturale 
e  il  polso  a  60,  picciolo  e  irregolare.  Rimase  in  questo  stato 
fino  alla  morte. 

Autopsia .  Nulla  di  notevole  fino  a  che  non  si  ebbe  cavato 
da!  cranio  il  cervello,  sendosi  in  allora  veduta  la  ghiandola 
pineale  dilatata  da  un  fluido  ,  e  cresciuta  ai  volume  di  una 
grossa  avellana.  L1  aracnoidea  non  aderiva  alla  gianduia  ;  la 
cisti  era  in  diversi  punti  di  variabile  densità  ;  avea  una  li¬ 
nea  di  spessezza  alla  sommità  e  due  alla  base.  Il  tumore  com¬ 
primeva  in  modo  notevole  le  naies ,  e  lateralmente  gli  strati 
ottici.  1  tubercoli  quadrogemelli  e  il  ponte  di  f^arolio  erano 
in  istato  di  ammollimento  ,  probabilmente  in  causa  della  sof¬ 
ferta  compressione  (  The  London  Lancet  ,  24  May  i838). 
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Della  perforazione  deW  ape fisi  mastoidea  1/1  diverse  affezioni 
delle  sue  cellule  e  in  alcuni  casi  di  sordità;  del  sig.  Dezeimt- 
ras ,  —  La  chirurgia  elei  nostri  giorni  ,  malgrado  la  sua  ardi¬ 
tezza  ,  rigetta  non  pertanto  alcune  operazioni  ,  le  quali,  me¬ 
glio  conosciute,  non  meriterebbero  forse  i  rimproveri  di  cui 
sono  macchiale,  l'ale  é  la  perforazione  dell*  apofisi  mastoidea. 
Il  sig.  hard  ,  nel  suo  7 "'fattalo  delle  malattie  degli  orecchi,  ne 
riferisce  tre  esempi,  uno  di  esito  felice,  l1  altro  di  esiio  nullo 
in  rispetto  alla  cura  della  malattia  per  cui  si  era  praticala  , 
e  il  terzo  terminato  colla  morte  dell1  individuo.  Se  non  vi 
fossero  che  questi  tre  casi  ,  bisognerebbe  al  certo  conchiu¬ 
dere  col  sig.  hard  ,  che  importa  astenersi  dalla  perforazione 
dell1  apofisi  mastoidea  5  ma  tale  non  è  lo  stato  della  scienza, 
e  la  Memoria  del  sig,  Dezeimeris  lo  prova  a  tutta  evidenza. 
Questa  Memoria  è  divisa  in  tre  sezioni.  Nella  prima  ,  l1  au¬ 
tore  ricorda  le  indagini  anatomiche  che  hanno  avuto  per  iscopo 
di  dimostrare  la  comunicazione  delle  cellule  mastoidee  colla 
cassa  del  timpano  e  le  pratiche  conseguenze  che  già  hiolano , 
f^alsalca,  e  specialmente  A.  Murray  ne  aveano  dedotte.  Nella 
seconda  sezione  ,  il  sig.  Dezeimeris  ha  raccolto  i  fatti  divul¬ 
gati  da  Duverney  ,  G.  L.  Petit ,  Aerei  e  Leschevin  relativi  ad 
ascessi  interni  dell1  orecchia  accompagnati  da  gravi  accidenti 
e  da  sordità  ,  andati  a  guarigione  mediante  la  perforazione 
spontanea  dell1  apotisi  mastoidea.  Nella  terza  sezione  ,  final¬ 
mente  ,  egli  riferisce  testualmente  nove  osservazioni  tolte  da 
opere  straniere  alla  Francia.,  e  la  più  parte  ignorate,  le  quali 
dimostrano  ciò  che  la  scienza  sanatrice  possa  sperare  dal!1  0- 
perazione.  Ecco  le  conclusioni  dell1  autore  : 

«  Non  volendo  qui  trattare  ex  professo  dell’operazione  che 
forma  il  subbietto  di  quest7  articolo  ,  non  ci  dilungheremo 
punto  sopra  le  considerazioni  che  potrebbero  suggerire  i  fatti 
testé  riferiti  5  ma  ci  limiteremo  a  riepilogarne  i  risultati  prin¬ 
cipali  relativamente  ai  grado  d’  innocuità  o  di  pericolo  del- 
1’  operazione  ed  al  probabile  suo  riescimento  a  buono  o  cat¬ 
tivo  fine  ,  consentendo  di  prendere  per  questa  statistica  1  fatti 
all1  ingrosso ,  senza  escludere  quelli  nei  quali  si  è  praticata 
l1  operazione  malgrado  contrai ndicazioni  formali  ,  e  malgrado 
non  la  ammettessero  per  nulla. 


«  La  perforazione  deli1  apofisi  mastoidea  è  stata  praticala 
sopra  nove  individui.  Uno  di  essi  è  morto  dodici  giorni  dopo 
l1  operazione  $  un  altro  ha  sofferto  ,  nell1  atto  istesso  in  cui 
La  si  praticava  ,  alcuni  accidenti  gravi  in  apparenza  ,  ma  che 
si  sono  prestamente  dileguati  (  e  c|ui  il  sig.  Dezeimeris  fa  no¬ 
tare  come  accidenti  analoghi  siano  sopravvenuti  talvolta  a  injc- 
710H1  fatte  pella  via  della  tromba  d  E tisi acino  Nessuno  de¬ 
gli  altri  ha  corso  il  più  lieve  pericolo  ,  nè  ha  sofferto  sinto¬ 
mi  di  qualche  rilevanza. 

«  Gran  novero  degli  individui  sendo  stati  successivamente, 
operati  dai  due  lati,  queste  nove  osservazioni  ci  danno  quat¬ 
tordici  casi  di  perforazione  dell1  apofisi  mastoidea.  In  tre  Po- 
perazione  non  è  riuscita  di  alcun  profitto  ;  in  due  ha  pro¬ 
cacciato  un  miglioramento  più  o  meno  notevole  ,  e  in  nove 
ella  venne  coronata  da  felice  successo. 

«  Questi  risultati  sono  per  noi  sufficienti  5  il  perchè  con¬ 
cludiamo  non  essere  la  perforazione  dell1  .ipofisi  mastoidea 
operazione  da  proscriversi  ,  ma  si  bene  un  mezzo  prezioso 
di  cui  non  si  seppe  a  torto  profittare  più  di  soventi  »  (V Ex? 
perience  ,  1 838  ). 


Osservazioni  di  metastasi  purolenta  pella  vescica  e  il  retto 
intestino  nelle  malattie  del  fegato,  raccolte  neW  ospedale  di  Ben- 
galere  {nell?  India}  dal  sig.  Movat.  —  Tra  gli  antichi)  Ga¬ 
leno  ,  Sculteto  ,  Pareo  ,  Quesnajr  ,  Butner  ed  altri  hanno  ri¬ 
ferito  esempi  di  subitanea  scomparsa  di  ascessi  e  di  cessato 
scolo  purolento  all’  essersi  improvvisamente  affacciato  materia 
marciosa  nelle  evacuazioni  alvine  ,  nell1  orina  ,  o  nello  spu¬ 
to.  Però  l1  autore  non  sa  ricordarsi  che  alcun  autore  abbia  no¬ 
tato  una  terminazione  consimile  dell1  ascesso  epatico ,  vale  a 
dire  di  marcia  non  passata  dal  fegato  nel  tubo  intestinale  o 
nella  cavita  del  petto  per  morbosa  adesione  e  successivo  ulce¬ 
ramento  delle  parti,  ma  per  vera  metastasi  ,  presa  questa 
parola  in  istretto  senso  ,  cioè  ,  per  mero  trasporto  ed  escre¬ 
zione  della  marcia  entro  gli  intestini  ,  i  reni  ,  o  i  polmoni  , 
dal  sistema  vascolare  che  l1  ha  succiata  nel  fegato.  Anzi  il  si- 


gnor  Moual  crede  quest1  esito  dell1  ascesso  epatico  sia  più  co¬ 
mune  che  non  si  crede  ,  incolpando  il  silenzio  degli  scrittori 
su  cotesta  terminazione  la  poca  diligenza  ,  con  che  sogliono 
esaminare  le  materie  fecciose  e  Porina.  Che  nel  breve  giro 
di  quattro  anni  ,  egli  ebbe  P  opportunità  di  veliere  questa 
metastasi  purolenta  in  tredici  casi  ,  e  forse  P  avrebbe  sco¬ 
perta  in  maggior  novero  d1  infermi  se  nelle  malattie  del  fe¬ 
gato  si  fosse  dato  maggior  premura  d’  investigare  le  escre¬ 
zioni  dell1  alvo  e  della  vescica.  Dei  tredici  casi  sei  andarono 
a  tristo  fine  }  gli  altri  guarirono.  Ad  onta  P  infiammazione  e 
la  successiva  formazione  dell1  ascesso  fossero  anco  nei  guariti 
segnate  a  caratteri  distintissimi,  pure  noi  transunteremo  i  casi 
riesciti  a  morte,  come  quelli  nei  quali  la  formazione  del!’ a- 
scesso  epatico  venne  cerziorata  dall1  autopsia. 

i.°  Caso.  G.  Gibson,  di  25  anni  di  età,  soldato  semplice, 
arrivato  nelP  India  dappoi  due  anni  e  mezzo,  e  accolto  nello 
spedale  il  5  aprile  del  iS32,  per  infiammazione  acuta  di  fe¬ 
gato,  con  pungenti  dolori  all1  epigastrio,  che  vauno  al  lato 
destro  e  alla  spalla  ,  con  tosse  secca  ,  febbre  gagliarda  ,  ecc. 
Ad  onta  di  ripetuti  salassi,  e  di  aliri  mezzi  antiflogistici  ,  il 
vigesimo  giorno  dalla  sua  entrata  nello  spedale  ,  P  infermo 
espelle  ad  un  tratto  colla  tosse  gran  copia  di  marcia  ,  tinta 
di  bile  e  di  sapore  amaro  ,  e  subitamente  si  sente  alleggerito 
nella  dispnea  ,  nel  dolore  ,  nella  tosse  ,  ecc.  Dieci  giorni  do¬ 
po,  evacua  per  secesso  e  coll1  orina  buona  quantità  di  pus  t 
con  sollievo  notevole  del  dolore  laterale.  Non  pertanto  la  feb¬ 
bre  persiste  ,  i)  malato  smagrisce  a  vista  d1  occhio  ,  e  muore 
il  14  maggio  ,  sei  settimane  dal  suo  riparare  all1  ospitale.  — 
Autopsia.  Due  ascessi  nel  lobo  destro  del  fegato  ,  uno  ade¬ 
rente  al  diaframma  e  comunicante  col  polmone  ,  ma  picciolo 
e  quasi  consolidato  j  P  altro  molto  più  grosso,  ma  non  co¬ 
municante  cogli  intestini  ,  coi  canali  biliferi,  nò  coi  reni,  tut¬ 
toché  siensi  esaminale  minutamente  tutte  quéste  parti.  —  il 
taglio  del  cadavero  ha  bensì  li  velato  in  questo  caso  la  via 
della  marcia  uscita  collo  sputo  ;  ma  non  la  strada  di  quella 
espulsa  per  gli  intestini  e  la  vescica. 


2.°  Caso.  R.  Mallalew  ,  «oblato  semplice  ,  di  28  anni  di 
età ,  nelle  Indie  dappoi  quattro  anni  ,  abitualmente  sano  , 
ripara  all’  ospedale  il  99  giugno  i835  ,  con  dissenteria  acuta, 
accompagnata  da  dolore  pungente  alP  epigastrio,  esacerbante?! 
ad  ogni  pigiamento.  Il  piano  antiflogistico  abbatte  la  dissen¬ 
teria,  ma  i!  dolore  alP  epigastrio  continua  fino  al  7  luglio, 
al  qual  giorno  si  estende  al  lato  destro  ,  con  febbre  ,  tosse 
secca  ,  polso  frequente  ,  sete,  ecc.  ,  accidenti  che  seguitano 
a  imperversare  malgrado  abbondanti  emissioni  sanguigne,  fino 
al  1 5  agosto,  giorno  in  cui  nelle  materie  fecciose  si  scuopre 
marcia  t  e  la  dimane  se  ne  scuopre  pure  nelle  orine  in  mag¬ 
gior  copia  ,  con  subitaneo  alleviamento  de’  sintomi.  Dappoi 
questo  periodo  ,  fino  al  6  settembre ,  il  malato  continua  a 
emettere  gran  quantità  di  marcia  per  queste  due  vie  ,  ma 
senza  ne  sia  mitigato  il  dolore  al  fegato.  Si  fa  prova  del 
mercurio,  ma  non  si  riesce  a  promuovere  il  tialismo.  L’in¬ 
fermo  muore  il  7  settembre.  • —  Autopsia.  Nel  lobo  destro 
del  fegato  un  vasto  ascesso  ehe  contiene  circa  i3  once  di 
marcia  di  buona  indole.  Il  lobo  sinistro  in  istato  normale. 
Nella  cistifellea  una  meschianza  di  pus  e  bile.  Non  si  scuo¬ 
pre  ultra  comunicazione  cogli  intestini  e  coi  reni. 

Sarebbe  superfluo  riferire  gb  altri  casi  riusciti  a  morte,  e 
quelli  sì  pure  andati  a  guarigione.  A  coloro  die  diffidassero 
della  verità  dei  narrali  trasporti  metastatici  ,  il  Mg,  Mouat 
risponde  :  «  1  depositi  marciosi  trovati  tra  le  materie  feccio¬ 
se  ,  nello  spulo  e  nell1  orina  furono  ,  in  tutti  gli  infermi  , 
esaminati  analiticamente  co’  mezzi  ordinari  i  più  accertali  ,  e 
in  ispozialità  coll’acido  solforico  ,  eco.  E  benché  i  risultati 
di  queste  spetienze  siano  unicamente  negativi  ,  tuttavolU  la 
concorrenza  di  tutti,  in  un  coll’aspetto  della  materia  ,  non 
possono  lasciar  dubbio  ragionevole  ,  tanto  più,  die  nel  caso 
nostro  ,  a  corroborare  il  giudizio  dedotto  dai  chimici  risulta- 
menti ,  si  aggiungeva  i  sintomi  che  in  alcuni  hanno  prece¬ 
duto  1’  invasione  del  male,  l’  ingrossamento  del  fianco  destro 
iti  altri  ,  e  i  trovamenli  necroscopici  in  tutti  i  trapassati.  Se 
non  si  trattasse  die  di  uno  o  due  casi,  potrebbe  ancora  re¬ 
stare  qualche  dubbio  nell’ animo  del  leggitore  5  ma  ben  di- 
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versa  è  qui  la  cosa;  molti  sono  i  casi,  parecchi  hanno  avuto 
una  lunghissima  durata  ,  e  tutti  ebbero  per  testimoni  i  me¬ 
dici  del  Reggimento  o  dell1  Ospedale  ,  alcuni  dei  quali  vede¬ 
vano  di  continuo  gli  infermi.  Aggiungasi  che  le  necroscopie 
furono  praticate  dai  chirurgi  ajutanti  addetti  al  Reggimento  , 
ai  quali  si  era  imposto  di  dover  ricercare  il  meglio  possibile 
le  vie  di  comunicazione  che  per  avventura  si  fossero  formate 
tra  questi  ascessi  e  gli  intestini  ,  i  polmoni  e  i  reni.  Vero  è 
che  nell1  individuo  della  terza  osservazione  si  è  trovato  entro 
la  cistifellea  un  miscuglio  di  marcia  e  bile  ,  e  che  il  dutto 
cistico  era  libero  ;  ma  neppure  in  questo  caso  si  è  riuscito  a 
scovrire  il  modo  di  chiarire  la  presenza  del  pus  nelle  orine  ». 
(  Gaz.  mèd .  ). 

Sopra  V  epilessìa  epidemica  nelle  Scuole  ;  del  dott.  Meter.  — 
La  pubblica  Scuola  di  Biclefeld  è  un  salone  ben  ventilato,  a 
cui  non  concorre  soverchio  numero  di  persone  ,  e  che  serve 
ad  un  tempo  per  fanciulli  e  fanciulle.  Una  fanciulla  di  nome 
Arnold  pativa  di  epilessia  ,  ed  erane  stata  più  volte  sopraf¬ 
fatta  durante  le  ore  scolastiche  ,  sì  che  le  era  stato  proibito 
d1  intervenirvi.  Ristabilita  apparentemente  is  salute  ,  e  riam¬ 
messa  alla  scuola,  il  giorno  8  di  agosto  del  i83^,  fu  di  nuovo 
soprappresa  dall1  insulto  epiletico  ,  e  condotta  a  casa.  Pochi 
giorni  dopo  ,  una  robusta  e  sana  fanciulla  ,  che  avea  per 
caso  accompagnata  Arnold  alla  sua  abitazione  ,  è  còlta  dalle 
convulsioni  nella  sala  della  scuola  ,  e  iì  1 4  ?  due  altie  fan¬ 
ciulle  ,  rispettivamente  dell1  età  di  dodici  e  quattordici  anni, 
cadono  elle  pure  nello  stesso  male  ,  se  non  che  questo  acci¬ 
dente  non  le  trattiene  dal  ricomparire  alla  scuola  al  seguente 
mattino.  Però,  appena  incominciata  l1  istruzione  ,  non  solo  le 
due  ultime  ,  ma  tre  altre  fanciulle  son  prese  da  convulsioni 
epilettiche  ,  e  questa  specie  di  contagione  si  diffonde  con 
tanta  celerilà  ,  che  in  manco  di  mezz’ora  ben  venti  fanciulle 
sono  agitate  dalle  convulsioni  medesime. 

Le  fanciulle  erano  prese  da  un  senso  di  ansietà,  impalli¬ 
divano  ,  lagnavansi  di  oppressione  al  petto  e  di  gravezza  al 
capo  ,  poi  ,  cólte  da  tremore  delle  membra  ,  perdevano  la 
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coscienza  di  sé,  avendo  i  pollici  delle  roani  ripiegati  contra 
i  palmi  ,  gli  occhi  distorti  ,  e  mandando  ad  un  tempo  un  su¬ 
bitaneo  ambascioso  grido.  In  talune  il  parossismo  era  di  bre¬ 
ve  durata  ;  in  altre  seguitava  per  alcune  ore.  Niuno  dei  fan¬ 
ciulli  ebbe  ad  essere  assalito  dal  male.  La  temperatura  della 
sala,  era,  sul  mezzodì  ,  a  circa  i8°  i?.  Niuna  delle  fanciulle  , 
salvo  la  Arnold  ,  avea  precedentemente  sofferto  di  epilessia. 
Noo  si  é  potuto  scovrire  veruna  cagione  materiale  della  ma¬ 
lattia.  Il  maggior  novero  stava  presso  l1  età  della  pubertà  ; 
e  tutte  erano  di  temperamento  eccitabilissimo. 

Ad  onta  che  alle  fanciulle  soprapprese  dall1  epilessia  fosse 
stato  proibito  il  tornare  alla  scuola  per  ragguardevole  tempo, 
si  mostrarono  nondimeno  nuovi  casi  ,  il  che  si  sospettò  po¬ 
tesse  procedere  da  alcune  fanciulle  riammesse  alla  scuola  non 
affatto  ristabilite  ,  e  da  poco  state  riprese  da  nuovi  insulti. 
Considerata  la  malattia  d?  indole  meramente  nervosa  ,  si  diè 
niano  a  curarla  colla  valeriana  ,  coll1  ossido  di  zinco,  eolPiu- 
daco  ,  ecc.  ;  ma  con  poco  o  niun  profitto  5  che  ,  già  scorsi 
erano  cinque  mesi  ,  e  di  ben  pochissime  si  poteva  pronosti¬ 
care  la  stabile  guarigione. 

Men  grande  si  fu  il  numero  delle  fanciulle  cadute  epileti- 
che  nella  scuola  di  Kielberg  ,  ma  sufficiente  per  mostrare  la 
facilita  con  die  le  malattie  convulsive  si  possono  comunicare 
alle  persone  di  debole  ed  eccitabile  temperamento.  Una  gio¬ 
vinetta  di  dodici  anni  e  mezzo,  avea  ne1  due  anni  precedenti  <. 
sofferto  tratto  tratto  di  accessi  epiletioi.  Verso  il  finire  di 
maggio  del  i83y  ,  ebbe  ad  esser  cólta  dal  male  nella  scuola, 
e  poco  stante  altre  quattro  fanciulle  precipitarono  nel  male 
medesimo.  (1  parossismo  in  questi  casi  non  veniva  annunziato 
da  sintomi  precursori:  le  inferme  mandavano  un  grido  e  ca¬ 
devano  ai  suolo  prive  di  senso  e  agitate  da  convulsioni  gene¬ 
rali  ,  talvolta  alternanti  con  ispasimi  tonici  ;  però  ,  in  questi 
quattro  easi  ,  con  nessuna  spuma  alla  bocca  ,  nè  contrazione 
dei  pollici.  I  parossismi  duravano  intorno  a  un  quarto  d’era 5 
ben  di  rado  per  mezz1  ora.  La  malattia  si  mostrò  superiore 
ai  mezzi  dell1  arte  $  per  lo  manco  di  nessun  benefizio  torna¬ 
rono  i  rimedi  usati.  (  Meclicinische  Zeitung .  N.  8.  1808.  = 
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Midriasi  idiopatica  guarita  colla  segale  cornuta  ;  del  dottor 
Kochawowski.  —  Una  signora  ,  di  oltre  3o  anni  di  età  ,  è 
presa  da  straordinaria  dilatazione  della  pupilla  destra  ,  con 
assoluta  insensibilità  alla  luce.  L’occhio  sinistro  è  in  condi¬ 
zione  normale.  Tentate  inutilmente  le  emissioni  sanguigne  ,  i 
purgativi,  gli  antelmintici ,  la  valeriana,  i  fiori  d’arnica,  1 
vescicanti  ,  ecc.  ,  il  dott.  Kochanowsbi ,  muovendo  dall’idea 
che  lo  stringersi  e  dilatarsi  delle  pupille  è  opera  delle  fibre 
esistenti  alla  faccia  anteriore  e  posteriore  dell1  iride  ,  ove 
formano  un  muscolo  orbicolare  f  e  guidato  dal  fatto  pratico  , 
che  la  segala  cornuta  gode  della  proprietà  di  eccitare  le  fibre 
dell’utero  a  contrazione,  ha  creduto  per  analogia  dover  espe- 
rimentare  questa  segala  nel  caso  di  cui  si  tratta.  E  1’  esito 
rispose  all’aspettativa.  Che,  ministrata  alla  dose  di  12  grani, 
in  quattro  prese,  già  la  dimane  la  pupilla  era  meno  dilatata 
e  un  poco  sensibile  alla  luce*  Portata  a  i5  grani  ,  poi  a  18 
in  polvere  ,  e  in  decotto  a  uno  scropolo  ,  in  pochi  giorni  la 
pupilla  tornò  alla  mobilità  normale,  (  Ammon  ’g  Monatschrijji 
Jiir  Medicìn  ,  etc.  ì.er  Band.  i838  > 

Osservazioni  degli  Editori  del  British  and  Eoreign  Medicai 
Beview,  sulla  teoria  esposta  dal  sig.  Denìs  nelle  sue  Nouvelles 
experiences  sur  le  sang  (j).  —  JJ  sig.  Denis  sostiene  che  non 
trovasi  differenza  fra  1’  albumina  e  la  fibrina  ,  essendo  questa 
in  soluzione  nel  sangue.  La  causa  della  sua  solubilità,  finché 
trovasi  nella  circolazione,  dipende,  secondo  quest’autore,  dai 
sali  contenuti  nel  siero.  1!  siero  del  sangue  non  è  che  una 
soluzione  salina  di  fibrina  ,  e  questa  è  identica  all’  albumina. 
L’albumina  è  naturalmente  insolubile  nell’acqua,  e  quando  la 
troviamo  disciolta ,  dobbiamo  ascriverne  la  cagione  alla  pre- 


(i)  Annali,  voi.  IXXXV1 ,  pag. 


senza  delle  miterie  saline.  Da  qui  la  spiegazione  del  coagu¬ 
larsi  il  sangue  quando  è  fuori  dei  vasi,  a  II  siero  finché  è  nei 
vasi  è  naturalmente  sopraccarico  di  albumina  che  di  continuo 
va  depositando  all*  intorno  nell,  circolazione.  Per  la  stessa 
ragione  esso  deve  depositare  egualmente  quel  principio  allor¬ 
ché  vien  tratto  fuori  da'  suoi  vasi.  In  ciò  appunto  consiste  il 
fenomeno  della  coagulazione  ».  (  Denis ,  pag.  180.  Archi».  Fèvr. 
i838). 

Il  sig,  Denis  è  i!  primo  chimico  a  noi  noto  che  abbia  di¬ 
feso  essere  la  fibrina  identica  all'albume  non  coagulato.  Sia 
che  noi  ammettiamo  che  la  fibrina  trovisi  disciolta  nel  sangue 
di  un  corpo  vivente  t  sia  che  non  P  ammettiamo  ,  egli  è  im¬ 
possibile  di  considerare  quella  sostanza  come  identica  alP  al¬ 
bumina  del  siero  9  o  di  supporre  che  la  piccola  quantità  di 
materia  salina  imita  all1  albume  valga  a  darle  la  proprietà  di 
diventare  solubile  neh1  acqua  ,  e  che  questa  costituisca  tuffa 
la  differenza  fra  loro.  Parecchi  chimici  hanno  tentato  di  sta¬ 
bilire  1  identità  della  fibrina  coll’albume  coagulato  j  ma  con 
egual  poco  fondamento  essi  avevano  del  pari  tentato  di  divi¬ 
dere  ,  in  altre  parti  di  chimica  animale  ,  in  diverse  altre  so¬ 
stanze  ciò  che  è  evidentemente  dimostrato  e  generalmente  ri¬ 
conosciuto,  non  costituirne  che  una  sola.  Dobbiamo  ricordare 
a  quest1  oggetto  che  una  somiglianza  nelle  proprietà  non  stabi¬ 
lisce  identità,  e  elie  questi  tentativi  ad  accrescere  o  diminuire 
senza  necessità  il  numero  dei  corpi,  soro  sempre  coronati  da 
cattivo  successo.  Non  asseriamo  già  che  esistano  delle  evidenti 
differenze  chimiche  fra  la  fibrina  e  P  albumina  coagulata,  ma 
secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  P  esistenza  deli1  albumina 
in  due  stati  ,  dentro  e  fuori  dei  corpo  vivente  ,  cioè  liquida 
e  solida,  mentre  la  fibrina  non  ci  è  conosciuta  fuori  dei  corpo 
che  allo  stato  solido  ,  come  pure  la  differente  azione  dell1  o- 
rido  acetico,  come  solvente,  sulla  fibrina  e  sull1  albume  coagu¬ 
lato  ,  sono  circostanze  che  segnano  delle  differenze  assai  più 
forti  di  quelle  che  ravvisiamo  fra  parecchie  sostanze  organiche 
che  si  riguardano  comunemente  come  distinte.  Pila  il  signor 
Denis  prova  le  sue  proposizioni  con  esperimenti.  «  Se  la  fi¬ 
brina  del  sangue  ottenuta  col  lavare  il  coagulo  in  pannilini 


venga  digerita  in  una  soluzione  di  nitro  per  24  o  48  ore  ,  o 
anche  più  lungamente  ,  secondo  la  proporzione  del  sale  im¬ 
piegato  j  essa  vi  si  discioglierà.  Il  nuovo  prodotto  rassomi¬ 
glierà  al  siero  e  all’  albume  d’tiovo.  Sarà  precipitato  dal  bi- 
cloruro  di  mercurio  e  dalP  alcool  ,  e  si  rappiglierà  ad  una 
temperatura  di  170°.  Se  questa  soluzione  salina  di  fibrina 
venga  diluita  con  una  grande  quantità  di  acqua,  la  fibrina 
verrà  gradatamente  precipitata,  e  riacquisterà  le  sue  primitive 
proprietà  ».  {Denis ,  pag.  174)* 

Colpiti  dalla  novità  di  questi  sperimenti  abbiamo  voluto  ri¬ 
peterli  ,  ed  abbiamo  adoperato  della  fibrina  di  sangue  recen¬ 
temente  preparata  con  una  soluzione  discretamente  forte  di 
nitrato  di  potassa.  Sebbene  P  autore  nulla  dica  della  tempe¬ 
ratura  ,  noi  abbiamo  fatto  uso  di  una  soluzione  calda  e  di 
una  fredda ,  digerendo  e  macerando  la  fibrina  per  quattro 
giorni,  onde  essere  sicuri  dei  risultati.  I  liquidi  allora  filtrati, 
lasciarono  la  massima  parte  delia  fibrina  adoperata  sopra  il 
filtro  non  alterata.  Una  soluzione  di  cloro,  che  noi  crediamo 
essere  il  mezzo  più  dilicato  per  precipitare  la  fibrina  disciolta 
nclPacido  acetico,  non  diede  che  una  lieve  opalescenza  nel  liqui¬ 
do  ,  dimostrando  che  non  ne  era  passata  che  una  tenuissima 
quantità;  del  resto  nè  il  bi  cloruro  di  mercurio,  nè  la  bollitura 
manifestarono  alcun  effetto  sul  liquido  filtrato.  L1  alcool  diede 
un  precipitato  come  suol  darlo  sempre  nelle  soluzioni  di  ni¬ 
tro  un  po'1  forti  ,  fatto  non  notificato  da  Denis  ,  quantunque 
non  potesse  mancare  di  complicare  i  risultamenti  quando  le 
sue  deduzioni  fossero  state  fatte  dietro  esperimenti.  In  un  al¬ 
tro  esperimento  noi  lasciammo  digerire  la  fibrina  in  una  so¬ 
luzione  fredda  di  nitro  per  cinquanta  giorni,  dopo  averla  lie¬ 
vemente  riscaldata  ;  ma  essa  non  vi  si  disciolse.  Ci  crediamo 
perciò  autorizzati  a  rigettare  tanto  gli  esperimenti  di  Denis  , 
quanto  P  ipotesi  che  egli  ne  ha  tratto.  E  siccome  il  nitrato  di 
potassa  non  è  contenuto  nel  sangue,  così  Fautore  è  stalo  co¬ 
stretto  a  fare  un  passo  ancora  più  ardito.  Egli  ci  vuol  far 
credere  di  aver  incinerata  una  porzione  di  sangue  ,  di  avere 
quindi  ottenuta  una  soluzione  salina  dal  residuo  carbonaceo  , 
e  concentrata  la  soluzione  mediante  P  evaporazione  ,  finche  i 
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sali  vi  si  contenessero  per  771000  sino  a  1071000,  di  avere 
con  questo  liquido  disciolti  j5/iooo  di  fibrina,  formando  così 
un  siero  artificiale  (  pag,  ij5  ).  Ma  per  le  ragioni  sopra  ac¬ 
cennate  noi  non  possiamo  conceder  fede  a  queste  conclusioni. 

Se  dunque  la  fibrina  sta  disciolta  nel  sangue  durante  la 
sua  circolazione  nei  corpo  vivente  ,  questo  non  è  certamente 
provato  dagìi  sperimenti  di  Denis,  e  molto  meno  da  essi  viene 
stabilito  che  V  albumina  del  siero  sia  identica  alla  fibrina 
solida  che  si  può  avere  lavando  il  coagulo.  La  spiegazione 
data  da  Denis  della  coagulazione  del  sangue,  non  può  dunque 
essere  ammessa;  ma  anche  concedendogli  tutto  quello  ch’egli 
richiede  ,  e  impossibile  di  convenire  nelle  sue  idee  intorno  a 
questo  fenomeno.  Qual  fisiologo  ammetterà  che  l’influenza  la 
quale  induce  il  sangue  a  deporre  l’albumina  o  la  fibrina  nel 
corpo  vivente,  sia  identica  a  quella  che  lo  porta  alla  separa¬ 
zione  di  questi  due  principi  nel  sangue  estratto  dal  corpo  ? 
Secondo  questi  principi,  la  vita  non  avrebbe  parte  alla  sepa¬ 
razione  organica  che  ha  luogo  nei  sistemi  viventi,  ma  sarebbe 
una  semplice  risultanza  meccanica  della  soprassaturazione  albu¬ 
minosa  (fibrinosa)  del  sangue.  (  The  British  and  Foreign  Me¬ 
dicai  Beview.  Octob.  1 838  ).  Dott.  G.  P. 


Medico-Chirurgica!  Transactions ,  etc.  Transa¬ 
zioni  delia  Società  Medico -Chirurgica  di  Lon¬ 
dra,  Voi  XX. 

(  Seguito  della  pag.  638  dei  preced.  voi  ) 

sseraaziow  necroscopiche  di  un  individuo  a  cui ,  per  aneu¬ 
risma  ,  era  slata  allacciata  V  arteria  iliaca  esterna  venti  anni 
prima  della  morte  ;  di  G.  Norman.  —  11  soggetto  di  questa  osr- 
servazione  (Giuseppe  Hicks,  di  cui  si  fece  cenno  nei  voi.  X 
di  queste  Transazioni)  continuò  a  vivere  immune  da  affezione 
aneurismatica  dall’operazione  fino  alla  morte  ;  quella  praticata 

nel  settembre  del  181 3,  questa  avvenuta,  per  cholera  asiatico, 

* 


620 

il  3  febbraio  del  > 834-  0^rc  ftlle  «'‘Iterazioni  patologiche 
lasciate  dal  eliderà  nel  tubo  gastro  enterico,  si  trovò  un  tal 
poco  ingrossato  e  dilatato  il  ventricolo  sinistro  del  cuore,  con 
qualche  ossificazione  della  valvola  mitrale.  L1  arco  dell’  aorta 
era  leggermente  dilatato  e  qui  e  là  sparso  di  concrezioni  os¬ 
see.  Iniettate  le  arterie  deli’  arto  inferiore  destro  fino  alle 
ultime  loro  ramificazioni  ,  s1  incontrò  la  vena  iliaca  esterna 
allo  stato  ordinario  ,  ma  P  arteria  era  obliterata  tt  dalia  bi¬ 
forcazione  dell1  iliaca  comune  fino  al  punto  corrispondente  a 
un  dipresso  al  margine  inferiore  del  legamento  del  Pouparzio 
e  fino  a  circa  un  ottavo  di  pollice  al  di  sopra  delle  origini 
delle  arterie  epigastrica  e  circonflessa  dell’ileo;  ai  quali  punti 
essa  tornava  pervia  e  dell1  eguale  grossezza  dell1  arteria  iliaca 
esterna  dell1  opposto  arto.  Il  cordone  occupante  il  luogo  del 
vaso  obliterato  era  di  notevole  grossezza;  le  tonache  arteriose 
mantenevansi  affatto  distinte;  con  una  tenta  introdotta  nel 
centro  del  vaso  si  riusciva  facilmente  a  separare  le  superficie 
aderenti  della  tonaca  interna  fine  a  circa  un  pollice  al  diso¬ 
pra  del  legamento  del  Pouparzio  ,  al  qual  punto  smarrita  al 
tutto  era  ogni  traccia  di  tessuti  naturali  ,  i  quali  erano  in 
questo  luogo  convertiti  in  una  massa  fibrosa  e  stipata.  Le 
prime  porzioni  dell’arteria  prolonda  c  della  circonflessa 
esterna  erano  obliterate.  La  cireolazrone  laterale  era  mante¬ 
nuta  principalmente  dalle  ramificazioni  dell’arteria  iliaca  in¬ 
terna,  la.  quale  area  quasi  acquistato  la  grossezza  delia  fe¬ 
morale,  e  mediante  anastomosi,  comunicavo  coll1  arteria  iho- 
lombare  ,  e  colle  arterie  otturatoria,  glutea  ,  ischiatica  e  pu¬ 
denda  interna  ,  tutte  pure  cresciule  di  volume. 

Ricerche  sopra  alcuni  punti  di  patologia  dei  tubercoli  pol¬ 
monari  ;  di  Pietro  Ncgekt  Kikgston  ,  Al.  D.,  Medico  dei  Di¬ 
spensari  di  San  Giorgio  c  di  San  Giacomo.  —  L’  autore  di 
questa  Memoria  si  è  proposto  (li  dimostrare  :  i.°  che  il  tu¬ 
bercolo  polmonare  è  composto  di  tessuto  vascoloso  ;  a.°  che 

qualche  volta  nasce  da  alterazione  delle  collette  bronchiali  e 
dagli  umori  che  da  esse  si  secernono  ;  e  3."  che  in  qualche 
caso  i  tubercoli  possono  andare  a  piena  guarigione,  ad  onta 
riempiano  grandissima  porzione  di  polmone. 
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1  ).  L1  opinione  che  i  tubercoli  polmonari  manchino  di 
vasi  nutrienti  ,  e  per  conseguenza  di  ogni  proprietà  organica, 
nacque  con  Starle,  e  venne  accettata  dal  maggior  numero  dei 
patologi  ,  specialmente  pella  ragione  che  non  erasi  riuscito  a 
injettarli  pella  via  dei  vasi  polmonari.  A  questa  obbiezione  , 
il  sig.  Kingston  risponde,  non  provare  le  fallite  injezioni  la 
mancanza  di  vascolosilà  nei  tubercoli}  ma  provare  tutt’al  più 
«he  i  loro  vasi  sono  sì  minuti  da  non  lasciarsi  penetrare  dalle 
grossolane  materie,  che  gli  anatomici  impiegano  alle  infezioni 
dei  vasi.  In  istato  di  salute  le  cartilagini  negli  adulti  sono 
per  certo  vascolose;  eppure  non  si  è  finora  trovato  modo  di 
iniettarne  i  vasi  dopo  la  morte  ;  il  che  ,  secondo  Gordon  , 
Brodie  e  lo  stesso  Biella t,  non  altro  significa  se  non  che  le 
cartilagini  sono  provvedute  di  vasi  minutissimi.  Infatti  in  ista¬ 
to  d1  infiammazione  essi  diventano  visibili  ,  perchè  ,  sotto  il 
processo  deila  flogosi  ,  i  loro  vasi ,  come  avviene  in  tutte  le 
parti  infiammate,  si  dilatano  ,  e  ricevono  sangue  rosso  ;  il 

che  li  fa  riescile  visibili,  ad  onta  tali  non  siano  natural¬ 
mente. 

Combattuto  l’argomento  principale  di  che  si  giovano  gli 
oppositori  della  vascolosilà  dei  tubercoli ,  il  sig.  Kingston 
procede  ad  esporre  sette  casi  ,  nei  quali  a  tutta  evidenza  i 
tubercoli  scorgevansi  attraversati  da  vasi  rossi. 

«  Cotesti  easi  non  aveano  appi-esentato  ,  dice  V  autore  , 
sintomi  differenti  dal  maggior  novero  di  quelli  nei  quali  , 
dopo  la  morte,  si  trovarono  tubercoli  per  entro  ai  polmoni. 
In  tutti  erasi  notato  ,  più  o  meno  ,  tosse  ,  dispnea  ,  dolore 
ai  petto,  sudori  notturni,  diarrea,  smagrimenio.  Gli  individui 
erano  di  varie  età,  di  7  ,  i5  ,  2.  ,  26  ,  fa  ,  6.  ,  65  anni. 
Nei  polmoni  ,  l’affezione  tubercolare  appre&entavasi  in  tutti 
ad  ogni  stadio.  Qui  erano  corpi  trasparenti  o  semi-trasparen¬ 
ti  ,  scolorati  o  bianchicci  ,  la  più  parte  rotondi  od  oblun¬ 
ghi  ,  variabili  di  grossezza  da  un  grano  di  rena  a  un  seme 
di  canape  ,  di  durezza  dal  cartilagineo  tirante  al  carnoso  ;  là 
i  corpi  erano  quasi  o  affatto  opachi  ,  e  di  color  più  bianco 
o  gialliccio  ,  alcuni  solidi  ,  altri  ammolliti  ,  o  interamente  ii- 
quidi.  \i  aveano  caverne;  principalmente  alla  sommità  dei 
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lobi  superiori.  In  due  casi  la  fusione  tubercolosa  avea  preso 
nelle  massima  parie  la  forma  cui  si  dà  il  nome  d  infiltra- 
zione. 

«  In  ognuno  di  questi  casi  gran  numero  di  sodi  e  solitari 
tubercoli  ,  taluni  bianchi  o  giallicci  ed  opachi  ,  e  taluni  bi¬ 
gioni  e  trasparenti,  mostravansi  sotto  il  seguente  aspetto  :  ta¬ 
gliato  diligentemente  il  tubercolo  ,  e  vedutane  le  superficie 
al  microscopio  ,  talvolta  a  occluo  nudo,  si  ebbe  1  opportunità 
di  scorgere  dette  superficie  attraversate  da  rosse  linee  conti¬ 
nue  ,  alcune  brevi  e  sciolte  ,  altre  di  notevole  lunghezza  e 
formanti  frequenti  ramificazioni  e  anastomosi  ,  al  tutto  alla 
maniera  de1  vasellini  sanguigni.  Un  mio  amico  assai  istrutto 
in  queste  cose  ,  a  cui  ho  fatto  vedere  questo  fatto  ,  credette 
paragonarli  all’ordinamento  dei  vasi  nella  congiuntiva  infiam¬ 
mata.  A  diverse  prove,  trovammo  che  quelle  linee  rosse  non 
si  lasciavano  togliere  al  raschiarle  leggermente  col  tagliente 
dello  scalpello.  In  gran  numero  si  vedeva  che  le  linee  parti¬ 
vano  dal  centro  alla  circonferenza  dei  tubercoli  ,  donde  in 
alcuni  casi  spingevansi  per  entro  alP  adiacente  tessuto  pol¬ 
monare  ,  o  comunicavano  coi  vasi  vicini.  Ne  può  restai  dub¬ 
bio  che  quelle  linee  rosse  non  fossero  vasi  sanguigni  5  che 
cosiffatto  aspetto  ,  se  avvenga  in  parti  solide  ,  è  tenuto  tla 
tutti  qual  caratteristica  della  vascolosità. 

a  In  ciascun  caso,  il  numero  de1  tubercoli  nei  quad  vede¬ 
vano  le  linee  rosse  ,  era  grandissimo.  Se  la  porzione  di  pol¬ 
mone  era  stata  conservata  da  qualche  tempo  ,  lungo  le  linee 
rosse  ve  ne  avea  alcune  di  color  rosso  bruniccio  ed  altre  di 
color  bruno  scuro  o  affatto  nero.  In  tutti  v1  era  gran  novero 
di  tubercoli  ,  nei  quali  non  si  distingueva  traccia  di  vasi. 
Però  frequentemente  avveniva,  che  il  parenchima  polmonare, 
per  ragguardevole  tratto  all  intorno  ,  mancava  pure  dell  a- 
spctto  di  vasi  rossi.  Infatti  lo  stesso  interviene  in  ogni  tes¬ 
suto  ed  organo  del  corpo  ;  dopo  la  morte  i  loro  vasi  talvolta 
sono  ripieni  di  sangue  rosso,  talvolta  vóti}  alcune  parti  sono 
rosse  ed  altre  restano  pallido. 

«  Sia  pure  argomento  di.dubbio,  che  i  tubercoli,  nei  quali 
dopo  la  morte  non  si  è  potuto  scovrir  vasi  ,  non  venissero 
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provveduti  di  sangue  rosso  durante  la  vita.  Sarà  sempre  giuo- 
coforza  loro  concedere  qualche  sorta  di  vasi  nutritivi.  Che, 
come  supporre  ,  che  avendo  eglino  tutti  gli  altri  caratteri 
fisici  dei  tubercoli  provveduti  di  vasi  rossi,  dovessero  da' que¬ 
sti  sì  essenzialmente  differire  da  essere  privati  di  organizza¬ 
zione  ?  Lo  stesso  è  da  dire  di  alcuni  casi  di  tubercoli  pol¬ 
monari ,  nei  quali  non  sono  riuscito  a  scovrir  vasi  contenenti 
sangue  rosso  ». 

Certamente  ella  si  è  questa  una  chiara  dimostrazione,  aL 
tronde  corroborata  dalla  scritta  testimonianza  del  dott.  J.  G. 
Sutherland  ,  a!  quale  il  dott.  Kingston  mostro  diversi  di  quei 
tubercoli  ,  e  che  ha  espresso  la  sua  piena  fede  nella  loro 
vascolosità.  Egli  è  difficile  supporre,  che  tutto  fosse  acciden¬ 
tale,  o  che  la  natura  avesse  in  un  caso  a  fare  ciò  che  non 
suol  fare  in  altri.  E  siccome  P  organizzazione  dei  tubercoli 
meglio  si  attaglia  alle  successive  mutazioni  a  cui  soggiacciono, 
che  non  sia  la  supposta  loro  non  organizzabilità  $  cosi  possia¬ 
mo  credere  ohe  i  fatti  descritti  dal  dott.  Kingston  non  siano 
illusioni,  nè  deviamenti  dalP  ordine  comune  delle  cose. 

2  ).  Soggetto  di  controversia  è  la  sede  dei  tubercoli.  Se¬ 
condo  alcuni ,  essi  si  formano  entro  il  tessuto  celluloso  intra» 
vescicolare  del  polmone,-  secondo  altri,  e  questi  sono  i  più, 
nelle  cellule  aeree,  li  dott.  Kingston  non  solamente  si  attiene 
alP  ultima  opinione,  ma  propone  la  seguente  ipotesi  intorno 
al  modo  di  origine  ,  almanco,  di  una  specie  di  tubercoli.  = 
a  Nel  mese  di  ottobre  del  i834  ,  ho  avuto  Popportunità  di 
essere  testimonio  delP  autopsia  di  un  individuo  ,  i  cui  pol¬ 
moni  hanno  presentato  le  seguenti  alterazioni  :  nel  lobo  su¬ 
periore  del  polmone  destro  stavano  alcune  dure,  bigie  cassu- 
le  ,  talune  ripiene  di  una  materia  (  alla  circonferenza  )  du¬ 
rissima  ,  nera  e  opaca  5  ma  nel  centro ,  in  parte  di  color 
nero  ,  e  in  parte  di  color  bianco-sporco  ,  opaco  ,  di  mollezza 
caseosa  ,  qui  e  là  minutamente  granellosa  ,  legata  insieme  da 
tessuto  cellulare.  Altre  capsule  erano  ripiene  affatto  della 
molle  materia  testé  descritta.  Masse  analoghe  scorgevansi  alle 
radici  dei  polmoni  ,  e  sì  pure  alcune  capsule  contenenti  duri 
nodetti  terrosi.  Ufio  di  questi  nodelli  ayca  traforato  la  prò- 
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pria  cisti  e  le  pareti  di  un  grosso  bronco  aducente  ,  sì  che 
protuberava  ignudo  entro  la  sua  cavità.  Sparsi  in  grande  ab¬ 
bondanza  per  ambedue  i  polmoni  erano  dei  corpicelli  ,  da 
tutti  gli  astanti,  giudicati  tubercoli  incipienti,  il  maggior 
novero  di  forma  ritondetta.  o  ovale,  delia  grossezza  di  uu 
grano  di  rena  a  un  grano  di  senapa,  alcuni  trasparenti,  altri 
bianchicci  e  semi-opachi  ,  duri  e  affatto  distinti  dal  circoui- 
posto  tessuto  polmonare.  Esaminati  più  minutamente  ,  trovai 
che  ciascuno  di  que’  corpi  risultava  di  una  cisti  dura,  pi  es 
sochè  trasparente,  ripiena  di  un  fluido,  negli  uni  bianco, 
semi-opaco  ,  spesso  e  viscoso,  in  altri  più  sottile,  trasparente, 
scolorato.  I  vicini  bronchi  erano  zeppi  di  muco  ili  eguale  na¬ 
tura,  e  qui  e  colà,  al  notomizzarli,  si  poteva  vedere  distinta¬ 
mente  un  minuto  bronco  così  ripieno  andjre  a  finire  in  una 
di  quelle  vescicole.  La  membrana  mucosa  bronchiale  in  que¬ 
ste  parti  era  ingrossata  ,  in  alcuni  luoghi  bianca  e  semi-opa¬ 
ca  ,  in  altri  rossa  e  ammollita.  — *  Non  poteva  ciò  6tanle  ri¬ 
maner  dubbio  che  i  corpi  tubercolari  fossero  continui  coi 
bronchi  $  dal  che  appresi  che  le  terminazioni  delle  vie  del- 
l1  aria  ,  le  così  dette  cellule  aeree  ,  possono  lasciarsi  ingros¬ 
sare  ,  dilatare  e  riempire  di  spesso  muco,  e  che  in  allora 
elle  prendono  un  aspetto  pressoché  simile  a  quello  dei  tu¬ 
bercoli,  sì  ali’ occhio,  come  al  tatto  >5. 

Supponendo  col  doli.  Kingston  che  le  cavità  di  queste  ve¬ 
scicole  possano  obliterarsi  ,  sia  pel  solidificarsi  della  materia 
in  esse  contenuta,  sia  peli1  ingrossarsi  delle  loro  pareli  ,  non 
ha  dubbio  ch’elle  di  tal  modo  possano  riuscire  a  prendere 
le  sembianze  ,  anzi  l1  identità  dei  tubercoli  miliari  $  il  che  , 
a  dir  vero,  consente  con  quanto  addiviene  in  altre  parti  del 
corpo,  segnatamente  ne1  canali  tappezzati  di  membrana  mucosa, 
quali  sono  l’uretra,  il  tubo  alimentare,  e  così  pure  nelle  vene, 
nelle  arterie  e  nei  vasi  linfatici,  1  quali  trovansi  soventi  obli¬ 
terati  per  ispessimento  deile  loro  tonache  o  per  addensamento 
degli  umori  da  essi  secreti.  E  qui  E  autore  reca  due  esempi 
di  graduale  transizione  delle  cellule  aeree  dallo  stato  d’ in- 
grossamento  e  dilatazione  superiormente  descritto  ,  al  corpo 
solido  denominato  tubercolo  miliare  ,  dove  per  conseguenza 
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si  sono  notate  le  due  alterazioni  costituenti  i  diversi  stadi 
della  medesima  malattia.  La  serie  successiva  delle  particola¬ 
rità  avvertite  nei  casi  antidetti  ,  é  come  segue: 

i.°  Caverne  ,  principalmente  alla  sommità  dei  lobi  ,  ana¬ 
loghe  di  aspetto  a  quelle  accompagnanti  i  tubercoli.  —  2.°  Cor¬ 
pi  bianchi  o  giallicci  ,  opachi  o  pressoché  opachi ,  al  taglio 
del  polmone,  appresentantisi  sotto  una  forma  un  tal  po¬ 
co  ritonda  o  oblunga  ,  taluni  quasi  liquidi  ,  altri  di  va¬ 
ria  consistenza,  fino  a  quella  del  pancreas.  —  3.°  Corpi 
duri  s  diversi  dai  precedenti  soltanto  all1  esser  meno  colorili 
o  più  trasparenti  5  alcun:  di  questi  ,  che  alia  circonferenza 
erano  lucentissimi  e  pressoché  scoloriti  ,  aveano  nel  centro 
una  piccio'a  macchia  gialla  ,  opaca  ;  altri  aveano  una  bian¬ 
chezza  e  tendenza  a!!1  opacità,  lieve  verso  la  circonferenza, 
gradatamente  crescente  verso  il  centro.  Un  diligente  esame 
ne  fece  tra  questi  corpi  scovrire  alcuni  di  forma  cilindrica, 
con  un1  estremità  bulbosa  ,  contenente  m  alcuni  una  parti- 
cella  gialla  ,  opaca.  —  4-°  Corpi  ,  all1  occhio  non  diversi  dai 
precedenti  ,  sendo  alcuni  quasi  scolorati  e  trasparentissimi  , 
altri  di  una  bianchezza  ed  opacità  crescenti  verso  il  centro  , 
il  maggior  numero  di  forma  accostantesi  alla  ritonda  o  oblun¬ 
ga  ,  e  duri  al  tatto  ,  palpeggiati  mentre  stavano  ancora  entro 
i!  polmone.  Esaminati  minutamente  ,  si  trovò  ,  che  tai  corpi 
risultavano  da  membrane  di  varia  spessezza  ,  di  color  bianco 
o  bigiccio  ,  ripiene  di  un  fluido  scolorato  o  biancastro,  tra¬ 
sparente  ,  viscosissimo  ,  avente  il  vero  aspetto  del  muco  ;  e 
in  molti  luoghi  erano  pure  ripieni  di  muco  analogo  i  broc¬ 
chi  adiacenti  ,  anzi  vedevansi  minuti  bronchi  dilatati  da  quel 
muco  procedere  per  un  tratto  ragguardevole  e  andare  final¬ 
mente  a  terminare  in  una  delle  vescicole  ripiene  di  un  fluido 
consimile.  Non  poteva  ,  ciò  stante,  avervi  dubbio  che  le  ve¬ 
scicole  non  fossero  porzioni  di  bronchi,  o  delle  cellule  entro 
cui  essi  terminano,  grandemente  dilatate  dal  muco.  Nel  fluido 
che  trasudava  dalle  vescicole  capivano,  qui  e  là,  particelle 
di  una  materia  gialla,  opaca,  friabile.  Alcuni  di  questi  corpi, 
che  in  sulle  prime  aveano  l1  aspetto  di  vescicole  solitane  , 
esaminati  più  minutamente  si  scorgevano  composti  di  un  gran 
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numero  di  vescicole  picciolissime  aggruppate  insieme,^  — 
5.0  Corpi  formanti  il  passaggio  tra  il  terzo  e  quarto  gruppo, 
nei  quali  la  cavità  centrale  ripiena  di  muco  rimaneva  tuttora 
visibile,  ma  erane  stata  grandemente  appicciolita  dall1  ispes¬ 
samelo  concentrico  delle  pareti.  Anco  questi  corpi  erano  qui 
e  là  di  torma  allungata  ,  aveano  cioè  le  sembianze  di  minuti 
bronchi  ispessiti. 

Niun  dubbio  perciò  ,  che  le  vescicole  e  i  tubercoli  solidi 
non  fossero  stadj  diversi  della  medesima  malattia  ,  e  risultas¬ 
sero  dalla  alterazione  dei  minuti  tubi  bronchiali,  primiera 
mente  ingorgati  dal  loro  proprio  muco  ,  poi  solidificati  per 
intero,  in  parte  peli1  ingrossarsi  concentrico  delle  loro  pareti 
e  in  parte  pel  graduale  addensarsi  della  materia  in  essi  con¬ 
tenuta. 

3  ).  Subbietto  ancora  controverso  è  la  possibile  guarigione 
della  tisichezza  a  formata  ulcerazione.  1  migliori  patologi  e  i 
medici  più  sperimentati  ammettono  che  ,  ove  limitati  siano 
i  tubercoli  a  una  picciola  parte  di  polmone,  possa  ancora  in 
qualche  caso  operarsi  il  cicatrizzamento  di  una  vomica.  Però 
nel  caso  seguente  ,  la  disorganizzazione  era  andata  tant’oltre, 
che  nell1  opinione  del  più  dei  medici  la  guarigione  sarebbe 
stata  impossibile. 

Nell1  agosto  del  1 834  >  venne  accolto  nello  spedale  di  San 
Giorgio  un  cocchiere,  di  49  anni  di  età,  per  ferita  al  pol¬ 
paccio  ,  da  calcio  di  un  cavallo.  La  ferita  fu  condotta  a  ci¬ 
catrice  nel  corso  di  quattro  mesi.  Mai  Pinfermo  erasi  lagnato 
del  petto  col  chirurgo  ;  però  dall1  infermiere  si  ebbero  i  se¬ 
guenti  ragguagliamenti:  di  tempo  in  tempo  egli  veniva  preso 
da  forti  insulti  di  tosse  ,  con  qualche  espettorazione  nei  tem¬ 
pi  nebbiosi;  però  egli  passava  interi  giorni  senza  dare  un 
colpo  di  tosse  :  mai  erasi  lagnato  di  dolore  al  petto  ,  di  pal¬ 
pitazioni  o  dispnea  ,  ma  erasi  notato  ,  che  al  parlare  egli  pi¬ 
gliava  fiato  più  soventi  del  naturale  ;  mai  avea  richiesto  di 
essere  sollevato  in  letto  ,  giaceva  comunemente  in  sul  lato 
sinistro  ,  qualche  volta  in  sul  destro  e  di  rado  supino  ;  an¬ 
dava  in  sulle  furie  se  gli  si  diceva  che  pativa  di  asma.  Non 
sudava  alla  notte  ;  sentiva  maggior  bisogno  di  ogni  altro  di 


Sttpplimento. 

coperture  per  mantenersi  caldo.  Mangiava  con  appetito  tut- 
l>  intera  la  dieta  ordinaria  dell’  ospedale  j  usava  di  stare  Ve- 
stilo  e  seduto  la  maggior  parte  del  giorno,  e  per  qualche 
tempo,  prima  di  lasciare  l’ospedale,  poteva  fare  tre  o  quattro 
miglia  a  piedi  senza  sentirsi  stanco  ,  nè  altrimenti  soffrire. 
Sul  principio  di  gennaio  uscì  guarito.  —  Pochi  giorni  dopo  * 
soprappreso  da  un  acquazzone,  fece  di  nuovo  ritorno  all1  o* 
spedale  per  infiammazione  dei  reni.  Sopravvennero  dolore 
acuto  di  capo,  delirio,  e  sintomi  di  stravaso  nel  cervello. 
Al  dodicesimo  dalPassalto  dell’ ultima  malattia  morì,  mai 
essendosi  lagnato  del  petto. 

Autopsia .  Pinguedine  abbondante  nel  tessuto  cellulare  cu- 
ianeo.  Arti  inferiori  edematosi  ;  gran  copia  di  stravaso  sie¬ 
roso  nel  cervello  5  infiammazione  dei  reni  e  della  vescica  j 
marcia  entro  la  prostata.  Alcune  ulcerette  nel  colon.  _ Pol¬ 

moni.  «  il  sinistro  era  mollemente  legato  alle  coste  e  al  pe¬ 
ricardio  da  un  duro  reticelio  contenente  uno  strato  di  pin« 
guedine  della  spessezza  di  un  tre  quarti  di  pollice  alP  incir¬ 
ca  ,  e  di  molti  pollici  di  larghezza.  Il  polmone  ,  separato  da 
questa  reticella  ,  non  avea  maggior  ampiezza  di  un  mezzano 
arancio  schiacciato  5  avea  la  larghezza  del  palmo  della  mano. 
Tutto  il  lobo  superiore  e  parte  dell’  inferiore  erano  coperti 
di  una  stipata  ,  rossa  membrana  legamentosa ,  di  una  linea  a 
una  linea  e  mezza  di  spessezza.  Il  polmone  avea  interamente 
perduta  la  sua  spugnosità,  ed  era  irregolarmente  duro.  Il  lobo 
superiore  era  tutto  convertito  in  un1  ampia  caverna,  salvo  un 
anello  della  grossezza  ,  in  generale  ,  di  una  linea  e  mezzo,  in 
nessun  punto  eccedente  tre  linee.  La  caverna  poteva  capire 
un  quarto  di  pinta  di  fluido,  ed  era  divisa  in  tre  comparti- 
menti  da  legamenti  di  sostanza  polmonare.  Nel  lobo  inferiore 
erano  due  cavità  capaci  a  ricevere  picciole  susine,  e  ve  n1  a- 
vea  circa  una  dozzina  della  grandezza  a  capire  avellane  non 
iscorticate  ,  comunicanti  colle  prime  ,  alcune  con  larghe,  al¬ 
tre  con  picciole  aperture.  In  alcuni  punti  non  distavano  una 
linea  dalia  pleura.  Del  lobo  inferiore  rimaneva  ben  due  volle 
di  più  del  superiore,  e  ì*  uno  era  separato  dall1  altro  da  un 
duro  tessuto  fibro-cartilaginoso ,  alcun  poco  vascoloso  ,  della 
grossezza  ,  in  alcuni  luoghi  ,  di  circa  mezzo  pollice# 
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“  Tutte  queste  caverne,  e  i  legamenti  da  cui  erano  nftra- 
versate,  erano  rivestiti  di  una  membrana  levigata,  più  grossa 
della  membrana  mucosa  dei  bronchi  ,  semi-trasparente,  quasi 
dappertutto  biancastra  ,  ma  in  alcuni  punti  rossiccia  ,  avente 
in  alcuni  luoghi  la  consistenza  del  muco,  in  altri  la  sodezza 
della  membrana  fibrosa.  Qui  e  colà  scorgevansi  punti  bian¬ 
castri  o  neri,  generalmente  coperti  dall1  interna  membrana. 
Al  disotto  stava  quasi  dappertutto  una  seconda  membrana 
bianchiccia,  fibro  cartilaginosa  ,  della  spessezza  della  carta  da 
scrivere,  però  ,  in  alcuni  punti  non  al  tutto  distinta  dal  tes¬ 
suto  a  lei  esterno.  Ho  veduto  le  bocche  di  diversi  bronchi  , 
alcune  de!  diametro  di  una  penna  da  scrivere,  aprirsi  nelle 
caverne  pressoché  a  angolo  retto  colla  loro  superficie  ,  sì  che 
aveano  1’  aspetto  ri1  essere  state  nettamente  tagliate.  La  lóro 
membrana  mucosa  andava  perdendosi  gradatamente  al  mar¬ 
gine  della  caverna.  All1  orifizio  di  un  bronco  eravi  il  residuo 
di  una  delle  cartilagini  corrose  ,  formante  una  prominenza 
acuta  entro  il  cavo  della  caverna, 

“  Una  o  due, delle  minori  caverne  erano  parzialmente  oc¬ 
cupate  da  masse  solide  ,  ma  friabili  ,  pressoché  opache  ,  non 
aderenti  alla  superficie  delle  escavazioni,  e  ad  evidenza  residui 
di  antica  materia  tubercolare,  di  cui  erano  state  assorbite  le 
fluide  particelle.  Le  altre  escavazioni  non  capivano  che  uno 
scarso  trasudamento  rameoso  5  non  materia  puriforme  o  tuber¬ 
colare.  Ciocché  rimaneva  del  tessuto  organico  di  questo  pol¬ 
mone  era  affatto  privo  d1  aria  ,  durissimo,  di  color  bicio  o 
rossiccio-bruno.  Ciascun  lobo  conteneva  sei  ad  otto  sode  cap¬ 
sule  ,  bianchiccie,  traslucenti,  delia  grossezza  della  capocchia 
di  spilli,  ripiene  di  una  materia  opaca,  giallognola,  minuta¬ 
mente  granellosa  e  secca  ,  legata  insieme  da  filamenti  cellu¬ 
losi.  \  i  era  pure  un  picciolo  tubo  ramoso  riempiuto  della 
stessa  materia.  I  bronchi  e  i  vasi  sanguigni  erano  .  in  gene¬ 
rale,  grandemente  raggrinzati  5  i  primi  tappezzati  da  muro 
rossiccio,  coll1  interna  membrana  leggermente  rossa  e  ammol¬ 
lita.  Porzione  di  un  bronco  era  dilatata  oltre  quattro  volte 
il  naturale  volume  ,  coll1  interna  membrana  simile  a!  resto  , 
salvo  che.  era  più  rossa  e  qui  e  colà  increspata  a  scanalature 
trasversali  ,  caratteristiche  delle  dilatazioni  dei  bronchi. 
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«  Ài  destro  lato  del  petto  le  pleure^aderivano  in  alcuni 
punti  mediante  una  fina  membrana,  la  quale,  al  margine  del 
iobo  inferiore  ,  conteneva  una  massa  di  grasso.  La  condizione 
del  polmone  destro  differiva  grandemente  dalla  condizione 
del  sinistro.  Era  più  grande  del  solito  e  non  conteneva  esca- 
v  a  zio  ni  di  sorta.  Intorno  ai  tre  quarti  era  affatto  sano,  tranne 
la  dilatazione  di  molte  cellule  aeree.  La  rimanente  quarta 
parte  era  ripiena  di  masse  solide,  sparse  in  gran  numero  pei 
lobi  superiore  e  di  mezzo  ,  scarsissime  nel  lobo  inferiore  ,  di 
varia  grossezza  ,  da  un  seme  di  senapa  a  mr’  avellana.  Entro 
E  estremità  dilatata  e  ingrossata  di  un  bronco  stava  un  duro 
tubercolo  bianchiccio  ,  semi  trasparente  ,  eguagliante  il  volu¬ 
me  di  un  grano  di  senapa.  Però  il  maggior  numero  risultava 
di  capsule  ripiene  di  una  materia  di  vario  aspetto;  alcuni  Ca¬ 
pivano  una  congerie  di  granelli  ,  di  consistenza  caseosa  ,  ge¬ 
neralmente  gialla  e  opaca  (salvo  in  uno  o  due  luoghi  dove 
era  pellucida  e  bianchiccia  ),  qui  e  là  legata  insieme  da  tes¬ 
suto  cellulare  ;  altri  contenevano  di  questa  materia  gialla,  in 
un  con  una  sostanza  più  dura  e  nera.  Vi  avea  pure  cinque 
o  sei  capsule  della  grossezza  di  un  pisello  ,  ripiene  intera¬ 


mente  di  materia  nera  di  una  durezza  molto  maggiore  della 


caseosa.  Però  il  polmone  era  tuttora  spessamente  disseminato 
di  masse  nere  ritondette  ,  alcune  della  solidità  del  legno  e 
non  rivestite  di  membrana.  Una  cisti  capiva  un  duro  e  bianco 
calcolo.  Il  tessuto  polmonare  circornposto  a  queste  masse  era 
crepitante  e  per  ogni  rispetto  sano.  Alcuni  bronchi  di  questo 
polmone  contenevano  un  muco  viscoso  bianchiccio  o  rossiccio, 
eri  assai  ingrossate  erano  le  cartilagini  alle  divisioni  di  alcuni 
piccioli  bronchi  jj. 

i{  La  trachea  era  di  sembianze  naturali  ,  salvo  i  follicoli 
aicun  poco  cresciuti  di  volume.  Le  ghianduìe  bronchiali  di 
moderata  grossezza  ,  alcune  nere  e  trasudanti  un  umore  del 
colore  dell’  inchiostro.  11  cuore  aderiva  ai  pericardio  alla  ba¬ 
se.  Intorno  ai  bordi  e  alia  sua  faccia  superiore  stava  gran  co¬ 
pia  di  pinguedine.  Era  di  volume  naturale.  Ciascuna  delle  si¬ 
nistre  cavità  avea  appena  la  capacità  di  sei  dramme.  Il  ven¬ 
tricolo  destro  era  due  volte  più  largo  del  sinistro  e  1’  orpc- ■ 
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chiotta  destra  tre  volte  più  grande  dell1  opposta.  Alla  parte 
superiore  della  fossa  ovalis  era  un  foro  valvoloso  tra  le  due 
orecchiette  che  permetteva  P  introduzione  del  dito  mignolo  , 
e  conformato  in  modo  da  non  lasciar  passare  il  sangue  che 
nel  senso  da  destra  a  sinistra  ;  contigue  a  questo  foro  erano 
altre  minori  aperture  ,  equivalenti  insieme  al  calibro  di  un 
cannone  di  penna  da  scrivere. 

a  In  questo  caso  un  intero  polmone  e  un  quarto  delPaltro 
erano  per  malattia  divenuti  inetti  all1  esercizio  delle  proprie 
funzioni.  Gli  avanzi  tubercolosi  trovati  in  una  o  due  delle 
minori  escavazioni,  e  i  pochi  rimanenti  tubercoli  gialli,  opa¬ 
chi  ,  friabili,  costituiscono,  io  penso,  una  prova  sufficiente 
della  natura  della  lesione  che  ha  prodotto  le  escavazioni.  Le 
altre  escavazioni,  scevre  affatto  di  materia  tubercolosa  e  pu- 
rolenta,  e  il  perfetto  e  sano  aspetto  delle  loro  tappezzanti  mem¬ 
brane,  mostrano  ch'elle  non  erano  più  in  istato  dii  ulcera¬ 
zione,  nè  potevano  adesso  produrre  altri  cattivi  effetti,  ec¬ 
cetto  quelli  che  risultar  potevano  dalla  perdita  di  una  si 
grande  porzione  delP  organo  del  respiro  ,  dalla  squisita  im¬ 
pressionabilità  comune  a  tutte  le  membrane  di  nuova  forma¬ 
zione  ,  non  che  dalla  difficoltà  di  espellere  un1  insolita  secre¬ 
zione  di  muco*  La  struttura  cistica  dei  pochi  rimanenti  tu¬ 
bercoli  dimostra  eh1  essi  erangi  appassiti  ,  e  con  ciò  divenuti 
inetti  a  eccitare  irritazione.  Le  masse  carbonose  in  cui  eransi 
per  la  più  parte  convertiti  i  tubercoli  del  polmone  destro, 
sono  generalmente  considerate  siccome  quasi  innocue.  Queste 
illazioni  sono  corroborate  dalla  mancanza  di  stabili  sintomi 
indicanti  affezione  toracica,  salvo  la  necessità  del  frequente 
prender  fiato  nel  parlare,  cosa  che  la  scemata  capacità  dei 
polmoni  per  ricevere  aria  rendeva  inevitabile.  La  qual  ulti¬ 
ma  circostanza  indeboliva  altresi  di  qualche  grado  la  forza  di 
generar  calore  ,  »  .  ,  .  La  scomparsa  di  quel  vizio  costituzio¬ 
nale  che  va  insieme  coll1  affezione  tubercolare  ,  era  in  que¬ 
sto  caso  primamente  dichiarata  dalla  mancanza  di  qualsiasi 
tubercolo  sotto  le  ordinarie  condizioni  ,  non  ostante  l1  indi¬ 
viduo  quindici  giorni  prima  della  morte  si  fosse  esposto  ad 
una  delle  cagioni  più  possenti  a  indurre  nei  tubercoli  le  al-i 
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terazioni  comuni,  dalla  quantità  di  pinguedine  sparsa  in  molte 
parti  del  corpo  e  dalla  vigoria  costituzionale,  senza  di  cui  il 
malato  non  avrebbe  potuto  ricuperare  la  salute  ,  e  rimettersi 
in  carne  e  forza  ,  dopo  una  ferita  si  giave  »•  Da  tutto  ciò 
il  sig.  Kingston  concbiude  non  essere  improbabile,  che  la  pro¬ 
porzione  dei  casi  di  tubercoli  polmonari  andati  effettivamente 
a  sanamento  ,  sia  molto  maggiore  della  proporzione  di  quelli 
di  cui  si  è  creduto  averne  dimostrata  la  guarigione. 

Ossi  dazioni  sopra  alcune  forme  di  atrofìa  delle  ossa  5  di  To¬ 
maso  Blizard  Curlisq ,  Chirurgo  assistente  allo  spedale  di  Lon¬ 
dra  t  ecc.  ecc.  —  La  parola  atrofìa,  dovrebbe,  in  istretto  sen¬ 
so  ,  dinotare  soltanto  quelle  alterazioni  che  procedono  da  di¬ 
fettosa  nutrizione.  Però  il  sig.  Curling  se  ne  serve  per  espri¬ 
mere  tutte  le  alterazioni  dipendenti  da  perdita  di  sostanza  , 
non  accompagnate  da  verun  mutamento  nel  tessuto  ,  o  nel- 
P  organizzazione  ,  e  non  avente  alcuna  relazione  coll’  azione 
morbosa  che  le  ha  prodotte  \  che  nel  più  dei  casi  egli  è  im¬ 
possibile  di  determinare  con  accuratezza  se  la  perdita  di  so¬ 
stanza  sia  un  risultato  di  accresciuto  assorbimento  ,  o  di  di¬ 
fettosa  nutrizione.  Sì  nel  sistema  osseo,  come  nei  tessuti  mol¬ 
li  ,  P  atrofìa  interviene  sotto  circostanze  indicanti  ch’  ella  può 
nascere  nell’  uno  o  nell*  altro  modo.  Però  nella  presente  Me¬ 
moria  1’  autore  si  propone  di  trattare  unicamente  di  quelle 
forme  di  atrofia  delle  ossa  di  cui  si  hanno  ancora  imperfette 
nozioni ,  o  sono  affatto  sconosciute. 

L’  atrofìa  può  intaccare  tutte  le  ossa ,  limitarsi  ad  alcune  , 
anzi  a  porzioni  particolari  di  ossa  ,  e  può  dipendere  da  solo 
difetto  delle  particelle  terrose  ,  come  da  diminuzione  di  tutti 
gli  elementi  che  le  compongono.  L’  atrofìa  locale  è  general¬ 
mente  prodotta  da  pressione  o  fregamento  ,  incontrandosi  so¬ 
venti  in  ossa  che  posero  ostacolo  all’  accrescimento  di  tu¬ 
mori  cistici  ,  aneurismatici  ,  od  altri.  Siccome  in  tai  casi  i 
tessuti  vascolosi  si  lasciano  consumare  più  presto  di  quelli 
più  eminentemente  organizzati,  egli  è  probabilissimo,  che  l’a¬ 
trofia  nasca  per  un  processo  di  assorbimento  ,  quelle  parti  la¬ 
sciandosi  più  prestamente  rimuovere,  che  sono  meglio  prov¬ 
vedute  dei  mezzi  operosi  che  via  traducouo  le  loro  molleco* 
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le.  Nell*  atrofia  per  compressione  ,  sono  egualmente  e  ad  un 
tempo  portati  via  gli  elementi  animali  e  terrosi.  La  qual  for¬ 
ma  di  atrofia  è  illustrata  dal  sig.  Curling  colla  storia  di  un 
caso  interessante  ,  nel  quale  la  testa  dell1  omero  destro  era 
stata  per  ben  quattordici  o  quindici  volte  lussata  sotto  il  mu¬ 
scolo  pettorale.  L1  osso  si  era  sempre  lasciato  ridurre  senza 
difficoltà,  e  senza  ajuto  chirurgico.  L’ultima  volta  Quel  mese 
di  agosto  i8?>5)  la  riduzione  era  riuscita  d.fficilissima  ;  quin¬ 
dici  giorni  appresso  ,  il  maialo  mori  di  convulsioni.  Vuoisi 
notare,  che  sebbene  l’osso  si  lasciasse  facilmente  ridurre,  non 
poteva  stare  a  lungo  nel  sito  naturale;  circostanza,  che  ebbe 
rischiaramento  dall’  esame  necroscopico  della  giuntura.  La  te¬ 
sta  dell’  omero  era  grandemente  alterata  nella  forma  ,  sendo 
di  forma  ovale  ,  e  il  suo  lungo  diametro  In  una  linea  coi- 
1’ asse  dell’osso.  Circa  un  quarto  della  testa,  in  un  colla  car¬ 
tilagine  sovrapposta,  era  stata  così  giustamente  appianata,  che 
pareva  fosse  stata  tagliata  a  disegno.  Mancava  pure  in  gran 
parte  il  bordo  interno  della  cavità  glenoidea ,  insieme  colla 
sua  cartilagine.  Le  porzioni  di  osso  cosi  dinudate  erano  liscie 
come  fossero  state  leggermente  pulite,  li  legamento  capsulare 
era  liscio  all’  interno,  ingrandito  e  rilassato. 

Consimili  alterazioni  della  testa  dell’omero,  sono  state  raf¬ 
figurate  da  sir  Asiley  Cooper  ,  e  si  conservano  nel  museo 
dell’  ospedale  di  san  Bartolomeo  ;  se  non  che  tutti  quattro 
tai  preparati  ,  furono  raccolti  nella  sala  delle  sezioni  anato¬ 
miche  ,  per  cui  nulla  si  ebbe  a  sapere  dell’  istoria  delle  re¬ 
lative  malattie. 

«  L’  atrofia  locale  è  talvolta  il  risultato  di  un’  offesa,  sendo 
prodotta  da  un’  azione  diversa  da  quella  comunemente  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  carie.  Un  interessantissimo  esempio  di 
atrofia  locale  di  una  picciola  porzione  di  cranio,  succeduta  a 
ferita  contusa  ,  venne  ultimamente  descritto  dal  sig.  Tvavers 
nel  i.°  volume  dei  Commentari  dell’ospedale  di  Guy.  Però, 
invece  d’  essere  limitata  a  una  parte  di  osso,  o  alla  sede  del¬ 
l’offesa,  l’atrofia  può,  per  questa  medesima  cagione,  inte¬ 
ressare  l’osso  intero  ,  a  tal  che  ,  senza  alcuna  evidente  alte¬ 
razione  della  conformazione  esterna  ,  per  un  mutamento  at- 
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Tettante  le  particelle  dure  e  molli  ,  P  osso  può  diventare  più 
picciolo  e  scemare  di  peso  ;  modo  di  atrofia  ,  a  cui  per  di¬ 
notare  la  direzione  e  distinguerla  da  un’  altra  forma  ,  si  può 
dar  giustamente  il  nome  di  atrofìa  concentrica  dell’osso.  Che - 
selden ,  nella  sua  Osteographìa  ,  ha  dato  la  figura  dei  due  fe¬ 
mori  di  un  soldato  ferito  all’  anguinagiia  da  un  colpo  di  ar¬ 
chibugio  a  Gibilterra;  il  quale  soldato,  tornato  in  patria 
nell1  inverno  susseguente  ,  morì  poco  dopo  d’idropisia.  Il  fe¬ 
more  destro  è  rappresentato  grandemente  atrofico  a  paragone 
del  sinistro  ;  quello  pesava  la  metà  di  questo. 

Argomento  di  controversia  è  il  come  un1  offesa  locale  ado¬ 
peri  nel  produrre  1’  atrofia.  Comunemente  diverse  sono  le 
alterazioni  che  ne  risultano.  Perturbate  o  sospese  le  funzioni 
di  un  osso,  esso  va  in  atrofia  ,  come  le  parti  molli  sotto 
eguali  circostanze.  Ciò  si  vede  ,  dice  il  sig.  Curling  ,  nelle 
ossa  dei  monconi  dopo  l’amputazione,  e  nelle  ossa  delle 
membra  anchilosate.  Nel  nuovo  Museo  aggiunto  alP  École 
pratique  di  Parigi,  fondato  da  Dupnytren  ,  si  conserva  lo 
scheletro  di  un  adulto  ,  nel  quale  tutte  le  ossa  del  corpo 
sono  anchilosate  ,  salvo  la  mascella  inferiore  e  le  ossa  delle 
giuniure  delle  spalle.  Le  ossa  delle  estremità  sono  ridotte  a 
tanta  atrofia  ,  che  i  femori  eguagliano  appena  ia  grossezza  di 
un  radio  ordinario. 

Come  tutti  gli  altri  tessuti  ,  così  le  ossa  vanno  in  atrofia 
se  private  dell’  influenza  nervosa.  Nello  spedale  di  Londra 
mori  un  uomo  cinque  mesi  dopo  toccatagli  una  frattura 
della  dodicesima  vertebra  dorsale  ,  accompagnata  da  tanto 
spostamento  ,  che  n’  era  quasi  obliterato  il  canale  spinale.  Il 
senso  e  il  moto  erano  affatto  perduti  agli  arti  inferiori  ,  i 
quali  divennero  sì  atrofici  ,  che  fermavano  P  occhio  di  tutti 
gli  astanti.  Lobsiein  ricorda  il  caso  di  un  uomo  morto  all’età 
di  cinquantacinque  anni  con  atrofia  e  paralisi  della  gamba 
destra,  probabilmente  susseguite  a  una  caduta  fatta  nell’  età 
fanciullesca  ,  da  cui  erano  stati  gravemente  offesi  i  nervi 
ischiatico  e  crurale.  All’esame  necroscopico,  si  trovarono  le 
parti  molli  e  le  ossa  dell’arto  paralitico  del  peso  di  un  poco 
più  di  tre  once,  mentre  Parto  opposto  pesava  pressoché  il 
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doppio  ;  il  gastrocnemio  e  il  soleo  dell*  arto  «ano  ,  pesavano 
(piasi  il  quadruplo  dei  muscoli  corrispondenti  dell’  arto  am¬ 
malato. 

L’  atrofia  può  nascere  altresì  per  una  cagione  tendente  a 
scemare  la  quantità  normale  del  sangue  destinato  alle  parti. 
Però  questa  foggia  d’atrofia  mai  venne  osservata  Delle  ossa, 
bensì  nelle  parti  molli,  quali  i  testicoli,  la  milza  e  i  reni,  or¬ 
gani  provveduti  priucipalmente  di  un1  unica  arteria. 

Le  ossa  lunghe  sono  provvedute  di  sangue  in  due  modi  : 
i.o  dall1  arteria  nutriccia  o  midollare  ,  che  entra  nell1  osso 
per  un  foro  distinto  e  si  distribuisce  nel  tessuto  reticolare 
interno  e  nella  membrana  midollare  j  2.°  dai  numerosi  vasi, 
i  quali,  dopo  aver  dispensato  rami,  più  o  meno,  al  periostio, 
si  distribuiscono  al  tessuto  esterno  più  compatto.  «  Ora  mi  e 
occorso  di  vedere  ,  che  nella  frattura  di  queste  ossa  può  un 
frammento  rimaner  privo  del  sangue  a  lui  sovvenuto  dall’ar¬ 
teria  nutriccia  ;  e  quantunque  i  due  ordini  di  vasi  comuni¬ 
chino  liberamente  tra  loro,  siccome  i  minuti  canali  pei  quali 
passano  i  vasi  esterni  o  del  periostio  risultano  di  un  tessuto 
compatto  e  non  cedevole,  così  questi  vasi  non  potranno  an- 
dare  a  quel  celere  ingrandimento,  a  cui  vanno  nelle  parti 
molli  i  così  detti  vasi  collaterali  ,  i  quali  ,  ostrutto  il  tronco 
principale  ,  costituiscono  un  sì  efficace  provvedimento  onde 
abbiano  a  dispensare  la  normale  quantità  di  sangue.  Secondo 
questa  veduta  ,  ho  esaminato  sezioni  di  ossa  cilindriche  frat¬ 
turate  per  accertarmi  se  i  capi  stali  privati  della  normale 
quantità  di  sangue  che  traggono  dall’arteria  nutriccia,  sog¬ 
giacevano  a  un  grado  corrispondente  di  atrofia.  E  in  quasi 
tutti  i  casi  da  me  presi  ad  esame  ,  rimasi  piacevolmente  sor¬ 
preso  a  trovare  confermato  il  preconcetto  mio  ragionamento. 
Cosi,  in  femori  fratturati  al  disotto  dell’ingresso  dell’arteria 
nutriccia  ,  ho  trovato  I’  interna  cavità  dell’  inferiore  fram¬ 
mento  dilatata,  le  areole  espanse  e  le  pareti  assottigliate  r 
foima  di  atrofia  ,  eh’  io  propongo  di  distinguere  col  nome  di 
eccentrica.  Un’  alterazione  consimile  ho  pure  veduto  in  tibie 
fratturate  ,  mentrechè  in  un  omero  ,  rotto  presso  il  mezzo  e 
un  poco  al  disopra  dell’ingresso  dell’arteria  nutriccia,  l’atro¬ 
fia  avea  sede  nel  frammento  superiore. 


Supplì  mento.  £35 

«  Per  quanto  io  sappia,  questo  punto  di  patologia  del  si¬ 
stema  osseo  non  venne  fin  qui  avvertito  da  alcuno  ;  circo¬ 
stanza  notevolissima  ,  avuto  riguardo  al  gran  novero  di  ri¬ 
cerche  e  di  esperimenti  stati  fatti  per  investigare  il  modo 
d’unione  delle  fratture.  Ben  «i  comprende  come  la  frattura 
d’  un  osso  cosi  situata  ,  pella  interrotta  circolazione  e  la  con¬ 
secutiva  sua  atrofia  ,  debba  trovarsi  sotto  sfavorevolissima 
condizione  per  andare  a  consolidamento. 

«  Quest’atrofia  del  tessuto  osseo  in  quella  parte  di  fram¬ 
mento  privato  della  consueta  provvisione  di  sangue  dall’ar¬ 
teria  midollare  ,  non  è  però  costante ,  e,  se  erronea  non  è 
P  opinione  di  attribuirla  a  difettosa  nutrizione,  essa  atrofìa 
non  dovrebbe  ricorrere  sotto  le  seguenti  circostanze  :  — 
t.°  Nelle  ossa  recentemente  fratturate}  il  processo  generatore 
dell’atrofia  dovendo  necessariamente  essere  graduale,  è  gio¬ 
coforza  decorra  qualche  tempo  prima  riesca  visibile,  _ 

a.0  Nelle  ossa  da  lungo  tempo  unite;  attesoché,  sebbene  non 
subitamente,  al  certo  successivamente  deve  essersi  ristabilita 
la  circolazione  ,  se  non  la  regolare  ,  almanco  la  collaterale  9 
che  può  già  aver  restaurato  la  lesione  preredente.  Nei  vecchi 
e  nelle  persone  snervate  di  forze  ,  la  circolazione  non  può 
mai  per  intero  repristinarsi  ,  e  in  tal  caso  l’ atrofia  può  es¬ 
sere  permanente. 

«  3.  Nelle  ossa  fratturate  durante  il  periodo  dell’ accresci- 
mento;  al  qual  periodo  la  circolazione  nelle  ossa,  come  nelle 
altre  parti,  è  più  attiva,  i  vasi  sono  più  grossi  e  più  nume¬ 
rosi  ,  e  1  canali  pei  quali  s’insinuano  nel  tessuto  osseo,  meno 
compatti,  anzi  non  ancora  peifettamente  formati:  perciò  la 
circolazione  si  ristabilisce  ,  prima  possa  conseguirne  aleuti 
grado  di  atrofia. 

Il  sig.  Curling  soggiunge  in  una  nota  un’altra  circostanza 
tendente  a  far  sì  che  l’atrofia  non  sia  un  risultato  costante  di 
frattura,  è  una  certa  variazione  a  cui  sono  soggette  le  arterie 
nutricete.  In  alcuni  casi  ,  invece  di  un’  arteria  penetrante 
nel  femore  verso  la  parte  superiore  della  linea  aspera,  avvi 
un  vaso  addizionale,  talvolta  più  grosso  del  superiore,  che 
s’ introduce  disotto  il  mezzo  dell’  osso.  Notasi  pure  qualche 
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accidentale  variazione  nel  numero  ,  grossezza  e  sito  dei 
vasi  dell1  omero.  Di  rado  ho  trovato  alcuna  varietà  nella 

tibia  ». 

A  sostegno  del  fatto  fin  qui  discorso  ,  vale  a  dire  ,  che 
,.p  atrofia  eccentrica  ricorre  benespesso  in  uno  dei  frammenti 
della  frattura  ,  e  che  il  frammento  che  va  in  atrofia  ,  conni* 
semente  ,  se  non  sempre,  è  quello  che  dall1  offesa  viene  pri¬ 
vato  del  sangue  che  a  lui  dovrebbe  recare  Parlena  nutriccia, 
il  sig.  Curling  si  riporta  ai  pezzi  patologici  che  si  conservano 
nei  musei  deh1  ospedale  di  San  Tommaso,  dello  sp-edale  di 
Guy,  dello  spedale  di  San  Bartolomeo,  dello  spedale  di  Londra, 
non  che  alle,  coi  lezioni  del  Collegio  di  Londra,  del  Collegio 
del  he,  del  sig Langstajfó  e  del  sig.  R.  R.  Robinson.  «Questi 
esempli  ,  ripiglia  P  autore  ,  costituiscono  il  maggior  novero 
dei  pezzi  patologici  di  ossa  fratturate  che  si  conservano  nei 
musei  di  Londra  ,  dei  quali  siensi  fatte  sezioni  ,  e  sono  più 
che  sufficienti  per  provare  ,  che  P  atrofia  eccentrica  non  era 
accidentale  ,  ma  nacque  da  una  cagione  uniforme.  In  alcuni 
di  lai  pezzi,  egli  e  vero,  Paspetto  può  .fino  a  un  certo  grado 
riuscire  ingannevole  ,  atteso  P  ingrossamento  dell  altro  franar 
mento  dell’osso  per  infiammazione  del  periostio;  però  gii 
esempi  sono  troppo  numerosi  ,  troppo  soventi  limitati  a  un 
frammento,  e  l’atrofia  troppo  eccentrica ,  perchè  abbiavi  gran 
facilità  a  prendere  errore.  In  alcune  sezioni ,  ove  non  si  ebbe 
.a  notare  queste  particolarità  ,  la  continuità  del  tessuto  reti¬ 
colare  e  del  canale  midollare,  indicava  ad  evidenza  che  l’in¬ 
fermo  avea  sopravvissuto  alla  frattura  il  tempo  necessario 
perché  la  circolazione  potesse  Ristabilirsi  e  ristaurare  la  parte 
atrofica  dell’  osso.  In  altri  casi  ,  nei  quali  la  frattura  avea 
attraversato  il  foio  per  cui  passa  Parteria  midollare,  e  dove 
non  si  poteva  notare  alcuna  differenza  nella  condizione  dei 
due  frammenti  ,  la  lamina  esterna  di  entrambi  era  sì  sottile 
e  il  canale  midollare  di  tanto  ingrandito,  da  rendere  proba¬ 
bilissimo,  che  sendo  stati  dalla  natura  dell’ offesa  i  due  fram¬ 
menti  privali  del  sangue  di  questo  vaso  ,  tutti  e  due  erano 
stati  presi  da  atrofia  eccentrica.  Però,  non  avendo  potuto 
accertare  1’  età  deil’  individuo  all’epoca  della  morte  ,  nè  pa* 
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ragonare  Posso  offeso  col  sano  corrispondente  ,  mi  riuscì  im¬ 
possibile  di  determinare  con  accuratezza  questo  punto  ». 

A!P  abolizione  del  processo  ossificante,  che  consegue  alla 
scemata  copia  dei  sangue  ,  sir  A.  Cooper  attribuisce  la  ca¬ 
gione  principale  del  non  rammarginarsi  la  frattura  del  collo 
del  femore  entro  il  legamento  capsulare.  E  questo  egli  è  forse 
P  unico  esempio  ricordato  nelle  opere  chirurgiche  di  affe¬ 
zione  delie  ossa  per  difettosa  circolazione.  Presentemente  tutti 
i  medici  convengono  nell1  assegnare  siffatto  accidente  a  man¬ 
chevole  concorso  di  sangue  alla  testa  e  collo  del!1  osso  ,  a 
cagione  dell’essersi  lacerato  il  periostio  da  cui  sono  rivestiti. 
La  testa  ,  sotto  queste  circostanze  ,  soggiace  frequentemente 
a  distinto  impicciolimento  ,  le  areole  si  allargano  ,  mentre  la 
testa  dell1  osso  consuma.  Egli  è  questo  un  esempio  di  atrofia 
indotta  da  difettosa  nutrizione,  cui,  in  questo  caso,  si  ag¬ 
giunge  i!  cessato  esercizio  della  propria  funzione,  e  il  frega - 
mento  centra  la  porzione  di  collo  riunita  a!  trocantere. 

L’  atrofia  dipendente  da  interrotto  afflusso  del  sangue  re¬ 
cato  all’osso  dall’arteria  midollare,  non  è  accompagnata  da 
alterazione  nella  midolla  o  sue  membrane.  In  nessuna  forma 
di  atrofia  eccentrica  del  sistema  osseo  evvi  difetto  di  questa 
secrezione,  anzi  ,  succede  tutto  ì1  opposto  ,  come  veggiamo 
nell1  atrofia  degli  organi  interni  (  salvo  il  cervello  )  ove  il 
vóto  è  generalmente  riempiuto  da  tessuto  adiposo. 

Avvi  un1  altra  specie  di  atrofia  del  collo  del  femore  ,  inte¬ 
ressante  il  chirurgo  egualmente  che  iì  patologo  ;  e  questa  è 
ì1  atrofia  delia  vecchiaia  ,  che  comincia  assai  prima  di  appa- 
'  lesarsi  e  poi  procede  in  questa  parte  di  sistema  osseo  col 
procedere  degli  anni,  a  L1  atrofìa  della  vecchiaia  ,  dice  il  si¬ 
gnor  Curling  ,  è  principalmente  escentrica  5  le  areole  e  la  ca¬ 
vità  midollare  sono  le  prime  ad  allargarsi  ,  poi  la  lamina 
esterna  si  assottiglia  ,  e  cresce  ad  un  tempo  il  deposito  di 
sostanza  midollare.  In  alcuni  casi  le  parti  terrose  sono  via 
rimosse  prima  delle  parti  animali  ;  il  che  fa  ragione  del  per¬ 
che  la  testa  del  femore  esca  dall1  acetabolo  e  cambi  di  for¬ 
ma1.  Più  comunemente  però  il  tessuto  che  rimane  è  fragile  e 
più  ricco  di  materia  calcare  che  al  periodo  dell’adolescenza  , 
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così  che  persistono  la  forma  esterna  e  la  grossezza  dell’osso, 
se  non  che  ,  invece  di  cedere  alla  pressione,  si  rompono  alla 
più  picciola  forza.  Però  ,  nell’  uno  e  nell’altro  caso  ,  P  osso 
pesa  meno  che  alP  età  adulta. 

u  Un1  alterazione  grandemente  analoga  a  quella  del  collo 
del  femore  qual  risultato  dell1  atrofia  escentnca  della  vec¬ 
chiaia  ,  accompagnata  da  ammollimento  ,  si  forma  talvolta 
alla  testa  dell1  omero.  Però  ,  siccome  quest1  osso  ne  viene 
affetto  a  un  tardo  periodo  ,  ed  è  meno  soggetto  alP  influenza 
della  pressione  ,  I1  uscire  dall1  articolo  e  l1  alteramento  di 
forma  sono  meno  notevoli  che  nel  femore.  Un  bel  pezzo  il¬ 
lustrante  quest.1  alterazione  del  capo  dell’  omero  ,  si  conserva 
nel  Museo  patologico  dell’  ospedale  di  Londra  i>. 

L1  ultima  specie  di  atrofia  escentrica  descritta  dal  sig.  Cur¬ 
imi*  è  la  mollities  ossium ,  di  cui  reca  un  nuovo  caso  da  lui  os¬ 
servato  nello  spedale  di  Londra.  Trattasi  di  certa  Caterina 
Burne,  di  72  anni,  la  quale  dal  18  settembre  1827,  per  paralisia 
degli  arti  inferiori,  era  stata  ritenuta  a  letto  per  quasi  quattro 
anni  nella  Casa  di  lavoro  a  Poplar,  donde,  il  18  febbraio  del 
1 833 ,  venne  poi  trasportata  all1  ospedale  per  frattura  del 
femore  destro.  Le  giunture  dell1  anca  e  del  ginocchio  ,  man¬ 
tenute  per  sì  lungo  tempo  in  istato  di  flessione  ,  non  si  la¬ 
sciavano  più  raddrizzare.  Per  alcuni  anni  la  donna  avea  sof¬ 
ferto  di  acuti  dolori  alle  ginocchia  e  alle  coseie  ,  e  dappoi 
l’ultimo  suo  malanno,  era  travagliata  da  incontinenza  d1  o- 
rina,  però  senza  che  questo  fluido  mai  avesse  mostrato  alcun 
che  di  particolare.  Avea  sempre  avuto  buon  appetito.  Nel 
mattino  del  giorno  in  cui  venne  recata  all1  ospedale,  al  venir 
rivoltata  in  letto  dall1  infermiere  ,  ebbe  d’  improvviso  frat¬ 
turata  la  coscia  destra  ;  sciagura  toccatale  pure  all1  omero 
destro,  quindici  giorni  dopo,  {stessamente  al  muoverla  nel 
letto.  Si  assettò  il  braccio  colle  scheggie  ;  ma  da  quel  tempo 
la  donna  andò  gradatamente  languendo,  e  morì  il  19  di  mar¬ 
zo.  —  Autopsia.  Polmoni  ,  organi  dell1  addome  e  glandule 
mesenteriche  in  istato  normale,  salvo  il  cuore  anzi  flacido  che 
ni».  Abbondante  deposito  calcare  entro  le  glandole  lombari  e 
iliache  j  una  comunicazione  fistolosa  Ira  la  vagina  e  la  ve- 


Sìtpplimento, 


scica*  Circa  quattr’once  di  siero  sfuggirono  dalla  cavità  del- 
P  aracnoidea  ;  tra  gli  strati  della  porzione  di  dura  madre  che 
cuopre  ìa  superficie  superiore  del  cervello  ,  stavano  alcuni 

tubercoli.  Tutte  le  articolazioni  in  condizione  naturale.  Il 
periostio  dapperlutto  normale}  salvo  sopra  i  trocanteri  ,  ove 
era  distaccato,  probabilmente  per  infiammazione  indotta  dalla 
compressione  a  cui  per  sì  lungo  tempo  erano  stati  esposti. 
Le  ossa  de!  cranio  e  della  pelvi  si  lasciavano  tagliare  dal 
coltello  }  però  le  coste  e  le  vertebre  non  erano  che  legger¬ 
mente  affette  ,  ed  aveano  a  un  dipresso  la  solidità  naturale. 
II  femore  era  ridotto  a  una  sottile  lamina  ossea  ,  ripiena  di 
midollo  ;  il  suo  tessuto  celluloso  era  interamente  obliterato  , 
salvo  alla  testa  dell’ osso  e  ai  trocanteri,  ove  scorgevasi  an¬ 
cora  un  tal  che  di  tessuto  areolare  grandemente  ingrandito. 
In  diversi  punti  nell1  interno  dell1 osso  vedevansi  alcune  mac¬ 
chie  scure  ,  prodotte  da  sangue  stravasato.  Le  estremità  frat¬ 
turate  del  femore  destro  erano  debolmente  riunite  da  so¬ 
stanza  legamentosa.  Anco  la  tibia  era  convertita  in  una  mera 
lamina  ossea,  elastica,  e  cedevole  sotto  la  pressione  delle 
dita  ;  le  areole  erano  scomparse  e  P  interno  era  pure  ripieno 
di  midollo.  Quantunque  non  rimanesse  alle  loro  estremità 
che  una  sottile  lamina  d1  osso  peli1  attacco  della  cartilagine 
articolare  ,  questa  cartilagine  non  era  affetta  per  nulla.  Le 
ossa  del  tarso  e  del  metatarso  e  le  ossa  delle  falangi  delie 
dita  dei  piedi  ,  erano  molto  meno  sode  che  nello  stato  natu¬ 
rale.  L’omero  era  più  duro  del  femore;  non  cedeva  alla 
pressione  ,  e  per  tagliarlo  faceva  bisogno  della  sega  ;  quan¬ 
doché  tolte  le  ossa  degli  arti  inferiori  si  lasciavano  tagliare 
dal  coltello.  Però  ,  le  pareti  delle  ossa  delle  estremità  supe¬ 
riori,  erano  preternaturalmente  sottili  e  le  loro  cavità  midol¬ 
lari  evidentemente  ingrandite.  Al  taglio  di  diverse  ossa  si 
scovrirono  in  diversi  punii  alcune  macchie  di  un  bel  rosso 
vivace,  le  quali,  vedute  al  microscopio,  si  conobbero  prodotte 
da  minuti  vasi  della  membrana  midollare  injettati  di  sangue 
rosso.  La  sostanza  oleosa  che  riempiva  le  ossa  somigliava  stret¬ 
tamente  il  midollo  che  s1  incontra  nei  vecchi;  poste  alcune 
ossa  a  macerare  nell’  acqua  per  alcuni  mesi  ,  detta  sostanza 
si  convertì  in  adipocera. 

11  sig.  Curling  si  duole  di  non  aver  potuto  raccogliere 
esatte  nozioni  intorno  alia  salute  dell1  inferma  ,  né  intorno 
alla  condizione  delle  diverse  secrezioni  ai  primi  periodi  della 
malattia.  Epperò  a  questa  istoria  fa  succedere  la  seguente 
Tabella  indicante  il  nome,  il  sesso  e  l’età  di  sedici  casi  di 
mollitìes  ossiusn ,  con  un  commentario  sopra  alcune  deduzioni 
che  ricavar  si  possono  a  rischiaramento  della  natura  enigma¬ 
tica  di  questa  malattia. 
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Da  questa  Tavola  si  raccoglie  che  di  sedici  casi  ,  tre  sol¬ 
tanto  furono  maschi  5  che  ad  undici  la  malattia  riuscì  fatale 
tra  Pela  di  trenta  e  quarantanni;  che  in  nessuno  è  com¬ 
parsa  prima  dell’età  della  pubertà,  e  in  due  solamente  dopo 
i  cinquanta  anni.  Le  relative  Memorie  degli  scrittori  dichiara¬ 
no  ,  che  il  più  delle  donne  aveano  partorito  più  volte,  e  al¬ 
cune  durante  il  progresso  della  malattia.  Infatti  ,  nel  Museo 
del  Collegio  chirurgico  di  Edimburgo  si  conserva  uno  sche¬ 
letro,  colla  colonna  dorsale,  la  pelvi  e  il  torace  grandemente 
distorti  per  questa  infermità  ,  tolto  da  una  donna  che  avea 

figliato  sette  volte  ,  con  ognor  crescente  difficoltà,  e  colla 

morte  di  tutti  i  bambini,  salvo  P  ultimo  ,  che  venne  serbato 

in  vita  mediante  l’operazione  cesarea,  riuscita  mortale  alla 
madre. 

Nel  più  dei  casi,  è  riferito  dai  rispettivi  scrittori  ,  che 
normali  erano  le  varie  funzioni  ,  salvo  gli  inconvenienti  de¬ 
rivanti  dallo  storcimento  delle  ossa.  Nei  casi  1  ,  2,3,  4 
°>6,7,  ri,  14  e  1 5 ,  è  distintamente  notato,  che  all’au¬ 
topsia  si  trovarono  in  condizione  naturale  gli  organi  interni  5 
il  che  dimostra  non  andare  la  malattia  accompagnata  da  le¬ 
sione  particolare  di  viscere  importanti. 

Grandemente  variabile  é  il  procedere  di  questa  malattia 
del  sistema  osseo,  le  ossa  andando  in  atrofia,  talvolta,  nel 
corso  di  pochi  mesi  ,  come  avvenne  nei  casi  1,  2  e  11.  Più 
comunemente  però,  il  suo  procedimento  è  lunghissimo,  im¬ 
piegando  molti  anni  per  condurre  a  morte  l’infermo,  come 
nei  casi  4  1  5  ,  6  ,  7,8,  10  ,  14  ,  i5  e  16. 

La  malattia  è  quasi  sempre  corteggiata  da  acuti  dolori  , 
soventi  supposti  d’indole  reumatica.  I  quali  dolori  non  sono 
per  nulla  effetto  di  storcimento  o  di  frattura  5  chè  essi  sem¬ 
pre  precedono  questi  accidenti  ,  e  talvolta  ,  come  nei  casi  5 
e  8  ,  il  dolore  locale  annunzia  P  osso  che  sta  per  essere  at¬ 
taccato  dalla  malattia. 

La  condizione  patologica  delle  ossa  consente  ,  in  questa 
malattia,  più  o  meno  colle  alterazioni  notate  dal  dott.  Cur- 
ling  nel  caso  per  lui  notomizzalo  ,  salvo  alcune  differenze 
riferibili  al  periodo  a  cui  1’  infermità  era  giunta  alla  morte 
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fTei  maiali.  E  qui  V  autore  allude  al  segmento  di  un  omero 
in  jettato  ,  spettante  al  caso  8,  che  si  conserva  nel  museo  di 
Uunler  ;  al  segmento  del  capo  inferiore  di  un  femore  di  una 
donna,  trapassata  all’  età  di  61  anno  ,  custodito  tra  i  pe/zi 
del  museo  dell’  ospedale  di  Guy,  non  che  al  segmento  di  un 
femore  attinente  al  caso  io;  per  concludere  ,  scudo  la  ma¬ 
lattia  in, questi  pezzi  patologici,  come  pure  nei  4  ?  6  ,  9,  io, 
il  e  12  ,  pervenuta  a  vari  stadi  di  progresso  ,  che  V  atrofia 
è  eccentrica  ;  cioè  che  ha  sempre  incominciato  dall1  interno 
dell  e  ossa.  Nelle  ossa  lunghe  l1  affezione  s1  appiglia  prima¬ 
mente  alla  parte  interna  del  cilindro,  ossia  alla  parte  più 
compatta  del  tessuto  osseo,  e  successivamente  si  estende  ai 
capi  vascolosi  e  areolari,  fino  a  che,  sopravvivendo  Tinfermo, 
non  rimane  illesa  alcuna  porzione  di  tessuto  osseo  ,  il  quale 
viene  supplito  da  una  maggiore  separazione  di  sostanza  mi¬ 
dollare  ,  rivestita  e  ritenuta  a  sito  dal  periostio.  Nelle  ossa 
piane  l1  affezione  comincia  dalla  diploe  ,  e  l1  atrofìa  procede 
allo  stesso  modo  dal  di  dentro  al  di  fuori,  finche  le  due  tavole 
esterne  siano  affatto  distrutte,  e  nulla  piu  resti  che  il  tessuto 
midollare,  11  piu  delie  volle  Eatrofìa  comincia  dalle  ossa  degli 
arti  inferiori  ,  e  si  estende  poi  ai  superiori  e  alle  ossa  del 
tronco,  così  che,  in  qualche  caso,  non  isfugge  alcuna  parte 
del  sistema  osseo  ;  eccettuati  i  denti  ,  non  mai  veduti  intac¬ 
cati  da  questa  infermità  $  altro  argomento  a  favore  dell1  opi¬ 
nione  che  considera  i  denti  siccome  indipendenti  dalle  leggi 
che  regolano  il  sistema  osseo. 

Vuoisi  notare,  che  perfino  ne1  casi  più  gravi  di  questa  af¬ 
fezione  ,  le  cartilagini  articolari  e  il  periostio  si  mantengono 
in  istato  di  normalità  ,  prescindendo  da  un  tal  ché  d’ ingros¬ 
samento  notalo,  in  qualche  caso  ,  nell1  ultimo. 

Pel  lungo  stare  inerti,  i  muscoli  vanno  essi  pure  ,  più  o 
meno,  in  atrofia.  11  relatore  del  caso  12,  ha  trovato  nella  lóro 
sostanza,  come  pure  in  quella  dei  nervi,  buona  dose  di  adipe. 

Cosa  singolare  parrà  a  prima  vista  ,  che  nella  medesima 
forma  di  malattia  ,  l1  atrofia  debba  in  alcuni  casi  essere  ac¬ 
compagnata  da  massimo  storcimento,  con  neppure  la  più 
piceieda  frattura,  come  nello  straordinario  caso  della  signora 
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Supiot  ,  neìla  quale  il  piede  si  lasciava  trasportare  a  lato 
della  faccia  ,  anzi  al  di  sotto  di  essa;  e  in  altri  ,  quantùnque 
fosse  meno  avanzata  la  malattia  ,  le  ossa  si  lasciassero  rom¬ 
pere  alla  più  lieve  forza  ,  come  nei  casi  2,  8  e  i/j  e  non 
si  facesse  storcimento  di  sorta,  eccetto  quello  derivante  dallo 
spostamento  dei  capi  delle  ossa  fratturate.  Però  questo  di¬ 
pende  unicamente  da  una  leggiera  modificazione  nel  processo 
atrofizzante  ,  dal  più  o  men  celere  deperire  delle  parti  ter¬ 
rose  ,  a  paragone  delle  parti  animali.  Per  questa  ragione,  se 
le  parti  terrose  sono  via  portate  più  presto  dei  tessuti  molli 
nasce  storcimento  senza  frattura  ,  quando  chè  se  le  parti 
animali  sono  via  tradotte  piu  celeremente  che  le  parti  ter¬ 
rose  ,  evvi  fragilità  senza  distorsione.  In  alcuni  casi  ,  però  , 
interviene  primamente  la  fragilità,  poi,  coll1  avanzar  del 
male  ,  lo  storcimento. 

Da  diciassette  grani  di  un  radio  di  Catterina  Burne  ,  ri¬ 
dotti  in  cenere,  il  sig„  Pereira  ha  ottenuto; 
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Da  alti ettanta  quantità  cfi  un1  ulna  sana  di  una  persona 
della  stessa  età  ,  lo  stesso  chimico  ha  ottenuto  : 

Materia  terrosa . 

Materia  animale  e  acqua  (non  dispersa  colPessiccazione)  7  o 
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Il  sig.  Curling  osserva  giustamente  dover  variare  la  rela¬ 
tiva  quantità  degli  elementi  delle  ossa  in  ragione  de!  vario 
periodo  a  cui  è  giunta  la  malattia  ,  e  che  le  investigazioni 
chimiche  ,  quantunque  desiderevoli  per  compirne  la  storia  , 
poco  o  nulla  possono  contribuire  a  illustrarne  la  patologia. 
Egli  inclina  a  credere  ,  che  P  atrofia  del  sistema  osseo  sia 
piuttosto  un  risultato  di  difettosa  nutrizione  ,  che  di  accre¬ 
sciuta  attività  dell1  assorbimento.  Se  P  assorbimento  divenuto 
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più  altuoso  ne  fosse  la  cagione  ,  il  processo  consumatore  do¬ 
vrebbe  intaccare  più  presto  i  tessuti  areolari  e  vascolosi  delle 
ossa  ;  alP  opposto  si  trova  ,  che  le  parti  più  fitte,  quelle  do¬ 
tate  di  minor  vascolosità  ,  sono  le  prime  ad  essere  portate 
via.  In  oltre  ,  la  malattia  si  mostra  primieramente  nelle  ossa 
degli  arti  inferiori,  probabilmente  per  la  stessa  ragione,  che 
tutte  le  affezioni  morbose  consecutive  a  difettosa  nutrizione 
o  a  debole  temperamento,  cominciano  il  più  spesso  da  queste 
parti  ,  come  quelle  che  sono  le  più  distanti  dal  centro  della 
vita. 

«  L1  atrofia  delle  ossa  naturale  alla  vecchiaia,  che  comincia 
al  collo  del  femore  (parte  dell’osseo  sistema  ,  che  si  tiene 
meno  atta  a  conservare  la  propria  vascolosità  e  meno  prov¬ 
veduta  di  forza  riparatrice)  è  da  tutti,  si  in  queste  parti, 
come  nel  corpo  in  generale,  attribuita  a  difetto  di  nutrizione. 
Ora  evyi  grandissima  analogia  tra  la  malattia  di  cui  si  tratta 
e  il  deperimento  conseguente  all’  avanzare  dell’  età.  In  tutte 
e  due  la  lesione  e  più  notevole  nelle  donne  che  negli  uomi¬ 
ni  ,  in  tutte  e  due  1’  atrofia  è  principalmente  eccentrica  ,  e 
l’interno  delle  ossa  è  riempiuto  da  maggior  copia  di  midollo. 
In  alcuni  casi,  quest’alterazione  appare  più  distinta  in  qual¬ 
che  parte  speciale.  Così  ,  nel  caso  1 1  ,  lo  storico  soggiugne  , 
che  i  colli  dei  femori  erano  interamente  scomparsi  ,  e  i  capi 
di  queste  ossa  stavano  attaccati  al  corpo  unicamente  per 
mezzo  delle  capsule  articolari  ;  e  nel  caso  12  ,  è  ricordato  , 
che  le  ossa  erano  molli  e  quasi  dappertutto  convertite  in  un 
fino  tessuto  areolare  di  color  bigiccio-bianco  ,  ma  che  alla 
testa  del  femore  il  tessuto  osseo  era  ridotto  a  un  avanzo 
rossiccio.  Istessamente  ,  il  deperire  della  vecchiaia  va  sog¬ 
getto  a  lievi  modificazioni  5  in  alcuni  casi  le  parti  terrose 
sono  rimosse  più  presto  delle  parti  animali  ,  mentre  in  altri 
casi  si  osserva  l’opposto.  Però,  l’atrofia  nei  vecchi  non  va 
tant’  oltre,  come  in  questa  malattia  5  e  siccome  v’  è  general¬ 
mente  sovrabbondanza  di  fosfati  nel  sistema  ,  cosi  più  di  so¬ 
venti  dessa  è  accompagnata  da  fragilità,  che  da  ammollimento. 

u  La  mollities  ossiurn  è  dunque,  sotto  ogni  rispetto  ,  un 
prematuro  deperimento  del  sistema  osseo;  però  la  sua  cagione 
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dev’essere  diversa  da  quella  che  opera  nell’età  avanzata,  della 
quale  cagione  noi  non  abbiamo  accurate  nozioni.  Si  è  dimo¬ 
strato,  che  gli  organi  più  importanti  si  trovano  comunemente 
in  condizione  normale 5  il  che  ci  vieta  di  ascriverla  a  qual¬ 
che  vizio  maligno  ,  scrofoloso  o  venereo.  Nel  caso  5  ,  due 
anni  prima  dell’  incominciare  del  male,  l’inferma  avea  avuto 
per  costume  di  mangiar»  una  libbra  ,  o  una  libbra  e  mezzo 
di  sai  comune  per  ogni  settimana,  con  nessun  veicolo.  Egli 
pare  che  la  malattia  sia  frequentemente  accompagnata  da  fe¬ 
nomeni  singolari.  Così  ,  nel  caso  5,  mentre  le  ossa  andavano 
rammollendosi,  l’orina  deponeva  un  sedimento  calcare  bianco 
il  quale  usciva  in  seguito  a  dolori,  e  cessò  verso  il  finire  della 
malattia  ,  quando  al  male  più  non  rimaneva  altra  preda  che 
qualche  osso.  Sì  V  orina,  come  la  saliva  tingevano  in  nero  i 
pannilini.  Nel  caso  i5  ,  pei  primi  due  anni  l’orina  deponeva 
un  sedimento  bianchiccio,  il  quale,  svaporato,  pigliava  le 
sembianze  della  calce  ,  e  1’  infermo  (un  calzolaio  ,  di  Wap- 
ping)  espelleva  tre  o  quattro  picciole  pielruzze  dentate  dopo 
essersi  lagnato  di  dolore  ai  lombi.  Nel  caso  16,  l’orina  era 
altamente  colorata,  torbida  e  fetida,  e  le  mani  e  i  piedi  co¬ 
stantemente  bagnati  di  un  untuoso  umore,  il  quale,  ali’ es¬ 
siccarsi  ,  andava  in  iscaglie.  Nel  caso  io,  la  traspirazione  era 
abbondante  e  di  un  fetore  insolito.  Nel  caso  7,  copiosi  erano 
i  sudori  e  quasi  incessante  la  salivazione.  Ora  egli  pare  che 
tutte  queste  circostanze  siano  indizio  di  un  sangue  impregnato 
di  tal  cosa  ,  che  sarebbe  stato  giovevole  fosse  uscita  pei  na¬ 
turali  emuntori.  E  non  sarebbero  per  avventura  le  particelle 
terrose  dell’  osso,  non  debitamente  eliminate  ,  quelle  rima¬ 
ste  sovrabbondanti  in  questo  fluido? 

«  Quantunque  nulla  di  notevole  siasi  in  alcuni  casi  (  8  e 
16  )  notato  nell’  orina,  e  in  altri  non  si  trovi  fatta  menzione 
di  sorta  di  questo  fluido  ,  come  pure  del  sudore  ,  io  inclino 
tuttavia  a  considerare  i  fenomeni  di  cui  si  è  testò  parlato  , 
siccome  tendenti  a  dimostrare  ,  che  il  difetto  non  istà  nel 
sangue  ,  nè  ,  che  siavi  deficienza  di  fosfati  nel  sistema  gene¬ 
rale.  E  questi  argomenti,  presi  insieme  con  tutti  i  fatti  posi¬ 
tivi  riguardanti  a  questa  curiosa  malattia  —  (Pela  a  cui 
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generalmente  si  affaccia  ,  la  sua  indipendenza  da  malattia 
qualsiasi,  il  suo  incominciare  dagli  arti  inferiori,  la  sua  forma 
eccentrica  ,  ecc.  )  —  egli  pare  concorrano  a  dichiarare  che 
le  parti  essenzialmente  difettose  ,  sono  i  vasi  che  sovvengono 
le  particelle  terrose  e  animali  ,  la  cui  funzione  alterata  si 
appalesa  prima  di  tutto  nel  sistema  dell1  arteria  nutriccia  , 
ossia  midollare  ». 

Continuazione  deW  istoria  medica  di  Maria  TVren  ;  del  si- 
gnor  Birch,  —  Nel  voi.  XIII  di  queste  Transazioni  sta  inserto 
il  ragguaglio  del  dott.  Birch  riguardante  a  Maria  Wren  ,  la 
quale,  ad  onta  si  fosse  lacerato  Putero  nel  parto,  avea  avuto 
la  bella  sorte  di  ristabilirsi  perfettamente.  Circa  nove  mesi 
dopo  quel  parto  (  aprile  1827  )  Maria  divenne  incinta  ,  e 
abortì  al  quarto  mese.  Nel  1 83 1  ,  tornata  nuovamente  gravi¬ 
da,  si  sgravò  felicemente  a  gravidanza  compiuta.  Finalmente, 
rimasa  pregnante  per  la  terza  volta  nel  i834  ,  a  giusto  ter¬ 
mine  fu  presa  dalle  doglie  nel  giugno  1 835.  Le  membrane 
si  ruppero  il  18,  e  il  20  1  dolori  incalzavano  da  tre  ore  con 
gagliardìa  ,  quando  le  contrazioni  ad  un  tratto  cessarono  , 
sendo  la  donna  sopraffatta  da  acutissimo  dolore  nel  ventre. 
I!  parto  si  compì  il  21  ,  senza  bisogno  di  insolito  soccorso. 
Se  non  che  ,  per  sopravvenuta  peritonite  ,  la  donna  il  25 
morì.  —  AI  taglio  del  cadavero  si  trovò  ampiamente  indam» 
mato  il  peritoneo  ,  e  si  trovò  pure  una  ferita  lacerata  attra¬ 
versante  il  collo  dell1  utero  ,  alla  sua  parte  anteriore  ,  che  si 
estendeva  lungo  le  pareli  dell1  utero.  I  bordi  erano  frasta¬ 
gliati  e  non  granulosi.  Non  essendosi  scoperto  cicatrice  della 
precedente  rottura  ,  il  sig.  Birch  suppone  che  ella  si  fosse 
operata  precisamente  nel  luogo  della  lacerazione  presente. 

Caso  di  estirpazione  di  una  parte  di  polmone  sospinta  fuori 
<1  una  ferita  ;  di  G.  I'op.de,  Esqu.  —  Soggetto  di  cjuesto  caso 
è  un  atletico  Fingo,  stato  trafitto  in  una  zuffa  coi  Caffri  , 
da  un  azigai  ,  il  quale,  penetrato  nell1  intervallo  dell1  unde¬ 
cima  cosia  ,  alla  distanza  di  tre  pollici  dalla  spina  5  e  altret- 
tanlo  dalla  cresta  delibili o,  era  uscito  nell1  ipocondrio  destro, 
nel  punto  di  mezzo  tra  l’ombellico  e  la  cartilagine  della 
nona  costa  ,  le  ferite  distando  tre  pollici  l1  una  dall’altra. 
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IJna  porzione  di  polmone  della  larghezza  di  cinque  pollici,  e 
di  ragguardevole  grossezza,  stava  fuori  della  ferita;  e  siccome 
picciola  era  1’  apertura  da  cui  era  sfuggito  ,  e  il  polmone  era 
assai  maltrattato  dagli  sforzi  fatti  dal  ferito  per  istrapparlo 
via,  V  autore  pensò  di  legare,  rasente  gli  integumenti  ,  con 
forte  laccio  circolare  il  pezzo  di  polmone  fuori  uscito  ,  e  di 
recare  i  margini  della  ferita  al  maggior  contatto  possibile 
con  listerei  le  di  cerotto  adesivo  ,  per  favorire  il  processo  di 
adesione.  Al  terzo  dì  ,  sendo  perfetta  l1  adesione  nei  punti 
di  contatto  ,  e  quasi  operata  dal  laccio  la  separazione  ,  il  si¬ 
gnor  Forcle  spiccò  colle  forbici  il  pezzo  di  polmone,  ed  alle 
due  ferite  sovrappose  liste  di  cerotto  adesivo.  A  capo  di 
quindici  giorni  il  Fingo  era  pienamente  guarito. 

Con  questa  istoria  rimane  compiuta  l’analisi  di  tutte  le 
Memorie  registrate  nel  voi.  XX  delle  Transazioni  della  So¬ 
cietà  Medico  chirurgica  di  Londra.  Tra  breve  daremo  conto 
del  voi.  XXI. 


Se  sia  possìbile  di  scovrire  nel  canale  digerente  di  un  cada¬ 
vere  i  sali  di  piombo ,  dì  rame  o  di  altro  metallo  ,  e  V  epoca 
della  loro  ingestione  ;  del  sig.  Orfila.  —  Nella  tornata  del  3o 
ottobre  p.  p.  del!1  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  il  signor 
Orfila  ha  letto  una  Memoria  relativamente  al  proposto  que¬ 
sito  ,  la  quale  può  servire  di  rischiaramento  a  quanto  sul 
medesimo  argomento  si  è  detto  a  carte  599  di  questo  stesso 
voi.  degli  Annali.  —  Due  casi  possono  presentarsi  :  o  il  ve¬ 
leno  è  stato  ingoiato  dappoi  poco,  o  dappoi  lungo  tempo. 
Nel  primo  caso  è  facile  scovrirlo  col  mezzo  dei  reattivi  or¬ 
dinari.  I  sali,  in  tal  caso,  sono  entro  lo  stomaco  in  istato 
libero,  in  dissoluzione  o  sotto  forma  metallica.  Raccolto  tutto 
il  liquido  e  le  altre  sostanze  contenute  nel  ventricolo  ,  si 
lavano  nell1  acqua  distillata  e  si  somrnettono  all’  azione  dei 
reattivi.  Nell’altro  caso  ,  i  sali  metallici  non  sono  più  allo 
stato  metallico  ;  ma  sotto  forma  di  penetrazione  tra  le  ma¬ 
glie  della  mucosa  ,  e  la  semplice  lavatura  non  dà  alcun  ri* 
sultato  positivo.  Bisogna  ,  in  tal  caso  ,  ridurre  le  materie  in 
cenere  o  servirsi  della  bollitura  ,  e  trattare  in  appresso  ii 
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prodotto  co1  reattivi  appropriati.  Si  può  dunque,  secondo  la 
maniera  di  essere  delle  mollecole  saline,  riconoscere  per  ap¬ 
prossimazione  se  siano  state  ingoiate  dappoi  poco  o  dappoi 
lungo  tempo;  però,  in  nessun  caso  ci  è  permesso  di  deter¬ 
minare  con  precisione  il  numero  delle  ore  deeorse  dall-  in¬ 
gestione.  Tuttavia  ,  per  chiarire  maggiormente  la  quistione  , 
il  sig.  Or  fila  ha  fatto  alcune  sperienze  sopra  gli  animali  col¬ 
l'acetato  di  piombo.  Avendo  lasciato  per  trentasei  ore  nello 
stomaco  di  un  cane  una  soluzione  di  3o  a  40  grani  di  acetato 
di  piombo,  all1  autopsia  ha  trovato,  cbe  la  mucosa  non  era 
punto  infiammata  ,  e  che  il  sale  stava  disposto  tra  le  rughe 
di  questa  membrana  e  di  quella  del  duodeno  sotto  forma  di 
striscie  di  punti  bigiccio-scuri  ,  0  di  punti  continui,  a  foggia 
di  corona.  Raschiando  con  uno  scarpello  per  un  tempo  suffi¬ 
cientemente  lungo  quelle  striscie  e  lavando  in  appresso  con 
acqua  distillata  ,  si  ottiene  un  prodotto  ,  il  quale  ,  trattato 
colP  idrogene  solforato,  dà  un  solfuro  di  piombo,  coll1  acido 
nitrico  un  nitrato  di  piombo.  Nelle  altre  sperienze  (T  autore 
non  ha  somministrato  che  sei  0  dodici  grani  di  acetato  di 
piombo  ;  il  risultato  riuscì  sempre  lo  stesso. 

Quando  non  s1  erano  lasciati  i  sali  di  piombo  che  per  due 
ore  nello  stomaco  ?  le  striscie  erano  visibilissime  a  occhio 
nudo»  e  si  potevano  togliere  facilmente  colla  raschiatura  ;  se 
rimanevano  più  a  lungo,  le  mollecole  saline  divenivano  sem¬ 
pre  meno  visibili  a  occhio  nido  e  vieppiù  difficili  da  levare 
collo  scarpello.  Al  quarto  giorno  ,  le  striscie  non  si  possono 
distinguere  se  non  coll'  aiuto  del  microscopio.  Dopo  il  di¬ 
ciassettesimo  giorno  ,  più  nulla  apparisce  in  sulla  mucosa  ; 
però  la  bollitura  in  una  soluzione  di  acido  nitrico  fa  ancora 
scoprire  il  veleno  ,  che  ,  in  tal  caso  ,  si  trova  allo  stato  di 
assimilazione  o  piuttosto  d1  infiltrazione.  A  capo  di  un  mese, 
la  bollitura  dà  lo  stesso  risultato;  e  il  medesimo  risultamento 
dà  pure  P  incenerazione.  —  Da  queste  osservazioni  risulta  , 
che  nei  cadaveri  si  può  per  approssimazione  scovrire  l1  epoca 
dell’ ingestione  dei  sali  di  piombo  ,  quando  se  ne  faccia  P  e* 
same  nell'intervallo  delle  prime  due  settimane;  dappoi  que¬ 
st'epoca  ,  potersi  bensi  riconoscere  la  presenza  dei  sali  ine- 
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talìici  ,  tuttoché  siano  in  istato  di  assimilazione  ,  ma  essere 
impossibile  determinarne  Y  epoca  precisa.  Gli  stessi  dati  pos¬ 
sono  servire  a  rivelarci  il  veleno  ,  quando  i  vomiti  avessero, 
durante  la  vita,  fatto  rigettare  tutto  il  liquido  non  assimilato 
dallo  stomaco.  —  Intanto  ,  ecco  i  corollari  che  si  ricavano 
dalle  tentate  sperienze  : 

1.9  Sono  sufficienti  due  ore  perchè  l’acetato  e  l’azotato  di 
piombo,  amministrati  a  picciola  dose,  inducano  in  sulla  mem¬ 
brana  mucosa  dello  stomaco  dei  cani  vìA  ,  e  qualche  volta 
benanco  su  quella  degli  intestini,  un'alterazione  particolare 
visibile  a  occhio  nudo  ,  e  che  consiste  in  una  serie  di  pic¬ 
cioli  punti  di  un  bianco  sporco  ,  ora  riuniti  nel  senso  della 
lunghezza  e  formanti  delle  specie  di  strisele  sopra  le  rugha 
della  membrana  #  ora  sparsi  in  su  tutta  la  superficie  del  tes» 
suto.  I  quali  punti  t  evidentemente  composti  di  materia  or¬ 
ganica  e  di  una  preparazione  di  piombo,  aderiscono  intima* 
mente  alla  membrana  mucosa  „  da  cui  non  si  può  separarli  , 
neppure  col  lungo  raschiare  collo  scarpello.  Coll’  acido  solfo¬ 
rico  ,  essi  somministrano  istantaneamente  e  a  freddo  dei  sol¬ 
furo  nero  di  piombo}  sono  insolubili  nell’acqua  distillata 
fredda  o  bollente  9  e  si  lasciano  scomporre  alla  temperatura 
ordinaria  per  mezzo  dell*  acido  azotico  debole  ,  con  produ¬ 
zione  di  azotato  di  piombo. 

2.0  La  stessa  alterazione  si  nota  nei  cani  che  hanno  vissuto 
per  quattro  giorni  ,  e  sono  stati  sommessi  all'  azione  dei  me¬ 
desimi  sali  di  piombo  e  alle  medesime  dosi  ,  come  i  cani  as¬ 
soggettati  per  sole  due  ore.  Però,  con  questa  differenza  ,  che 
i  punti  bianchi,  oltre  ad  essere  meno  numerosi  ,  non  sono 
più  visibili  se  non  col  soccorso  della  lente  5  donde  segue,  se 
delti  punti  non  sono  stati  in  parte  scomposti  o  assorbiti  per 
azione  vitale  ,  che  non  bastano  quattro  giorni  per  farli  inte¬ 
ramente  scomparire}  in  qualunque  caso  l’acido  solfìdrico  li 
fa  annerire  all’  istante  ,  e  non  si  richiede  che  mezz’  ora  di 
bollitura  coll’acido  azotico  a  3 o  gradi  ,  allungato  con  egual 
quantità  d’  acqua  ,  per  formare  collo  stomaco  e  gli  intestini 
una  notevole  quantità  di  azotato  di  piombo, 

3.°  Lasciando  vivere  per  diciassette  giorni  i  cani  sommessi, 
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solamente  per  due  ore ,  all’azione  dì  questi  veleni,  dati  alle 
stesse  dosi,  non  si  scuopre  più  traccia  di  punii  bianchi ,  e 
l1  immersione  del  canale  digerente  in  un  bagno  d’acido  sol 
fidrico  non  fa  più  nascere  punti  neri  ,  neppure  a  capo  di 
qua  tir’  ore  $  ma  anco  in  questo  caso  se  si  fa  bollire  i  tessuti 
per  mezz’ora  nell’acido  azotico  a  3o  gradi,  allungato  d’acqua 
come  sopra  ,  si  genera  tal  quantità  di  azotato  di  piombo  , 
che  permette  d’  inferire  si  possa  ritrovare  una  parte  del 
piombo  trangugiato  ,  benanco  un  mese  dopo  l’  avvelenamen¬ 
to  ,  impiegando  1’  acido  azotico. 

4.0  Essere  ciò  stante  incontrastabile,  che  il  composto  bianco 
di  piombo  e  di  materia  organica,  che  si  è  in  sulle  prime  for¬ 
mato,  svanisca  a  capo  di  un  certo  tempo  ,  ma  in  qualunque 
caso,  che  una  porzione  del  piombo  eh’ esso  conteneva,  rimane 
combinata  coi  tessuti  dello  stomaco  per  un  tempo  più  o  men 
lungo . 

5. °  Dietro  i  caratteri  che  presenta  lo  stomaco  dei  cani  as¬ 
soggettati  per  due  ore  solamente  ali’  azione  di  36  grani  di 
acetato  di  piombo,  e  che  si  sono  lasciati  vivere  ,  si  può,  se 
non  determinare  precisamente  1’  epoca  a  cui  si  è  operato 
l’avvelenamento  ,  indicare  almeno  approssimativamente  que¬ 
st’epoca.  Infatti,  secondo  che  la  vita  degli  animali  avvele¬ 
nati  è  più  o  meno  prolungata  ,  nel  primo  periodo  della  ma¬ 
lattia  si  trova  striscie  e  punti  bianchi  visibili  a  occhio  nudo. 
Nel  secondo  periodo  que’  punti  non  sono  altrimenti  visibili  che 
col  soccorso  della  lente,  e  anneriscono  per  mezzo  dell’acido 
solfidrico  ,  e  sono  inoltre  meno  numerosi.  Finalmente  ,  il  ca¬ 
rattere  del  terzo  periodo  consiste  nella  scomparsa  dei  punti 
bianchi  ,  nel  non  procacciare  1*  acido  solfidrico  il  color  nero, 
e  nel  potersi  ottenere  dell’azotato  di  piombo,  facendo  bollire 
per  mezz’ora  lo  stomaco  nell’acido  azotico  allungato  di  acqua 
nella  quantità  corrispondente  al  suo  volume. 

6, °  Se  la  dose  di  acetato  di  piombo  è  più  forte  o  più  de¬ 
bole  di  quella  accennata  al  N  5  ,  e  siasi  lasciato  1’  animale 

% 

sotto  l’azione  del  sale  più  o  meno  di  due  ore,  si  notano 
bensì  1  tre  periodi  di  cui  si  è  parlalo,  ma  la  loro  durata  non 
è  più  la  stessa  come  nella  sperienza  che  forma  il  soggetto  di 
qu-  sta  Memoria. 
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7-°  L’  alterazione  di  cui  si  ragiona  si  forma  indipendente¬ 
mente  da  qualsiasi  atto  vitale  ,  essendosi  formata  in  uno  sto¬ 
maco  distaccato  dal  corpo  e  già  freddo, 

8  ,°  Questa  alterazione  venne  cerziorata  dal  sig.  Orjila  una 

volta  a  capo  di  17  giorni  di  inumazione,  e  un’altra  volta  38 
giorni  dopo  P  esposizione  dello  stomaco  all’aria  ;  nell’  uno  e 
nell’  altro  caso  essa  era  talmente  visibile  ,  che  non  rimane 
dubbio  si  sarebbe  potuto  riconoscerla  molti  mesi  più  tardi. 

■9°  Ammesso  col  sig.  Devergie ,  che  i  tessuti  del  canale 
digerente  in  istato  normale  contengano  una  picciola  quantità 
di  piombo  ,  riesce  facilissimo  il  distinguere  se  il  piombo  ot¬ 
tenuto  in  una  perizia  medico-legale  provenga  da  un  sale  in¬ 
trodotto  come  medicamento,  o  con  intendimento  di  nuocere, 
oppure  se  appartiene  naturalmente  ai  tessuti.  Infatti,  nel  pri 
ino  caso  la  presenza  di  punti  bianchi,  analoghi  a  quelli  su¬ 
periormente  descritti  ,  non  lascia  alcun  dubbio  ;  e  in  man¬ 
canza  di  tai  punti  ,  si  giunge  allo  stesso  convincimento  trat¬ 
tando  il  tessuto  per  mezz’ora  coll’acido  azotico  allungato  di 
acqua  bollente  ;  poiché  si  forma  dell’  azotato  di  piombo  5  ca¬ 
ratteri,  che  mai  presentano  i  tessuti  del  canale  digerente  non 
contenenti  che  il  piombo  normale. 


1  °‘°  Sj  avr('bbe  torto  di  cercare  la  soluzione  di  questo 
problema  di  medicina  legale  nelle  quantità  di  piombo  che 
somministrerebbe  P  analisi  5  chè  ,  oltre  aiP  impossibilità  in 
cui  si  sarebbe  cP  indicare  ,  anco  per  ^approssimazione,  la  me- 
dia  proporzione  di  piombo  normale  esistente  in  que’  tessuti, 
proporzione  ,  la  quale  appunto  perchè  ordinariamente  Pic- 
ciola  ,  potrebbe  qualche  volta  essere  mezzanamente  ragguar¬ 
devole  ,  avvi  una  difficoltà  al  tutto  insuperabile  in  alcuni 

casi.  Infatti,  P  osservazione  c’insegna,  che  soventi  nell’ av- 
ve  iena  mento  prodotto  da  picciole  dosi  di  veleno  idonee  a 
produrre  una  sollecita  morte  ,  gli  ammalati  possono  essere 
presi  da  tanto  vomitare,  che  dopo  la  morte  non  resti  nel 

jna  e  (  'gerente,  che  traccie  della  sostanza  velenosa  ingoiata, 

tia  ®  a,  lre  5  9U;intita.  a  un  dipresso  eguali  a  quelle  che  con- 

10  s!°umaco  ,n  liifcaio  normale.  A  quale  equivoco  ,  non 

ai  rar^7ebbe’  *“  tal  CaSO  ’  ll  Perito  >  se  ;  invece  di  ricorrere 
ai  caratteri  superiormente  indicati,  si  limitasse  a  cerziorare 

a  proporzione  della  sostanza  velenosa  trovata  ? 
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